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GIUSEPPE COLUCCI 



UESTO volume che 
v’offro^ Eminenza Reve- 
rendissima , è un’ atte- 
ftato di venerazione, e didima: e ve- 
nendo da me , che di più non po- 
trei , fubito fi ravvifa pel tributo mag- 
giore che polfa rendervi . 5>e non cur- 
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rifponde alla grandezza del voilro me- 
rito , baftera a paleiare il pefo del- 
le mie obbligazioni . A voi già offerfi 
le primizie di tali fludj, e 1 compati- 
runto voilro mi fpinfc a quelli voli 
più arditi. Forfè avvilalle che mi fob- 
ie potuto venir meno il coraggio • ma 
r alto onor m’ impetrale di avere a 
INTecenate il primo fovrsno del mon- 
do , il vicario di Gesù Grido, il grande 
PIO V 1. -, fotto il cui patrocinio le 
grandi imprefe mai non s’ arrcllano . 
Per favori cosi fegna/ati accogliete 
quella riconofeenza . Continuate a ri- 
guardarmi con parzia'ità d’ amore : 
c degnate d un guardo le mie inde- 
felle fatiche che nel Iributarvelc vi 
raccomando . 
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VI* 

AVVERTIMENTO 


AL LETTORE. 


P *?;mà che alcuno s' innoltri a leggere <]ue((o terr» Toluene delle anti- 
chità Picene è neccisario. che aTverta un pensiero da rhe concepito 
sul punto di doversene ultimare l'edizioRe. Secondo Varie indica/ir ni 
e citazioni, che si vedranno nel tomo, si sarebbero dovute inserire di luo- 
go =n luogo alcune figure incise in rame , o alcune piante topografiche , on- 
de meglio sì rilevassero alcune cose da me indicate. Ma siccome per fare ogni 
ccCj compiutamente, e colla maggiore esattezza possibile non si sarebbero potu- , 
te inserir tutte, anche per le nuove scoperte che si sono venute facendo, ho 
Stimato sano consiglio di non riportarne qui alcuna, ma di unirle insieme colle 
alfe che al tomi seguenti appartengono, e quando son giunte al numero al- 
men dì cinquanta tavole darle tutte insieme unire in un volume con esprimere 
a fronte di ciascheduna di esse quel che rappresentano le figure tutto varj nume- 
ri ivi incise , a che si riferiscono, e in qual tomo o pagina si sono indica- 
te; e con quello metodo, che non è nuovo nella repubblica letteraria, pro- 
seguire fino al compimeilto dell'opera. Cosi facendo a me sembra di prove- 
dere principalmente al risparmio dei signori associati ; da che , non elfendo 
cosi cofttetto di ripeter più volte una flessa figura, o pianta, o altro che sìa 
in varj volumi , non accre'co ad essi la spesa, che inutilmente s' accresce- 
rebbe quante volte quel ram- mcdosinio fosse d'uopo ripeterlo. Secondaria- 
mente esibisco una raccolta delle cose più degne che si ammirano nella pro- 

vin- 
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ciucia, o «elio antiche , o mcderne , o rare per architetturà , e comendabili 
per disegno, non men che la serie delle piante topografiche da me promesse 
della provincia in generale , e delle parti in cui rella divisa . Finalmente que- 
fio metodo da me concepito fervirli anche di maggior lullro alla nollra re- 
gione; poiché se ad alcuno rincresce acquistar 1' «pera perché poco o nulla 
gli interessano le cose ivi illullrate, ma dall’altro canto bramasse di profittar 
dei disegni di qualunque genere in essa opera inseriti , gli si apre la strada 
di poterli a parte acquistare con avere anche di essi ima succinta, e breve 
indicazione. Spero fhe il cortese lettore non sarà per disgradire questo mio 
qualunque siasi divisamento , e me ne saprà poi grado allorquando verrà 
a conoscerne l'utilità cogli cficctis 
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/ primi /limi della fecie crifUjaa t' (itero tiopo f arrivo di S, Pietro in Rtmé 
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5. Murene t 2 LH fu il primo a rcctirt la fantm FeJf ai Pieni . Sì eonfutu il 
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C/ò che rdcconla S. drl faffo di 5. Stefano rifofi» in Ancona (L::f:tnr.* 
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i V. 
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^ $• H- 

Z.' autorità da Tuinajfni, e gli i fempì de' vefeovi fpediti da S. Pietro non pro- 
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Kon tale r autorità del vefeovo Claudio, ni d'altri fimili del fecolo quarto al- 
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V ijVulxfme cattedre vescovili in <jaalcbe città del Pictm fi de*e ripete, 
rr da S. i'ii tm , t dai funi primi pii proj/i.ni fKceffirT. ^ 

“ ■ ■ ■ : ' ' 

Le raghni che fi adduceno a provare la erezione dei vefetvati verfo la metti 

del t!rc;i mn fino più forti di qaellc con cui fi prova der [eiuna 

Mi tempi d! S. Pietro. — ^ — — ^ 

ta diftiazione delle diocefi fa pofieriore alla oriiiae delle cattedre vefcovìU , * 

le cattedre vejcuvili che ve faraen per le città Pteene Jaron» elette a^p» 
Ja toitverfiume di Coftantiito-, 
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DELLA 


CATTOLICA RELIGIONE 

INTRODOTTA E PROMOSSA 


NEL PICENO 

DISSEKTAZIOKE THELlMINAliE. 



V , ' I facro Tcnerando argomento forma T oggetto di 

^ ® quefta diflèrtazione , che prende il tomo terzo 

'> i ’S In antichità Picene ; avendomi propofto tratta- 
li' ' 1 1 ^ re della religione cattolica introdotta e ftabilita 

in quella Provincia . Potrebbe forfè fembrare a ta- 
4 ‘ Inno che le cofe &crc colle profane da me qui 
fi mifchino : Ma da che qneft’ opera è diretta ad 
IlluArare qualunque aneddoto illorico o (ia profano o pur facrojenel 
trattare di ciafeuna città torna a doverfi fempre ricercare fé avelTe il 


lume della cattolica fede, quando, e da chi; gioverà perciò qui per- 
mettere certe generali ricerche, per cui a quando a quando mi fi ac- 
I corceranno le ftrade , e ci vedremo una volta lòia condotti al fine 


delle noftrc ricerche, fenza che tante volte il tentiamo. 

Nè 1’ argomento è già nuovo a|Ii eruditi ricercatori , nè io fono 
il primo a trattarlo . Prima di me 1 hanno toccato quegli eruditi , 
che hanno le diligenze loro impiegate o fulla fioria ecclefìaflica delle 
loto città , o full’ antico culto de’ fanti che ivi fi venerano ; ma , 


per mancanza di documenti nulla fi è potuto mai fiabilir di pre- 


a 


cifò 
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II DISSERTAZIONE 

cifo,efolam«nte abbiamo faputo ciò che colle pili veriCmili congetture 
fi può dedurre dai pochi lumi generali che lì poflbno avere . Io già non 
mi credo da tanto di potere con maggior felicità trattar 1‘ argomento , 
e molto prefumerei di me fteflb , fe mi volefli arrogare un tal vanto . 
Nondimeno non ho voluto omettere le piò diligenti ricerche, e per ve- 
nirne al chiaro anche meglio 1’ ho divilb in tre parti. 

Nella prima mi propongo d’ efaminare quando e da chi ricevef- 
fero i noftri maggiori i primi lumi della fede evangelica. 

Nella feconda chi ve li coltivaflc , e come fi propagalfero colla 
rovina della idolatria. 

Nella terza finalmente dirò ancor qualche cofa intorno all’ epoca 
delle particolari chiefe e de’ vefcovati in eflè fondati. 

Le fatiche dei dotti , ed eruditi municipali fcrittori come furono 
Sarti (i) Pannelli (z) Marangoni (3) Catalani (4) Vecchietti (5) mi fer- 
viranno di gran giovamento, e di gran lume per giungere pili facilmen- 
te allo fcuoprimento delle tre divifate ricerche , 

In un’ argomento cosi rilevante come fenza fallo egli è quefto. 
Le memorie perite , e la fcarfezza in cui fumo de' fieri monumenti 
che riguardan la ftoria fiera di quella Provincia ci lafceranno tdora 
nel dubbio, né potranno farci determinare a una decifiva rifoluzione. 
Ad ogni patto , efaminate ben a fondo le cofe, molto pili chiari ar- 
gomenti ci fi manifefteranno attillimi al noftro intendimento. 



O) Swtf J, Epife^ 

VanMlli mero, inoriebe di S. Laopuda 
iD(in* 4i CifitiooTt 


. ( 4 ) Cétéìgin de Ttrwutké tìmfa. Epif* 
ioptt Ó* >Arebiepijccfis . 

m . y^ccbieid dlflert. prclàDiairc ipgfflt 
ftonchc CUcfi OiÌBM « 
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ARTICOLO PRIMO 

DELLA PRIMA PREDICAZIONE 
DELLA FEDE CATTOLICA. 

§. L 

1 primi lumi della fede CrilUana s' ebbero dopo /* ar- 
rivo di San Pietro in Roma e fono il fio Pontifi- 
cato. 


L Attanzio Firmiano (6) parhndo del rapido e prodigìofo pro- 
greflb della fede di Gesd Crifto ne’ primi anni , in cui vi- 
vevano gli ftefli apoftoli dice che non v’ era angolo nè in 
oriente , nè in occidente in cui non foflTe penetrato un rag- 
gio della luce evangelica. Manusfuas in orientem , ocàdentemMeporrexit. ut 
}am nulltts effet terrarum anvulus tam romotus quo non re ligio Dei peneirajfet. 
ed egli fteflb ci dice ( 7 >che , difperfi gli apoftoli a predicare la fede alle genti, 
dentro il giro di venticinque anni gettirono le fondimenta della chiefa 
nifcente per tutte le provincie , e le cittd piincipali del mondo . D/f- 
perfi fune per omnem terram ad evangelium praedicandum , éf por nn- 
ms vigente quinque ufque ad prineipetem 'bLeroniani imperii, per omnes 
provimias , & ciyitates ecclepae pmdamenta miferunt . T into fecero 
aiomini rolli e vili, non aftiftiti da terrena, ma dal fblo brac- 

cio di Dio , a cui mal fi oppone la dottrina del fecolo , e la poli- 
tica , 

P«r ottenere più facilmente un tal fine furono ifpirati gli apoftoli 
a fi divi&r fra loro le regioni e le provincie . S. Pietro loro principe 
c capo , cc/3:ituitoci da Gesù Crifto, avendo dimorato nella Giudea fino 
al quarto anno dopo la paffione del redentore , pafsò in Antiochia , vi 
fondò la chiefa, v’ ereftè la cattedra, e vi fi trattenne altri fett’ anni, 

a 2 fem- 


ImBmìw Firmiàn. dt WHrtti- perfeeat, (7) Idem ibidem . 
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,V DISSE^TALIGRE 

i'cmpre intefo ad annuniiare ai popoli la vera fede j e a (labilirne i 
progreflì . Indi tornò in Gerofolima , dove fu fatto imprigionare da 
Erode ( 8 ). Iddio per altro , al cui volere non v’ è forza che pofla rc- 
fiftere , lo fece liberare dall’ angiolo ( 9 ) e per di lui volontà fi rivolfe 
a quella occideiital parte per non lafciarla involta piò lungamente fra 
le tenebre degli errori. 

Roma la gran Roma , era a que’ tempi la fede dell’ impero del 
mondo ; ma fede infieme degli errori, delle fuperftiiioni , delle ofcuritd, 
della idolatria , chiamata per antonomafia la dttà di Babilotùa nelle 
facre carte. A quella Roma adunque , a cui fi era indirizzato 1’ empio 
mago Simone , fi direlTe il principe degli .apolloli , e pieno d' intrepi- 
dezza e di coraggio vi creile il gran veflillo della croce di Gesti Grillo; 
e dove aveva il Tuo gran trono la idolatria ; dove fi aveva a fare piò 
afpra guerra e pib lunga all’ empietà , ivi llabilifce la prima cattedra 
della fede nell’ anno fecondo dell’ imperio di Cl.iudio . Sett’ anni vi 
flette egli ad iftruire que’ ciechi popoli , e ognun può comprendere con 
qual profitto ; giacché doveva corrifpondere al fommo impegno , che 
S. Pietro ne aveva , e alla grazia fuperiore che operava il prodigiofo , 
e rapido flabilimento di elTa fede . Sbandi dopo quell’ epoca 1’ impe- 
rador Claudio da Roma i Giudei , e a Pietro convenne tornirfene in 
Gerofolima , dove prefedè al concilio che vi fi tenne ; ma , fegulta U 
morte di Claudio , tornò di nuovo alla fua fede di Roma , che relTe 
fino all’ anno quattordicefimo di Nerone , di cui fu condannato a mo- 
rir crocififlb . 

Egli è vero che da quella narrazione, la quale per altro fi appog- 
gia alla veritd delle facre fcritture , alla tradizione , all' autorità de 
padri non rileviam che S. Pietro venilTe ad annunziare la fanta fede e 
nel Piceno , e nell Umbria : Ma all’ incontrario a noi non mancano 
validillime congetture per credere che egli , o il Aio coapoftolo S. Paolo, 
o qualche altro difcepolo da lui mandato venilTe a predicare a quelli 
popoli la religione evangeli ca^ . ' _ 

RclTc S. Pietro per' lo ipazio di feti anni la chiefa Antiochena , 
come fi è detto , e nel giro di quello tempo feorfe a tale oggetto il 
Ponto , 1 Alia % la Cippadocia , e la Bittinia . Tenne la catte^i di 
Roma per ventidnq’ anni , e in tutto quello si lungo giro -A tempo 
non avrà egli annunziata la fede di Gesti Grillo alle provin«te dell’Ita- 
lia, e fpeci ilmente ai noflro Piceno , e all’ Umbria contermine , che 
fon due provincie quafi limitrofe a Roma ? Non pretendo io foflenere 


(fj kìù 


( 9 ) Ihtdm* 
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TT{ELIMmAI{E v 

eh’ egli andando a Roma per qui paflafle , come ha fofpettato taluno; 
perché convengo col feiuimento di chi penfa efler giunto da prima nel- 
la Sicilia per mare , e di là s iftradiflTe poi verfo Roma , iftruendo 
nella fede nafeente quei popoli che veniva lungo la ftrada incontrando. 
Nè pretendo che vi paflàlTe o quando efiliato fu coftretto partire da Ro- 
ma, o quando vi ritornò fotto Nerone . Ma dico folo che ie , fondata la 
chiefa Antiochena , non lalciò di feorrere altre vafte provi ncie , fe la 
fua milTione era diretta ai popoli occidentali , fe la fua follccitudine 
riguardava la falvezza di tutti quei popoli ai quali fi poteva f<cilmente 
preftare ; non i foli Romani , ma i popoli di tutte le provincie 
dell' Italia , e fpecialmente le pili prolfime a Roma dovevano da lui 
fapere che Dio aveva mandata la filute alle genti . 

Sanno ben tutti quanto da Roma fia dinante Aquileja . Eppure 
al fuo popolo fpedì egli il difcepolo S. Marco per la premura che ave- 
va della di lui converfione . E i noftri foli Piceni ; e gli Umbri foli 
a noi convicini faranno flati cotanto infelici da non meritare quel che 
meritarono gli Aquileiefi ? Io certamente non potrò giammai perfuader- 
mene , e fe non abbiamo autorità precifa che ci provi aver avuta e 
1’ Umbria , e '1 Piceno si bella forte ; non ci mancan ragioni , che 
fupplifcano al lìlenzìo delle facre carte , e farebbe un fir torto alla 
Ibllecitudine del gran principe degli Apofloli , fe penf.iflimo che prete- 
rifle quelle due non tanto feonofeiute provincie . Col mio penfiero che 
a forte ragione fi attiene viene ad unirfi quel che ne fente allo ftelTo 
propolito il chiarìflimo P. Mamacchi (io) che cosi dice . Id erat Ve- 
tro , ejufque fttceejforihus curae , ut coetus Cbriftianorum ubtque in Ita- 
ììa conftitueretur . . . Diftulijje autem eos ad tertium quartumve fe/u- 
lum , ut in Italia religioni latijfme propagandae operam darent , (um 
ht remotijjìmis regiomius adeo propagata feaindofaecuio ejfet, la ne vicus qui- 
dem ejfet,in quoCbriJius minime coleretur, minime credam.Ehbe S.Pictro 
per cooperatore nel fuo miniftero S. Paolo , il quale febbene non di- 
morò nell’ Italia per tutto il teinpo che egli vi flette , non è però 
che ancor elfo non predicaflè ai popoli dell' Italia . Abbiamo preflb 
Eufebio (II) la teflimonianza autorevole di Dionifio vefeovo Corinto, 
che ti lafciò detto elTerfi da efli due fanti Apofloli predicata li finta 
fede peti tutta 1’ Italia, ^mho etenim fimul adventantes éf in noftra 
Ctvinthiorum ecclejia docuerunt , per omnem Italìam, atque in bac 
mbe (Vfima) ptmd docentes &e. Da quella verikin di Ruffino difeorda 

per 


( 19 ) Ké»uì. viti», (r tmiq. Ctrifi. Ctm, (ii) Eiifct. IH. t, etf. if. n tjif.vtrf. 
3- ut. 4 - 
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VI DlSSEEJAZIOnE 

la verfione Vakfiana dove fi legge : In Italìam fimul profeMì T{oma‘ 
nos infiituerunt ,mdi fu ben confutato dii Pearfonio (i2)djlfoggini{i3) 
e dii Mamacclii (14): oltre che 1 ' efler vifluto Ruffino in tempi , nc’ 
quali poteva ben fapcre qual fofle la mente di quel fantiffimo vefcovo, 
e r eflère egli flato peritiffimo delle due lingue Greca e Latina ci ren- 
de perfiiafi dover noi a quella attenerci pib facilmente che alla Vale- 
fnna , e col mezzo di tale autoriti , fiancheggiata da congetture il 
forti , tener fempre pib certa la predicazione di efli nell’ lulia , e per 
confeguenza nel nollro Piceno , e nell' Umbria . In fatti Tappiamo da- 
gli atti apoftolici che, venendo a Roma S. Paolo, trovò de’ Grilli ani a 
Pozzuolo fi 5) preflb i quali fi trattenne fette giorni : Venimus Vuteo- 
ìos y ubi inventis fratrìbus rogati fumus manere apud eos dies feptem . 
Abbi imo ancora dalla lettera dello llefib S. Apollolo fcritta agli LLrei: 
Salutant vos de Italia fratres . Segno adunque che prima dell’ airivo 
di S. P olo vi fu chi predicò la fede alle genti dell’ Italia , e che 
quando fcrilTe la fua lettera agli Ebrei vi fodero de’ Criftiani nell’ Ita- 
lia , non per opera di altri fé non per la predicazione d’ ambi eflì 
apofloli . E ciò fi combina affai bene con quel che diffe Lattmzio (16) 
parlando degli apolloli in generale , che difperjì funt per omnem ter- 
ram ad Evangelium praedicandum , & per annos viginti quinque u^que 
ad principium T^eroniani imperii per omnes provìmias , & civitatee 
Eulejìae fondamenta miferunt. 

Ma concedafi ancora che né S. Pietro , nè S. P olo mai penetraf- 
fero qui nel Piceno , e nemmeno nell' Umbria ; cofi per altic che io 
non credo , nè sì f cilmente accorderei . E per cueflo nell’ epcca del 
fuo pontificato , dentro il giro di venticinque anni in cui tenne la 
cattedra di Roma , non pensò mai alle genti di quelle due provincie 
limitrofe , e quando era follecito per le genti Inorane , altrettanto fu 
trafcurato per le vicine? E fe non aveffero elfi potuto a quelle due par- 
ti rivolgerli , vogliamo credere che niun’ «Itro^ difcepolo ci fpediffero ad 
annunziare la fede , e a intijw. tóvina all’ idolatria? Ma di quello 
mio argomento , che repTStO'^ gran forza , trovo una forte ragione 
predò il kntnte citato Lattanzio (17). Parla egli del ritorno che fece 
in Roma S. Pietro , e poi foggiunge . Quare ad "Njeronem deista , 
cum animadverteret non modo 1 (omae , fed ubique quotidie /nagnara 
rnultitudinem defieere a culto idolormn, & ad \eligionem «/u/nw dam- 
nata vetuftate tranjire , ut erat execrabilis , ^ nocens Tyrarnnus^^if 

(it) fiueeff. primcr. Jìpifeop. pag.'^€. fi4Ì Origin. Chrif Icm.i.lib. 4. eap. 4 •• 

(H) De ^ 9 m, D. fari itinere , Ó" £pi/c, (m) Apeltri. eap. *8. rier. 1). e J4. 
fpere, 3. pag. 68 (16) LaBant. de mortih. pefJffnS, 
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Jìlhit ad ncìtandum coeJefte templum dehndamque jujlitiam j & tri- 
mus omnium perfecutus Dei fervcs , Tetrum cruci a^it , èf Vaulum 
inteifecit . 

Ma qui vorrei che con attenzione fi efaminafle l efpreflione di Lat- 
tanzio . Dice egli che Nerone fi mofle a perfeguitare i Criftiani, perché 
fi convertivano gl’ idolitri in gran numero . Ma dove? T<ljm modo'Ep- 
mae, fed ubìque quotidie . Or fc ubique egli é certo che anche ubique 
fi foflé dilfeminata la f;nta fede , che ubique facefle progrelTi ; e in 
quell’ ubique non dobbiamo intendere le fole parti orientali , o le fet- 
tentrionali , ma principalmente 1’ Italia , e le fue provincie proflime a 
Roma . Sird dunque fempre pili vero che, quando fu crocififlb S. Pie- 
tro , gii s era predicata la fede per le provincie dell’ Italia , nOn 
efclufe le nollre; e che fe non ci pervenne per bocca degli fteflì apo- 
lloli , ci farà pervenuta almeno per mezzo di qualche fanto difcepolo 
fpcdito dallo fteflb S. Pietro , ed ecco come a me pare che retti pro- 
vato ciò che ho attènto in quett’ articolo. 

§. ir. 

S. Marone non fu il primo a recare la fanta fede 
ai Piceni: Si confuta il Marangoni* 


J L Marangoni nella fua ftoria di Civitanova valorofamente foftienc 
che S. M»rone , il quale fottenne il martirio prelTo a Novena 
lotto 1 imperio di Aureliano fotte il primo ad apportare il lume 
della fede evangelica ù nottri popoli del Piceno . Sebbene que- 
llo fanto fi reputi^ uno dei difcepoli <)i j, Pietro , e che la fua rilega- 
aione avvem’ttè ne' primi mefi dell’ anno ceuccfimo dì nottra falute, non 
fo nondimeno concedere al Marangoni che egli fotte il primo banditore 
del vangelio pretto i Piceni . Se ciò fotte vero farebbe affatto rovefeia- 
to quel 'he da me s’ è voluto provare nel precedente paragrofo , e 
invano dal tempo di S. Pietro potremmo ripietere 1’ epoca fortunata 
della religione, cattolica pel Piceno , e per le parti dell' Umbria limi- 
trofe . 

Non approvando egli in fatti che i fanti apottoli Pietro, e Paolo 
s eftendelTero a predicare fino alla nottra provincia , nè die viventi 
mandafl'ero chi alle veci loto fupplittfe ; nemmeno approva che S. Ap- 

poli- 
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polinare gii vefcovo di Ravenna , ordinato e fpeditovi da S. Pietro J 
arrivaflè inai a predicare ad alcuna citti Piceni limitrofa alla provincia 
dell’ Emilia , che tutta fu fcorfa dal finto vefcovo c difccpolo di Sin 
Pietro ; quantunque fippia egli Alila fede del mirtirologio Romano ai 
23. di Luglio che S. Appoliharc predicò per 1 ’ Emilia , come fcrive 
il Rofli (18): Uttiverftim Aemiliam , docendo evangelium , inflìtuenda 
eccìefias , peragrans cbrifliétnam religlonem ubìque predìcahat . Ma poi 
feiitiamo per qual ragione lo efcluda. „ Non abbiamo alcun documen- 
„ to che il fanto ponefle il piede nella provincia Piceni , quantunque 
„ vicina , c che uno folo convertilTe della medefima alla fede , e nè 
„ pure che vi predicilTe . „ Ammette foltanto per cofi probibile che 
vi penetraflc la fama de’ fuoi miracoli , e dell' illuftre di lui marti- 
rio . 

Per quanta ftima io ficcia dell’ erudiiione , e della dottrina di 
quefto fcrittore io non gli pollò menar buono quefto Aio penfimento ; 
e fpcro di convincerlo con quelle cofe medefime da lui efpofte nello 
Aeflò libro . Nel nono capitolo egli parla de’ vefcovi region irj , e fa 
un elenco di fanti vefcovi mandati a predicare chi ad uni cittd , dii 
ad un’ altra , chi ad una , chi ad un’ altra provincia . Comincia dii 
vefcovi fpediti alle Spagne e dice. „ Nella Aoria eccleAiAica appirifce 
„ come cofi certiflima , che 1 ’ apoÀolo S. Pietro mandò molti fuoi di- 
„ fcepoli , ordinandoli vefcovi j a’ diverA regni, e provincic , fenii de» 
„ teiTuinar loro la fedii , o luogo di loro refidenza , e fenza limitare 
„ i termini del loro apoftohto , mi come regionari. Quindi é che nel 
„ martirologio Romano ai 15. di Maggio abbiamo che dagli piincipì 
„ degli apoAoli, fette (che erano difccfxali di S. Giacomo apoftolo)or- 
„ dinati furono vefcovi ; e furono i Ss. Torquato , Ctelifontc , Sccon- 
,, do , Idalezio , Cccilio , NeAchio , ed Enfiafio , c m inditi nei re- 
„ gni delle Spagne a predicare la divina parola . Qui '^omae a Ss. 
„ Àpoftolis epifcopi ordinati , ad praedir-jndum verbum Dei in Hifpa- 
„ niam mijfi funt . C.tmnue vari'^ urbtbus evange/i^ajfent , in ea prtn 
„ vinda diverjis loàs qtihrverunt . ProAcgue a parlare della miflione 
f.tta alla Germania . Similmente negli anni di Euchirio { Boll. tori. 2.) 
„ leggefi che queAo fanto fu mandato vefcovo coi Ss. Valerio , e Mater- 
no per la converfione della Gallia , e della Germania . S. 'P.'trus 
„ fto/us , ubi {idei fmdamenta eol/ocaffet ( 7 {omae) GalHa> -, ac (jcr- 
„ maniae verbum faìutis htferre ordinavit , tres viros ex fuis dif ripulii 
„ e/egit Eucburium , Vaìerìum , Matemum . Tutti queAi tre uo- 
„ mini apoAolici convertirono i popoli delle citd di Trcveri , di Colo: 

aia. 
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„ nii , di Tungri ( oggi Lieggi ) e di tutte quelle coftiere del Reno. „ 
Entra fin.;lmente a ricordare i vefcovi fpcditi a predicare alla noftri 
It lia , ed alle fue diverfc provincie , e citti principili , e coii ne i • 
g.ona „ Lo ftellò dobbiam dire di altri mandati dal medefìmo in altre 
„ provincie , quantunque il s. apoftolo gl' indrizzalTe ad alcuna delle 
„ cirri principali , e piti rinom.ate , come S. Marco Evangelifta ad 
„ Aquilcj.i capo della provincia di Veneti , S. Appollinare in Rivenna 
,, cajro dell.i provincia dell’ Emilia , S. Profdocimo in Padova rinnomi- 
„ tiflìma città dell' altre provincie de’ popoli Veneti, S. Siro nella G.il- 
„ lia CiLIpina , altri finalmente nella Francia , nella Sicilia , e in al- 
„ tre parti dell’ occidente , fenza limitare loro alcun luogo particolare 
„ e fiflb , lafciando loro 1’ arbitrio di piantarvi h fede , ove avelTero 
„ conofciuto , che piti a propofito folTe fiato. Così S. Birnrba apoftolo 
„ s' intitola primo vcfcovo di Milano , non perchè fotTe mindito (co- 
„ me fi tiene) per vefcovo a quella fola rittà da S. Pietro , ma per- 
„ chè egli venne per apoftolo di tutta la Gallia Cifalpina , e dell’ In- 
„ fubria ,■ ove fondò le chiefe di Mil ino , di Brefcia , di Bergamo , e 
„ vi ordinò vefcovi . Cosi S. Profdocimo , benché inviato da S. Pietro 
„ in Padova , fu anche vefcovo regionario di tutta quell’ altra provin- 
„ eia de’ Veneti ; onde s’ ha che egli predicò e convertì le città di 
„ Vicenza , di Trevigi , di Aitino , di Feltre , di Efte , ed altre pM- 
„ ti di effe (Tetr. Étjuìl. io. c. JJ. ). „ 

Dopo tutti quelli racconti, che ho io tratti fedelmente dal citato 
capitolo, io vorrei che mi fi faceffe comprendere come S. Pietro , cui 
doveva effere a cuore la falvezza , e la cònverfione di tutti i popoli 
egualmente, aveflè potuto penfare per Aquileja , per Padova , per Ra- 
venna , e per le refpettive provincie' della Germania , della Francia , 
delU Sicilia , dell’ Emilia , de’ Veneti , e niun penderò , niuna cura 
fi deflè di gent» a fe viciniftìma , com’ erano i Piceni , e gli Umbri . 
Vorrei comprendere, come a’ popoli remoti fi folle dovuto fpedir miflio- 
tii > ® * g^ti proftime non li foii^ penfato . Il giufto riflellb f irebbe 
di credere che ai piò lontani fpedilTe i difcepoli., e alle proftime 
fi dirigelTe da fe medefimo . Ma fe tanto ancora non fi volelTe, io fon 
di parere, non potermifi mai contraltare per chiccheflì.i non aver qui 
mandato nemmeno un difcepolo, eh' annunzialTe la fede di GesiS Gri- 
llo . 

Non Clan poi quelle due provincie si feonofeiute ed ofeure, che a 
notizia non foffero del s. apoftolo . Non erano sì rimote e nafcolle 
che s’ ignoraflcro da un banditor del vangelio . La celebre via Salaria 
da Roma in Afcoli conduceva , già capitale della provincia . La Fla- 
, b mi- 
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minia per varj rami fi fpindeva per U ftefli regione , e riunivafi colla 
Salaria ; ambedue frequentati (lì me ftrade , che menar potevano il finto 
apoftolo , e '1 coadiutore fuo S. Paolo nel noftro Piceno, o dalla parte 
della Sabina , o dall’ Umbria . Fiorivano pure allora cittd rinomate in 
quello tratto di regione , e da quefte citti concorrevano al gran teatro 
di Rema molti foggetti o ad ottare le cariche , o dare il voto loro 
nei Romani comizi . Il Piceno in fomma , e quanti popoli vi fi com- 
prendevano non erano ignoti a que’ tempi, nè erano oggetto da trafeu- 
r.'tfi dalla follecitudine del principe degli apoltoli . Laddove , ammet- 
tendofi il parere del Marangoni , dovrebbe dirli che , vivente S. Pie. 
tro , e finché egli relTe la Chiela di Gesti Grido in queda ben grande 
regione non vi mife piede alcuno che vi annunzi.ide la finta fede . An- 
zi ne verrebbe ancora un’ altra confeguenia, che nemmeno i fuccelTori 
a S. Pietro penf.lTero a mandar nel Piceno chi vi predicilTe , di che 
S. Marone v’ avrebbe efercitato l’ apodolico minidero non come fpedi- 
tovi , ma per 1’ accidente d’ eCTere dato mindito in efilio in queda 
parte dell’ Itali i, dove il nome di Gesù Grido non avrà rifuonito in al- 
tra guifa giammai prima di lui, che per la fama, che avr^ corfo di que- 
da nuova nafeente religione . 

Ammetto col Marangoni che S. Mirone foCTe un de difcepoli di 
S. Pietro , ma fe da S. Pietro non fu quà fpedito , fe a’ tempi di 
S. Pietro non ebbe la milfione , ma folamente ve la efercitò la di lui 
morte , la condizione di difcepolo di S. Pietro a nulla vale per fode» 
nere db, che è alla verità più conforme , cioè che , vivendo S. Pietro 
fi annunziaflc la fede a' Piceni , e vi formaffe la culla . Quello, che 
dico di S. Marone, con molto più forte ragione fi deve ripetere di Sia 
Feliciano vefeovo di Fuligno , di S. Gatervo , di S. Emidio , di S. Na? 
toglia , come tutti poderiori a S. Marone. 
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Gì» racconta S. JgoUino del fajfo di S.‘ Stefano 
ripojlo in Ancona conferma la verità della mia 
ajjertiva. 


M arra S. Agoftino nel fermone trentaduefimo, che quando 
il protomartire S. Stefano veniva lapidato in Gerofolimi 
vi flava prefente un uomo pio , avanti a cui eflèndo ca- 
duto uno dei faflt , dopo che aveva toccato un cubito del 
finto Diacono , lo raccolfe , e lo confervò gelofamente preflb di fe . 
Era quelli un uomo dedito alla navigaiione . Per cafo fu condotto a 
fi dover fermare alla fpiaggia di Ancona . Ebbe rivelazione da Dio di 
dover ivi lafciare quella pregevole reliquia ; come fece in fitti, fecon- 
dando la divina ifpirazione . Quando lapidabatur S. Stepbatmi , dki- 
tuT lapis venijfe in cubitu , inde excuffus , inde venijfe ante quem- 
dam relkiofum . TuHt illum ^ fervavit . Homo erat de navicanti- 
bus : Sors navigationis attu/it illum ad littus Anconae . Peveìatum 
efi illi , ibi debere reponi lapidem illum : Uh obedivit revelationi , & 
fede qun4 jufum ejl s e poi fegue il fanto alludendo al nome di An- 
cona, e al cubito Hfl Tanto protomartire toccato de quel faflb . Intelli- 
giiur ut ubi poneret lapidem , ^ui de cubito martiris excuffus eft, quia 
graece cubitus Ancon dicitur . 

Se quefla narrazione a noi derivam. -i-. 'auliche leggenda, potreb- 
bcfi fofpettare della fua falfitd , e fi riporrebbe fbrie ira le fi»ole , e 
le novelle che fi narrano da gente credula . Ma avendo a fuo favore 
1 ’ autoliti dì S. Agoflino , che lo ha ricevuto come fatto vero ed au- 
tenticato da una provante tradizione , dobbiamo ancor noi averlo per 
tale, e in quella conlidera7//one, che merita . Poflo ciò, io direi, fe all’ 
arrivo che fece quel buon navigante in Ancona, v’ era mai giunta per- 
fona a predicare il vangelo . Secondo il Marangoni , che pur narra 
tal fatto , converrebbe creder di no . Ma io fon coflretto a dover di- 
re che in Ancona gii s’ era annunziata la fede evangelica . In fatti a 
chi doveva reflare quel faflb , chi ne doveva prender la cura fe, non 
qualche Crifliano, che ne avefle faputo conofeere il pregio , e ritenerlo 
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con quella venerazione, che fi doveva? In mano di gente idolatra non 
reftava ben affidato . E quefta gente criftiana come fi poteva trovare 
in Ancona , fe in Ancona o in altra parte convicina non fofle artivuto 
precedentemente qualche perfona a predicare la fede nafcente? 

Ma qui m’ opporrebbe forfè taluno la troppa forza di quello mio 
argomento , da cui fi potrebbe defumere che anche prima dell’ arrivo 
di S. Pietro a Roma fi foffe predicata la fanta fede per le Città del 
Piceno , il che ripugnerebbe in certa guifa alla ftoria . La forza dell’ 
oppofizione farebbe in vero di qualche pefo ; ma vedremo che quefta 
non puote avere alcun luogo , fe con giuda critica noi efaminiamo le 
circcftanze del fatto . Dice nel fuo r.icconto S. Agoftino, che quello 
f.;lTo fu portato in Ancona da una pia e devota perfona addetta alla 
profelfione di navigare . Ma non dice poi egli, che vi folTe portata fu- 
biro dopo feguito il martirio . Poteva ben’ elTer trafeorfi pili anni tra 
’l martirio del fanto protomartire , e 1’ arrivo in Ancona di chi r:ccol- 
fe il faflb , c combinarfi un tale sbarco dopo la venuta di S. Pietro in 
Roma . Diverfamente non fi potrebbe nemmeno comprendere a chi li 
folTe dovuto lafciare in cuftodia un tal faflb, che per divina difpofizione 
ccld rimafe , Aggiungendo pei il citato S. Agoftino che ex ilio temp^ 
re ice[ùt ibi { in Ancona ) ejjé memoria S.j’tepbaai crefee fempre piti 
di quell' argemento la forza ; da che preffo niun altro poteva del f^n* 
to protomartire conferva rii la memoria, che in chi aveva abbracciata la 
religione cattolica ; e quelli chi eran mai, fe mai non fi fofle predica- 
ta in addietro in ruelli città , o in quelle vicinanze dicendo I’ apo- 
ftolo S. Piolo : Ouemodo credent Jìne praeduante ? Il eh. RafielU('9J 
da quell’ avvenin cmo verrebbe riconolccre il principio d»Ha religione 
cattolica nel Piceno , lon non fo dire (fou lue parole) quando pre- 
„ cif mente fia Hata abbracciata da’,Ci«f^ani la puiilfima Criftiana re- 
„ Ilgkne : ma , fe il_ccmi»^'^'”*° appreflb i pcjxili del 

„ Piceno deefi ..oterltliire allo zelo di quel pio viaggiatore , il quale 
„ intrcdulfc in Ancona le reliquie e il culto di fanto Stefane Pioto- 
„ martire .... potrebbe forfè dar motivo di fofpettare , che dal^ pri- 
„ m.o fecole dell'Era volgare, e contemporaneamente alla cbiefa d'An- 
„ cona fiafi cominciata a formare la chiefa Cingolana „. Checché fia 
dell' epoca particolare di quefta chiefa Cingolana , fu cui non entro a 
decidere , dico però bene non folo che da quel tempo, in cui fu por- 
tato il fafso in Ancona cominciò ad efsere conofeiuta la religione Cti- 
ftiam qui nel Piceno , ma per le gid dette ragioni anche pi ima di 
quello tempo , e combinerebbe beniffimo con quello, che per me fi di- 
ceva 


(<}) Ribelli tpp. alle anticL tacre ili Cotoli. 


Digitizfìd by Google 



■PT{ELIMmARE wiì 

ceva > attribuendola alla predio izione di S. Pietro, o almeno di qualche 
difcepolo dt lui vivente quà Ipcdito a compiere queft’ ufhùo. 

ARTICOLO SECONDO 

DELLA PROPAGAZIONE DELLA RELIGIONE 
CRISTIANA NEL PICENO 

I. 

La predicazione di S. Marone e V tuo martirio coo- 
però moltìjjimo alla propagazione della religione 
cattolica , 


S ebbene io fia di parere che s. Marone non fofse il primo ad 
annunziare la religione cattolica nel Piceno , non potrei per 
quello negare che 1’ occ>fione della fua rilegazione nei predj 

di Aureliano qui nel Piceno , la fama della fui fantità , t 

prodigi operati , # 'I Aio martirio non cooperafsero moltiflimo a propi- 
gire li gii introduua religione Crilliana . Per quanto (la buona uni 
femenza , e ottimo il terreno rui viene affidata , fe mancali nella cul- 
tura fcarfo frutto fi pub fperare, o anche niuno . Il merito della 
cultura fuUa femenza evangelici fpatfa nella nuft» regione di' »• apo- 

ftoli Pietro , e Paolo , e da’ difeepolì qui fpediti, viventi eth, fi deve 

al gloriofo martire s. Mirone , e ’l fangue da lui fparfo forfè prima 
degli altri in quelli provincia fu quell’ innaffi iroento prodigiofo per cui 
il frutto della evangelica femenza venne a multiplicarli , crefeendo mi- 
labil mente . 

Qui converrebbe entrare nella quiftione degli atti del fanto , c 
della legittimità dei mcdefimi . Il Marangom' li folliene con tutto il 
maffimo fuo impegno ; ma fecondo il Tillemont (zo) firebbero filli, e 
apocrifi , dicendo di effi (che fono inferiti a quelli di s. Domitilla , e 
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de Ss. Nereo ed Achilleo ) efl'er facile di moftrire J analizzandoli 
elTtr un’ opera da paflàre per invenzione de’ M michei , nemici del ma- 
trimonio; e per quefta ragione dice non elTerfi fervilo delle notizie che 
ivi di s. Domitilla fon rapportate . Il Baronio (2i) per altro- non li 
reputa affolutamente tali , ma degni fol.mente di qualche correzione j 
e dopo il Baronio il P. Gi-ambattifta Solerio uno de’ continuatori de 
Bollandifti (zz) rigettò la fevera critica dei Tillemont , e fi attenne 
piuttofto al fentimento del Baronio . E il eh. Ab. Vecchietti (23) cosi 
anch’ egli ne difeorre al propofito del Marangoni . “Procurò , ì vero , 
il can. Giovami Marangoni di farne apologia nella Jua iftoria di Gi- 
vi canova al cap. I. ma per noftio avvijo vi riufet egli con poca, 0 nin- 
na felicitd , e temiamo che i dotti non gli daranno altra lode , /e noi» 
qiiclla di aver meglio efpefii i difetti , che in quegli atti s incontrano, 
non già di averli nè tolti , nè fanati . Io per altro che di ciifcuna 
cofa in particolare contenuta in efli atti non debbo far ufo , ma di 
certe fole generali , che non credo certamente apocrife per la ftelTa ra- 
gione che adduce lo ftclTo Tillemont nelle ftorie le pili falfe eflèrvi per 
ordinario qualche cofa di vero per fondamento, non veggomi nella ne- 
ceflità di dover fare quell’ ^logfa , e nemmeno di condannare come 
apocrifi, e falli di pianta efli atti, al cui fentimento pare che fi foferi- 
va il comendato Sig. Ab. Vecchietti (24) quindo in una nota cosi li 
efprimc . „ Ancorché gli atti di quello antico apollolo del Piceno fieno 
„ flati ben a lungo difefi dii canonico Giovanni Marangoni , tuttavia 
„ i buoni critici non fi faranno per tutto ciò mallevidori della loro 
„ fmeeritd . Potendofi credere nondimeno , che il fondo di quelli attf 
„ derivi da buon fonte , o che almeno abbia il follflgno d’ «"5 buona 
„ tradizione , quindi è, che non fi è voluto da noi elCIuder affatto la 
„ predio, izione di quello martire nella provincia , „ Lo llellb fa- 

cendo ancor io fenza impegnarn^»^^^ apologie , nè in confutazioni , 
nè in critici cfami mi -evrorenférò di ammettere come vera la predica- 
zione di qvu-llo Èiiìto ficerdote efercitata in occafione che , rilegato da 
Aureliano , e condannato come uno fchiavo ad arare la terra nello 
fue polTidenze, concorrevano le genti per converfar feco lui tratte dalla 
fima della fua fantità, e dei prodigi che veniva operando . Nel che è 
cofa pur degna di riflelfione il fapere che quello fante rilegato ne’ pre- 
di di Aureliano a lavorarvi tutto il giorno : Jujffìtque illos tota die ter- 
ram fodere , cantabrum edere ad vefperam; poteva benilfimo illiui- 

re 

(lì) Baroli, aon. n. »t. Borie, eritebe della ctilefa , e de' vefeovi d' OTiano. 

(a») Bt llasd. cnm. 6. di M^io » (14) Nella flefla difloc. pag. t.xxiii. •aUfii 

Vccch. didett. prelinin. aJle memorie mun. 64. 
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re chi aveva il commodo di converfir fcco lui , o chi andato fofle a 
trovarlo ; ma poi non poteva qual apoftolo , e banditore del vangelio 
girare da una in un’ altra cittd a portarci il venerando augnilo nome 
del vero Dio . Il che efclude quella qualità di primo apollulo del Pi- 
ceno che gli fi vorrebbe d,l Marangoni attribuire. 

Nè perciò s ha da credere, che poco folTe il profitto, che cosi po- 
tea trarre colle converfioni , da che non tutti correvano a lui per elTe- 
le illuminati e iftruiti . Ammefli già Criftiani nel Piceno, prima che vi 
pervenifse il fanto martire , e Criftiani fervorofi , e defiderofi di con- 
verfare con chi 1' avefse iftruiti ne’ doveri , e nella credenza , r^nuno 
comprende, che quelli poterono concorrere a fentire il rilegato Marone , 
e da quelli, e dalla f>ma, che di lui farà corfa fi faran molli gii altri 
per andarlo a conofeere , e allora faran rimafti convinti ed illuminati 
dallo Spirito del Signore, che parlava per la bocca del fanto martire . 
Ma credere all' incontrario , che S. Marone qual apoftolo girafse per 
quella, e per quella città , predicando , quando fi voglia Ilare a quel * 
che narrano elTi atti della fua rilegazione , e della fatica, cui era con- 
dannato, farebbe lo ftefso che credere una cofa oppofta del tutto a quel 
che ivi fi narra ; prefeindendo da ciò che avrebbe potuto fare in qual- 
che ritaglio di tempo , fe pure lo aveva , e coll’ efser mr-ndato da un 
predio ad un’ altro , fe Aureliano aveva varie polfidenze nel noftro Pi- 
ceno . Così faceva anche S. Paolo, dopo che giunfe in Roma fotto la 
cuftodia de’ foldati, che vel condufsero carcerato . Non potendo da fe 
girare in cerca di anime da convertire' alla nuova fede nafeente a lui 
fi portavano quelli, che volevan fentirlo , ed efsere iftruiti, e con forn- 
irlo profitto predicava loro il regno di Dio , e la dottrina di Gesh Cri- 
fto , come dicono gli Atti degli Apoftoli (15) ; Manfit autem biennio 
tato in /tto eottcìuHo : éf fufdpiehat omnes qui ingrediebantur ad eum , 
fraedicans regnum Dei , doceiu quae funt de Domino ]efu Cbrifto. 
Quindi fecondo il pirer mio |a fallano tutti quelli, che s’ avvifino di 
provare che quefto finto andafse a predicare in quefta e in quella cit- 
tà ; ma Iblamente può crederfi, che la geni» Ja quefta e da quella cit- 
tà andil% a trovarlo , e allora reftafse illuminata dai fuoi difcoifi , e 
dalle fue prediche • 

§. n. 


(>s) ir. 
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S/' narra come il Santo vewjfe qui nel Piceno, quat 
morte v' incontrale. 



Al Romano martirologio al giorim quindici di Aprile abbia- 
mo la memoria del martirio di quefto finto , infieme 
con quello de' Ss. Eutichio , e Vittorino , e quindi ancora 
Tappiamo che effi tre fanti foflero prima rilegati nell’ i/ó/» 
jii Poniia, non molto dittante da Terracina nel m ir Tirreno infìeme con, 
Flavia DomitiUa, donde richiamati per gli editti di Nerva dopo ava 
convertiti molti alla fede nella perfecuaione di Traj ino con vari fuppli* 
2) furon mein a morte . Eodem die (i^ Maii^ fanSorum m/trtyrum 
Maronis , Eutychetis , & t^iMorini , qui primo (um beata Flavia 
DomitiUa apucf infulam Pontiam in Cbrifti confejjione longum ducente^ 
exihum , poftmodum fub principe Nerva (7.6) liberati , cum plurimos 
ad jidem convertijfent , in perfecutione T rajani a Faleriano judice va- 
riis paenis jujjì funt inteifici i La ciufa del primo elilio fi ripete dill’ 
avere la Tanta vergine Flavia DomitiUa ricufate le no2ie di Aureliano, 
perfona di cofpicua nifcita , e di fimiglia confolire . E perchè tra i 
di lei familiari fi contava anche s. Mironc , a lui ancora toccò d' in- 
contrare infieme cogli altri jcomp.igni 1 efilio ; e quetto accidde., fe* 
condo il martirologio (27), e fecondo Eufebio Cefarienfe ll8i • anno 
decimoquinto dell’ impero di Domiziano, che fu il non-tgcdmo dell era 
Ciiftiana . Finché villè Etomiziino , principe crudeliflimo al pir di Ne- 
rone , foftennero tutti etti 1 ’ efilio «a fucceduto nell' imperio Nerva 
Cocceja , uomo di plarUiiCrta indole , ed annullati tutti gli atti da 
lui piomulgati , li diede luogo alla liberazione di etti fanti . L’ impe* 

; rio „ 


Kota a<n>cnc loofo 11 Ba»t>r»>or fub pria- if. eujus tdìA» vigore etìam S. Fvange* 

cipe ^erv* liberati . ) Coniulco htec addita vi- lifta ex ioiula Pathomot , ubi a *>oniitia»o fue» 
dentar , ex quibus ttiam illorum ada fune corri- rat relegatus , liber eo tempore Epbefum rMiit # 
jtenda , ubi Jegitur illoi fub Nerva redaftos effe at idem Euiebiiu fcribit , & S. Hieron, de knp<* 
in fervitutem : Conftae enim Nervam imperato- Ecclef. in Ioannne . Irrepfie enoi In illa afta, ut 
rem non tantum Cbriffianoe non finxiffe , fed loco Ncrvae Trajani Nerva £mplictter pofitua bA^ 
vinftoc pctiut e cuflodia eduxtfle , & exules,pre- beatur . 

fcrirtofque rrfliruifla , promulgato de ea re edifto, (17) Marrvrol. Bom. die 27. Mali» 

OC ceflatur Euieb. io càcoo. dt bifi. lib. cap, (as) Eqtcb. Ccfaricor. hift» iib> 3, cap. i 4 « 
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rii} di Nervo fu di molto corta durata , e perciò col ceffate di qucfto 
ricominciarono per loro i patimenti . Trajano jNerva , che era fiato 
adottato da Nerva Coceejo ^r 6glio , gli fuccéffe nell’ impero , e feb* 
bene non faceffe altro editto^ che quello con, cui proibiva le conventi' 
cole , i nemici del Criftianelimo tolfero indi motivo di perfeguitare i 
Criftiani ; e allora fu che aiKhe Aureliano prelé motivo di poter riman- 
dare Flavia £)omìtilla co' fuoi compagni nell' ifteffa ifola rilegati , colla 
libertà che ; aveva ottenuta da Nerva Trajano di farne ciò che aveffe 
voluto , fe aveffero ricufato ficrificare agf idoli . Itaque a tierva 
Trinàpf (e qui fi è fopprefso il nome Trajano come avverte il Ba- 
roni© } impetravit eoi fibi danari , fi pacificare nollent . la fanta ver- 
gine perfiltè nel propofito , c perchè fi credeva che i due di lei fratel- 
li Nereo , ed Achilleo foffero autori di quefta di lei coftanza furono 
fatti ambedue morire . Rimafero intanto gli altri di lei tre compigni 
Marone , Eutichete , e 'Vittorino , e perchè diffidava ancora di effi,effi 
ancora allontanò da quel luogo , condannandoli ad una pena, che refe 
loro affai piò gloriofo il martirio . Poffedeva Aureliano varie tenute 
per r Italia , e fpecialmente lungo le vie Nomentana , e la Salaria . 
Per vendicarli di loro in una piò afpra maniera comandò che ciafeuno 
foffe condannato a coltivare i terreni delle fue poffidenze ; ma in una 
maniera che non aveffero dentro il giorno ripofo , e follmente la fera 
fi dillè loro per cibo il pane di fcmola . Sed illis tàriliter agentìhut 
( feguono gli atti ) minas Aureìiatù contemnentibus , ex infida amo- 
tos , tamquam fervei per fua praedia divifit . . . juffitque eoi tota die 
terram fodere , ^ cantabrum edere ad vefperam . Ad Eutichete toccò 
di reftare nella via Nomentana in diftanza di circa fedici miglia da Ro- 
ma , Vittorino fu condotto prefso la via Salaria fefianta miglia lonta- 
no da Roma prefio Amitcrnn , e Marone fu piò di tutti allontanato , 
per efsere fiato condotto qui nel noftro Piceno, dove gli fu alsegnato il 
fuo podere che era da Roma lontano pref» o cento trenta miglia . Il 
Marangoni (zq) con lungo ef^e fi mette a provare che quello podere 
di Aureliano foise appunto nel territorio di Novana luogo la via Sala- 
ria , che da Roma , pafsando per la Sabina , conduceva in Afcoli , e 
da Afcoli al mare ; da dove lungo la fpiaggia fi eftendeva anche fino 
«d Ancona , provando infieme , che Novana foise prefso alla terra di 
Civitanova . Io filmo inutile efaminar tutto quefto , da che converreb- 
be fapere la giuda difianza da Roma e Novana , e nel tempo ftefso 
elser certi che nel numero di cento trenta miglia , indicato in elfi atti, 
non fia occorfo alcun errore , febbene non fia nemmeno colà necelsa- 

C ria 
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lii di ptorare, elle i predj di Autcliano foiièro preci/amente nel terri>- 
torio di Novana , da che poteva eflèr beniflìmo che efifteiTero i pred) 
di Aureliano anche fuori del cerritorio di Novana pih verfo Ronu, ma 
dentro ia regione Picetu ; e il fanco fofle forprefo per efler condannato 
a morte in diftinta di due miglia dal ftto dove ricevè dalla pietà de’ 
fedeli onorifica fepoltura . E ciò fia detto per far vedere quanto (ia 
inutile, il difibnderfi a provare, che Novana efiftellè cento trenta miglia 
lungi da Roma , mifurate nell’ eftenzione della via Salaria ; tanto pih 
che fe fi efiminalTe attentamente quella diftanza fi troverebbe da AfeoU 
al fito del fepolcro del fante non di fole trenta miglia (fuppofto che 
da Alcoli a Roma fe ne contino cento ) , ma forfè anche pih di qua* 
ranta , poiché la diftanza non devefi mifurare per linea retta , ma lun- 
go il corfo della Itefla ftrada falaria , ma torniamo al propolìto onde 
per poco ci divertimmo. 

Sia fiato pure dovunque quello predio di Aureliano , dove eliliato 
fu coftretto condurre gli amari fuoi giorni ; quel che è certo fi è che, 
promovendo con fomma felicità il fanto ficerdote la veri fede nel no* 
Aro Piceno , e gli altri fuoi compagni fimilmcnte ne* fui loro alTegna* 
ti , ed operando prodigi, ne giunfe la notizia ad Aureli ino; fe ne fde» 
gnò quefti sì, e per tal modo, che fpedì fubito i fuoi minillri per farli 
tutti tormentofimente morire . JJ no» ferent S alba» , Aureltarù ani- 
t»tm ir» tnflamnMvit , ifque multos co mifit , qui muhìphci poenarum 
geturc Uh} interfiierent , La pena deftinua a s. M(rone fu di rim:ne* 
re fchiacciato lòtto d' uno Imifurato falTo , che a tal uopo fu fcelto 
dall’ empio cunelice. ; ma la forza del divino ajuto fu tale, che, per* 
duta dd gnn faflb la fua forza di gravità, veniva dal finto portato 
fopra de' luoi omeri come fe nulla ave^e peLto con grandilfima meta* 
viglia di tutti gli alianti , e per ben due migli» con quella mole cam- 
minò egli, finché pervenne a quel. ^ fhirarfi per 

fare a Dio le fue orazioni ,- <'Joéìe anche per offerirgli il facrificio in- 
cruento . Segui»^h a confermare quefto racconto colla leggenda degli 
atti . Denique Mnrontm voJmt uh stnico fm durgio ingenti fono oppri- 
ntl . Jtaque in bumcro} impojita efl petra mmanijftma , quod botnmet 
peptwginta aegre pojfent trot/ea ahdmere . Eam autetn vìr fauSus , 
tcwquam hves paleas , ad duo milliaria portavit iHaefus ., coque hd 
eam repofuit , ubi fo/itus erat Denùno pteces efferre U9Ì . Per allon 

r ami* 

' I 

(»9) Se in vocili pirte |li ttH rfel Sento aon eW ri dicono , ebe fseflo fa il loogo era 
Ione fiati varimi, oé banoo avuta aku»a (iofia (oitto a'^tfare a pregare; kiefO cenaaenM naa 
^a mano poAeriore , pare ehe mollrino non nxilto ooiio d fi ante dai fico dOYC |li il Ut «fiirsnM 
ioocaeo il predio di Aureliano , in cur il laoro ia deicmt* fatica* 
a* cierciuva oeile fÌKicke da riroiier la ttirajda 
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f .amico di Auréliano , che aveva avute tili incombtìiie fu d’ awiib 
di non far altro contro il ficerdote di Gesù Crifto , forfè perchè egli 
ancora farà ftato comprefo dal prodigio ftupendo da S. Marone opera* 
^Oj‘ e però ftimò piò fino putito di renderne awifito Aureliano j, che 
diede conimiflione al confolaredi f irlo uccidere . TorrpConfu/aris ,aueptif 
ah Aureliano muneribus, o come altri leggono, accepta ab Aureliano 
poteftate , o come in altri codici , accepto ab Aureliano praecepto , in- 
terfiiit eum . Con qual morte non lò dicono nè i codici addotti dai 
Bollandifti , né il Surio. Ma Pietro de Tiatalibus ne allega urto, in 
cui fi legge che fu decapitato. Ad duo milliaria ibidem capite caej'us eji . 

Ma l'e qui è da notare tutto ciò che può crederli mutilato, o 
variato iti elfi atti , a me pare che fia rifpetto al Confolare che fece 
efeguire quella fentenza. Ai tempi di Nerva Trajano non s’ erano an- 
cor iftituiti i Confolari , che per tutta 1’ Italia fecero 1’ uffizio di giu- 
dici, reputandofi e da Sparti mo, e da G. Capitolino per autore A- 
driano fucceflbre appunto di Nerva Trajàno . ^latuor eonfulares per 
cmnem Italiam judices conjlituit , dilfe Spartiano, e G. Capitolino 
pari indo di M. Antonio Pio. Ab Hadriano inter quatuor eonfulares 
quihuj Italia commitehatur eleBus e fi ad e am partem Italia regen- 
aam, in qua plurhnum pojfdebat. E poi fotto il governo di quelli 
confolari non cadde il nollro Piceno fubburbicario , foggetto folt into 
ài vicario di Roma, ma 1’ annonario che comprendeva 1' antica G.I- 
lia Scnonia. A difefa di quello paflb fi diffonde egli il Marangoni nel 
Capitolo fettimo, e cita un' autorità del Baronio, il quale non all’ 
ìmperadore Adriano , ma allo flelTo Augnilo attribuifee 1' illitutione 
dei confolari. Auguflus hnperator, ex Moecenatis fententia dedit Ita- 
liae tivitatihus eonfulares eum jure gladii . Sunt iidem' & Eroeoidules 
apellari .... Quod item ad eonfulares judiees (peBat , quorum efi fre- 
quens mentio in aMis fanlìotum martyrum, fuflinianus hnperator re- 
fenfet eos inter illos, qui medias adminifirationes gerunt . Autent. coll. 
3 - tit. 4 . de mi ndat. princip. circ princip. Dahantur ohm etiam 
qliquibus Italiae eivitatibus PraefeBi, quorum duplex s^nus erat\ a- 
hi etùm eorum' populi Pjmani fuffragiis j ahi vero a rraetore Urba- 
ito quotannis mittebantur . Ma quell autorità del Baronio non pare 
che polfa elfere bacante a rovefeiare le due di Sparziano, e di Cipi- 
tolino ; e piuttollo direi che chi llefe quelli atti in tempo , in cui li era- 
no di gii iftituiti quelli confolari , prendelTe il nome di quelli, che 
allora paffavano per giudici, fenza ricercare come fi dicelfero primi 
coloro che nelle nollre città Picene avevano il diritto, o potevano ai 
Ifcrlo di far efeguire condanna dì morte. 

c 1 Que- 


M DISJES^TAZIOnE 

• Quefto nurtJno per altro del Santo, e ì prodigio fingolariffin» 
dk lui' operato nel trafportare lo fmifurato faflb ottenne molte con^ 
terfioni forfè anche più d' una predicazione foggiungendo i medefimi 
«ti < Cujuj fatte faài admiratione e)us promtciae pepulus adduilus 
tft ad fidetn Cbrifii^ [aero bapt 'ifmate expiatus ejl. 

$. IH. 


Si cerca dove JuccedeJJe quejio martirio t 

f Sh Er quanto fi voglia dubitare delle finccritd degli atti di S. 
^ Marone io non credo che pofla nafeere alcun dubbio fui 
martirio del fanto efeguito nel noftro Piceno, e dove pre- 
fentemente fi venerano le fue fante reliquie. Tacciono gli 
atti intereflàntiffima cìrcofianza , ma fi rileva chiariflimàmente dai niar- 
tirulogj rincontrati , e citati dal Marangoni . Reca egli la lezione di 
tre codici del martirologio occidentale dì S. Girohmo dovè al mede- 
fimo giorno dei quindici di Aprile leggefi : In Piceno in aureo Mon- 
te Maronit &c. e nel codice Corbejenfe fi legge chiaramente :/» Picena 
in jiureo Monte Maronis &i. cofa oflèrvata già per lo innanzi dal 
P. Sulcrio nelle fue erudite annotazioni fu! martirologio di Ufuardo 
al ciu giorno dei quindici di Aprile. Lo fteflb Solerio porta la lezio- 
ne di vat) martirologi nel primo e nel lècondo^ de quali Richenovieo- 
C legge uniformemente, xiv. Kal.Maii in Picino Mat^is &e. ^ 
gnun vede T errore che facilmente poteva, «der corfo nella paiola rt- 
dna ulàta per Piceno, e j>erò diffonderfi a provye, 

che fi debbd leggere farebbe di eliminarli cjuer lu<^ 

go ptecifo indicato con quell in- aurea Monte i ma il Marangoni pri- 
ma di me ha oflèrvato che come prelèntementc a quella contrada , in 
cui reftano le reliquie del S. martire, fi dd il nome di monte et oro ^ 
cui fempre in addietro fi è detta tale , al riferire de più antichi uo- 
mini di Civìtanova ; ed ecco le precifc parole dello fiefib Marangoni . 
„ Quanto pofeia alla denominazione di Monte aureo,^ la quale ritro- 
„ vaC non folo nc"^ fudetti codici allegati dal Fiorentini, ma ancora 
„ da uno Richenovienfe , e da un altro riferiti nelle raccolte di An- 
„ tonio Caracciolì preflò ì chetici Regolari di Napoli , we ai 1 3. A- 
„ priie leggefi efpreflamente i Piceno in aureo Monte Maronis effe. 
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» «ei> i certo che la Ripa, o caftello di S. Msronel^ poc’ anii ac* 

„ ccnnata , era fituata fopra di un poggio , o elevazione di terreno a 
„ auLÙ di ua monticeilot fico per fua natura cotanto fertile ed ab* 

,, Sondante, cbe non folamente dagli antichi, ma ancora a’ tempi a 
^ noi piti vicini è flato dato il titolo di Monte d oro-, il che hanno 
depoflo anni fono in pubblica forma nomini più antichi e dell' etd di ‘ 
più di anni 8o. i quali aflerìfcono che non folamente nell’età loro, 

„ cosi quel filo chiamavafi , ma che una tale denominazione ricevuta 
„ l’’ avevano dai loro nuggiou, e quefti dai loto antenati j il che ap- 
„ p^rifce in pubblica forma per gli atti del magnifico Notajo Anto- 
„ nio Lucchetti.,, 

Dal fin qui detto apparifce che S. Marone non fu il primo ad 
annunziare la cottolica religione ai Piceni, fu il primo per altro che 
nel Piceno il fuo fangue fpargelTe per la medefìma ùnta fede i e fi 
può meritamente appellare il Trotomartlre del Tieeno. 

$. IV. 

Si efamina cìb cbe Ji crede del Vefcove San 
■j Alejfore, 



ICERCANDo il Marangoni nel fovente, citato libro (30) fe 
alcun altro fanto infieme con S. Marone foffe martirizza- 
to qui nel Piceno, produce gli antichi accennati codici 
del martirologio occidentale di S. Girolamo , in cui ritrova 
àltri quattro martiri compagni a S: Marone nel fuo martirio, e furo- 
no .S.. Meffore^, S. Troclina, S. Mofita, » S. Giocondo. Il primo 
codice viene addotto dal Fiorentini, e cosi vi fi legge: In Ticcim, m 
Aureo Monte, Maronis , Mejforis , Mojitis., 'Proclhutet Nel codice 
Àntuerpiefe fi legge folamente: Maronis, Mejforis, Proclinae j ma 
nel Corbeienfe fi aggiunge anche S. Giocondo . "Piceno in aureo, mon- 
te Maronis, Mejforis , Proclinae, Mojitis , J ocundi . 

Oltre, ai riferiti codici degli antichi martirolog), donde fi trae 
n nome di S, Meflbre ; il ^lerio. nel tomo fettimo degli atti de' 
fanti , avendone fatta ima collezione , cita il primo e '1 fecondo Ri- 

che- 
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chenovlenfi, ed ivi fi trova non folamente il nome di qùefto S. Mèf*- 
fore, ma di più che foffe anche vefcovo: xvìì. Maji in Tifimi ’ 
K'Iaronii, & Mefforis Epifc^i. Io non dillimulo col comcndato So' 
Icrio eflèr cofa affai incerta il poter provare il martìrio di efli fanti 
c fpccialmente il vefcovato di S. Mefforc colla fola affettiva di elS" 
codici; ma non è però che non valuti moltiflimo la confonanza dr 
elfi martirologi , olfervata prima di me anche dal Fiorentini . In tri~ 
hus Maronis fociu Mefforf , Mefite , & Troclina confonant cum (O- 
dteibus noflris Antuerpienfi, Corbejenfe M. S. talendarium H\r- 
ronimianum Lucente m.s. Duos ex bis tantum profert Maronis, Mef- 
foris. Omettendo le ricerche intorno agli altri che a me non appar-- 
tengono, mi limito a S. Meflbre, e trovando il Aio nome concorde» 
niente non in uno, ma in cinque martirologi non è certamente di- 
fprezzabilc la congettura che S. Marone 1' aveffe a compagno c die 
foATe anche vefcovo. 

Qui fi richiamino alla mente le gid dette cofe intorno all’ impe- 
gno che ebbe S. Pietro di fpargere la religione cattolica nelle più ri- 
mote parti dell' Italia, e fuori ancora di effa, e la giufta illazione 
eh’ io ne traeva per dire che non poteva aver trafandato il Piceno, e 
r Umbria contermine fi è per tal modo che fe nè egli, nè il Aio 
coapoftolo S. Paolo ci penetrarono, non ci rnandaffe nemmeno un 
difcepolo , e ciò ammeflb , che non fi potrà ragionevolmente negare, 
cioè che vivendo s. Pietro fu cominciata a predicare la fede nafeente 
ai noftri Piceni , ne deriva per legittima confeguenza avervi s. Pietro 
deAinato anche un qualche vefcovo , il quale coltivalTe le piante no» 
velie che crefeevano nel Piceno , e colli cultura evangelica le'm^ 
tiplic ;(Te per non ritardare i progrefli della vincitrice cattolica 'religio» 
ne. Gli efempj che abbiamo di altri finti vefcovi ordinati e mandati 
da S. Pietro in altre regioni gii A addufléio ne’ precedenti piragrafi ; 
coficchè frrebbe una giuAilfima ilUdOne il poter credere che qualche 
vefcovo folTe deftin ito •miche' aTgoverno de’ criftiani che dovevan "effe- 
re anche qui nèl Piceno, e quinte volte fi credeffe ben fondata 1’ o»' 
finione che prende la Aia fufliftenza fopra i mentovati codici potreb» 
befi a S. Meflbre attribuir qucAo vanto. Ma le rapportate leggende 
de’ martirologi per, quinto A polTino valutare per 1’ uniformanxa re- 
fpettivamente a doverfi Aabilire un canone si interelfante , come fareb-' 
be quefto fono troppo deboli prove: e Ano a tanto che non efea alla 
luce qualche altro poderofo argomento, come farebbe il' culto predato 
ad eflo fante, qui nel Piceno ne’ tempi antichi, o altra Amil prova 
dobbiamo feriiprc lafciare nell’ incertezza quefto vefcovato di S. Mef- 

fore. 
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fore, e perfujderd foltanco che fc di queili non protafi ton irréfraga* 
bili autorità, potrem però dire, che quando quelli non folTe il pti> 
tno vefcovo, e nemeno un compagno d S. Marone, vi fard flato ben* 
illtri che tale onore avrd avuto dall* apollolo S. Pietr», e la mancali» 
za de* monumenti non balla a farci difcredere quel che colla ibriadi 
molte altre ragioni pofli imo per altra parte fondatamente argomentarei 
Mi rella qui follmente avvertire, che verificandofi ancora il Vefr 
covato di S. Medbre, io non firei tii del parere del Marangoni, il 
quale li avvifa eflère flato qud deftinato a fua richiefta pe’ trrilliani 
da lui novellamente acquili iti; ma crederei piuttofto che vi folle op 
dinato dall* apollolo S. Pietro» e che ci folìfe da S. Marone trovato 
quando fu mandato in efiiio da Aureliano, e condannata a lavorare 
ne* fondi, che vi polfedeva. 



il Vefcovo S. Feltciano cooperò alla propa^anàom 
della Janta Fede nel Piceno . 

V I fono fcrittori i quali, rintracciar volendo la origine del* 
la fede cattolica in alcuna citti del Piceno, non fono a* 
lieni dal credere S. Feliciano vefcovo di Foligno effeme 
flato r autore. L* opinione di quelli i appoggia alla leg* 

f ènda degli atti di ellb Santo, che, efaminata dai feverimmi Bollan- 
illi IJt), non foto non 1' hanno riprovata, ma 1* hanno inferita nell* 
opera loro con tutte le altre cofe ohe di elTo fanto ha riferite il 
Jacobilli Oz) . Quello diligente ricercatore delle antiche memorie dell* 
Umbria fi attenne a un antico lezionatio della cattedrale di Affili, 
in cui cosi li legge in quel palTo che intereffia il nollro Piceno, e che 
fece tralcrivere il eh. fig. abate Vecchietti, da cui fu inferito nella 
dilTertaiione preliminare alle memorie della chiefa, e de’ vefeovi Ofi- 
mani , e donde da me s’ è tratto . Jìecurus erat Dei fervue FELh 
TlATiXJS praeJicatime , GorJiamts Caefar cruislit jam obie- 
- tat, età faerejpt m rtgm> verter abìlu memortae Tbilippus Caefar ^ 

qtù 

{u)Tom.%.Jéjuur. ad diem t 4 .pag. 1 W (]») Jt6obilUneU«Tititi«.FUv(U>o,tnelt* 
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^uì prhnuf cbrìfiianas effeHus eft (’i'i). Sub hujus ighor tempore Dei 
praedkator ad Tenninas alpes tranfìens ad Ticenam Rovine tam per-' 
^)eiùt ubi mukas urbes , fcilket Tirmam , A^culum, rirmum, Auxt-' 
mum, Dericamque Atuonem, Xenogalliam, quae in Tentapo/i regio- 
ne fifa ejl convertk ad Dominum. Io non ho letto la vita che fa il 
jacobiili a S. Feliciano, ma per quel che riferifee il comendato Vec-’ 
chietti quello tratto fu ampliato a capriccio, e molto più quando nc 
tratta ne' fanti dell' "Umbria, aggiungendo a fuo piacere il nome dr 
varie altre città, che nella riferita leggenda non fono comprefe, co* 
fioché il dottiflimo monfig. Compagnoni nel fuo efemplare delle me- 
morie di S. Leopardo ag^iunfe tal nota. Tarum bine abUendit (dii 
tetto della vita) latina Èollandi ver/ìo, nifi quod, fi banc fpeìies, 
inulto plures Ticeni urbes Jacobillue de fuo afinetitur, quafi vero S. 
Feliciani in eam provinciam exurfus non fatit tomendari poffet , nifi 
eppida fere fingala perlujlraverit . 

Per iftabillre qualche cofa di politivo , c provare la predica- 
alone di S. Feliziano qui nel Piceno, e nelle convicine città dell’ 
Umbria, farebbero da efaminare attentamente il tenore di etti at- 
ti ; ma poiché nc diede il fuo oiuttofto favorevole giudizio il fo 
pr riodato monlig. Compagnoni ( la cui critic.i sà ognuno a che 
punto di feverità giungerti: in fimili cole) al fuo giudizio mi atten- 
go con dire, che non fono da rigettarfi, poiché febbene non fo- 
no ferirti da fcrittore coevo, o prortimo, fono però tali che htnno 
ficuri indizi di antichità . Afpemènda non funi bajufmodi aRa ( fon fuc 
parole nella cit. diflèrt. del Vecchietti) quae fiilket plora antiqtàta- 
th vefiigia praeferant , verbi gratta, quod Umbriatn Tufiiae partem 
ejfedicant quod populi inclinar era je bened'iBiotùhut episcopi 

quod litaniarum lujìrationem memorent (^6) , Teninas alpes (ly), "Pem 

topo- 

Il cc$\ DO- ,, vetiertnig antichitk,e dg* cefliMoo) Altreé 

tl t ^ueAo laogo . rr E* Asta quella un’ opì* ,, de' padii , che vengono allegati Valefiu^ 

,, ninne leguiia exi^df» da qualche antico „ ®ot- im Theod. lib. }. cap 5. 

lAorico. come da Eofebio (6.€ap.%^. ).*ed ». Som 1 ’ antichith del ntmeJhtmif 

p, al certo non mancano indiif nella lloria per „ oltre i notiflìmi (emeori Rona,Marrene&c. 
p. |Oterf] credere eÀère Aato Filippo Cr>flta- „ fi veda una dorrà did'. del F. Bernardo Ma* 
p, ro, o almeno a’ Criniani roedefimi anaifa- „ na de' Rubeù flampata nel tom. II. dr/ci* v 
„ voievole „ (Fleari i/l. tal. kb, 1. ». tt% 4 . ) „ flinae popmii Dei ptg, t fegg. Che poi 

(}4) £’ pregio dell’ opera il nOn oisetre* ,, quefle procelTieoi fi appeilaflero 
se le note erudire, che il Vecchietti ha infe* ,, litaniarum non h da prenderne nenviglii, 
vite a quefio palTo, e prima rilpetto aH’Um* «, dovendoli ciò attribuire all’ ufo che tace* 
feria Tu/cia.„ ScevoJa nella leg. Uatrtm 41. ,, vtfi dell' acqna laou,o iuflrale per afpcr* 

», «. cdieiilit %.ff. de legai, t. m. con cui fi „ gere gii animali, e le campagne . 

,, accorda una lapida di Patenrina pubblicata A prefeoca opporiunamcnctona 

,, dopo il Crurero, e il Lupi da moni. Cec» „ lapida eretta in Falera a 7 . Corntfidìo io» 
p, coni nell* iftwia di detta ciit'a allapag-tsd. ,, ve fi ha elpreffa iseBsioae alpium ... For* 
fliit» Q.uefl' odequio de' fedeli verio de* nimarum^ e cita la mia appendice alla differì 
», ù conprora da bkHcì afeapj della tsi. ìmHì mttifbf Wfid falera 9 Jign» • 
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• regìonem ^c. (i^ TSleque tamen vel ab acquali auHore , 

tiel proximo concimata ejjc putet\ fitnt cnim omnino fequioris manus , 
tcmpwis , in quthus tamen fundus aliquts fincerioris biftoria de~ 
frebendi pqffit . Nè è dìfTimile il giudizio del padre degli annali il 
Cardinal Baronio (39) il quale dille foltanto che arevano bifogno di 
qualche correzione , conforme fuccede di qualunque fcritto che palTa- 
to per diverfe mani abbia foflèrto colle giunte qualche variazione. 
Premeflb quello giudizio fugl' atti di s, Feliciano , febbene fra cofa 
certa non elTere opera di autore contemporaneo, convengò col penfie- 
re del eh. Vecchietti nel crederli derivati di qualche fonte più anti- 
autorevole , per avere chiarillìmi indizj della buona e vene- 
randa antichità ; E fe con lui non pollb convenire nel credere , folla 
fede di tal documento , la prima dillèminazione del vangelio in Ofi- 
ino , e per confeguenza in Afcoli , in Fermo , in Ancona , in Sini- 
gaglia , e per tutta la provincia ( da che quefta prima di&minazio- 
ne la reputo dai tempi di s, Pietro , come già dilli) dico però bene 
che la predicazione , lo zelo , e forfè i miracoli di quelfo fanto 
operati in elTe città ( per anche in gran parte Gentili in quel tem- 
^ , cioè lòtto r impero dei due Filippi , che cadde nella metà del 
fccolo terzo) giovò moltiflimo per la dilatazione della religione cat- 
tolica in quella provincia, 

" $. VI. 

Cooperò ancora il Vefeovo S, Emi dio. 

O qui non entro nella cenfura e nell' efame degl’ atti di s. Emi- 
g dio, che dai dotti BollandiAi fi credono apocrifi , perché non 
« entro a efaminare nè le fue fegnalate azioni, nè i miracoli 

wiw operati, nè il martirio che foftenne per la fede di Gesti Cri- 

d 

Quella lapida viene riferita in quello nedelt- 
f&o toox) tra le aotcbitk di Falcrio , ed un* 
altra Femana, io mi fi ka una Iin>tle efprcf* 
itone , fa rapportata nel tono precedente quan» 

«lo fi trattò delle aotichlti Fermane . Soggiun- 
ge poi il Vecchietti • Onde da queflo foto 
monumento verrebbe ibbafiaoza giuflificata 
r antiebieb di tal frafe , cfae incoatrafi in 
»» quelli atti di a. Feliciano * ma può conful- 
„ tarli ancora il Bardetti della littgtu de'pri~ 
mi abitatori d lialia , art. a. pag. 176.,» 

(jS)» Noi fiam d* avvifo che la mensio- 
•, ne della VenUp»li Picena poITa darci qual- 
che lume circa 1* etk di quefìt atti conte- 
«r nuti nel codice d* Allìfi . Prima del VII. 

M leccio mom d é armrnco di trovar ricoc- 


, fto 

„ data la nofira Pentapoll , e Paolo Diacono 
,, tra i primi Ix nomina . nel riferire laguer- 
„ ra di Luitprando re de* Longobardi contro 
it r esarca di Ravenna, dicendo che quel re: 
tt PentapoJim ^tutimum^me invafit {ter. lisi. 
„ t$m. I. Mf. 50$. ) SuppoQo dunque che la 
j, Penrapoli Picèna non fia più antica del vtt. 

ImoIo ne verrebbe che gli atei di «. Feti- 
,t ciano follerò compoHì , o almeno ìnterpo- 
n Ieri dopo tal tempo ; ma forfè anche più 
I, tardi (offrirono dall* altrui iodifereta pietà 
,, quel pregiudizio, acuì foggtaccquero le me- 
I, morie , e le vice benché fincere e genoìne 
,,di tanti altri beati comprenlori, ,, 

Not. ad mar$jroloi, dìe M* Januar, 
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fto . Dico foltanto che al nrio intento può baftu folamenta il pro^ 
vaili che quello lànto vefcovo , ordinato dal papa s. Marcello , folTe 
ddlinato a reggere la cattedra della chiefa Alcolana , e che morilTe 
lotto la perlecuzione di Diocleziano , e MalTimiliano ( che farebbe 
avvenuto appunto circa la metà del terzo fecole ) : Che molti folfero l 
criiliani in quel tempo per la provincia Picena non accade il dubi- 
tarne , da che abbiamo irrefragabili documenti di epoche piò anticho 
e di più rimote provincie , in cui fioriva mirabilmente la religiont 
cattolica . In vero , faivendo Plinio il giovane a Trajano (40) , gli 
efpone che tanti erano allora iCriftiani nella Bittinia (ed era 1 anno 
104. circa dell' era Criftiana ) che , fe fi folfero medi a morte fi fa-' 
rebl» di molto fpopolata quella provincia . efl mibi res digna 
(on\oìatione proUer periclitantium numerum . Multi enim mnh atta- 
tis , omnis ordnùs , utriujque fexus etiam vocantur in periculwn & 
•uocabuntur . T^que enim civitates tantum , fed vicos etiam & anos 
fuperftitionis bujus contagio pervagata eft . . . Vrope )am denotata 
tempia ^acra folemnia din intermiffa . Lo lleflb racconta in altra 
lettera a Trajano del numero de' Criftiani della Paleftina il proconf<> 
le Tiberiano (41); e Tertulliano fu tal propofito così fcrive de' Cri* 
lliani dell' Africa . Hefierni fumus , & veftra omnia implevimut 
urbes , infu/as , caftella , munìcipìa , conciliabula , ca^a ipfa , tri» 
bus , decurias , palatium , forum : fola vobis reliquìmus tempia . 
Egli è dunque ben ragionevole il fofpettare che, fe tanti erano j Cri- 
iliani nella Bittinia , e nella Paleftina nel principio del fecondo fe- 
colo della chiefa , tanti nell' Africa fui principio del terzo : quanti 
non faranno ftati per le noftre cittd , per i vici , e per i pagi del 
Piceno? Ma non per quello 1 ' idolatria era Hata del tutto abbattuta, 
Per ogni dove trovò fautori finché nemici del Criftianefimo federono 
fui trono de' Cefari in Roma , e allora foltanto fpafe più largamen- 
te , e profondò le fuc radici , quando meno fpietati mt^ri occup^ 
ron r impero , come fu appunto nei governo de due^ Filippi che fi 
moftrarono rzon folo intUAarcirtl , ma favorevoli ai Criftiani , I^rga 
melfe adunque fi potè prefentare al vefcovo S. Emidio al fuo aniró 
nella cattedra d' Afcoli dove, fe trovò molti Criftiani , trovò ancora 
molti Gentili ; e ficcome i primi eran I' oggetto delle fue follecitu- 
dini per mantenerli fedeli , e fanti ; così anche gli ^tri furon 1 og- 
getto delle apoftoliche fue fatiche , e delle epifcopali induftrie, onde 
illuminarli dalle tenebre, in cui vivevano, c condurli al chiaro fplen- 
dore della luce evangelica. 


(40) PIÌK. tpiji. 97. Ili. I». 


Nè 

(4j) V.Triju». 
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Nè AfcoH fola fori ftato il teatro della predicazione del' Tanto . 
Non ogni città avrà avuto allora jl proprio vefcovo , come vedremo 
in apprelTo . E Te altre cattedre vefcovili erano erette per le città 
principali della regione , non in ciafcuna avrà feduto il Tuo vefcovo 
in tempi sì calamitofi , e sì trilli per la Cattolica fede . Il Piceno 
adunque quant’ era grande , e fpecialmente le parti , cui non potè- 
vafi fupplire da altro vefcovo , faranno Hate T oggetto del fuó vefco- 
Tato , e però , come è certo che in Afcoli per opera di quello làn- 
to s accrebbe di molto il numero de Crilliani , così ancora per là 
provincia dove potè penetrare là forza della fua divina parola, e doi 
ve ancora farà precorfa la fama de' fuoi prodigi, e della fua fintiti. 
JEd ecco come fenza entrar nell' efame della fincerità degli atti di 
quello fanto pofliamo tener ficuro il progrelTo che per opera fua fe- 
ce tra noi la fede evangelica ; ballando a me che nulla fi opponga 
contro quel che rapportafi nel martirologio Romano fotto il giorno 
cinque Agollo , dove fi legge . Acculi in 'Piceno S. Etnidii Epifco- 
pi , & martyris , qui a S. Marcello Papa Epifcopus ordinatus, & 
illue ad praedicandum evangelium mijfus , in confejftone Cbrifli 
Pioelttiano Imp. martyrii (oronara accepit , 


$. VII. 

Dei Santi Vefeovi e Martiri di Fermo Alejfan* 
dro e Filippo. 


S ebbene fia cofa del tutto ofeurà ed incerta 1’ epoca del mar- 
tirio de' due fanti vefeovi di Fermo Alelfandro, e Filippo 
per non trovarfi di loro alcuna memoria nè certa , nè dub- 
bia fuori della inveterata tradizione , e del culto ricevuto 
nella chiefa Fermana fotto il titolo di vefeovi e martiri ; avendo non- 
dimeno qualche riguardo a quello culto, e a quefta tradizione poflia- 
mo credere che effi ancora facrificairero la propria vita in autenticità 
della fede di Gesh Grillo , e che la loro coftanza nell' incontrare la 
morte folTe un altro trionfo della religione attiflimo a far germoglia- 
re c nel Aiolo Fermano dal fangue loro innaffiato, e nelle convicinc 
contrade altrettanti eroi nella feguela della croce del Nazzareno. L’ 
epoca della morte la ripetono dalla perfecuaione «fi Declo, ed eflì 

d a 


*xTin DISSE^AZIOHE 

due vefcoTÌ fon restatati due dei primi vefcovi della chiefa Fermanal 
L’ aflerirlo, c ’l controverterlo farebbe una cofa rnedelìma, da che co- 
me didi, non abbiam documenti di niuna maniera. E fe alla tradi- 
lione li vuole predar qualche fede, fapremo piuttdlo dove fofle la 
vita loro facrificata; e fu di S. Aleflandro predò li monte detto Sa- 
vino poco lungi dalla porta della citKl chiamata di S. Marco; ivi 
appunto dove prefentemente fi forma un trivio dalle tre ftrade che 
ci concorrono, e dove la eh. memoria di monfignor Borgia altivefco- 
vO Fermano vi erede una cappclletta in onore di edb fanto, e del 
martirio ivi gloriofamente confumato . S. Filippo all’ incontro fu mef- 
fo a morte un mezzo miglio fuori della porta chiamata oggi di S. 
Francefeo, lungo la ftrada, che chiamali prefentemente dei Pimi in 
quel fito, in cui 1' antichidimo benefizio fotto il titolo di quello fan* 
to vefeovo e martire podèdeva un piccini terreno fu cui era edidc.ita 
r antica chiefi, forfè fopra 1^ fepoltura medefima del finto mirtire, 
come fu pratticato altrove ancora con altri fanti; ma poi per le vi- 
cende de’ tempi rovinata elTa chiefa il titolo del benefizio fu trasla- 
tato alla parocchià di S. Gregorio, e il Aiolo, fu cui ogni r-giotl 
voleva che almeno una cappellecta vi rìitianedè in memoria del mar- 
tirio gloriofamente confumatovi da edò fanto, fu anzi ceduto a parti- \ 
colare privata perfona coll’ annuo pefo di un canone . Di quefto be- 
nefizio, che è da una immemorabile erezione, e di cui s’ han le mc^ 
morie nelle pili amiche carte dell' archivio arcivefeovile di Fermo n 
è prefentemente rettore il sig. ab. Rafaele Morelli per collazione fit- 
tagli da monlìg. Andrea de’ Conti Minucci Arcivefeovo non molti 
meli addietro. 


§. Vili. 


Vi dò che operò in propagazione della Fede ' 
iS. Anatoglm vergine e martire. 


I L merito della propagazione della religione cattolica e nel Pi- 
ceno, e nelle parti dell’ Umbria contermine dobbiamo noi at- 
tribuirlo anche in parte alla fantitk, e ai mitacoli della glo- 
riola vergine e martire Romana fant' Anatolia , la quale 
per la coftanza nella fede di Gesù Crifio» mandau in elilio 

fotto 
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fotto Dscio nella città di Torà preflo al ligo Velino; diffufe s\ e per 
tal modo la fimi della fua fintità che i popoli delle noltre cittd , e 
molto i pili i contermini dell’ Umbria al luogo del fuo efilio pili 
proifi.ni, a lei concorrevano, e ne riportivino, fe infermi, la guari- 
gione dille loro mahttie, e molto più il lume della fede , fe non T 
avevano. Tutto quello raccogliefi dagli atti di elTa fama ai di Lu- 
glio e d l m Ttiroloalo Romano , in cui fi legge : Anatolia virgo 
Chrifti ^^!ìquam plurimos per totam Tkeni provinciam variis ìanguo- 
ribus alfeHss curajfet , & in Cbrifto (rederUes fedjfct Negli 
atti poi die r:pporti il Ferriti al detto giorno fi ha. Apud Tboram 
tsrbem Umbriae , juxta Veìmsm lactim , in exilium mittitur , ubi , cum 
multos ex Vkeno variis languoribus opprejfos fanajfet , ad Cbriftum- 
^ue perduxijfet Indi chiaramente apptrifee che, fe la fanta non 
venne qui nel Piceno (come alcuni avrebbon voluto) nel luogo me» 
defimo per altro del fuo efilio feppe coi prodigi e colle fuc forti per- 
fuafive giovare aflailfimo ai popoli del Piceno , propagandoci quella 
fede, per cui cflà incontrava si volentieri quelle difawenture, e quei 
difaftri dell' efilio. Il culto di quella fanta propagato poi dopo li fua 
morte in quella regione è un’ altra autenticità di quel che riferifeono 
gli atti e '1 recato martirologio . Vi fono in fatti memorie di chiefe, 
e di altari , e di benelia) eretti fotto il fuo nome in quella ftelTa dio» 
cefi Fermina, ma vaglia per tutti la ftelTa terra detta di S. Nato- 
glia, o Anatoglia, che forge popolata c rifpettabile tra quanti luo- 
ghi appartengono allo (lato Camerinefe, e alla diocefi di elfa città 
dove conferv.ifi il fiero fuo Corpo, e dove fi vorrebbe che foflè la 
fanta martirizzata nel fito in cui efilleva un’ antico tempio di Giove, ^ 

allegandoli I’ antica tradizione, ma fu di ciò non potrei io aflcrite 
alcuna cofa di certo fenza che avelli altre prove , Mi darebbe vera- 
mente altre volte fofpetto che a favore della tradizione che corre in ' 

S. Natoglia vaglia 1’ efillenza del lago Efino, che fi prova eflère fia- 
to poco lontano dalla porta occidentale , il che avrebbe certa correla- 
aione col lago Velino nominato forfè per errore nel martirologio; ma 
mi rifervo fu di ciò le mie più efatte, e particolari oflèrvazioni per 
quando farò per trattare di detta terra; nu fin da quello luogo non 
mi fpiace accennare che il culto ivi prefiato alla fanta in qualche 
chiefa eretta a fuo onore ne fu forfè 1’ origine. Anche di quella 
tanno penfato alcuni, come Michelangelo Lualdi nel lib. 6. dell’ ori- 
gine della Crilliana religione, elTerc fiata la prima a portare ai Pice- 
ni il lume evangelico, ma per le addotte ragioni la cofiui opinione 
ancora rigettafi , e foltanto ammettiamo la fanta quale benefica pro- 
pagatrke di ellà fede prefib i Piceni. $ IX. 
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Vi San Catervo venerato in Tolentino. 


E j Tradizione in Tolentino che quella cittd ricevefle la reli- 
gione Criftiana col mezzo di S. Catervo, e che quelli fof- 
fe anche il primo che ne recalTe i lumi nel noftro Piceno. 
Gli atti di quello fanto fono riferiti dal Ferrari ai io. di 
Dicembre ma il P. Mabbilon nel fuo libro de cuhu SanMoriim ignif- 
torum S. 14. non meno che nel fuo iter Italkum pag. zzi. li crede 
una vera favola ed impollura che non meritano alcuna credenza. Il 
Baronie per altro ad am. 379. ». 13. cosine finte. Extat praeterea 
boc eodem amo ejujdem Grattarli refrriptum ad Catervium camìtem 
fatrarttm ìar<ìjttonum virtim piotate injignem, cujus memoria viget ti- 
falo fiin^itatis apud T olentinates : jdBa tamen ejus , quae ’viamutr , 
errortbus jeatent . Sarebbe dunque da efaminare fe quello Catervo 
foUé quegli cui Graziano direlTe il fuo referitto , e allora non fola 
non farebbe ftato l’apollolo de’ Tolentinati , e de' Picenti , ma nem- 
meno martire , come fi crede . V’ è anche la celebre ifcrizione incifa 
nel fuo fircofago dove fi parla di lui e di Severina di lui conforte; 
che contellcrebbe il loro martirio ; ma troppe cofe ne hanno fcritte 

c il citato Mabillon nel fuo citato iter Italicum , e ’l Muratori nel- 

le fue antichità del medio evo al Tom. v. dijjert. ^S.cof. 17. e per- 
ciò non mi di 1’ animo di prendere alcun’ argomento da quelli fanti 
conjugi a favore del mio alTunto . Non ollante è d’ attenderfi ciò 

che farà per dirne in dii*i«r'ir iig. D. Carlo Santini Tolentinate e 

profelTore di rettorica in Pefaro nella lloria di Tolentino fua patria, 
che tra non molto fi attende , fpcrando che anche di quello punto 
interelfantiflimo fari egli imparzialmente per interloquire, e che abbiaci 
eziandio confultato 1’ ornamento dell’ antichità facre e profane figj 
Annibaie degli Abati Olivieri Giordani , che molti lumi avrebbegli 
potuti fomminillrare a rifehiarimento non folo di quell’ argomento , ^ 
ma di tutti gli altri che riguardano le antiche memorie della fua pa- 
tria . 


$. X. 
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Di St Venanzio martire Camerinejh * 

- . ^ 

Er quanto vogliaC dubitare anche degli atti di S. Venaniio 
^ martire, che nella perfecuiione di JDecio incontrò il glorio 
fo martirio in Camerino, fenza che entriamo ad efaminare 
la r^erità de’ racconti che in quelli fi hanno (ih de' quali 
io prefentemente non interloquifco ) nella fola verità del martirio che 
di lui fi ammetta, fu di che io non credo che vorran difcordare i 
critici più feverl, eflèndo troppo bene ftabilita nella chiefa Camerlné- 
fe , e ricevuta dalla cattolica univerfale , noi abbiamo un troppo for- 
re argomento a provare che la coftanza di quello fantò giovanettò 
fcrvir dovelTc di ftrada a molti Gentili per abbracciare la noftra fedi 
non folo in Camerino, ma ne’ paefi contermini e nello ftelTo Piceno 
dove forfero poi varie chiefe a Aio onore, e dove fu fcelto ancora a 
Compretattore da qualche popolo. Il fangue de’ martiri diceva Ter- 
tulliano {ylpologet. cap. 56.) è come un feme. Quanti più criftiani 
fi mettevano a morte, tanti più ne fcorgevano appreso. Tlures effià- 
mur, (jttetiet r*>et'mur 4 vohh ; ^emm efi fanguis criftìanorum . Nè 
colle ^rote avrà meno operato 1 eroe Camerinefe a favore della cri- 
ftiana religione, coficchè al foo zelo, alla coftanza, alla fua intrepi- 
dezza dobbiamo attribuire moltiffuno del progrellb che fece e nel- 
1 ’ Umbria e nel Piceno la religione cattolica l'otto I" imperio di 
Decio moftro fierilfimo di crudeltà , e nemico il più terribile del 
criftiaaefino. 
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$. XI. 

Del progrejfo che fece la cattolica religione per 
mezzo dei fanti martiri OJìmani FiorenziOi ò/- 
Jlnio, e Oioclezio . 



diacono 


Eggeva la provincia dell' Afia minore in qualità di Pr» 
confole fui cadere del fecole terzo Piniano Faltonio , e 
per le fiere perfecuzioni fufdtate contro i Criftiani fi 
ritenevano nelle carceri il s. facerdote Antimo , Sifmio 
Fiorenzio , e Dioclezio , olfia Diocleziano. Piacque a Dio 
d' illuminare il proconfole; onde abbracciaffe la fanta fede in forza 
dalle perfuafive di Antimo , e del diacono Sifinio ; e tanto fi alfe- 
7Ìonò l'eco loro che , tornando a Roma dopo terminato il fuo impie- 
go , volle condurfeli con altri fedeli , che là fi trovavano . Precorfa 
fra i Gentili la fama di quell’ arrivo ; e Piniano per non li efporrc 
::d una morte ficura ftimò bene mandarli nel nollro Piceno, dellinan' 
doli in vari fondi che vi polTedeva in non molta dillanza da Ofimo . 
Ziivifa eh manfiones f fono parole degli atti di s. Antimo riferiti dal 
Surio , ed approvati da' Bollandifti al giorno ii. Maggio ; dal Maz- 
socchi ; e da altri feveri critici ) per praedia fua in Theni provm- 
fia , quae pojftdebat juxta Auxìmum avitatem , deditque praedium 
xyijìnio , Diocletìano , Florentio , qui babebant fecum alias piu- 
rlmos , rum qui bus vacabant Dea , & Cbrifti laudibus : in quo fi- 
r.e molefiia ronverfantes per tres annos bor ordine ad martyrii palmà 
pervenerunt . 

E’ comune ^inione-degtl eruditi che quelli predj di Piniano fof- 
firo appunto preflo la terre di Appignano diocefi d' Ofimo, la quale 
fi crede avere appunto da Piniano fortito il nome o colla conncllione 
dell' A. indicante il prenome di Piniano alio ftelTo Phtianus , come 
riflette ingegnofamente il Baldi nelle vite de' fanti d' Ofimo, o per- 
chè "Piniano fi dicelTe ancora indillintamente ^piniano in tempi più 
badi ne' quali, decadendo la lingua latina , ammetteva filfatte corru- 
zioni, al riflettere del già comendato Vecchietti (\'))- Ma di quefto 

verrà 


Ul) Vecchietti auT. ptclim. cit. pi(. (i. not. ]}• 
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verri tempo che tratti allorché dovrò cfporre le memorie di detta 
terra; torno perciò ad oflèrvare ciò che poterono operare in quelli 
provincia i fanti atleti di Gesli Grillo nel giro di tre anni, che ivi fi 
trattennero prima d’ incontrare il martirio. 

E primieramente badar dobbiamo alle circollanze, e al numero 
di elfi . Erano fiati mandati in que’ pred) non già rilegati , ma per- 
chè avelTero un luogo in cui fuflifiere. Vivevano non conofciiiti dai 
giudici, e dai minillri de' perfecutori del crifiianefimo, ma o ignoti 
a loro, o da loro niente curati. Chi dunque impediva a quegli eroi 
sì deliofi di propagare la verità del vangelio di ufcire a quando a 
quando dal confine di quei predj di Piniano , e portarfi pe’ luoghi 
contermini , e anche lontani della provincia per far nuovi acquifti al 
CrocifilTof’ Altri fanti confinati, e rilegati colla pena dell’ efilio in 
altri fimili predj feppero operar tante cofe a fcorno della idolatria, e 
nulla ci dobbiam figurare di quelli che potevano a loro bell’ agiona- 
fcofiamente andar infegnando, e predicando chi per una parte, e chi 
per un’ altra? Vennero elfi nella provincia quando non avrà fcarfeg- 
giato di crifiiani ; il che rendeva loro alTai piò facile il trovare de’ 
mezzi per infinuarfi a guadagnare i Gentili . Si trattennero ne’ predj 
di Piniano non giorni , o mefi , ma per tre anni come dicono gli at- 
ti ; tempo certamente proporzionato per poter ottenere colle loro fa- 
tiche c premure le converfioni di molti , e fi vedrd che molti vantaggi 
per mezzo loro riportò la fede fui noftro Piceno . A quelli s’ aggiungano 
gli altri che le derivarono dal trionfo della beata loro morte, così 
dai comendati atti defcritto. Erat ibi (Auximi) corsventus eorum, 
qui [acrificantes femel in triennio dicebant fibi duri refpùnfa . Ecco in 
Ofimo ancora gli oracoli de’ filfi numi, ed eccovi per anche gli fce- 
lerati minillri d inferno a fronte di tanti che avranno efecrita 1 ido- 
latria nel generai trionfo che menava per tutto il mondo la fede . 
Hi dum conveniffent ( fcguono gli atti ) & fo/itas impietates fre/era- 
tis facrificiis exercerent , dicunt fe talia accepiffe refponfa : quod nifi 
Sacrificare voìuerint Sifinius , Diocletianus , éf Florentius , iUis 
dare amptius jolita refponfa non poffent . Tane traHi a populo vibìen- 
ter , ctim Sacrificare contemnerent, lapidibus interferii funt , & fub ipfo 
tnmte lapidttm dereliBi . In quo loco poft abfcefftim populi maligni ^ 
tbrìftiani mundaverunt ìocum, & ibidem fankos Dei martyres fepe- 
lierunt ,* in quo etiam loco orationec eorum exuberant beneficiis ufque 
in bodiernum diem in civitate Auximi , • , 

. .Da tale leggenda rilevali che /otto' Diocleziano fnel qual tem- 
po-<avvenne il martiriq di elfi fanti) il Gentjlifmo ancora in Ofimo 
. . e pre- 


1 


V 
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predominava da che il popolo furibondo ptè con tanta libertà sfo- 
gare Ja propria rabbia contro j yalorofi eroi del Criflianefìmo che ri- 
cufarono venerare gl’ idoli infami , Di piti che il numero dei criftia- 
ni non era fcarfo, per elTcrfi trovati a dilTotterrare le fante loro reli- 
quie , ■ e decorofamente fepellirle come fi poteva per le circoftanae 
di queir infeliciflimi tempi , Pai martirio di quelli finti crede 1 ’ U- 
ghelli che Ofimo riceyellé i primi lumi dell’ evangelio, confellàndo 
che nel redo del Piceno 1 ’ avevan (Jifièminato i difcepoli degli Ano- 
Itoli . Ex nfartyrio <juod Aux'mi fanHi Sijlniui, Diochtius , Fio- 
rentina temporibus Dioeletiani feliciter percurrerunt ^ con'jeBura , & 
quidem non inftdfa, effe potejì, fune ipfa Auximtm lucem evawelicam 
haujìffe, cum coeteri Ficentes (tb Apojiolorttm diffipulis ad (Jbrìftutn 
perduRi fuiffent (46J, „ Ma fdirò qui col comendaco Vecchietti ) (47) 
„ s’ ingannò a partito 1 ' Ughelli, imperciocché dato ancora, che gli 
„ ftefli atti de’ noftri martiri non ci deflcro tutto il motivo a fuppot- 
„ re introdotto già prima il criftianefimo tra gli Ofimani, perchè 
„ mai dovrebbe penfarfi , eh' eglino foli folfero flati inacceflibili alla 
„ luce del vangelo fino al IV. fecolo, c per Io contrario che il rcr 
„ ftante Piceno fi folTe molto innanzi feorfo, e coltivato o dagli A- 
„ poftoli, o dai loro difcepoli? Noi confelTnmo di non fiper trovare 
„ ragion fufficiente di tal fiippoflo; anzi fiaci permeflb di dir con 
„ franchezza che forfè la fola chiefa Ofimana in tutta la provincia 
„ può vantarfi d’ aver un monumento si antico c autorevole per di- 
„ moflrare con piena ficurezza, aver già |a fede criftiana allignato. 
,, pel fup terreno prima de’ tempi di Diocleziano,,, 

6. XII. 

* i 

Sibili vantaggi riportò ìafìde Criftiana dal niar* 
tir io di altri Santi efeguito qui nel Piceno . 

D iceva il gran Teodoreto (48) , riferito dal fovente-lodaK» 
Vecchietti (49) che ficcomc, tagliandoli una fclva da’ Ict 
gnajuoli , dagli alberi reci fi moki pih alberi ne ripullula^ 
no dille radaci , che non fono i rami tagliati } cosi uccifi 
' . • mol-. T 

s4^1 Vitelli ttàt. %ae. tom. *. eoi. jx?. (4I) S^n». ix. de legit. 

(47) Differì. prtlimin.prrrorlTa alle iDcm.flor* (4fJ Veccbietti diffeic* pKlxlB* OC* 

^elli càiefa e dt’ tcÌcovì Ofunaiu lxt 
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molti fanti uomini dai > perfecutori della religione criftiani, molto più, 
crcfccva il numero di coloro che divenivano criltiani . Skut Ugnato- 
rilms ftham caedentibus multo plures puUulant propagines ab radici-, 
biij,^ quam jìnt rami, qt{i mciduutur , ita mmc quoque, piis complu-^ 
rìbus inter feSUr , tnultO) pluref quotidie ad doMrmam evangelicam ac- 
tedebant . Per tal maniera io credo che avveniflé ancora ^ n>. Ile cittX 
del noftro Piceno quante volte il furore degli idolatri, invafiti dallo 
fpirito diabolico di perfeguitare i cattolici , mettevano a morte que- 
gli eroi valorofi , che più degli altri 11 adoperavano a fconfiggere 1 ’ i- 
dolatria , e fi gloriavano apertamente eflcr 'del numero de’ crifti mi . 
Oltte ai i gii riferiti abbiamo le due fante vergini Fermane, VilTia, e 
Sofia che col martirio loro conteftarono la verità della fedo, e il mir- 
tirologio Rornano rammenta la prima ai iz. c la feconda ai 39 . d’ 
Aprile. , -• 1 1 . ( , I j, ' ■ ■ 

R;immcnta Ancona i vantaggi che tralTe dalle alttie due fante 
vergini Lorenza, e Palazia, e quanti non avranno abjnrau la falfità 
degli idoli a villa della intrepidezza di Lorenza allor che condannata 
dai prendente Dione ad clferc bruciata viva,'lllef» forti dalle fiamme, 
e poi gettata nel vicino mare per affogarla, .e-d-i divino foccorfo ne- 
fu liberata, e per ultimo fu dovuta mandare in efilio in compagnia 
di Palazia fua padrona t»«l territorio Fermano, forfè per timore che 
la fua.prefenzi non opcraffe maggiori converfiopi nel popolo, che 
non fenza ftupore, nè fenza frutto avtva ammirata 1 ' invitta coftinia, 
e la grazia Aiperiore deh cielo che 1 ' aveva in sì grandi pericoli im- 
macahilmentc afiillita.. E fe paffarqno le fante vergini nel territorio 
Fermano ramminghe',-ed eduli, non ,è da credere che nell' efilio loro, 
e, tra le njiferie, cui foggiacquero fi dimenticaflero . di • propagare la 
tvatigelica, . 

Sotto lo fteflb Decio fu melTo a morte \jn’ altro eroe 1 Anconita- 
no s. Primiano nella città di Spoleto, di cui parla il Japobilli nel 
tomo fecondo delle vite de’ fanti dell’ Umbria, da cui avrà certa- 
mente e la patria, c la provincia ricevuto gran frutto prima che 
pafTalTe in Spoleto. 

I compagni di s. Emidio in Afcoli, e 1’ altro fanto martire Cri- 
lliano di cui parlano i Bollandifli nel tomo terzo di Maggio non a- 
vranno meno giovato c colla voce , e cogl’ efempi , e colla nwrte a 
propagare la fanta fede. , . < , 

Lo ftelTo ripetafi de’ fanti - martiri che precederono, o che fegui- 
rono colla loro morte il trionfo del martirio dì s. Venanzio. 

1 fanti Ippolito, e Giuitino martiri Settempedani , de' quali han- 
• 'li 5 ? 
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no fcrittò parimente i Bollmdifti agli u. di Luglio che non avran^ 
no operato di fegnalato per la propagaiione del criftianefimo ? E fe 
di loro s' ignora 1’ epoca del martirio, e il genere della morte a cui 
furono condannati, non s ignora per quello, che furono invitti mar- 
tiri per tali riconofcinti , • venerati da fanta Chiefa, E lo fteflb ripe- 
tafi di tanti altri eroi del criftianefimo anche ignoti alle ftorie,e noti 
folo al libro della vita, dove faranno indelebili i loro nomi per tutta 
I’ interminabile eternità; di tanti altri fanti vefcovi 'a noftra notizia 
non pervenuti : di tante fante vergini , e madrone : di tanti gloriofiffi- 
mi atleti che dopo aver faticato incdlantemente per convertire, e il- 
luminare i ciechi Gentili colla coftanza ne‘ patimenti, e r>ella morte 
avranno autenticata la verità della fede che profeftavano; E dalla lo- 
ro fantità, dalle loro fatiche, dai loro efemp), dii loro parimenti, c 
caftighi fi ripeta con ogni ficurezza nuovi avanzamenti e progrefli del- 
la fi^e cattolica per tutti gii angoli della regione criftiatia. Che fe 
fino a tempi di Coftantino fari ucile il trovare rimafiigli d' idolatria ^ 
e feguici degl' idoli in quella e in quella città Picena, e la pietà de‘ 
fedeli rinchiufa e nafcolla al furore de’ ciechi momrchi che fi crede- 
vano di muover guerra a quel Dio medefimo , preflb cui fono quel 
che diceva Io' fteflb Davide,' cioè tamquam rùbtlum, diflìpato il loro 
fanatifmo, fi viddero sbuccar dalle tenebre, e correr più franchi a in- 
naiberare il trionfante veftìllo della fantiflima Croce fulle ceneri ancor 
fumanti della cieca 'abbattuta idolatria. 

Ed ecco come, a mio credere, venne in quella regione il prinx» 
raggio della luce evangelica, e come la Dio mercè fi venne propa- 
gando di età in età, dì tempo in tempo, ora in una parte ora io 
un' altra per tutti gli angoli della provincia. Ora palfiamo a vedere 
la origine de’ velcovati pSle refpettive città che era appunto 1’ og- 
getto del terzo articolo. 
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ARTICOLO TERZO 

DELLA ORIGINE DE’ VESCOVATI PER LE CITTA’ PICENE.’ 

$. 1 . 

U Aiaran^oni (lahìHfce i VeCcovi regionari nel 
Piceno fino al cadere del fecola quinto fenza 
che avejfero alcuna fede . 


T rattando il eh. Marangoni ( 50 ) dell’ antichiflima difei* 
piina della chiefa fulla fondazione de’ veftovati é di co> 
_ ftante parere che quefti fi ordinaflero nella noftra provin* 
eia fino alla converfione di Coftantino non per quella c 
quella catredra di città certe e fiflè, ma per tutta 1' intera regione, 
e perciò li chiama vefeovi regionari . Adduce in conferma della fua 
aflertìva in primo luogo 1 ' autorità del Tomaffino (51) che de’ primi 
Tefeovi cosi fcriffè : òrd'mabantur non rhìtati uni ejufmoJi fpifeopi, 
fed univerfre natimi , propterea auod perfaepe nec nota ^uidem crani 
tfvitatum nomina . Mdc , quoa viris ylpoftoHcis , proindc ut Apor 
fioiis ipfis , objcquendum erat fj>iritui , cujuf hnpetu rapicbantur ,nee 
remorandus Evan^eUcac viliortac curfut vc/ocijjmut . Indi difeende 
agli efempj di varj difcepoli di S. Pietro e degli apoftoli mandati in 
diverfi regni e provincie a predicarvi la criftiana religione fenza affé* 
gnar loro niuna città , ninna cattedra particolare Finalmente reca 
a fuo favore quel Claudio detto vefeovo delia provincia Picena , che 
«iopo la metà del quarto fecolo delta chiefa fu fegretario del conci' 
lio Riminefe adunato 1 ’ anno di Crifto 350. ne’ cui atti cosi fi leg- 
ge . Cum Cladius epifeopus provinciae Ticenac , ex praecepto onh 
nium , b/afpbemiai , quae Valenti ferebantur , legere eoepiffet iàc. 
e lo fteifo alTerifce rifatto alla Calabria che nel 325 . aveva il vefeo- 
vo regionorio nominato Claudio fottoferitto nel concilio Niceno dell’ 
: • iftefs 

(so) MuastMi (}i) TtaKilatrarMer wMrJTtcUiri^rMMr.ia.j.Mr* 
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iftefs’ anno : Trovmcìae Caìabrtac , Marcus Caìahrìae ; e dei due 
vcfcovi della Campagna Vincenzo e Marcello njandajti per legati a 
Coftanzo, imperatole per adunare un’ altro cptfcilio in Aquileja lotto 
il pontificato di Liberio 1' anno 332. Deputati funt Vincentius & 
Marcellut Campania Epifcopi (^1). Indi cosV 'conchiude elTo Maran- 
goni. „In qual tempo piofcia fcguilfc la divifione de’ vefcovati nel 
„ Piceno non può determinatamente aflcgnarfi , ma bensì dee fuppor- 
„ fi fatta verfo il fine del quinto fecolo: non però ce ne porge ba- 
„ ftante lume la lettera di Gelafio Papa Primo fcritta 1 ’ anno 493. 
„ con quello titolo . Gelaftus Epifcopus unìverfis Epifcopis per Pice- 
„ nunrin domino ptlutem . Bensì I’ Ughelli nella raccolta de’ velco-' 
3, vadi antiquati ci di piò ficurezza che feguifle poco prima di Ge- 
yi lafio^, mentre ove tratta de’ Indetti vefcovadi nota li feguenti , 
„ Vitale vefcovo di Truento all’ anno 484. : ( il Baronio al medefi- 
„ mo anno dice bensì, che Felice Papa mandò in Coftantinopoli le- 
„ gato apoftolico contro Acacio Vitale, ma non fi dillingue con al- 
y, tro titolo che di, vefcovo del Piceno, infiemc con Mifeno, vefcovo 
y, di Guma ) . Sieguc pofcia 1 ’ Ughelli fteflTo a nominare Lampridio 
„ vefcovo di Urbifaglia nel 499. Equizio vefcovo di Matelica nel 
„ 487. Saturm'no vefcovo di Herdonia nel 499. e prima di elfo fan 
„ Leone: Teodofio vefcovo di Cingoli nel fine del medefimo fecolo, 
„ e Filippo vefcovo di Numana nel 463.,, 

,, Le città pofcia che determinate furono in tal divifione nel 
„ Piceno fono rammemorate dal fudetto lodatillimo Carlo a S. Tau- 
y, lo nella fua opera colle annotazioni dell’ eruditilTimo Luca Olile-* 
„ nio , e furono le feguenti che noi per alfabeto riporteremo . Anco-,'" 
y, na, Afcoli, Cingoli, Falera, Fermo, Matelica, Numana, Ofìmo, 
5, Paiifula, Potenza, Recanati, Settempeda, Tolentino , Urbifaglia,' 
„ lè quali erano tutte nel Piceno fuburbicario , nel quale contene- 
y, vinfi ancora le altre fintate Abruzzo, e quelle erano Adria» 
„ Aterno, Penna, Teramo, 'Truento, ed Aufina . Quest’ Aufina pe-, 
„ rò r Ughelli (^jLcrede folTe ne’ Vellini, e la chiamò Ofeno. 
Quelli fono i fentimenti, e quelle fon le ragioni del Marangoni. Ora, 
tocca' a me dimollrarle in tutte le partì ìnfulfillentì. ^ 

l 

f 

f. II. 
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l 

L* autorità àol TomaJJinit e gli efempi da’ vefcovi 
/pedi ti da S. Pietro noi% provano^ Spiegazione 
dell' una e degli altri % 


P B.IMA dj entrare a ribattere 1' opinione del Marangoni che 
preflq niun' erudito ha incontrata approvazione fi deve 
diftinguere, e conofeere quali fbflfero i vefcovi regionari , 
Vefcovi regionari de' primi fecoli della chiefa nafeente, io 
li flabilifco di due maniere. Altri erano quei vefcovi i quali fi man- 
davano a predicare il vangelio in una intera regione, lènza limitazio- 
ne di alcuna fede particolare, colla piena giurìfdìzione fopra rwni 
citrf , ogni luogo , ogni popolo, , che ricever voIelTe la fede crinii* 
na , Altri poi erano i vefcovi regionari,! quali fi deftinavano a una 
cattedra d' una qualche città particolare fenza limitazione nè di dio- 
^fi , né di giurisdijione fopra delle altre cittd , o di altri popoli 
della regione j ma colla libertà di predicare., e d’ infirgnare duvun- 
que la forza dello Spirito fantO( li ayelTe tratti in benefizio de’ po- 
poli . I primi erano quelli che fi fpedivano, alle proyincié pib rimo- 
fe, di cui forfe ignoravanfi i nomi delle cittd . I fecondi h manda- 
vano alle pravingie mepo lontane , e ben cognite , delle quali; fi fa- 
j^vano i nomi delle città capitali , c pili cofpicue , Polla quella 
d.ivifione, é c^a facile intenderfi 1’ antoritd del Tom'ilfini allegata 
dal Marangom in un fenfo, a mio credere, de| tutto diverfo da quel 
egli crede , pige egli il Tomalfini che quelli velcovi ordinavanli 
|)on ad una lòia cittd , ma a tutta la regione , g, poi Ibggiiinge 
proptercif^ guqd tfcc nota quidem prant civitatum nomina . 

Dunque il Tomaflini parla delle provincie pHi fconolciuti: , di quel- 
le di cui s ig^ravano i nomi delle città , Piverfamente > avre.bbg 
patti contro di fe gli elèmpi delle ordinazioni fatte da. s, Pietro, l« 
quali mtte n<^ furono nationi , ma uvizciyìfati infierne e 

mij^fat re^qnf ^ Jn fatti t^lo fpgdire a predicate' Sv Marco il di- 
rdlè ad Aquileja , come pib nonomata città d’ una Fétte della Ve. 
Beta regione , c s. Profdocimo a Padova altra città rimarcabile della 

pa- 
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naiione medefìmà . Volle mandare chi annunziaflc il vangelo alla 
provincia dell' Emilia , e direlTe s. Appollinare in Ravenna . Volle 
fpedire miflione al Milanefe , è direffe s. Barnaba in Milano . Ed 
ecco vefcovi che piantarono le cattedre vefcovili in Aquileja , in Pa- 
dova , in Ravenna , in Milano riconofciuti per ptoprj primi vefcovi 
dalle ftefle città , e vefcovi infieme incombenrati a predicare la fede 
criftiana a tutte le refpettive provincie- , a cui eran diretti . Vefco- 
vi regionari , ma vefcovi della feconda maniera da me pih fopra ' in- 
dicata . Di tal natura furono i fanti Feliciano , e Savino ; uno vefeo- 
vo di Foligno , e 1 ’ altro di Spoleto che , febbene addetti a quelle 
chiefe , vennero nondimeno mandati ad acquiftar nuovi trofei in al- 
tre parti per accrcfcere il- trionfo della religione . Cosf reputo 
s. Emidio deftinato alla chiefa Afcolana , e nel tempo fteffo a por- 
tare in tutto il retto del Piceno la femenaa evangelica . Cosi final- 
mente i fanti vefcovi di Fermo AlelTandro , e Filippo, e tutti gli altfi 
che noi ignoriamo per 1’ ingiurie del tempo, i quali, deftinati a reg- 
gere una cattedra, erano deftinati nel tempo fteflo ad operare il pili 
che potevano nella vigna del Signore feni’ altra limitaiione di luo- 
go fe non fe quella che avrebbe fatta nella loro mente lai 
l'pirito del Signore che li guidava . Sappiamo all’ incontrario che s. 
Pie'tro fpedl nelle Spagne fette difcepoli di s. Giacomo, come s’ ha 
dal martirologio Romano al 15. di Maggio : Qui 1 (pmae a Ss. A- 
foflolis epifeopi ordinati ad praedicandum verbum Dei in Hifpaniat 
dtreBi funi . Cumque varìis urbibus evange/i^ajfent , in ea provin- 
cia, diverfis locis quieverunt . Similmente, come riferifee lo Iteflb 
Marangoni filila fede degli atti di s. Eucario riferiti al tomo 1. dai ' 
Bollàndiftì; fpedl s. Pietro altri tre vefcovi, e furono i fanti Euca- 
rio, Valerio, e Materno a '-predicare nelle Gallie e trella Germania 
fenz’ aflegnare ai medell mi alcuna fede. S. "Petrus ubi fidei funda-‘ 
menta coi/ócaffet "Ppmae Gaììiae éf- Germaniae verbum falutis in^ 
ferre ordinavit, ttes viros ex fiàr difeiptdis elegit Eucbarmm , Va^ 
ìerium, ^ Maternum . Ma doveva per altro riflettere il Marangoni 
che fe furono tutti i fopradetti fanti vefcovi fpediti e nelle Spagne; 
e nelle Gallie-, c -nella Germania eran quelle appunto quelle provin- 
cie, di cui dice il Tomaffini che nec nota'quidem erànt enàtatum 
tiomina . Lo fteffo per altro accader non poteva del noftro Piceno ; 
come non accadde di altre prOvincie dell' Italia anche pili dittanti 
da Roma che - non era il Piceno , che per la vicinanza appunto mag- 
giore pafsò ad eflfere provincia fuburbicaria i , , * . 

;..ii ' ;t: - r' - . - n , ; ■ . . . 
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tu 


vale r autorità del vefeovo Claudio, ne* di 
altri Jimili del fecola quarto allegati dal Xo- 
majini. 


a UESTA obbiezione fn già ribattuta dall’ eruditilfimolìg. aba- 
te Domenico Pannelli nelle memorie di s. Leopardo re- 
feovo di Ofimo, e perciò colle medefime fue parole lo 
qui diftru^o la fuppofta prova del Marangoni . „ Io ne- 
» go ‘^•ce ) che il tacerli in quel luogo ( dell’ allegato concilio 
„ Riininefe) la fede di Claudio fufficiente rondamento eflèr debba per 
„ farci credere eh egli vefeovo fofle di tutta la Picena Provincia . 
,, Primieramente non è quella una foferizione, in cui la propria cat- 
„ tedra fi fiiol efprimere, onde nulla impediva il lafciarla. Secondo; 
„ tjoi non abbico gli ató interi di quel concilio Riminefe , ma 
,, folamente pochi^ framenti ; ed appunto un di quelli fon le parole alle- 
»> g*te, le quali ci confervò s. Girolamo nel fuo dialogo contro i Lucife- 
„ ratti. Or qual cofapih facile che {.Girolamo ftefifo,alcui intento nulla 
,, montwa il nominare il luogo, di cui Claudio era vefcovo, lo tra- 
” . ' TerM; quantunque una tale mancanza fi trovalle in una 

„ fofcriaone, ciò nulla proverebbe, non eflèndovi cofi che tanto fia 
„ nata Ibggetta agli errori , ed alla negligenza de’ copilli , quanto le 
„ lofcriwom de concili, com è certo prellb di tutti. Quarto; quin- 
„ di nulla jwova la foferizione che riferifee il fig. Marangoni fatta 
•’ . ^ncilio NicMO tfa Marco vefeovo di Calabria in quelli termi- 
” ni . trrovitutae y^alabriae , Marcus Caìabriae , perchè appunto 
„ non lì trova la vera ferie de’ vefeovi : che a quel gran concilio in- 
» ® divolgate fon piene di errori (54). Quinto; per 

„ filmi maniera non giova alla fentenza di cui trattiamo , che Vin- 

f ccn- 


fi crede d* 
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„ cenzo e Marcello deputati da Liberio papa per mandarfi all impe- 
„ rator foftanzo nel cccui. fi dicano femplicemente Campaniae e- 
» poiché eziandio qui, qualunque ne fia fiata la cagione, fi 

„ tace la fede, che per altro dovette ciafcuno avere, ficcome chiara- 
„ mente fi fcorge dal trovarfi prima del detto anno cccur, vefcovi 
„ particolari delle città di quella provincia , Io mi contenterò di por- 
„ tare in mezzo foltanto due , cioè Ptotervio vefcovo di Capoa, e 
„ Teofilo di Benevento , che nel ceexm. intervennero al concilio 
„ Romano folto Milziade {ylpud Optatum Milfv. ìib„ i. de Sebì^- 
„ tmt. Donatifi.) ficcome Vincenzio pur di Capoa nel 314. foferif- 
„ fe al finodo d' Arles. (Tom. i.eonc.Lab.edit.Venet.col. 1454.^ „ 
Nella nota poi che foggiunge I’ erudito Pannelli a quefto Ilio* 
go fa piò chiaramente vedere 1 ' errore del Marangoni, avendo fco« 
perto quel Vincenzio che da lui è fuppofto vefcovo regionario della 
Campania infieme con Marcello folTe veramente vefcovo di Capoa; 
da che ritrovò prelTo s. Ilario nel 347. aver foferitta 1 ’ epiftola Sino- 
dica del concilio Sardicefe , Vincentius a Campania de Capta. E 
per togliere ogni qualunque dubbio fulla identità di quefio Vincenzio 
prefcelto con Marcello alla legazione di Coftanzo drl pontefice Libe- 
rio, riporta la lettera di Liberio medefimo a Cecili mo, o fi.i Eliano 
vefcovo di Spoleto nella quale cosi gli fcrive .• Vmeentium Capuen- 
fem cum hdarcelìo aeque ex Campania epifeopQ lepationem ttcjiram 
fuftepijfe Janbiitati tuae infimo, come rileva dai medefimi frammenti 
di s. Ilario nella medefima lettera che ivi fi riferifee (55). OlTerva ia 
oltre r accuratilTimo Pannelli che lo fieflo papa Liberio, scrivendo 
dal fuo efilio a quefto Vincenzio, lo prega ad adoperare prelTo tutti 
i vefcovi della Cwpania, epiffopos cunMos Campaniae , perchè s* in- 
terpongano pel fuo ritorno alla fede ^56), la quale efprefiione, rome 
dice il Pannelli, non Pel amente esclude affatto dalla Campania i vf 
(covi regionarj, ma dimoflra infiexne, tbe in quel tempo era tal po- 
vincia ^att» piena di eatredre epifropali . In fatti alla mentovata 
Sinodica Sardicefe fcriffero con Vincenzio anche Julianus a Campania 
de Benevento, e Calep^ius a Campinia (57I e l altra Sinodica del 
falfo concilio Sardicenfe, 0 piuttofto di Filippopli ci dà potir^ 
xia cf un Defiderio, d un Fortunato, e d un Eutiibio, vefcovi pur 
della Campania. Che direblK poi il Marangoni in vederfi allegato il 
concilio Romano di Milziade celebrato nel principio del fecolo quar- 

to 

ffO Fréfm, ». fdit, VfrenfnJ* l?Jo. Um.%* (57) Vedi il cpipment. »I e»len, Njpol. toL 
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to, e precifaniente nel 313. in cui s' hanno i chiari nomi di pih ve- 
fcovi delle città dell’ Italia che v' intervennero ? Leggàfi quel che 
ne fcrive Optato Melventano (59) riferito dallo ftcITo Pannelli . Cunt 
(onfedilfott Miltìades epifcopus urbis "^omae , & T^etiiius , & Ma- 
termis epifcopi Gullicam , ^ Merocìes a Medìolana , Florìatms a 
Sinna (legge!! dai pili a “Pinna) ’ZjOticus a Ouintiano, Stennius ab 
ylrimino, Felix a Fiorenti a Tufcorum , Gau’Séntius a Pifit , Con- 
fiantius a Faventia, Proterius a Capita, Theopbilits a Benevento, 
Sabinus a Terracina-, Secundus a Praenefte, Felix a tribus Taber- 
nis , Maximur ab Oflia , Evandrus ab tJrJìno ( leggefi ab Urbino ) 
Donatianits a Foro Claudii &c. Ecco nomi di vefcovi non regiona- 
tj, ma di cattedre particolari, e di città del Piceno annonario, co- 
me Stennio di T^imino , Evandro di Urbino detto fcorrettamente 
XJrpno , come avverte 1 ' Ughelli (60) e '1 Du Pin ( 6 i) come proprio 
di Cagli era Greciano, detto Graziano dall' Ughelli, il quale inter- 
venne al concilio citato Riminefe per atteftato di s. Ilario (61). Il 
Piceno annonario fecondo lo ftelTo Marangoni coftituiva una fteflii 
provincia. Se le città dell’ annonario avevano il loro vefcovo, perchè 
non r avranno avuto quelle del fuburbicario ? La mancanza dei no- 
mi di efll velcovi , cui pub ricorrere il Marangoni , non è prova che 
badi per efcluderli, cflèndò chiariflime le vicende a cui foggiacquero 
i monumenti più antichi de’ primitivi criftiani . Vivevano quelli mol- 
to nafcofti, e fe temevano di palefarfi per non efporfi allo fdegno 
dei Gentili perfecutori , molto più temevano di tramandare i fa- 
lli alla memoria dei poderi coi loro ferirti , che potevano capitare 
nelle mani dei tiranni. Molti ancora di loro erano ignoranti , e non 
fapevano,o non cercavano di teffere delje rivoluzioni proprie l'idoria. 
Che fe taluno lo fece, come è cofa troppo naturale a doverfi crede- 
re, per dover noi fupporre tra molti ignoranti anche dei dotti, la 
£erilTima perlècuzione dell’ empio Diocleziano ci privò di quedo fin- 
polare vantaggio, effendofi diretta non tanto contro gl’ individui, ma 
ancora contro i loro codici ; per averi! cacciato in mente quel fieriffi- 
mo modro di far togliere dal mondo tutti i cridiani, e con ed! in- 
ficine tutti i loro ferirti t ad oggetto che fotto di lui perilTero coi 
cridiani anche il nome loro, e così redalTero affatto didrutti^ In fat- 
ti abbiamo : noi ila memoria di molti che Ibdennero il martirio per 
non aver voluto confegnar quedi codici , de’ quali s’ ha menzione 
i ) f z nel 

* (59I Uh. f. de febifmét. Cenatili. ( 4 t) In edti. jtntuerp. Opitt. ìdìlev. 
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nel Martirologio Ronuno (63) che anù nel concilio Girtenfe celebra» 
to in Africa nel 303. cflendofi propofto : QuU er^o fuSwi ftmuf 
de martyribut quìa non trodiderunt ideo & coronati [unti fu decifq 
doverfi avere «in conto di fanti martiri. Or phe guaito non fi fari 
fatto in queir epoca delle memorie confcgnafe alli fcritti in ten^r 
pi anteriori ? Furono ricercate per le provincie, per le città, per It 
terre, pei vici . Altre furono rinvenute o nelle cafe, p nelle grotte 
dove vivevano celati , e dove fi congtegavano , e venute in potere 
dei furibondi niinjfiri di Cefare fi bruciarono. Altre bruciate furono 
dai crilUani medefimi per non efporre i facri falli al difpre^ ; e fe 
qualche fcritto fu falvato da quella mania rimafe certamente nafeofto, 
e forfè anche cosi nafeofto farà perito Come pofliamo dunque fpera- 
re d' aver di merriorie dai fccoli si remoti, fe ci furono cosi barta- 
ramente involate ^ Che maraviglia pertanto, fe la origine noi ignoria- 
mo delle cattedre velcovili, la ferie dei vefcQvi che le occuparono} 
Invece dunque di ripetere da tale mancanza ciò che ripete il Ma- 
rangoni per non trovar vefeovi di chiefe particolari, deduci.imonc 
piuttofto, e con più fondamento quello che può dedurli dalla manie- 
ra tenuta da s. Pietro con altre provincie dell’ Italia , e. colle fora 
città y al che fare io incontanente, m’ agretto 


$. IV. 


L* ijlifuziofte delie cattedre vefcovili in qualcb» 
città del Viceno Jì deve ripetere o da. s. Pie-- 
tro , a dai fuoi più projjìmi fuccejjori . 


•SfP Vescovi che fi ordinavano, e fi confaaavano ai tempi degli 
@ apoftoli io li diftinguo di due maniere . Altri fi deputavano 

W ad una chiefa particolare , altri fi fpedivano alle intere re^ 

gioni ad oggetto che vi predicalTero . I primi avevano luc^ 
fubito che in qualche provincia fi riceveva da alcuni la fanta fede i 
ed i' fecondi 'fi deftinavano. ad efeguire il divino comandamento dato 

da 
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da Gesh Crifto . agli apoftoli ftefli prima di fatire al cielo , cioè di 
predicire il vangdia a tutte le creature pel mondo .• (untes in mun- 
lium umverfum pr<ieJicate evaagelium omni crtaturue ; e ficcome a 
poter adempiere piit ordinatamente a quell’ ordine gli apoftoli fi di- 
yifcro le proviocie ed i regni , cosf in cooperazipqe della jnifltQue 
apoftoliqa fpediva fan Pietro altri difcepolj ancofa che predicalfeco . 
I primi dovevano governate il novello gregge di (^sh Grillo; ma do- 
vevano ancora cooperare a^ accrefcetlq qoq huoye convetfioni , e per- 
cih non fi ftavano filfi e ftabili nelle dui alle quali fi dfftinavano , 
come nemmeno fan Pietro dimorò in Antiochia rlppo fondatavi la fua 
cattedra , e nemmeno fempre in Roqu dopo che anche lafih 1’ ebbe 
eretta , ma dovevano fcorrere le città contermini e della provincia, e 
delle vicine parti, cooperando fempre collo xe|o , di qui erano rivelli- 
ti . alla propagazione della fanta fede . Ed ecco ancora per qual 
motivo fi diflèfO Episcopi adottando un nome ufato anche dai Gcnti- 
|i per fignificare un’ o£zio che obbligava a vilìt^ piò città , e a ve- 
gliare fopra di piò luoghi , come fi prova da Cicerone (64), il quale 
per volerfi da Pompeo per ' ogni cittd della Campagna , ne arguiva 
dover elfere in varie parti vagante , I fecondi poi , fc non avevano 
fi«le filfa ^ avevano però da s. Pietro 1 ' autorità ricevuta di llabilire 
altri vefeovf nelle città dove avevano operate le converfioni , ed elfi 
intanto s indirizzavano in altre parti per vi fate nuove conquifte . 
fìi poftqu^ ( fono parole di Eufehio (65) ai propofito delle genti 
barbaré ) m remoth oc barbAris regìmi^ius fidet fundant(nta 'pecfrant, 
pafiores conflituerattt , ad alias gentes prapera^ant . In fatti, 
efaminando noi la condotta che tennero gli apoftoli , troveremo ve- 
rificato lo ftelfq . Tutti erano yefeovi , e tutti ordinati da Gesh Cri- 
fto, , dal quale avevano ricevuta la milfione . Alcuni ebbero fede fif- 
fa , rame s. Pietro , s. Gjovànni , s. Qaconio ; ma non fi riftetterQ 
dall intraprendere lunghi viaggi per guadagnare altre genti , e fofti- 
tuirono alle cattedre lorp^ a|tri vefcovl per andare altrove a fondarne 
dell altre . Di altri poi nuli’ altro fappiamo le non che feorfero 
predicando varj regni e ptovincie, adetnpiendo coA il velcovile apofto- 
lico miniftero . I primi furono nccc^arj in quella provincia dove fi 
etano operate conv«fioni come furono ncceffar) in Antiochia, in Alef- 
jlàndria , in Gcrofolima . 1 fecondi per annunziare agli increiili la 
prima volta il nome di Gesù Criftp, , e 1 ' evangelica fua dottrina . 
polle quefte premclTe , io co^ entro a ragionare . ta prima luce evan- 
gelica alla noftra regione 0 fu recata dallo fteflo, s,. Pietro , o da altri 
■* ',.* 0 i.' da 
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da lui incaricato ^ come mi lufingo di aver provato nel primo arti- 
colo di quello ragionamento . Qiiefta prima miflione è ben chiaro 
che operaflè in alcuni che abbracciarono la fanta fede . O molti , à 
pochi che foflcro quelli novelli tralci , quelli agnelli rigenerati alla 
nuova vita, non dovevano abbandonarfi , ed ecco la neceffith d' una 
cattedra , e d’ un vefcovo per illruirli , per pafcerli colla divina pa- 
rola , e coi Sagramenti , come fu neceflCiria in altre città, nelle cui 
provincie s' era predicata la fede di Gesù Grillo alla ftelTa maniera . 

0 quello vefcovo vi fi era mandato direttamente a qualche cittd prin- 
cipale, come s. Marco in Aquileja , s. Prodocimo a Padova , s. Appo- 
linare a Ravenna , s, Barnaba a Milano , ed ecco la cattedra vefco- 
vilc fondata nell’ epoca iftelTa della milfione apollolica . O quello 
vefcovo fu incaricato folamente a predicarvi ; ed ecco che fe la pre- 
dicazione fu di qualche frutto doveva egli riferire a s. Pietro la ne- 
celfit;! dello ftabilimento di una qualche cattedra , o doveva egli llef- 
fo filTarcela per 1' autorità di cui farà Unto invellito nell’ atto della 
milfione ; e cosi noi avremmo lo ftabilimento di qualche cattedra 
fatta dallo ftelTo s. Pietro , ed elTcndo egli vivo . 

S’ ammetta poi fc lì vuole il lento progrelTo della religione cat- 
tolica fra noi Piceni , e fi creda non elfervi Hata alcuna nccelfità 
di cattedra filfa fc non coll’ andare del tempo, e dopo morto s. Pie- 
tro . Io non vorrei fare ai noftri progenitori un gran torto col fup- 
porre in loro una oftinatezza , che forfè non fi proverebbe di altri 
popoli dell’ Italia , Ma in tal fiippofto , cosi replicando, infifto. 

1 Piceni non riceverono la finta fede al primo annunzio . Ma i mi- 

niftri evangelici , e i velcovi regionari non li avrd perduti di mira 
Jìé abbandonati . Diamo che nei venticinque anni e un mefe, in cui 
tenne s. Pietro la cattedra pontificia di Roma non fi ottenelfero nel 
nollro Piceno le converfioni Dilferiamole al pontificato di S. Li- 
no primo di lui fuccclfore , che occupò altri dodici anni , quattro 
anefi, e diece giorni quella cittèdra, e, fe fi vuole , anche al pond- 
ficato di s. Clemente, che durò altri rwve anni e mefi undici . Chi 
crederebbe si oftinati 1 Piceni da non arrenderfi in veruna maniera 
nè alle ragioni , nè ai miracoli , né all’ evidenza ? Ma fe fi arrefe- 
10 , e fe alcuni , per non dir molti, divennero Criftiani , lo ftabili- 
inento della cattedra veniva ad ellère necdTario , e fe- non celfava la 
necellitd della predicazione per la converfione degli altri, fopraggiutj- 
gevi quella di ftiibllirvi una o pih cattedre a mifura dèi maggiore o 
minor numero* dei- fedeli i - ' -, 

io già dico cofe le quali fieno repugnand al coftume dell' 

; apo- 
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apoftolo s. Pietro ] o de’ fuoi proffimi fucceflbri, nè voglio finger co- 
fe lontane dalla umana credenia per ingrandire i piegj della noftra 
regione , Mi fi permetta perciò di qui riferire quel che dice il Ba- 
ronie delle cattedre vefcovili da s. Pietro fondate, parlando degli av- 
venimenti dell' anno 46. di Gesù Crifto . Habuit a Tetro hmitutos 
epifeopos Sicilia Tancratium , Murcianum , Berilliim , & Tbilppù. 
Capua Trifeum , ISleapo/is ylfpren , a/iter yi[prenatem i Terracina 
EpiipbroJitum } Aquicolae Marcum , alitm tarnen ab evan^lifta s 
Ttolomaeum , Tfimulum Fefulae , TaùUnum Luca } Ravenna 

^poH'marem j yerova Euprepium s Tatavium Trofdocimum i Tici- 
vum Syrum s yiquileja ^jt Marcum Hermagarum ; In Gaìlis 
Lamovicenfer , Tolofani, EurJegaìenfec Martialem j Tungrenfes, Co- 
lonienfes , & Treverenfes Maternum nec non Valerium i Tbemenfes 
Xifttrn i Arelatenfes Tropbimum i Senonenfes Sabinianum , Cenema- 
pemes Julianum ; Eiernia & Maguntia Crefeentem , C atalaunum , 
Memmium: Bituricenfces Urjìnum; ^rvernenfes yiuftremonium , San- 
Honenfes Eutropium; Germania Eueberhn, Egifium, & Marcinumì 
Hif pania Tor^uattm, Ctejifontem, Setundum, Indaletium, Cacci- 
lium , Hefycbtum^ Eupbratium , & alios.... Multa bis feitnus ad- 
denda fuiffe de cotnpluribus aliis, qui a Tetro mijjt dicuntur difeipu- 
fi, fed temperantius agimus , confultius extimantes in multis pauca 
referre , auatn multa tncerta , éf nobis non fatis explorata coacerva^ 
re . Anaiamo anche noi a paflo lento , e diciamo qual vi può efler 
ragione per credere deftinati da s, Pietro i vefeovi a tante citt^ non 
folo deir Italia, ma delle Gallie, della Germania, c d’ altrove, e il 
noftro folo Piceno efclufo da tale alTegnazione ? Se io affermafii cofa, 
che fu rara in quell' epoca , o che fu conceduta foltanto a pochifli- 
- me città , c alle pih cofpicue folamente , o alle metropoli farei certo 
di poter prendere abbaglio , o dì volere a tropp' alto onore le citd 
noftrc innalzare. Ma io dico cofe che furono frequentiflime, c da cui 
fi defume , a dirittamente penfarc , un Cftema adotuto dai princi- 
pe degli apoftoli , E contro quefio generai collume avremo noi da 
figurarci una cofa che fa meno onore alla noftra regione? No che 
non è, come crede il Maffei (66) che per altro conto venero alta- 
mente e rifpetto, popolare e infufliftente opinione , che ai tempi de- 
gli apoftoli fi ergeffero molte chiefe per le provincie dell’ Italia. E’ , 
una opinione ben giuda, c conforme al coftume che rileviamo dalle 
poche memorie che ci fon pervenute. Popolare e infufliftente opimo* 

ne 
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ne .0 reputo il credere che quelle cattedre fi fondalTero per ogni citi 
' crederne diretta una o due per provincia , e nelle pih pò- 
polofe e'piir rinomate città ftimo eflère ftato ancor neceflàrio . Siaft 
propagata pur lentamente la fanta fede , come crede il Maffei di 
quelle Aie regioni. Siano pure viffuti quei pochi criftiani ritirati e 
nafcoftì E ten per quello? Non erano forfè quelli pochi le gemini 
dette, 1 ottima porzione I fruttiferi tralci della vita evangelica, da 
ronfervarfi geloftmente, da fegregarfi dalle immondexze della idola- 

P°rie i criftiani di Antiochia, 
di Aleffandria, di Gerofoliira , e di Roma erano d' un numero ftra- 
bevano, c fi fpacciavano per tali pubblicamente , e le 
cittrf tutte fi convertirono in pochi giorni alla fede ? Niente di tutto 
ouefto ma quello fpirito che illuminava i cuori degli Antiocheni 
Gerofoliminani, dei Romani ilfuminava i cui^ 

fte(rrn?n1f che per ifpirazionc dello 

/ gh apollol, per accrefeere il numero dei fedeli in 
elle citti, e per confervare i convertiti , ufarono anche colle altre 

chè prelTo di loro iron v era eccezione di perfene, e di luoghi Cc- 

S r r ^ P Sfarli a?io 

ftelTo procuro parlando della chiefa di Gubbio (67) . Ko» -video e- 

mm (ur / »o» Vetrus tpje f^/tem aliquis ex primis e)us fuece(foriòt/s, 
ep/f^opum hme ctytm, deflmare non dehuerit , quae & prdter obi 
pcrtumtatem loas , Ò* proptfr celebritatem & populi frequìntiam 
eo hmore dmAma erat . Infitti s. Epifinio (ÓSl^icc /neh’ ep’i in’ 
conleima.- C/iJ, ep.fcopatus dhnus aììauis oceurrebat , '^nullus 

eo loco pofitus efi epifcopus , at ubi <& necejftas poftulabat nec eo- 
rum qut ept[copatu digm erant, copia deerat , ibi epifeopi cor.fìimi 
finalmente Innocenzio primo cosi fcrive a Decenzio vefeovo di Gub-' 
No (69). praejertim cum fu manifeflum in omnem Italiam GaWas 
tlilpanms, ^fricam, acque fuiliam, & injulas terrafaue’ inter, aceti- 
tes nullum infittu, Se eccfefas. nifi eos, quos venerabillrapofiolus Te- 
trus aut ejus facceffores lonfiuuerint facerdotes. ™ 



(Ci) iHitoc, I» epì/i, adà Dftema, «. a. 


(^f* S. Bpipham, batra 7f. 


f. V. 


Digitized by Googli 


• TTiELIMÌN^E |S» 


Le ragioni che fi adducono a provare la erczio~ 
ne dei vefcovati verfo la metà del fecola terzo 
non fono piìt forti di cmelle con cui fi prova 
ejfer feguitjt ai tempi di S, Pietro, 


S E la mancanza dei monumenti per iftabilire la origine delle 
cattedre vefcovili lòtto il pontificato di s, Pietro , o de’ ve- 
fcovi fuoi prolTimi fucceflbri fa credere a moltiflimi che da 
un' epoca tanto antica non fi poffan ripetere , la mancanza 
medefima delle memorie non rende pih favorevole la caufa di chi la 
ripete dall’ impero di Filippo fotto il pontificato di s. Fabiano . Me- 
morie, atti, o nomi di vefeovi Piceni di quell’ epoca noi non abbia- 
mo, e perciò niente di piò forte producefi di quelle ragioni che fi 
fono da me fin ora alTegnate per credere antichiflima una tal epoca 
Tifpetto a qualche chiefa . Ma qui mi ricorrono alla calma della chic- 
fa , alla quiefeenza dell’ imperadore a favore dei criftiani, e al nu- 
mero dei fedeli accrefeiuto. Io ix>n veggo che per la fondazione di 
altre chiefe dell' Italia fi afpettaife quefta quiefeenza, nè che abbifo- 
snalTe la tolleranza de’ principi . Anzi le perfecuzioni infierivano , e 
le cattedre s’ accrefeevano . II regno di Dio non dipende dal regno 
de’ principi; ma il regno de’ principi è del tutto a quefto fubordina- 
to. Venne il figliuolo di Dio a fondare quefto fpirituale fuo regno, 
che è appunto la chiefa, i monarchi terreni s’ ingelofirono a fegno, 
ìe s’ avvifarono di poterlo diftruggere colla morte del fon^tore ; ma 
colla morte appunto di lui fi ftabill maggiormente e s’ accrebbe. 
Crebbe il furore', e crebbero le gelosie, ma le porte d’ inferno che 
le promovevano mai non prevalfero; e i miniftri di Gesù Crifto eref- 
fero trionfando per tutti gli angoli della tema il veftillo falutevole 
della Croce. Che d’ uopo v’ ha dunque cercare la calma della chiefa 
I>er trovare un’ epoca in cui fondare le cattedre de’ vefeovi nella noftra 
ptovinciaVfe quella calma non fi reputò necelTaria per eriggerle altrove ? 
Nè piò felice è la prova del progrellb fatto gif ^la religione 

g in 
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in queir epoca. Da ciò può dedurfi la neceflìtd di accrefcere non d[ 
fondare le prime cattedre . Se fioflèro mancati quelli minillri della 
fanta religione chi avrebbe procurati quelli progrelfi, o dove ricorfero 
i neo. fedeli per i falutevoli pafcoli de' Sigramenti? O pochi o mol- 
ti che folTero i fedeli non dovevano abbandonarfi . Se pochi; una.p 
due cattedre potevano ballale a quell’ uopo , Se molti J fi faràtsno do- 
vute moltiplicare a proporzione del bi fogno . Dunque . fe: la neccffittC 
delle cattedre vefcovili fi ripète dal molto numero de^ fedéli , è' giu- 
fto ancora ripeterla dai pochi che vi faranno fiati dopo la^ primi dif- 
feminazione della fede . Finalmente potrà produtfi t^u.ilche fant^ ve- 
feovo che poco dopo a quell' epoca fi crederif aver feduto 'in -qual- 
che cattedra , Ma primieramente chi ci alTicura che quegli fu il pri- 
mo ? Perché è, il primo, a faperfi da noi s’ avrà a dire che fu an- 
che il primo vefeovo di quella cattedra ? Egli è quello un’ argomen- 
tar fenza regola. Ma fia egli fiato anche il primo rifpetto a quella 
fede , Non per quello potrà efcludere la maggiore antichità di alcuif 
altra cattedra ; e fempre farà vero che tanto vnglioho le ragioni di 
coloro che ripetono la origine dei vefirovati dall' imperio di Filippo, 
come di chi le ripete dal pontificato di s. Pietro , 

Forfè taluno vorrebbe da me qui fapere qual fpITc la cattedra 
in quella provincia fui principio eh' ebbe a ricevere la fanta fede'. 
Ma io fu di ciò non proferifeo alcun parere c per non mettere in 
competenza il merito delle città, che tutte ugualmente venero alta- 
mente e rifpetto, e perchè qualunque cofa alfcrilfi farebbe meramen- 
te congetturale . Dico foltanto che le piiz illullri in <jueU’ epoca , 
le piò popolofe, e rinomate polTono contendere a quell onore, per- 
chè in altre fimili regioni a quelle fi rivolfe la mira dal gloriofo 
cipe degli apoftoli. 
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La iiflinzìom dclk diocejì fu pofterìore alla orì- 
gine. delle cattedre vefcovili , e tutte le catte- 
dre che vi furono per le città Picene furono 
erette dopo la converjìone di Cof tantino. 


S Eibene foflc egli divifamento dell’ apoftolo fan Pietro , c de’ 
fuoi pih proflìmi fucccflbri dividere il mondo in tante parti, 
e ciafeuna affègnarne ad un pallore che prefedefle al pafcolo 
di quella greggia , com' egli ftelTo intefe di fare collo ftabi- 
•ire le cattedre vefcovìli in varie città , come vedemmo ; nondimeno 
non porè egli circoferivere quelli limiti , e deftinare a ciafeuno il 
particolare fuo popolo , perchè , elTcndo egli vivo , non furono tan- 
ti per <^ni città i neo-fedeli, che abbifognafle in ognuno la fede fifla 
di un vefeovo . Anzi perchè pochi erano quelli fedeli , c dall’ altro 
canto abbifognava incaricare i vefeovi del minillero di predicare fu 
d‘ Bopo ordinarli per qualche fede particolare , ma colla potellà. illi- 
mitata di ellenderfi a predicare fin dove lo zelo li conduceva . Cre- 
feiuti ì crilliani , e sbandita 1’ idolatria , il nome di Grillo trionfava 
in ogni parte . Nè uno nè due vefeovi potevano piti fupplire al bi- 
fc^ao del gran numero dei crilliani . Ecco adunque le necelfità di 
alìegnare pih vefeovi, c di fare quel ripartimento che da prima li era 
meditato' dal principe degli apolloli , c venire alla limitazióne delle 
diocefi , affinchè ogni vefeovo governalTe al fuo gregge , e perchè 
uno non ifcioglielTe quel che da un’ altro fi folTe legato . L’ epoca 
di quella illituzione ella è egualmente involta in una fom'ma ofeu- 
lità ; ma'ficcome a far quefta divilione fu veramente neceflària la pa- 
ce nella chiefa , e il numero de’ fedeli ne fu anche la caufa princi- 
pale , cosi non m’ opporrei a chiunque la ripeteflè da un epoca po- 
fteriore alla converlione di Collantino ; dalla qual epoca iftelTa io ri- 
peto la erezione di tutte le cattedre che vi furono nelle città del Pi- 
ceno, fuori di quelle erette nel principio della crilliana religione , o 
di alcun' altra accrefeiuta di tanto in tanto, fecondo che fi accrelce- 

va 
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va col numero dei fedeli il bifogno di maggiore alliftenza j c di pili 
opera) nella gran vigna di Gesti Crifto , Il nome di dioceji è un no- 
me antico ufato' dagli fteflì profani a fignificare la prefettura di pib 
provincie infieme unite , Corrifpofe egregiamente alla primiera iftitu- 
zione de' vefeovati ; quando cioè delUnavafi qualche vefeovo colla po- 
teftà di governare le anime di pili citti della fteflà provincia , ed an- 
cora di eftenderlì ad altre provincie per acquillare pih anime alla fe- 
de . Di fatti riftretti i vefeovi alle fole proprie cittd ; i confini del 
loro vefeovato non fi dilferQ pih dioecefis , ma parrecia , e folo po- 
lleriormente tornarono a chiamarfi dioecefì , nè lo fe con ragione , o 
pure impropriamente; parendo a me che dioecejf in retto fenfo fi deb- 
ba oggi chiamare il territorio d’ un Patriarca , o di un Arcivefeovo 
metropolitano per la ragione che le loro giurifdizioni fi eftendono fo- 
pra diverfe città quante fono quelle , i cui vefeovi fono fufiraganei . 
Maggiori cofe io non ho potuto in niuna guifa rilevare fu tanto bu- 
jo , Prego i dotti, e gli eruditi ad aggiungere all’ argomento nuovi 
lumi , e colla loro pih feda critica maeftrevolmente illuftrarlo ; fot- 
toponendo io al difereto loro difcèrnimento tutto ciò che in queftii 
dificrtazione avrò detto , 
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PARTE PRIMA. 

Eli itcaza , ficuazione , e notizie topografiche di Copra . 


5. I. 


Vi fiata ma cittì detta Cafra. 
Cafra marittima fu città littorale: 


§. II. 


fin. 

Cafra marittima tftficaa tra i due navali Fermano e Truentino, t frccifa- 
m*"te nella contrada delia civtta di Marano . 

- " ' -- -fiiv, 

il nome della civita dato alla contrada di Marano , t i vefiifj delle cbiavich 
che vi fono, denotano lefifienia di Capra. Si farla dell'ufo di effe, 

f V. 

Cafra marittima non fui ejfere stata in Rifatranfine, 

• fVI. 

Cafra marittima non fui ejfere fiata ni in Crottamare ni in quelle fae vicinante. 

f VII. 

Varj luoghi foffon» aver avutala origine da Cafra, tra i quali RIfatranfone ^ 
e Crottamare. 

fVIII. 

Bfienfione della città , e faci larghi . 

f IX. 

Officine de’ Figulini CufrenJS. _ . ' 

5. X. 

De'Cranaj puHlici eh' erano in Cafra, \\ , 

■Tom. tu. A * |. XI. 
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§. XII. 


Dtil’tJifiz) puiilici di Capra e primicramtate dii Circo. 

§. XIII. 

Delle terme che furono nella contrada d< Fohgnano, S" illujira una Ifcrì^ìotet. 

fXIV. 

Del luogo desinato al fupplizio de' rei. 

PARTE SECONDA. 

Notizie iftoriche e oiorumenti di Copra. 

§. I. 

Kel Piceno vi fono fiate due Cuprei mcntatic t marittima. Quefia fa maggiore 
di .{uella. 

§. IT. 

Cafra fa colonia . Confini del fao territorio . Rictrtbe intorno ai fuoi magi^ 
frali. 

5. III. 

//rr/?»!-»? inedita di Capra . S" illufira . • 

— $. IV. 

Famiglie e alerti Caprenfi. Si recano le iferizioni edite t Inedite. 

s. V. 

Frammenti di altre ifri^ioni di Capra. 

S.VI. 

S' illufira un anticaglia propria di Capra . 

5. VIL 

F illufira un torfo di fiatua imperiale. 
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Si parla dtUe 0hre anticaglie di Capra. 

j. IX. 

Decadenza di Capra. ^ 

PARTE TERZA. 

Memorie del tempio, della Dea Copra. 

5. I. 

In Capra marittima vi fa un tempio celebre dedicato alla Dea Capra, 

j.ll. 

Si cerca fe la Dea Capra abbia dato il nome alla città ^ 0 la città alla Dea 
a ai tempio. 

§. III. 

Il tempio non poteva ejfere elee' in vicinanza della città , 0 dentro il di lei 

pomerio . 

§. IV. 

Kb la lapida di S. Martino in G'ottamnre , ni altre cofe ivi feoperte baftano 
a ftabilire il tempio di Capra in quel filo . 

5. V. ' 

Indizi che i hanno nella Civita per ubicarvi il tempio. 

§. VI. 

Da fappofla ftataa di Venere trovata nella civita tra i ruderi del tempio non 
bafta a far credere che quello non foQe il tempio di Capra. SI ittuftra un' 
ifcrizione appartenente a Venere. 

J. VII. 

La tavola di marmo trovata tra i ruderi del tempio fi pui prendere per nna 
mtnfa (aera. 

§. VUI. 

Il tempio della Dea Capra fa rifiorato dalf imperadore Adriano.. Sì cerca 
quando aveenijfe . 
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i. X. 

V origine del tempio fi può attribuire a^li Etrufchi. 

S- XI. 

Si potrebbe attribuire anche ai Siculi. 

§ XII 

Si fi fi iene t autor ili di Strabont ancor (hi F origine del tempie fi attribuipe ai 
Sunti. 
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CUPRA MARITTIMA 

ILLUSTRATA. 


— I KA dflle «ntichecitlà Picene oggetto de' primi miei fla* 

. d) in qucflo genere di letteratura fu Cupia marit— 

' ^ ^ • tuia (i). ScrilTi perciò varie cofe delle fue antichi- 

v; ' t L ** ““ fecole, in cui fi nega la tlelU 

evidenza, non fa meraviglia fc C trovò chi ne im- 
»i jX ^ pugmlle la elillenza nel Cto in cui è più che certo 

p»' Y’ f >- y ellert fiata; e fui obbligato perciò vendicarla con 

■Je altri .'crirti (j) . Di tali fatiche qui prevalendomi , 

tic fomerò un fole trattato , il quale dividerò in 
tre pani , come lo divifi quando ne fcrifli la prima 
Tolta. Determinerò nella prima l'efifienza ed il fito; e parlerò della fua to- 
pografia . Nella feconda vedremo 'a diverfità di quefia Cupra marittima dal- 
la montana, ì confini del territorio, la deduzione colonica, fe vi è fiata, eia 


(i) VeJi nel tomo primo la prefàtione pag. fj) Un ceno O. Èoeenio Poliilori di Gioirà. 
Vili. fnan*, che é canonico in Officia, lì jyofe a vcn« 

(t) Col fn^zzo del libro irtlroUto Cmré n4^ dicare rabicazio rc di cfTa città, iupponcndola 

ri tìmé Hlhjtrsnt (Campito in Macerata mi 177S. ìnGreCtamare aazi che nella contrada della Cù 

t' torebj di Luigi Cbiappioi | c Antonio Cor« vità di Marano dove iìa veramente . Per ìllumì- 
teùa tur tal fanatico feci certe oflerTazioncelle , 0 

noce 
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pili (inpolari itirmorie che reftano . Nella terza parte finalmente darò luogo 
alle memorie del tempio della dcaCupra, ricercandone le circonanze piit cf- 
fenziali; e allora farò ancora qualche odcrvazione full' eiimoltgìa del nome 
della cittì. Forfè potrò fembrare troppo minuto imagatore di certe cofe , 
Tulle quali non fi dovrebbe incontrar dubbio ; ma fapendo ciateuno aver io 
dovuto fcrivere per illuminare certe menti caparbie che chiuder volevano i 
lumi deir intelletto in faccia alla luce, è data per me una recediti precifa 
andare fminuzzando al più podib'Ie queda materia . Eran eglino di doma- 
co troppo debole ; volevan cibi di facile digedione, ed io ho dovuto appre- 
flarli. 


PARTE PRIMA. 

ESISTENZA, SITUAZIONE, E NOTIZIE 
TOPOGRAFICHE DI COPRA. 


$. I. 

Vi e fiata una citta detta Capra 
marittima . 

I N un fecolo, io cui fi dubita delle cofe pii certe, non è fuori di prò. 
pofito ch'io parli deH'efideoza di Cup’a marittima . Qiied'efilienza 
da tre cofe fi può raccogliere . Dai ruierì , dalle lapidi , dai detti 
delli fcrittori , Non parlo ora dei rudeù ; da che tornerà doverfene 
lagionare al proprio luogo . Sulle lapidi mi rtdringo e fu i detti delli fcrit— 
tori . Una di quelle oe riferifee il Grutero 4) cd'il Fabrettì ( 5 ). Eccone il 
tenore. 


GAL. 


rote che ▼dgliam dire Tulle fleffe Tue ot^po/ìzirv 
ri , che pròduflì coile ftampe di Giambattiiìa 
PaTquali in Venezia. Contemporaneamente prò. 
dufli la dilTertazione fui caftciio navale degili 
antichi Permani , che è Hata c>à da me ripor. 
tata nel tomo fecondo di qucH'opcra ; argomen. 
IO molto analogo per venire al chiaro del (ito 
dove fu Cupra marittima . Finalmente , non 
ciedeodoio io beo iUumiiueo > tanto più che 


minacciava rlfpoAe , Credei di flringerlo megffo 
a' muro con un altro libro ftampdto in Mace. 
rata dalle OclTc (lampe dei Chiappini , e Cor. 
refi nel 1784. in(ico.,i(o: Lettere afoloieiiclte ita 
comprova dtìC efifitoza ài Cupra ntarituntà nella 
contrada della Ovita di Marano, 

44 1 Cruterui pa^, ic8> 

Fabrttt, taf, vu. a. iii* . 
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GALLICANO ET VETERE. COS 
VII ID. lAN. COH I PR > 

SATRI. GENIO. >.MISSI 
HONESTA MISMONE VII 
HIBERO COS. 

FL. L. CENSORIV.S IVSJVS VIRONO 
L. VOLCEIVS SEVERVS SESTINO 
(i- SEXTILIVS RVFVS FLANONA. 

C. VALERIVS VERANIVS TRIDENTE 
SEVERIANO m COS 

T. ANNIVS CRIiPIN/S CVPRAMAR. 

T. ANTONIVS. PRIMVS PERINTHO. 

Quella lapida i divenuta ora un frammento, ed elide in Roma nella villa 
AiOani . La rapporta il chiarillimu lig ab. Gaciano Marini nel aureo Tuo li- 
bro delle ifcriziuni Albane (6} c fa quella nota. „ L'intera , o quafi intera , 
tegmen Ja di quefta iafe , o ara , dedicata a! Genia delia Centuria da fette 
faldati , midi honelta millioiie ne' due d.ff.renn anni i J }. e 1J4. di naftra 
faiute , travafi prejfo il Grutero , ed il Fubrcttt , che tiflampolla con maggiore 
efattegga, ed è qliujlrata da moafig. de li'ita nelle antichità Beneventane {to i, 
pag 151.). Nella pietra fu fritto per certa SPUKIUS CtNSORlUS, e noie 
SP. L. CENSORIllS', però non patrem più penfire col dotto Prelato a due fra- 
telli omonimi, e farà forga il dire, che il fettima faldato, thè fi di fiderà , era 
in quella porte della hafe , che f efe mancava quando fu Copiata dal fahretti , 
e da altri prima di lui". Ora aggiungerò quel che ne dice il comendato de 
Vita nel citato luogo, e fari ciò che balta all’uopo, e all' intelligenza di que- 
llo marmo. Septem hi mihtet : nam iila numerali! nota vii. in fine quartae 
linear infcripia ad eoriirndem mihtum nunierum pertinet , quorum lini primo lo- 
to, eademqiie linea duplici ilio praenomine Fi. L. non infuete notantur , omnet 
bonefia m jfione , fed non eodem anno miifi , fui! nommiiur, adjella caj..f/ue pa- 
tria recitantuT •, nam priore! quinque Hà tdefi anno i^J., reliqui duo Strvia- 
no III. cof id eft feqiiMlo anno , miffionem acce peroni ; ipfi autem fimo! omnei 
Gallicano (J l'etere coj idefl anno 1 50. hoc monumentum dedicaverunt Genio > 
idefi Genio Cenluriae . Onae centuria Satri ( id Centurioni nomea ) erat ex Co- 
b-rte I Praetoria , in qua ipfi faa ftipendia implevetunt . 

Tom III B Oa’ 

(4) Cìao. I, num. XVI. pvg. i], 
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Un' litri «ette nella cafa annelTa alla chiefa di S. BalTo fuori di Marano; 
ed ecce ancor quella, febbene non intera. Vedeli che era una piccola bafe di 
Aatua rotta ivi appunto dove era fcritta , 

ORNETVR DEDICATIONE ARTOCRIA 
POPVLO CVPRENSI DEDIT 

Altro in quella non v’è da notare fe non che la parola ArttcrU , termine 
Greco, con cui fi efpriine la liberalità dd loggetto a cui fu dedicata la lla- 
(ua che fece dillrìbuìre al popolo Cuprenfe delle focacce fatte di pane e di 
carne minutamente tagliata; ovvero fece dillnbuire del pane e della carne ; 
da che 4 rror in Greco vuol dir pane; cr/ur fignìfica ca ne. Sicché o fi pren- 
da ii fenfo deir intera parola , e vorrà dire focaccie o pallicelo, o altra vi- 
tanda qualunque ft fofle , compolla nel dotto modo, o li confi Jerifepaatanien- 
te e vorrà dire pane e carne . L'ufo di tali dillribuzioni , e regali in con- 
giuntura di dediche li conferma con mille altre iferuionì ; e qui folamente 
faià da notare quell’ trtocrtai in luogo di artoeriai , che li trova ne’ latini 
fcrittoii, e fpecialmente in Perfio fat. é. dove dille 

»ltum ertocTfapjUf popttlo 

Cargior: én’ prohiitt? dit clan. 

jna cib non deve far meraviglia per la grande aSinlrà delle due lettere E 
ed I preffo gli antichi. Da Varrone fappiamo eljeifi detto tr-m per toam; 
e da Fello mt per m> , o mibi . Dice Quintiliano elierfi detto Mcnerva , Ma. 
tefler, hher per Miaerva, Maiificr, liher, e Livio Icriveva feie, qunfe per /'-» 
e per quafi-, lenza recar altri efempj che farebbero ii.finiti; e perciò non laià 
Bieravig;ia ié li trovi Artocrias e Artocreat . 

Se non m’inganna la prevenzione io m’avvifo che una conlimile efpref- 
fone s’abbia in un frammento di altra lapida dilfotterrata parimente tra le 
rovine di Cupra ; ed acquillata dal gentililiimo ed erudito cavaliere Olin-ar,# 
fie. Alellandro Buttati da me diligentemente oflervata . E’ queda india in 
marmo bianco , e con elegantiflime lettere . 11 Cuprnfi vien in.iicato cella li- 
sla C e nella parola Pjpuh mancano all’atto le due prime le'iere PO, e 
della terza P non ve n’è che mezza. Anche nella parola /twre u fono le let- 
tere un poco mancanti nella parte fupeiiore, ma non li duui.a che dica Amf. 
ma. Eccolo dunque 

Amenia 

. . iVLO C. DEDIT. 

l a terza lapida é la celebre della chiefa di S. Martino di Crorfamare ; nS 
qui la reco, perché fi rifetifee' piuttollo al tempio che alla città. 

Vengo alli fcritiori ; a quelli cioè che fcrillero quando Cupra efiOevg. 

L'no 

I 
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Uno fa Plinio il Vecchio (7) che tra. gl’altri luoghi marìctim! del Piceno no^ 
mina: Citfra oipiJum. L'altro fu Mrla (I) che dice pure eflerci (lata una 
cittì detta Opra; e la tavola Peuringeriana ranimenta pure Copra maritti- 
ma. Da tufe quelle prove certirtime io inferifco che Copra marittimi v’ è 
Hata al mrido . Rederebbe a provare che è (lata qui nel Piceno. Ma a che 
ferve il dlfo"derli in cofe notiffime. Plinio, Mela, e la tavola Peuringeriana 
allorché rarlan di Cupra parlano d’una città del Piceno; e quello punto non 
atnmetC' altro difcorfo, 

$. II. 

Cupra marhtìrrta fu citta ìittorale , 

Q uella Cupra marittimi, gà defulara città de. Piceno, fu littora. 

tale . Non ci vuol multo a provarlo (è Ci olferva l'aggiunto 
con cui (I di (lingue , e le fi torna a Plinio nollra guida e mae- 
(Iro . Cominciò egli la defcnzione del nollro Piceno dalla im- 
brxcatjia dei fiumi, e continuò coi luoghi marittimi e littorali da mezzo 
girrno a fettentricne. Cupra la ripone tra quelli. FI. Albulatti Svinum H;l- 
vnum , quo fittitmr Prueturiana regi» & P centium incipit : Cupra oppidum-, 
fijttilum Firmaiijrum . Anche Pomponio Mela fcriltore quali coevo con Pii- 
no fece una defcriziooe del nollro Piceno, e Cupra la pofe tra le città lit- 
orali . Pictai littora rxripiunr , in quilut Num.tna Potentia Ciuvana CUPR A 
trhet . Poteva parlar piò chiaro } Ma non fi creda nò a Plinio nè a Mela. 
Tediamo come la nollra Cupra rellò collocata nella celebre tavola Peutìnge- 
tiaoa che dai p'ò fi ttrtibuìfee ai 'empi di Teodolio. 

Die llrade foprt le altre li d.llinfero dagli antxhi qui nel Piceno: un* 
uttorale, e l'altra meuterranea , e quella con quella riunivafi. Il corfo d'am- 
oedue quelle llrade dllìnguevali CnUe m glia , e il numero fi computava dal- 
.0 fpazio che intercediva tra una e un'altra città. Se quelle non s’incontra- 
vano 6 fegnavano le nanfioni militari , ch'erano i luoghi nel quali dovevano 
fernoctare i foldari dot» la marcia d'un g orno . Da ciò ne viene che le 
città, fituate fuori del torlo di tali vie, nella tavola c negl'ltineraj non fi ri- 
ardano. Cosi -il Bergo-io (9) parlando dcH'aurore di quella tavola. Oepmm 
xr via! fimplicibut linei nec aliai add dit urhei , oppida, vico ! , manfionn quant 
quie j' xia vtl fecundum vcl ad VJai illw erjnt , quae inter loca funt plurima 
farti nomini!, quae in tullii occurrunt tahilii geograpbirii. Et contrario prae^ 
tene plurima! urhei muri nominii & celchernmai quai a viii iftii ahrrant 
Timotit, La nollra Cupri ha in ella tavola il fuo luogo, e lungo la via Fla- 
minia che, provenendo daAncona, radeva la marittima fpiaggia, pallando per 
7 om. III. B 1 Nu- 

fr) Pii», irijt »if, lìy, nrrrrWvr de viii pubi, lyt milita itnper. 

ÌI7 Pompi». Uel» de jfi« orbti, Hot», iib. 3. ftB. 7. /. 9. 
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Numa", , Potenza, Cluvana pel cartello navale degli antichi Termani e tjnìn. 
di per Cupra . Lo che i cori certo che , venend'i di ella (l-ada conl'olare 
un altro ramo dai mediterranei; che paffara per Tteja, Urbsftlvia , Pauful* 
e Fermo, tagliando i monti verfo il prel'ente territorio di Moiite-ubbiano , S. 
riuniva colla marittima ivi appunto dove eCrteva Cupra ; come * puh tav« 
Tifare od foctopofto diTegno, 



Non ricordo li» ^rrjbone , n» Siilo Italico , 1 quali due rammentano il folo 
tempio di Cupra, e tutto t^uelio che diUì,_barta a pirvarc che Cupra fu una 
città littotale ; detta appunto marittima perchè polla ptopriamenre vicine al 
r.do, e perchè fi dirtingueffe dalla montana (coperta irrefngabilmente al Nuf- 
faccio di Jeli del dotuOimo P. batti, come vedremo anche altrove. 

$. 111 . 

Cupra marittima ejìjleva tra ì due cajìelh 
navali Fermano e Truentìuo , e pre- 
cifumente nella contrada della Civita 
■ di Marano . 

D Alle veritl provate rei due precedenti pira»rafi ne rlfulta uri 
ìmportantiflima confeguenza per non la tiaiandare Da Plinio e 
dalla tavola Peutingeriara , con cui ci aUturan niO deU’efiflen.a 
di Cupra lungo le fptagge marittime , fippiamo con eguale tr- 
te//a che querta Cupra era collocata in quri tratto che intercedeva tra la 
città di Trueoto e’I fuo navale, e’I navale Fermano. Torniamo ad oHetvar- 
li per non errare . Nella deferizione dri littorale Piceno fu tenuto da Pii* 
rio l’ord'ne topografico. Dopo la città di Trurnto, e dopo i fiumi, de re- 
rtaoo di là da Marano, mette Cupra, e poi immeaiatam*nte il cartello rava- 
Ir di feimo: Trurutum . ... FI. AlMatff. Svimm . Hihinum .... Cu- 
pa ijpiium. firmoMotum . Pili chiatajncnte per altro la dlpufit 1* 

lavo. 
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tavola Peutingeriana , collocandola non folo tra i due callelli navali di Truca* 
to , e di Fermo; ma in un punto equidiftante tra loro. Caftelìo Firmani. 
Cafra maritila Xll. Caftri Trucatina XU. Altra città tra quelli due calici* 
li, e lungo a quella Ipiaggia niun autore, nè la tavola ammettono, Dunque 
io devo credere , che vi folTe la fola Cupra , e non altro . Forfè fembrerà 
irutile quella ricerca ; ma fe ne comprenderà bene il valore , or ebe farà 
per moli rame il vero fito ; che affermo elice la contrada di Marano detta 
ta Civita, e non altrove. 

Dai paragrafi precedenti rella provato , che quella Cupra fu già nel 
inondo una città , che fu littorale , e fu collocata tra i due callelli navali 
notilfiml di Truento, e di Fermo. La contrada della civita nel territorio di 
Marano è contrada littorale perchè confina col mare. Rella in mezzo ai due 
divifati callelli. Ivi fono incomraltabili avanzi di città rovefeiata, e dillrut- 
Ca . Dunque chi pub dubitare che ivi folle la noltra Cupra? Se taluno non 
approvalfe quella forma d'argomentare , Ibfpenda il fuo giudizio, e creda 
per poco ch'ivi Cupra non folle . Uilfi per poco , cioè fino a tanto ch'egli 
mi .provi di quale città fieno quegli avanzi eh' ivi li ollei vano . Qui non 
cito nè Plinio , nè Mela , nè birabone , nè Silio Italico , nè gf itine- 
rarj , rè la tavola ; ricorro alla dimollrazionc , all' evidenza , e cosi dico. 
Nella contrada della cinta lì trovano ad ogni palio avanzi moliilhmi di ed • 
fìz) dillrutti . Di alcuni lene ollcrveranno agguagliate al luolo le fondamenta; 
di altri ne rellatio per anche eretti gli avanzi intuimi ; fi vedono de' pavi. 
menti , nè qui dec.do le |ienu di abitazioni , e di lirade . Sono di mattoni 
luoghi fei dita, larghi tre, grolli uno: tutti dilpolli a fpiga. Con elli li pa- 
vimentavaro le Iliade pubbliche delle città degli antichi : e cosi mi ricorda 
G. Minutolo (io) nella lua delcrizione di Roma . Humat familiaret aJ 
ntndai prajertim viai , dicunt a fpiga laurei di torma fcx lottai tudme , 

latitudine trium , erajfitudiae vero uniut . Riferilce ali' i.icontro, Leonbaitilla 
Alberti (il) che quella maniera di felciatura li adoperava anche nei pavi. 
mtnti delle abitazioni : i^ifaniur ( Ibno fue parole) laienuli crajjì unum, lati 
iinum dinitiim , lon^i duplo , ijuam latiflantei in latum ad fpicarum imitatili. 
aem . E dille ancora : Luterei vidi longu digitai non plui fex , erajfn unum , 
iatoi trei, fed iir potijfimum fpicatim pavimenta infteraeiantur . Ma o Tollero 
felciature di llrade , come io credo almeno di certi che ho veduti nel re- 
cinto efterno del tempio , o fodero pavimenti di cafe , quello è certo che 

In quella contrada fe ne Icuoprono dei larghi e lunghi tratti. Si veggon tno* 
falci, piedellalli , colonne, e capitelli. Direi in oltre che non è diflScile rin- 
tracciare gii avanzi del pomerio, la direzione di qualche Urada, il (ito del* 
le borgate , e forfè ancora la forma delia città . Vi fi vedono gii avanzi di 

Una gran fogna, di cui accaderà di parlare pib fotto . Si polfono rifcontraro 

facilmente quei fui dove fi fono trovate lapidi , fpiegardo da chi , e con 
qual mezza ora li tengono , e fi podeggono . In villa delle dimoll razioni io 

non 

* 

^10) Q, Hinutu!» iijfsrt, de dopiìkn (ii) Leo Baptifia Alberti de re mdtfieet, j, ila 
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Boo dubito che chiunque foffe il dubb o^b non fotfe torto per rictederfl , Ki 
non folfe mai irragionevole . E quefte cofe fi v.drebbono fiotto gli occhi. Ma 
che s'avrebbe poi a dire di tante altre ficoperte, e disfiatte, o via tralporta- 
te in altre parti ? Potrei farne un elenco , ma io forfè farei a tal gente (o. 
fipetto. Chiamerei pluttollo i coloni di quelle contrade, come più prattici, • 
più informati. Erti ci nacquero, ci fi allevarono , e ci crebbero . Ea loro 
fii lentiran le lagnanre di non potere dalle proprie fatiche raccorre il 
frutto, che bramano per erter collrettl affidar le fiemenze (opra a mucchi di 
farti , a dure muraglie , e a non disfatti pavimenti ; cofe che nella civita 
ii.gombrano tutto il fuolo . Ma non cosi li fenriranno lagnate ni delie anti> 
che patinofe monete di bronzo, o d'oro, o d' argentò, che trovano coll'ara* 
re, ni dei piombi, degli acquidotti che fcavano, ni delle crognole che fono 
andate in ogni tempo diflotterrando ; cofa , che tutti uniformemente cenfeffa- 
no. Quando farà a quello luogo chiunque ancor dubitafle di ubicar Cupra ia 
quel uro, quando vedrà che ogni tallo fa contro l'opinion fua da rertìmonin, 
come potrà più negare, che ivi ne'tcmpi antichi vi fu una città? A fuo giu- 
dizio Cupra non fu. Dunque dica che città folle. Ma che cifà mai fi cer- 
ca da Cupra in fuori, (e tra i divifati due cartelli Fermano, e Truentino ni 
gli fcrittori , ri le tavole altra ne ricordano fuori di Cupra? Che fi vuol altro fogna- 
re fe i làfli portano Icriitc il nome dei loro antichi concittadini, che con lar- 
ghe dimortrazmni fi metiravano l'amore della plebe? E qui il fofpefo giudi- 
zio richiami e decida; avendo innanzi le tertimonirnze, la ragione, reviden- 
za , colle cui guide i del tutto innegabile il luo giudizio doverli dichiarat* 
per fehilenza di Cupra in quel fito. 


$. IV. 

1/ nome della cìvìta dato alla contrada 
di Marano e i "oedigj delle cbìa’oiche 
che vi fono denotan f ejiften:^a di Cu- 
pra . Si parla delf ufo di effe. 

M a che cerchiamo e a che ci aftàtichiamo per trovare delle raw 
gioni in conferma della uhicazione di Cupra ? F. n jo fi decide ben 
torto, fol che fi Oppa alla contrada di Marano, dove io fortengo 
cheforte, rellarefanticunumedi CIVITA latino pretto pretti ' — 
mo, deiivato da Civitaf , che lignifica una città ertinta appunto in quel luo- 
go , a cui appena ne rerta il nome ? Parlando il Cluverio nella fua Italia an- 
tica (iz) del fito di Peltuino ne'Vetlini fofpecta di ritrovarlo preflo un luogo 

cbìa- 

(i»l Cluvtr. lidi. «lij. li*. *• «?• «»• • / 
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chiamato civitella : ^ac vjx , ut faepi jum ante monui ( fono fue parole ) «n. 
tiquitatem locoram pkriimjue prudere fulet ; e noi ne abbiamo nelle (torte fre. 
qucntilfimi efempj . All’ antica Cf»t«OT£-r//ecittà celebre, e rinnomata non rima- 
fe poi il nome di Civitavecchia? Il Gto occupato dall' antica città di Freghili 
nella Terra di lavoro non (i dKTe poi cìvita Flagelle j come provaG con varj 
documenti, che reca il dotto fignor d. Pafquale Cayro nella l'ua eruditUTima 
dilTertazione fui fito dall' antico Frenelli ? Disfatta la città di Aquino non fu 
fempre chiamata città vetere, come dice il comendato (ignor Cayto? E Ci- 
vita CaGellani non ritiene il nome di civita dairaa(ì<.a città che ivi fu? Ma 
fciiza ufcir dal Piceno ci balli notare il nome che ha foriito Civitanova . Di- 
fcefe, come ognun fa, dalle rovine dell’antica Novana . Ripreie il nome di ci- 
vita, e coir aggiunto di nova ritenne una m-tnaria dell’ antica Novana che 
fu ditlrutta . E perchè vegliare , che quello collume non fu tanto rHlretto 
dopo la defolazione delle città; fentite quello, che ne dice Leonardo Areti- 
no (ij)? Devaftatis undi/jue , d^ruptif/ue prart lar.j/ìmit Jtaliae oppidit , quat 
fupererant , prout ilht ftu maj ir, feu mmor cladit fu:t partila caitrurum vaca— 
tuia fortuna magit , tpuam ir.fpeSìo dignitatii jure pr-nunciatae fuerunt. La 00- 
flra Copra foggetia a replicate incurlioni , a doppi devallamenti non rimafe 
in alcuna parte fi-pra di fe; ma tutta reflò vittima niiferabile del furore de’ 
barbari . Al ftto per altro dove le lue grandezze rimafero Icppellite reflò il 
generico nome di Civita , e da quello anche il Paciaudi prefe argomento per 
poterla ivi ubicare fenza pericolo d'ingannarli . Ed ecco che con un’altro non 
lieve ind'zio provato, che ivi, e non altrove fu Copra, coucorrendovi i con- 
tralTegni che piò l'opra indicai. 

Nel IV. paragrafo parlai genericamente delle chiaviche , delle quali fi 
veggon gli avanzi nella contrada della civita di Marano. Ora ne vengo 3 dar- 
re una deferizìone . Così comprenderaHì più ch atamente , che le medeCme 
ron pollono indicar altro, che una città ivi dillrutta . Sono le cloache , e le 
fogne, o le chiaviche che vogliam dire, il ricettacolo delle immondezze. Ep- 
pure, parlando Cafliodoro di quelle di Roma, le chi.ima fpUr.didai Rcmanae 
civitatii cloacat , quae tantum viftntihui confrrvant fluporrm ut aharum avi- 
talum pjj'int miracula fuperare. E Plinio (>4) le chiama operum omnium dilìa 
maximum. Tutto ciò fia detto per togliere la meraviglia , ette dail’eliflrnza 
di elfe io voglia prendere una delle prove per confermare ciò che inteli di 
aver provato full’ ubicazione di Cupra nella contrada della civìra di Marano. 
Gii avanzi eGllono neU’efpreira contrada in un terreno , che oggi appartiene 
al Seminario di Ripa con fomma premura , ed impegno accrelciuto dal de- 
gnilfimo monf. Bacher vefeovo di quella città. DilTi che fono avanzi. Tutti 
intieri non fono nella loro eflenfione. Dall’aliro canto fe ne vede un bel 
tratto per la lunghezza di circa a ^o palli , ed è molto ben confervato. Che 
folfe poi quella una cloaca , ed una cloaca dtllinata per commodo di una 
città mi faccio a fpiegarlo, paragonandola con quelle celebri dcU'antica Roma, 

di 

(i!) Àrttim ir itilo Goiiito. . (14I PUmiu vi/, ut. Ut. j(. eap, if. 


Digitized by Google 


ifi CVP^AMRRITTIMA 

di cui ci h«nno parlalo gli eruditi fcritiori . Proceda un tat paragone con 
«judla regola, o>n cui le cofe picciole roglionfì mettere a paragone delle gran- 
di. Le cloaLhe de l'antica Roma erano una meravìglia deli’arte. Cosi furono 
giudica e dagli antichi fcrittori , e dai moderni , che ne hanno efaminati gli 
a^'anai, che refiltono tuttavia aH’ingiuria de' tempi. Ta.ito io non intendo di 
fotlrnere rifpetto a quelle di Cupra . Mi balla il poter dire che ivi ancora 
fu-u'io, e nel lito dove fi fono Icoperte nient' altro vi può edere fiato fuori 
di Cupra . Qvtelle di Roma non eran altro che larghe , e profonde aperture 
fcavate l'otto le pubbliche Brade a tre finì, che ci (i defcrivono(i uriit 

Uutiticm , & éid puklictrum , prtvaiaramfue aidium mundìt-em , & »d atrit 
(‘••uhntatem , finccritattmque ma inficteadam . Li llelfi riguardi aver dovevano 
tutte le città, e perciò ogni cinà ancora luH'eferopo di Roma doveva fare 
d Ile cloche. Siena nella loicana, e.Stiiirne nell'Alta non Tebbero e per que- 
llo furono frgi.ate a dito dagli antichi , e reputate meno belle dì quello che 
traio. prrd.è ala bellezza non univano la mondezza. Da quello pertanto li 
può raccrgii. .'c, che anche la nollra Cupra l' avelie , ’e gl'indicati avanzi ce 
ce rerdnno una indubitata certezra . Le antiche di Roma erano cameratac 
durn laf de ^ <3 ea e't.Uidine , ut equiti eomod^m pruebuenat trar.fuum, fono 
parole del Le g rio g ’ oj . Le noilrc nella civita fono pur fatte a Volta con 
I e .e molli bere firme, e connede. Snno larghe predo a fei piedi , e alte 
u t et a O Se fodero ben purgate dal terruine che ci fi è introdotto , un'uo- 
mo VI pitrilb- fenza meno panare in p>di commodamente . Le cloache Ro. 
naie avevano di ramo in tanto ceni meati, per cui quidquut firdum coaji. 
fer i r -.a f latrai aht pithatut aquU , aut b.mirum op'ra ftatim dimitleiatuf 
f r mea’ut , Ù dtftuvia pervia , quae certi! [palili la Imgum pavimenti fua 
hahu ruhi lairrvalla. Cosi ce le dclcrive il cit to lìergerio . Le nol're fono 
la e nel l delia maniera , e fimtliìa ; e di tanto in tanto fi vedono delle 
ep.rtuie, e dei foii, che coi loro meati fi dirigono verfo la parte fupcrio— 
re , che riguardava la firada . Fin qui fi raccoglie una tale uniformità nella 
fiiutiura, che non refia alcun luogo a dubitare , che la cloaca per me indi- 
cata nella contrada della civita foffe tale. Ma che fi direbbe fe provadì,chc 
dove cfillc quello avanzo, Ivi fode il pomerio di Copra Eppur cosi da. E" 
si gran Bergerto, che me l'infegna nel luogo citato, dicendo ivi delle cloache 
dì Roma , che ma exeedeiaat jpatio fua Vrbii pomeria. Il che le fu di Ro- 
ma , farà fiato egualmente delle altre c'ità , che tutto copiavan da Roma. 
Id ecco un'altro argomento fortiflimo, per cui refia confermata l'ub'cazio. 
re di Cupra in quella contrada. Padiam ora a vedere come fi efcluda dagl' 
nitri fui deve invano a quelli tempi fi va fognando che folle. 

f. V. 
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Cupra marittima non può ejferc fiata 
in ^Jpatranfona . 

S Ta e(T« pureantìchilTima Riparranrnne. Lofìa piii di Noè, e più dì Ada* 
aio, (e è poflibile; ma Riparranfone non fu mai Cupra marittima. 
Col §. II. io gii provai che Cupra marittima fu città lìttorale. Coll' 
evidenza ora vi provo, e colle medelime parole del Polìdorì Rìpatrar* 
fone eJer dal mare per pih di quattro miglia dinante; ed ecco in conieguen* 
za, che Ripatranfone non fu Cupra. Se ci mancaflero altrove delle prove 
fortiCTime, e deciCve per ubicare la noHra Cupra, ed una fola di queflecon- 
correlTe per determinarla nel (ito di Ripatranfone, vorrei pur paflar (opra a 
quella dinanza. Ma , con avendo noi neppure un fegno di quel ebs cerchia- 
mo ia Ripa, ma rutti ne!'a contrada della cìvira , ognuno vede che farebbe 
da pazzo il figurarfela in Ripatranfone piuttollo che nella civita . Nella fecon- 
da edizione che fece ioOftmo Polidori delle fue obbjezioni mi produlle un tron- 
co dì lapida, da lui così chiamato, il quale dice eilerli trovato ai ni fono in 
Ripatranfone. Ma quello con tutto il nodo Gordiano, che porta incifo, vale 
quanto vagliono le obbjezioni fue con tutte le oppofiz'oni unite infeme; cioè 
un frullo. E quel fallo informe, s’ ha da credere da tanto , che polla pro- 
vare r ubicazione dì Cupra marìrrima là fu quel f ro ? Ignora forfè le tante 
eccezioni, delle quali fu notare quel fallò dal cb. Lancòllotti nella fua dijjer. 
tpiftolarf , per far vedere, che d'vevaf reputare un’impoflura? Io foglio per 
altro recedere in liberalità freo lui. Non fi fpacci per tale quel marmo in- 
forme. Si confclli legittimo, e fnrero. AI più fi attribuifee ai baffi fecoli. 
La foggia de’ caratteri , e dei dittonghi ; la maniera d’incidere non è cer- 
tamente della Romana antichità . lo Io notai fotto degl’ occhi predo il li- 
gnor arcidiacono Rotigni , che il podedeva . .Sia com’ eder li voglia non 
è però tale da poter trasformare la nodra Cupra , e da città maritti- 
ma farla divenire mediterranea . Che dice mai quello frammento ? Cuprae 
montir . Ivi dunque non fu Cupra, ma il monte di Cupra. Che rifponde il 
canonico fedicente follila ? Che dice? Fgli, che vive non molto lontano dal- 
la città d’Afcoli, faprà ancora che queda nobile ed antica città poffiede uni 
montagna, che per dìdinguere dalle altre li chiama montagna d'Alcolì. Ciò 
faputo tacciamo una ìpotefi. Figuriamoci che in cima a quel monte oggi s’in- 
cida per qualche incontro una lapida, e tra le altre cole ci fi mettano que- 
lle parole : /ifculi tmrntis . Di qui a mille anni fingiamo che Afcoli venuta 
meno più non elida. I nofiri nipo’ì informati dalle dorie della preelidenza 
éell'edinra città ne cercheranno il Cto, come noi lo cerchiamo di altre limi- 
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li glorÌ!.fe ci:rà , che non chllono . Si;ri,;oniamo nella nolira ipor^iì , ci.: nel 
fito dove Afcoli fi ritrova piantata a'tio ticn ci rimanga che falli e r:!d:ri , 
Ninno col nome di quel che cercali , ma tutti indicanti avanzi e rovine di 
antica città ; mentre i dotti concorror.o a credere che nel proprio Cto , in- 
gombrato dagli avanzi dell'eliinta città, vi fu veramente; fingiamo che Tulle 
cime della nominata montagna fi fcavi il tronco fallo colle difegnate parole: 
jlfruli mentii . Or dicali fe giullamcnte fi penferebbe da chi volelTe ri- 
porre la non pii! efifiente città Tulle cime della montagna , e non piuttofio 
dove tutti dicono e.fiere fiata, e dove fe ne Tcuoprono le vefiigie. Quel che 
d' Afcoli io fuppofi per una ipotefi fi pub ripetere rifpetto alla Mandola , a 
5« 'nano , a S. Ginefio , tre terre illufiri della provincia , le quali tutto pof- 
feggono una montagna dentro i confini del proprio territorio , che chiamali 
Tefpettivamente montagna della Mandola, di Sarnano, di S. Ginefio. Or figu- 
riamoci che folTe lo fielTo diCupra marittima, e quando fi voglia credere quel 
falTo maggiore di ogni eccezione fi dica che da quindi non fi rileva l'ubica- 
zione di Cupia ; ma che a lei appartehefle quel monte il piìt elevato tra i 
vicini e circofiaoti, e fi dirà bene. E le lapidi, e gli anelloni, e le armille, q 
gli acquedotti, e le conferve d'acqua, e le arenarie, cofe tutte, che li tro- 
vano , e fi veggono in Ripatranfone , che furono mai dirà alcuno ? A 
chi appartennero ì A mun altro luogo fuori che a Cupra , io gli rifpondo. 
Come ciò folle ora lo fpiego . Molti Ripani , e tra elfi il feminario vefeo- 
vile , ed i pp dell'Oratorio polTeggono dei fondi nei territorio di Marano, 
e nella contrada della civita fpecialmente . Se ivi fu Cupra , come io dico, 
e come intendo dì aver provato, fcavandoci alla giornata, ci fi fono feoper- 
te delle lapidi o intere, o frammentate, le quali, ritirate dai refpetiivì padro- 
ni, fi fono trafportate nella città a quella guifa, che le ifcrlzioni app.irienen- 
ti a Rìcina fi trasferirono in Maceiaia , quantunque Ricìna folle nelle pia- 
nure del fiume Potenza . E per quello s'avrebbe a dire che Ricìna folle nel 
Cto precifo dov'è Macerata.* Che fe tali lapidi fono fepolcrali p-niovano an- 
cora eHerfi trovate nelle vicinanze di Ripatranfone fenza eficrc obbligali a 
dire che ivi folle Cupra marittima. Dico quello, perchi i fepolcri fi fecero 
dagli antichi fuori delle loro città, o per le pubbliche v'tc, o nei particolari 
loro fondi . Gli anellonì , olfieno le armille di bronzo diflintc con fei nodi, 
«nticaglla particolare di Cupra, fi trovano nelle vicinanze di Ripa; ma fi tro- 
vano o in mano, o in capo del cadaveri, e quello bafia per poter dire che 
quelli non pollone ubicare la Cupra . ,Gli acquidotti, c le conferve d acqua 
appartennero ai bagni, alle terme. Quelle fi facevano d'ordinario nelle ville, 
e nei poderi de'fignori particolari. Dunque dove fi fcuoprono lllfatte cofe ivi 
non fu la città , ma le grandezze dei funi cittadini . Le arenarie finalmente 
non fervirono ad altro , che a feppellìr morti , ed altro non furono che fe- 
polcri di gente vile, e plebea. Or non fon effe teflimonj certilfimi dell'ine- 
fillenza delle città nel filo dove fi trovano , anzi che deH'efillenza di ella? 
Ma quelle aon fono poi tutte le ragioni, che fi poffono addurre per efclude- 
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re Cuprt mirittima da quel fito , In cui refta Ripitranfone. Bada di rian- 
dare ciò che ho dette piò fopra , provando che Cupra fu città lictorale , 
poda in maniera che fi facevano capo due rami della drada Flaminia, come 
vede dalla tavola Peutinjeriana, di cui a bella polla v'inferii piò fopra il Tegmen- 
to appartenente a quel tratto. Quella notìlfima drada radeva, come ognun fa, 
quel littorale, e il ramo, che pioveniva dai mediterranei, nella città di Co- 
pra appunto riunivafì , e quindi confufo col redante della drada traedra, 
continuava lungo le fp'ag7Ìe marittime fino al Tronto , fu cui di bel nuovo 
in altri due rami fuddifidevafi , uno de’ quali profeguiva verfo Adria, e l'al- 
tro torceva in fu verfo Afcoli . Come dunque può dare che Cupra maritti- 
ma folle piò di quattro miglia lontana dal mare, fe la drada marittima non 
s’internò mai tanto in fu, ma rafe Tempre la Ipiaggia , o poco almeno fe ne 
feodò; e non tanto g-ammai quanto ne teda lontana Ripacranfone? Vediamo 
ota fe i polfiDde figurarcela altrove. 

$. VI. 

Cupra marittima non può ejfere fiata 
nè a Grottamare , né in quelle fue 
vicinan':^e . 

L e ragioni , p.*r cui provai refldenza di Cupra nella contrada della 
civita nel territorio di Marano, e le altre, onde nel J. precedente 
la efclufi da Ripatranfone , quelle oggi mi badano per dimodraie 
che Cupra non fu, e non potè edere data in ninna parte dell'agro 
di G urtamare , e nemmeno tra Grottamare e Marano . Che ciò fia vero 
raccolgali da ciò che dico. Ammella l’elidenza dei ruderi da me deferittt 
nell' indicata contrada della civita in Marano mi dica chiunque crede diverfa- 
mente quali fe ne veggano in S Martino, e quali in qualunqu' altro fito del 
territir'o di Grottamare. Quedi faran fondamenti fufficienti per ubicare una 
città. Ma finché fi viene avanti con una lapida , e colla pianta informe d'un 
piede dì datua cololfale , io Tempre potrò dire che filfarte cofe non fi rin- 
vennero dove elidono , ma che vi li trafporrarono in altri tempi , elfendo 
cofe tutte capaci d’ edere qua e là po-rate; checche fe ne dica in contrario. 
Sì produceano i capitelli, e l'avanzo di una gran vafea; ma i capitelli, e la 
vafea non badano ad ubicar Cupra dove non fu . E chi v' ha che non fap- 
pia che gli aitìchi tifarono di profonder molridimo nella magnificenza delle 
lor terme. Sentafi Papinio (17) come delcrive gli ornamenti di quelle d’utl 
cittadino Etrufeo: 

Tom. in. C 1 Effut- 

C' 7 > fot'*' di. r. yj/wr. 
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camitti vario faflifia viiro 
Ni/ tii pleitjam: «uf<juam Ttoiafaca notokit 
ylcra, fed argento foelix fropeUitur urda\ 

ArgtnUtfut (adii, lakrn niten iut inflat , 
f" Joub;rt dei bajni amichi (iJ) così dillr : fcf ne inamoera pnf^ìeìrndì fo- 
(ut deijjcl , pirticus tt’pìites milliariai marmoreii f ffa.tai co!un,nit , ijuae (t 
magnitudine & cohrum v-r etate in/ignei effent ad/trueiant . Ci yi'glion altro 
che valche e capire;li per ubicare una città duve non fu. Ci vogicuo fode, 
e ronctudenci ragioni ; e fé cal"ta badano anche tali reliquie , ciò fuccede 
quitiJo non conco'ronu altrove fegni più fpecifici, e più ihiari. Q^ielli fegni 
p - altro noi li troviamo nella civita in tutto quello, ch'ivi fi vede, e thè 
VI li J trovato in ogni tempo . Dunque a che fi mettono fuori le va'che, 
ed i capitelli ; cofe che non baderebbono ad ubicare nemmeno un vico per 
Col dire. E poi cuovien fapere la natura dei lunghi, ne' quali vorrcbbeli fif- 
far C.upra, Luoghi fcolceli, inontuoli , e quali direi dirupati. Si fa un rtirto 
a'i' avvedine Ito dei no'lri antenati, ligurand icell capaci a feiegliere un luogo 
tale in confronto di altro lenza paragone più proprio , e migliore qual i la 
contrada della cima . Lafeiamo tutto quello ancora, e per decidere la que- 
llione contro il vendicatore di Cup-a fi r iletta , eh* nemmen egli fa dove 
piantarla per cfcbiderla dal territorio di Maram . La vuole a Grottamare; 
la vuole a S. Martino; tra S. Andrea e Grottamare; tra Ripatranfone e S. 
Andrea , e finalineate in Ripatranlone . E che forfè Cupta era mobile a 
frjpo di piantarfi oggi in un luogo, dimani in un altro.’ Chi ha ragioni per 
fo'leie'la in un lunuo non abbiligna di crafpoitarla ora in quella, ed ora in 
quella parte, come faceva Polidori. 

Quello che ho detto finora a conferma dell' opinione che porto full' efi- 
(leii/a di Cupra marittima nelle vicinanze dì Marano nella contrada d.lla ci- 
vita è ciò che bada a rigettare l'opinione di chiunque l.n cede ait.'tive ; e 
perchè non fi reputi elfer io Iblo che così penfi , mi giova conchiudere que- 
llo parasrafo colle parole delle del chiarilfimo P. Paciaudi (19), il quale, 
avendo prima di me vifitace quelle lOiitrade, non fi potè riiiare dado fcuo- 
p ire ralirul inganno nel credere Cup'a marittima a Groitamare , d cendo: 
frefirj ahtaglio e il G trgini de rebus ueitis Ripannrum , f L.ancin Allerti^ 
i Luca O'fienio nel riporne t antica Capra marittima in certo luogo dettoCrA. 
te a mare, ove n n ì, t.ì mai tr voffi v.ftigio di antico edificio. Ed egli d.-f- 
fo sì prevei u o a favor de’R pani, lebbene a loro dar vnieile l'oi.orr di eder 
d'fc-li da Cupr-nfi mo'-tani , non potè contradare nella civita di Marauo 
C'uiifervarli gli avanzi d'ila nnlìra Cupra marittima; e però chi fi duole che 
fiali tratto il mondo letterario in quell'inganno, contro il Paciaudi ancor fé 
la prenda, e contro ihiuiiqu’altro avrà aderito ciò che io ho intefo foltanto 
di coiifcrniarc ; e pcrchi meglio apparifeano le iudicate cofe , e cgnuno fap- 
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in qual tiro eCOano quefii avanzi foicopongn la pianta che ci rapprel'cnta 
la pofitura di quelle contrade, indicando ì hti prrcifi, in cui elidono i ruderi 
come dalla medefìma G rileva di alcun luogo . Tutti fono per me oggetto 
eguale d' iodìGerenza . 


$. V 1 1 

Varj luoghi poffouo aver avuta T origine 
da Cupra tra quali Bjpatranfone , e 
Grottamare . 

N Oh perchè io contrailo l'eGllenza di Cupra nelTerritorio diCror- 
lamare , e di Ripatranione nego, die an.bedue quelli luoghi Ge- 
no à\(cr(i da Cupra Nò non l'un io, come mi crede il Icdiceme 
miocriiico, ìovidioro delle giurie altrui . Uicu quello l'oltantociò , che 
per giuGizia Ci deve dire. Concedo quello che G può, enego ciò, che G de- 
ve. Del redo anche Ripa, e Grottamare, come Marano, S. Andrea, Malli— 
grano, CampoGlone, e i due caltelli ellinti in quelle vicinanze Buccabianca , 
e Forcella tutti dilccndonu dalle rovine di Cupra . Ometto di ricercare , fc , 
clillcndo Cupra, e contenendo nei limiti del fuo territorio tutto lo fpazìo ~ 
che reità cìrcoferitto dai diviTari luoghi , aveGe o in ciarcuno di loro , o al— 
meno in alcuno un qualche lunghetto delta categorìa de’pagi , e de’vici i qua- 
li col variare de'cempi l'mcmbrati dal reliante del territorio della cittè loro, 
pallaGero ad averlo proprio. Dico lòltanto, che fc ciò non è llato, fu alme- 
no, come qui ora racconto. Cadde Cupra per mano dei baibari. In qualun- 
que fecolo quello Ga IlaK), i fuperlliti CuprenG G appartarono nei colli vici- 
ni per ivi trovare uno Grampo , e difenderli da ogni nemico Infulto. Uniti 
quindi coi barbati invafori delle proprie loro terre , e difperfi con elfi qua , 
e lè per le contrade della patria abbattuta, coGruìrono unitameate dei tiigu- 
r j , e delle cafe per potervi fullillere. Vili furono nel principio, e da nulla, 
come portavano le circoGanze di quei miferi tempi . Calmate per altro le 
cofe, G accrebbero conGderabilmente, e giunfero alla condizione, in cui fono 
al prefente per non dire anche migliore; poiché le molte diGeoGoni, e guer- 
re civili de' badi tempi deteriorarono aGailTimo i luoghi della povera Italia. 
Ripatranfone Ga una prova di queGa verità. Confellano concordemente tutti 
gli fcrittori moderni, che di tal città riferifeono qualche cofa, che Tulle vet- 
te delle colline occupa'e prefentemente dalla città Tergevano quattro caGelli 
■el cadete del Geculo decimo. AccceGtìuti col tempo dì fabbriche, furono uni- 
ci 
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ti ìnlieme^ e di quattro luoghett! ne fu formata una fola cittit. QuefiiquaN 
tro caftelli io qui dico , quando , e da chi furono fu quelle alte cime fonda- 
ti ? In niun altro tempo io credo , fe non quando per timore dei nemici o 
fupravvenuti, o vicini cercavano fcampo le mifere genti, come in limili altu- 
re fi rifuggiavano le pih antiche pel timore , che avevano di altro diluvia 
llerminatore , ignorando , o non credendo all' i> fallibile divina promelTa . Ma 
fia com’ efler fi voglia, tutti dovranno riconofeere la nollra Cupra per ma- 
dre, perchè nel di lei territorio edificati che doveva edere eflefo di molto , 
come in appredb vedremo . E in ooello (enl'o fchanto fi può permettere , 
che Grottamare fia deneminara Cup a maritrma , come da alcuni moderni 
fi è chiamata , ctovandob ai-clie in una moderna lapida polla al fommo Pon- 
tefice Siilo V. 


§. Vili. 


Eftcrt flotte delia citta ^ e f noi borghi. 


forrrarci un’idea della forma che poteva avereunacittè giàdidrut- 
a da molti lecoli non podiamo ad altro badare che ai ruderi dalla 
medrfima foprawanzatì . Qiielli già veggonfi principalmente nella 
contrada di Maiaoo detta la Civita, dove credo che f>liè il pome- 
I o ociia città , e dove vedr.mo che era il tempio. Si edendono in fu verfia 
h^adìg' ano e giurgn. o ad occupate la contrada à\ Furlclla , lebbe.ie con qual- 
che notabile interiùzione. In eda confada vi fono per anche ì vediaj d‘ un 
fortezzino de'badi tempi, ed ivi fuvvl anche un caltello dello dato fermato 
già didrutto. Nella contrada di Pettirano, che è parimente di Madignano, vi 
fono altri informi avanzi di amico abitato, ed altri fe ne ravviiàno .tella 
contrada di Fol'gnano del territorio di Marano ; ambedue quede faranno di— 
feode dalla civita più d’un miglio. Io didì veramente nella Cupra marittima 
illudraia (zo) che tutto lo fpazio comprefo dalle indicate contiade era dell’ 
abitato di Cupra , e poiché i ruderi non fi odèrvano continuamente mi feci 
a credere che a quella mancanza, già cagionata dalla voracità del tempo, fup- 
plir potedero gl’ embrici ed altre Ipezie dì cotto antico , di cui fono ripiene 
quelle campagne. Ma ben mi avveggo che a Cupra non fi può tutta quell’ 
ampiezza aHegnare, e che ridretto il fuo pomerio nella contrada della Civi- 
ta il di più furon borghi della città , o luoghi di delizia de’ Tuoi cittadini , a 
de’ cittadini Romani dove avevan terme , o giardini , o altre fim'Ii cofe 
che in ogni cerriiurio di altre fimili città è cofa facile il per.far che vi fofi 
fero. 


(>0} Cupra marittima iUuIIrala cap. ii. pan, n. 
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Anche nella contrada d> Q^iirico di Mafilgnano li cfiervano avanzi di 
zcvcfciate muraglie , e la ojllruzione di end è anche diverta dalle altre che 
fi veggono altrove , da che fono di grandi pietre riquadrate, e pietre d’ una 
qualità non ignota a quelle vicinanze, dette breccipne . E' cofa certa che que> 
fia maniera di fabbricare è molto pih antica delle altre, e perciò fui di pa- 
rere che ivi fi gettaflero le fondamenta di Copra dalle prime genti che (i 
unirono a fondarla; ma ben conofco eller qucfla una troppo debole congettu- 
ra , e perciò mi contento di poter dire eh’ ivi ancora vi fodero degli edifirj , 
ma n< n mi curo decidere fc fodero i primi piantati dentro il territorio Cu- 
prenfe. ^ 

Altra quantità di rovinate mura ci fi prefentano in altra contrada </< Afo/- 
fpìtm chismaia oggidì tc foUgne dillante egualmente che I' anzidetta dalla 
cii'à . In credo che queda parte , la quale fenza meno andava a formare 
un'altra bo-gata d> Cup-a, era abitata dagli artieri, e fpezialmente dai fab- 
bri, e dai figulini. Ivi gà remai degli fcavi per ifcuoprir qualche colà , nò 
altro mi capitò innanzi che ferri tutti dal tempo confunti , e dalla ruggine, 
terra tutta arfa, e bruciata; fchiuma di ferro, e gran quantità di rotto va- 
lellame figulino d’ogni colere . Uo fondu coperto dì roda vernice aveva im- 
prontalo il nome FELIX ; forfè del padrone deU'officina , o in contradegno 
di buon’ augurio . Fu trovata una ìuaa pur figulina inveruiciatM di 

Tùfio , e nel mezzo avendo un riporto , vi fi feorgeva una buca irafverfale . 
Per quanto io mi fia lambrìccato in riflertcre a quel che fode , non credo 
che poda altra fpiegazione adartarlesi , che d' un amulet» di qualche vile per- 
fona . La configurazione a foggia dì mezza luna non è difficile ad intendetfi , 
da che gli amichi portavano ìndolio anelli con figure di pianeti , credendo 
guaidarfi così la faluie. Si credeva allora più che mai l’infludo degl'adrì fo- 
pta d’glì uomini e però fi figuravano , che portati ìndodo certi fimboU gio- 
Tadero alla fanìtà(zi). Ed io mi trovo d'avere tra certe anticaglie uo picciol 
ariete di bronzo, che fopra del collo ha pure una buca trafvcriale, come un 
attaicaglio , e credo che foffe pure un'altro amuleto. Ma torniamo a noi. 
Efammai qut’convicinl coloni per fapere quel che trovavano più fovente tra 
l’arare in quei terreni . Tutti mi didero , che femprcvi rrovavan rotti vali 
di creta, e ferri tutti confunti, qualche medaglia e non altro . Con ciò io 
pii confermai fempre più nel penfiero che ivi fodero le divuate officine de’ 
iàbbri, e de’ figulini Cuprenfi. 



. fIX. 

(il) Art, £i(tr, dr «aid. «stif. t. ai. it tnl. jifnleikU . 
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$. IX. 

Officine de Figulini Cuprenft. 

M a da che qui li pa'la di fabbriche fiauline fpero che pon far 3 k 
td alcuno difcaro le oc rappo'to la ferie coi d rgno di quelle 
che da me fi fono potute racioglieie , e per non Jalcure in- 
dietro cofa alcuna che a Cupra appartenga. 

La prima, che deefi leggere Claudii Pxafi , vedefi con lettere rilevate. 
E' in una tegola rotta dove comincia appunto la C di Claudii , e però non 
faprei fe dovede leggerli CUudii PaiiJ! , come dilli , ovvero Ucronis C/audii 
Pinfi, o pure Ti. CUudii Punfi , come vedefi io due lim b tì-uon- Pel'arelì 
Titenie daU'Olivieri nella dottillima did'ertazione delle F/g/int HeUrfi ai n. 1 1. 
e 1} pag. XIII. In ambedue i modi p.teva eller anche legt>a o il nome 
perche d' ambedue ne troviamo in Pefaro , come ra.-cog”icli d .l.a comerdara 
d rteriacione . Io la polTeggo per la liberalità m.-co u'ara dall’ uinanillimo ed 
C'ud to Cavaliere big. Omte Antonio Poni , cui piacque farmene uu dono 
infeme con alt*e due, che in appiclV» rifetiib. 

Nella feconda fi legge CUudht Tifi Fili^ Ci/rucliartr , e le lettere fon» 
Incavate. Si poflTedtva dal gcmilillimo big. Are diacono Kotignì VKatio Gene» 
Tale di Ripatranfone , e p'-elio lui da me veduta ne feci una efattillima co- 
pia, e qu ila paiimente è in una trgnla . 

Ligao nella te; za, che è pure in t-gola , Epidìoruia C. M. Similidima 
quella, che al num. J. riferilce tra le Pclateli.il comcndato Olivieri. 

La quarta in tegola Cmilmente manca nel priucipìo della leggenda. Dai 
due nclfi che celiano leggerei Epidii Theodiri. 

Nella quinta (la fcritco con lettere parimente indfe Pj’diai. Non è que- 
lla una t’-goia, ma piuttollo una parte di qualche gran vaio ad ufo degli an- 
tichi, giacche dairellet co: vedo quel pezze, che io poileggo , e dalla di lui 
g’^offezza argomento la vallità del vafo, cui appartenne. 

Segue nella fella un' altra tegola colla leggenda in lettere pure incavate 
D.orum Oomithrum. Quella fu letta da me nella civìta qua-.do mi ci portai 
a fare le debite ifpezioni . Mi fu promelfa , ma non l’ ebbi mai . Dove fi 
trovi al prclente noi faprei , 

Pedano a vederli tre lucerne. Sono tutte prefTo di me. In u.na leggo 
F rtis e di quelle fe ne trovano anche delle altre prefio de’ collettori. Nell* 
ante due vi fono fol'anto due ligie. In una N. Nell’altra A V unite alTe- 
nie con nello. A niuna laprei dare un’adeguata fpiega/iooe , perchè indovina 
T' n fi no e neppur augure . Poffeggo fimlimenre altri frammenti di vafiella- 
Bic figulino, ma a nulla fervono, elléndo feoza veruna impronta. 
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Molte urne , e molte anfore milure notUiime degli antithì e rotte , ed 
intere ho io vedute là nella civica. Sono vali come gli orci dc’noltri tempi. 
D.lfcrilcono in quello che fono manicati in ambe le parti , hanno il cullo 
lungo, e terminano in acuto . Dilli urne, ed anfore , perchè e le une, e le 
altre fi trovano frequentemente. Le prime fono capaci di libre 40. Le fecon- 
de di io. Nella figura poi fono (imililfime tra di loro; e perciò avviene che 
d'ordinario le urne fi contundono colle a.'rfore . Perchè meglio fi polla inten- 
dere come fon fatte, fe ne veda nella tavola la figura. 

Parlando lo Sponio di quello genere di mifure nelle fue mifcellanec rr». 
Jìlie antiquitatit riferite dal Polcoì (a a) dice, che li chiamavano anche qua- 
itantal. A varj ufi crao dellinatc fecondo lui. Potevano fervire per vafo ci- 
nerario, ma comunemente li adoperavano per vino, olio, ed acqua ; e però 
nelle figure dell' antico calendario vedefi il fegno aquario fcolpito coll' anfo- 
ra , c col nome di anfora fi dillingue nel verfo , in cui li nominano quelli 
fegoi. 

Lihraquc , Scorfiut , Arcitenr , Caper ^ Ampbora , P.f et . 

Gii dilTi che l'anfora conteneva due urne, ed un'urna era la metà del- 
la mifura dell'anfora . Perchè meglio fe ne iiuerida la capacità qui riporto 
le medefime parole dello Sponio di fopra citato; Oirtidehatut amphira Jeiitre, 
jufiieque menfutte in urna» duat . Modiot J. Congioti Sextarioi Heminai 66 , 
^urtartoi 192. Atetaiula 384. Cyalhoi 864 Ligulai ^ feu ut aliqai voìunt , 

C,tblearia 2304 At autem poudut liquorit , quod capietant fingulA 

tr. Uiofeotidn lefiimonio hoc efl . Ampbora capieial liirai 80 Urna Jitrai 40. 
C^ngiut IO. Semicingittt 5. Sextariut Hk unam , tìr uncini 8 Heoima , feu 
Cityla uncini 20. Acetahuìum quarta pan beminA uncam fcinii^& frupuht 
ebeme quarta pan cyatbì didracmai 3. frup. i. Ampb ra k'go teneiat con— 
g ei 8 & Congiui fextariet 6. Hac ex fchedit Bagarri , Sequentia maau Pi- 
linei intn Pitri/iii fihedat a me repertat , 

I 

Coeblear batet Jimidiam dracbmam ^ ideft fcrupuìum, it ohuluta, 
Cocblearia tria conibam faciunt. 

Conche vero, cyatbuw, 

Cyatbi novtm , heminam\ 

Heminre dutc, fextarium-, 

Sextmrii fex , congium-. 

Cengia quatuor, modi uni’, 
idodiut unni, <Sr femit , urnam-. 

Urna duA , Amphoram\ 

Vrnte tret , cadum feu Artakam ; 

‘ Biodii quindecim , Gomor\ 

Contor duo, Cborum, 

Tom. Ili D 

(22) l'vifBi Tara. DT, fuppl. tntìq. Grate. l 3 > Romatar. Crev, Ì 3 ‘ CrcMV. paz- >»JJ' 
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Tanto l'urna che l'aniora erano milure de’ liquidi , come il culier) , e'I 
ceraio; aU'oppnno del moggio, che fervira folamente pe'folidi. Le altre ini* 
fure poi erano comuni tanto pe’Iblidì, che pe' liquidi. 

Le tre favoritemi dall' umanillìmo Sig. Conce Porci, che fono la i. la }. 
e la 4. furono rinvenute io un fuo predio, che reità fopra a Marano, e l'ot- 
to a Ripacranfone , in una parte , che verrebbe ad ellere quafi meridional* 
alla contrada delia civica. Ora vediamo perchè fe ne trovan varie d'un me- 
defimo impronto, e cofa con elio fi efprima, 

Giè è da premettere che i nomi contralTegnaci in effe altro non fìgnili- 
cano fe non ! nomi dei padroni delle officine, 

Il eh. Olivieri nel fuo citato dotcilTimo opufcolo delìt Figline Ptfutefi 
trovando in Pefaro molte figuline . coll' impronta limile ad altre , che li fono 
fcopcrte di quando in quando in altri conhnanti paeli marittimi , ed anche in 
alcuni lontani , come Triefte e Padova , G avvifa che di tali Gguline le offici- 
ne folTero io Pefaro , e che il facile crafporto col bencGzio del mare folte 
cauta che ve fe ne facelTe gran commercio , come oggi ancora fuccede . La 
terra cottile dell’agro Pefarefe , e le molte velligie d' antiche fornaci , eh* 
ivi s'incontrano, gli fomminiGrano validilfime prove in conferma del fuo pen- 
Gero, e cosi fpiega come in varj paeli trovar G polfano delle Gguline con una 
finailiinma impronta. In tal cafo, trovando noi in Cupra delle tegole impron- 
tate come quelle, che Ganno a Pefaro, dovremmo dire che Cupra città ma- 
riitima p. Ga nella fpiaggia medeGma d'uno Gelfo mare, G provvedeGe delie 
cpeie Gguline in Pelato , e col beneGcio del mare le trafponalfc per preva- 
lerlrne . lo non mi oppongo al giuGo riGelfo d'un si yalen(e fcrittore , ma 
prima di ammetterlo genericamente converrà vedere fe Gguline d'una fimile 
impronta li trovino nelle città marittime folamente, o nelle mediterranee an- 
cora, e nelle montane. Se parliamo delle città marittime folamente, e di cit- 
' tà polle tulle fpiaggie di un medefimo mare il riferito penfiero G deve am- 
mettere fenza alcuna limitazione . Ma fe G trovano nelle mediterranee , e 
■elle montane , ed in luoghi tra loro confiderabilmente lontani , allora non 
pieremmo dire si facilmente che fatte in una medcGma officina G trafporrar. 
fero quà e là, perchè molto caro farebbe coGato il trafporto a chi ne aveils 
avuto bi fogno , e all'incontro terra cottile per fare opere Gguline d i genere 
pii ordinario , come mattoni , tegole, e cofe Gmili, o più o meno G trov* 
quali in ogni luogo. Alcune delle rapportate Gguline CiiprenG hanno l’ im- 
pronta Gmile ad altre, che G trovano nel Pefarefe. Quella all’Incontro Du, 
Vomiliorum fi trova in Cupra , ed in Roma , come ce n* affici .'a il chia— 
riffimo Muratori (ij). Dunque in queGo cafo non G pub fpieg.re la com- 
binazione col ricorrere ai trafporto , ficcome tra Roma e Cupra ognun fa 
quanta gran dìGtnza vi pali! . Direi dunque primieram-nie coli’ Olivieri, 
che io un luogo più che in un altro avcGero gli antichi le loro officine, 
potendo cGerc un luogo più a propoGto di un altro, come lo è il territorio 

Pe» 

(»j) Unrnl. ihftur, ttiet. iafirìgi, fu, 49}. ^ 
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Pefarcfe , in cui fc re fa tuttora commercio , (enea che Pefaro abbifogni io 
niuRa maniera provvederfene fuor! ; c in fecondo luogo , che un padrone 
medelimo arer potefie a fuo conto varie officine in varie città per poterne 
fare più facilmente negozio colle cenvicine genti , e così teda a mio credere 
afsai bene fpiegato come figuline di una medesima impronta si poisano tro- 
vare in città rimotiffime tra di loro , e che non hanno altra più facile co- 
municazione , che qu-lla di terra. Ammettendosi quello mio fecondo riflefso 
creder dobbiamo che in quello gene' e di figuline vi fofse commercio g'ai>- 
d.ffimo prtfso gli antichi , e che grand'utile le ne cavafse . Dico quello, 
perchè, vedendosi per efirnipio officine in Copra, officine in Roma d'uno (lef- 
fo padrone, converrà credere che graod uiilc le ne preiidelTe. Diverfamente fa- 
rebbe dato per lui un glande imbarazzo aver fabbriche d verfe in luoghi di- 
Verfi, e quel ch’è peggio lontanlffimi na di loro . Rifiettafi in olre . Tali 
officine avevano le famlplie più ni.bi'l , come la Dc.mizla , la Pubiicia , la 
Claudia, la Cuculia, la l’omponia , ed altre fim>ii, i cui nomi fi pollono rac- 
cogliere dai collettori di tali monumenii, ma fpecialmente dal Muratori (14). 
Indi rilevo ancora che fe non furono negozj dei medefimi Cefari , vi erano 
almeno in qualche modo interellati , trovando noi f equentemente fegnaio 
relle dede figuline ex pneJni Au^. ovvero ex pr. Aiigg. N. N. ex ptiriint 
AuguUorxm , ed altre limili efprelfmni , non ellendo credibile che avellerò g i 
Imprradori voluto fomminidrare i lo.o predj fenza ritrarne un qualche uti- 
le , fe pure , per non fare ad elfi cofa gra-a e vantaggiofa , non avellerò 
fceiro a poda i loro predj que’ tali , che atiend-vano a qu do gercre di 
tradì. o . Che in Cupra ancora vi f llero tali officine io facilm*nie lo cre- 
do dall' aver veduto in p'ù , e va<) luoghi di quelle vicinanze terra molto a 
propolito per tal ufo ,.e fpecia'mence nella coni'ada di S. Quirico , dove li 
Icuoprono alia glorcara moltilllme vedigie di limili 1 ffietne , e dove più fre- 
quentemente G fanno anch' oggi delle fornaci . Nell' altra contrada delle 
Solugne , che è pure di Msdig'iano , dimo che vi fodero d Ile altre nel ge- 
nere perù delle più nobili, per cosi dire, dov- cioè II fabbrica''s-ro piattelli, 
lucerne , ed altre dmili cofr ; e ciò a motivo di quel che dilfi più fupra 
tii'pecco alle fcoperce ivi fatte. 






Tom. m 

gS4) Murar, »per. elt, eUf. (. 
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Dei ^ranaj ptithlicì cbc erano 
in Capra , 

L e citfi, r<1 i luoghi anche d’ii ferinre condizione podi lungo le ▼!# 
md.tari avevano ceni luoghi pubblici , che l on corr:prtcvaoo agl'al- 
rri liruari lungi dal corfu di qucde (tradc , Dico i pubblici magaz- 
ini da riporci e ca'ne !ala-a, e frumento per ufo delle milizie , 
qu.odo, marciardo nelle fpediaioni, vi d: vrvano pernottare. Egli i beo vero, 
che i più antichi foldati portar Ibicvano da loro Itelli ne’ facchi inlieme coll* 
armi il necrlla' O frurreito, e le vei ito aglie , dicendo Livio: Interi», & Ro. 
tr:~no, i/ui i,pe, 1 :lut , qujntum bument mirr nrma ieri pojfet frumenti, fccunt 
nrui/ffet , e!rf:,iura emnia -, ma ineendevaii del già dillnbuito , ficcome l'altro 
al dire d:l dou.ilimo bchelio (is) c’jff'mt , vthiculit , aut junentit vebeiant 
ila gveaf datum trae leumerir inter arma p^rtaiai.t. Q_iell’ufo per altro fervir 
d 'ieva di g audillimo imbarazzo alla milizia, giacché le armi fole , e ‘I ve-* 
fliario ballar ptretano a caricare un’uomo J’ un pelo gravilTimo, che fori* 

• giorni mairi d.ffic lmente fi porterebbe per più e replicati giorni, come li 
po tava dai (bldaii Romani. Or figuriamoci poi che folle potuto edere quan- 
do fi dovevano portar feco le cibarie non dico di otto, e di dicci giorni, m* 
di quindici , didiciafctte,di venti , edi vemun giorno, come fovente furono coHrec- 
ti a dover fare fecondo Cicerone , e Ijimpidrio. Per togliere un tant’ impac- 
cio Alcflandro Severo, come dice LamprJin (i6). Milites expediticnie tempa- 
re fic difpjfuit , ut in manpmhnt annanas accipertnt , nec pari areni tiiaria de- 
tem, & feptem , ut folerent dierum, nifi in B irtarico. Oacibne venne che ia 
ogni luogo deftinaro alla pernoitazione delle milizie in marcia edere vi doveva- 
no magazzini pubblici col neceflario frumento , e colle carni Talare da poterfi 
fomminiltrare a’ foldati. Da quell’ufo introdotto ne’ più bali! tempi del Ro- 
mano impero ne vennero quelle leggi, che fi ravvifano in ambi i codici coi 
titolo de conditi/ in puHicit horreii , e quindi ancora il referitto di Valentinia- 
ro , e di Valente al Prefide Antemio (17). Cum ad ifuamìibet urhem , manm • 
f,nemve aceejf. rie , prAinm borrta infpicere te volu.aut , ut devitijfimit militi- • 
bus dtputatat , & inrorruptat fpeciee praeheantur . Perchè podiate per altro 
perfuadervi di tal collume , e comprenderne meglio le circoltanze fon con- 
tento di qui trafetivervi il celebre paffo di S. Ambrogio (i8) . Fu egli fotto 
- Va- 

tiri Sthet. in noi. in Tohiinm, (,7) te-, i. r. a. 

(t<^ Ltmjrii, ia taf. Aienmi. ineri, (ij) 1. Aniroj. ferm. j. ffnt, ut. 
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lentiniano g'uniore prrt'rrco della Liguria , c dcirfmilìa, fattoci da Anicìu i^ro< 
bo, efucnolro verfaro nelle milizie Romane prima che fi applicafse alle cele* 
ili. Così dunque ci dice; Alticf cum in^rrditur viandi ordtnem non tpfc diffxh 
• tt:t fiki ^ nec prò fuo arbitrio viam Capita nec voluptuaria captai compendia , 
titc tecedit a Jrd itinerarium ab Imperatore aecipit ^ Ù cuftvdit iilud , 

fraefnpto imtdit ird/ne y cum armi/ juit ambulai ^ rellaque vìa confidi iter ^ 
Ut mveniat commeatuum fibi parata fubfidia: fi alio ambulavit itinerp annonam 
fton accipit y manfimem paratam n'^n invenit \ quta Jmperator tir jubet pracpa^ 
rari omnia, rjui jecjuuntur , nec dextera , nec finifìra a praefcrìpto itinere de* 
cUnat , mer.toque non dificit , quia Imperatorem fuum fcquitur', moderate enim 
mmbulat\ quia Imperatcr n-n qu .1 fi-'i utile ^ fed quod omnibut pjjitfile , confi*' 
dcrat \ ideoque tf fiativa ord naf . I'r>d:io ambulat exercitut , quarto requitf.it 
die, Eliguntur civ-tafer , in qi' luf triduum ^ quatriduum , & pluret interpùnun* 
tur diet , fi aqui/ ahundant , commer< Ut frequentantur ; & ita f.ne labore C\.n* 
iter, donec ad tam ur-em p^rv-nìatur , quae quafi regali/ eligitur , in 
^a ftjjif exercttil'Uf requie/ minifi*\itur. Accertati che nelle ftazioni , e man* 
Djni militari vi fjiicro i pubblici rrn?i//ini a cnmmt;do delle milizie, debbia- 
mo vedere le in Cupra vi lupino, Picena città marittima fu polla 

lun^o la notiliima via Flaminia una delle militari più celebri ; e rellava ap* 
punto in quel (ito, dove quella cel'*bre via riunivafi colPaltro ramo che pro- 
veniva dai mediterranei , come fipor à b'Tiiflìmo rilevare dalla tavola Peutir.gc* 
riana , di cui ho riferito piu (opu il dil'egno . Ciò preluppoOo rifletto che 
fe quelli pubblici magazzini a comrrodo delle milizie erano necelTari lungo ia 
via militare, nei luoghi che vi fi incon'tavann, quanto più lo dovevano ehe* 
re (u quel punto, in cui due vie mìlirari da diverfi parti provenienti lì riu- 
nivano inlieiTie ? Ivi potevano i ioldkti cambiare direzione . Ivi rìunìrfi cogl* 
altri provenienti d’altronde. Ivi alpetra’*^ Icambievolmenrc , fc tutti fatto non 
avellerò quel camino. Ivi in fomma dovevano avere più ragione di trattenerfi 
che altrove, ed ivi più che in airro luooo avere i loro pubblici magazzini, 
^anto (i verifica della noflra Cupra*, dur^que non farà (liana cofa il penfare, 
che anche in Cupra vi follerò quelli comrood» per ufo delle milizie; che lò- 
p-avvenir potevano tanto dalla lìrada marittima , quanto dalla mediterranea 
ambedue militari fecondo la nominata tavola d’ Peuringero . Rifiettafi al 
tempo, in cui dilTi che furono prefe dagl’ Impc'adori quelle provìlìoni , e ve- 
dremo che, elTendo accaduto nell* impero di Alcfsandro Severo , fc non falla 
11 Lampridio , cioè in tempi pofieriori ad Antonino Pio, ed al di lui celebre 
icioerario, troveremo un* altra ragione per comprendere perche in quello noa 
fi parla di Cupra nè punto nè poco, come in quello più recente rammeniafi. 
Il che al mìo credere farà feguiro perchè ai tempi di Antonino Pio, 000 ef- 
fendovi l’ufo de’ magazzini pubblici, ballar potevano le fole manfioni , in cui 
pernottavano i loldati dopo la marcia di un giorno . Q^ieflc potevano efsere 
nei due navali cartelli Fermano, c Truentino; dunque rammentar Cupra noa 
d'uopo. Laddove iocrodocco 4 tempi di Teodofio il cortume di fare ì pub- 
blici 
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bjici magazzini per le città polle lungo le vie n ilirari , e dcHinafone f^irfe 
alcuno nella noftra Cupra , di Copra dovevafi far memona, come di qualuo- 
qu' altra militar manfionc. Nè per conto deile fole milizie io reputo , che fof- 
feroinCupra i pubblici magazzini. Gi antichi Rorran aLbìibgnavano di mol» 
to frumento per mantenimento della pcpolazìone, e degli clcrciri. Quindi è, 
che Tappiamo efserfi provveduto in varie jarri , e Livio partii olarmente ci 
dice (19), che ad frun,(nrum iLjluf ^ excrdluique conaffidum in /pulism ^ Ca- 
iaèriamque trcf ifgati mijft ]ur.t \ c lepiuvu.t e, che ne f< mmirillravano maggior 
copia furono la Sicilia, TEgino, ìa Spgra, la ^fcrdt•g^a, la Macedoiia, TAfia, 
]a Siria, e*l Chcrlooelo, dette p‘*Tiiò pu vn eie frunieniane , e Tetto il governo 
degl’ Imperadorì da quali iurte le p i vat e te n’es gcva , cc>me Ti deduce da 
Vege/io (30). •juam imt bftir brUum de tipnt , expttft'^ue fotfrs effe 

àebet traHattn y ut p*buiu fu rreiii.n/ii:c ^ netna.ifue tìnneneirme jfecies ^ quat a 
frovincialihut cot.fucu dy* d*i ftit ^ fi aiir us ex ^shtut ^ & in opp\.riur.ss ud r.w 
rendam , ac mumt ffrrti Ut s e.r>j:i^.r f.n:ftr n.,duf ^ I ffnty aogregenr. 

Nè quelle b-ic p ovvcou;c n. * i.cl^a ^ ed in quella ptovintia si portava -0 
jnRoma direttari en c . V’eraiHMo *n oli», tura dei pubblici iragazzini , ne’ quali 
6Ì riponevano , ed ivi rcflava per et ir.nv a> Ovile ru.ii/H' , Te per quaLl e b iogno 
potevaro cccotrcri, o per poterlo p* rrare ir» Rr n*.a , dr ve, teme ti li tono li 
it'iitrori , Te nc consumava una qiurrua ioJi..bilc. JsaHi Thper Iriaiiunte quel 
che dice Svett nio (31) che ex v'gntt^ irtceni>( fue ir.i/ubur acctpnntiwn fru-^ 
fnentum e puhltco ad etntum (jinnijua^inta ìUiaH i , o o nte d'CC IJ.OnC t3i) 
ad centum fxagtnta ^ Jìve med*n>n perito/ redud<)r. O»- quelli rr-cento venti— 
mila erano trecento venti mila paU i di lamigl a , i quali ricevevaro gentif 
il frumento dalla repubblica per n-antcncrc le pmprle ta^è di rilirctte fìnan- 
ze, e povere. Aggiunganli a quelle tante famigljc tutte numeroTe, ep'’figl», 
e pc’lcrvì, tanti patrizj , tatti Tenatori , tanti cavalieri, tanti cittadini, tanti 
bcneHanii plebei, i quali tutti preTi inlicn.e venivano a luperare per due , e 
tre volre il numero delle Topra dette trecento ventimila Tam.glie povere, e 
miferabili a Tegno che, computati i figliuoli, e le mt g’d, erano certamente più 
di due milioni , come penTa il Bergerio (33). Contiamoci ora i fervi , de* 
quali ve n’era una tanto ìmmcnla copia prclfo i Romani, che ì p»ù poveri 
cittadini non lafciavano d’averne almeno uno, o due, laddove i ptù ricchi ne 
avevano chi cinquanta , chi cento , chi ducente . Il Tolo Pediano Secondo al 
dire di Tacito (34) ne aveva nella Tua cafa quattrocento, quando da uno di 
loro fu ucciTo. Ma nctrmcn queOo è il rutto , che balli a farci intcrdcre la 
gran moltitudine della gente , ebeerain Roma. E glVfleri da lorodctlt peregrini 
s'ha da credere, che folTern pochi ? Sentiamolo da Seneca (3 5) • jifptce age dum banc 
frequentiam, cui vix Urbis immenjac tcSla jufficiunt \ maxima pttrs slliusturbae 

pa» 


(>V) Livìuj bìfi. lìh, 

ÒoJ yegetìHS tib, >. 

(|il Svfton. in rifa C» Ceefat, esp, 41* 
(j»> Dìon, lib. 4j.' 


(jt) de fiiV ìib, fiS» 31* ff* S* 

t?4» Taiir. ann.it. 14. 
di) Seste, sd Uelvian, 
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jutrìé rurltt ft municipih , O colonih flit, ex teto deniijue orf>e trrrmrx-;i con. 
fuxerual. Aiioi adducit Mmiitio , ahot necejfiui offi. ii pnilici , nlior imp /ìi a 
■legJtio, élioe tnxurin , opnlenlum , & opporiiiiwm vitiii Iscum ^xaerenn cilm) I- _ 
hrahum ftudiorum (Upiditni , aliti fpecìacuU, quofdamtraxit amicitia , quofJara 
indiiftria , Utmm ojìendendae virtuti naSìa mnteria'n , quidam venalem formam 
0(tnleranl , quidam venalem eloquentiam . Nullum non hominum genut com urrit 
in uriem Ù virtuliiui , < 5 r Vitiii magna praemia ponentem . }uhe omnet ijiai ad 
mmen ettari, &, unde domo quifqae /ir, qiiaere : videiir majorem partem effe, 
quae rthliii fedirai fuh , veneri! in maximam quidem , (f pukbetrimam Urùem , 
non lamen fuam . Deinde ai hac civitaie difcedere, quae velut communi! patria 
poieft d tei, omnet Uriti eircumi . Non è p;rò meraviglia fe quafi tutte le prò— 
tincie Ibmmininravano le biade ad una metropoli sì popolata, e l’Africa fola 
ne delTe quaranta milioni all'anno, fommìnilìrandone l'Egitto venti milioni. 
Ogni moggio era la teru parte dell’ anfora , come didi altrove aj. Ogni 
anfora corrifpondeva alla nollra quarta comune. Sicché per ogni rubbio di gra- 
no della nollra mii'ura entrando 14. moggi, feflaata milioni di moggi formano 
circa a a. milioni , e mezzo di rubbia. Tutto quello veniva ogn'anno dall’ 
Egitto, e dall’Africa, comf dice Gmieppe Ebvo(j6). Agg urgafi ora il gra- 
no delle provincie Iralkhe, e di tuite le altre barbare riCpetro a loro, e poi an- 
che tutto qutllo , che li raccoglieva nell’ agro Romano, e vedradi , che prodigio- 
fo confumo doveva farfene in Roma. 

Ma torniamo a bomba. Quello grano raccolta con tanta 'premura dalla 
provincie dai prefetti frumentar) , così detti da loro quei tali , che prefedeva- 
t>o a far tali provvide, non poriavafi già in Roma lubito comprato, ma co- 
me dice lo Schellio da me fopra citato: Sui Calarilui in omniiui fere regio, 
niiui , inqut miinit Jfmii tutum oppid.rum , q^a pr^xima ìimitaneii caftrii , pu. 
ii'iea horrea tram . Ed il Burmanno (jg) conferma lo Itelso dicendo , dia 
feumemum fve prò veSìigali jecundum canonem exailum , five coemptum , in 
trovinciii , (t Roma in puilica condeiatur b rrta j e poco appredo : Puteolit 
itiam fiiffe Granaria doeuit Cruna» ii. oiferv t Oa quedi o fi trasferiva- 
Bo negli accampamenti fe occorreva, o fi trafpnrtavano in Roma pel bifogno 
della città per viai puiìiear , come nota il Berger:o (38) , Dall’edcr polla 
la nollra Cupra fui punto della riunione dei due rami della celrbre via Fla- 
minia tradì argomento per dire che ivi potedero edere i pubb' ci magazzeni 
a‘d ufo delle mil.cie , e colla delia ragione potrò dire al pr-lènre che ivi 
follerò veramente, e che adunato il grano dalle convicine c à, i i depofita- 
vafi , come in luogo più comodo da patlarlo poi o per la lirada mediterra- 
nra, o per la marittima al necellario dellìno. E in fatti che altro mai furo- 
po quelle conferve figuline , che noi vediamo in grandillimo rumerò là nella 
contrada di Madignano detta le muraglie dillante poco meno che due tT.it- l i 
dalla contrada della tivitaì Conferve d’olio, o dì vino non fono. 1 liqu.ni 

di 

(ìfy UPrri neiheuf de hllo tuiaìe, ir. i 4 , (j8) SerieriuJ Ite. eie* Jtd, js, J. i. . 

'àurtMan. de tediati. Popid, g.ont, eap.i. 
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di <juc(lo gfBere ul'arono gli antichi lii cudodirli colle aniore ci e.; a'. r.'vi 
òtitritte , o in vali col collo (Iretto . Quelle all* incontro feno d’cjia imboc- 
catura larga nè più nè meno che il corpo del vaiò medelimo, che va a ter- 
minare a quella guifa , in cui terminano i nodri calda] , ai quali per ogni 
parte aflomiglianfi , lòl che quelle noAre conferve fono d'una conllderabile 
vaAczza , e ciafeuna è capace di circa zoo moggi di grjro , per ufarc un 
termine corrifpondeme all’antica mifura di quei, che fe ne prevalevano. Per 
confervare il vino , ovvero rdio farebbono (lati necefla'^i vafi inverniciati, 
che adoperarono anche gli antichi , Laddove queAi non loro t.nli , ma cotti 
lemplicemente ad ufo delle tegole ! nè fono già poche di nuriiero . Io ne viddi 
Icoperte più di venti. Altre infinite fe ne vedevano deviiila e , e rotte dagl’ « 
ignoranti villani , cd altrettante ne avrei potute fcuoprirc , giacché qiie’ colo- 
ni , che avevano in pratica quel terreno , me ne indicavano l'.ioliilfime da 
loro ricoperte . Elidono quelle in un predio del Slj. Lii’g: Amici di Malfi- 
gnano, che reità fui ripiano d’una collina molto largo c Ipnzìofo, ed oltre a 
quelle conferve vi li reggono i veiligj delle antiche diroccate muraglie , chó 
dovevano ricuoprire quelle conferve, ed anche gli acquedotti nccclTarj , perchè 
l'acqua non penetralfe a corrompere le brade confervare fotccrra dentro quei 
vafi figulini , ed anche i redigi d’un portico , di cui per .altro non pu6 
mifurirfene rcdenllone , niente meno a prnpoliro per mettere al coperto le 
b' die da foma, che ivi recar dovevano quede biade, o per qiiala rque altro 
n < utile firmpre, fe non neceflario. Ma gli antichi mi dirà alctin i avevano i 
loro magazzini nun fotterra, come io li vorrei, ma pendìi, cd in alto . Il 
fo anch’io che lo dtee Columella (J9), e con elfo anche Vuruvio (40). Ma 
anche fotterra gli ebbero e Calfiuduro (41) , e Plinio (41) mi garaiitifcono, 
chiamandoli il primo fahterrtuiea , ed il fecondo df.ffj, dal che apparifee af. 
lai chiaro, che i magazzini, ficcome furono pendìi, coti fiirorv anche lotteria, 
come farebbero dati i Cuprenfi . Da queda maniera di figline di laiga e groù 
fa mole , che venivano a formare un largo e prcfoi.do vaio della ccpatiià, 
che bo indicata , debbiam fupporre elTcrvcne dare in Cup a le < Indne ; di- 
verfamente non fo come fi fodero potute traiportare si fjci men'e , e tanto 
rei formarle, quanto nel cuocerle credo che vi fi richicdelle del.’ arte, ficco, 
me potevano edèr facilmente loggetie a quarciarfi . In fatti quelle che cggt 
re rodano , e quelle che io viddi , fono tutte f ammemate in va’-] pezzi, 
che lóoo luu’ora uoici, e per quello è facile di ravvilàrne la figura. 


fffi if tlh. t. ftp, 

(^ 0 ) yi*ru 9 ^ 0r<ht0tomc, lik* 7 . 
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(41) Cfl(ftoior, Uh, f»« T». 

(4») fiittiut bifi» n*t, lìo* il# t* I* 
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$. XI. 

Dei pubblici fepo/cri. 

S Ono uoHbrjiieinfnte d’accordo tutti gli eruditi , che i noftri antichi 
avclTero fuori delle loro città certi luoghi, che fpeccavano al pubbli- 
co , e che erano dellinati ancora per ufo pubblico . Tra quelli non 
può negarli che vi tienp (lati alcuni liti desinaci pe’pubblici fepolcri 
della povera gente , che non aveva poderi , nè altri fiti propri dove poterce- 
li coftruire . Cesi troviamo in Frontino (43) allor che tratta /or// puili- 
eit , fivt f apuli R.matii , ftve cohniarum ; ed eccone le parole : Lhm uutem 
fuue funi putUca vidcumut , e dopo averne annoverati alcuni Coggiunge : Sunt 
in fuiurianit loca puilica tnopum defiwata funtrihui , loca tuhnat apptl- 

ìant . Di quelle fi ha qualche indizio nelle arenarie , che ancora cGllono in 
Ripatranibne ; da che le arenarie , liccome dan legno che le arene indi Cca- 
vate furono impiegate nella coliruzione di grandi editìzj, coti egualmente di- 
inullrano che io quelle fcavate grotte , dentro a quelle camere , in que’ viot- 
toli e giravolte ù feppelliva la povera gente , che non aveva Cepolcro del 
proprio- 

Tra Marano e Ripatranibne in un predio de' ligg. Conti Porti, che ri- 
fpetto alla contrada della civita verrtbbe ad eller meiidionale, lì trovano ro- 
vente dei cadaveri incallati colle tegole, alcune delle quali hanno l' impronta, 
di cui fi è parlato , e in quello filo , in :ui d frequentemente fi fcuoprono 
tali cadaveri , non è lontano dal vero il figurarli altro luogo dellinato per 
ufo delle pubbliche frpolcure - Una limile Icoperta fi fece dal celebre Juno 
Fianco , ch'era il dottor Bianchi nell'agro Riminel’e . Fu egli di parere che 
ivi folTero non i fepolcri degli antichi Kiininefi, ma come un altro Ercolaio 
di quella città. Ballò poi l' erudizione del chiarillimo Olivieri a illuminarlo, 
e farlo ricredere dalla falCa opinione , in cui era venuto , facendogli toccar 
con mano che quelle erano le Rimine^ cullne. 

Altri limili luoghi fon di parere che fodero in una contrada di Campo- 
filone , detta i Pitirotti, non molto dillante dalla Civita -, da che ivi pure fi 
fcavano fiequentememe cadaveri incallati fotto delle tegole , e talora anche 
folto tavole di marmo, molte delle quali fc ne veggon tuttora in quella con- 
trada , nella quale v'è qualche rudero d'antica fabbrica. 

Gli altri lepolcri poi dei privati cittadini Cuprenfi erano collocati quà e 
là a piacere delle (lede famiglie, e dove quelle avevano podidenze . Q^iindi 
è che alcuni faranno dati nel prelènte territorio di Ripatranfnne , dove fi 
fono trovate le lapidi fepolcrali : Altri lungo la via littorale Flaminia , e di 
fatti fe veggono ìiidizj fotto il moderno callello di S. Andrea, c fotto la 
Tom HI. E eoa- 

TfOOiìnut it limi;, a^rar. 
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coiitrad* della Civiia , da uno de' quali li edraflero due bellilTime urne cine- 
larie; una di nero anrico belliflima, che ferve di fonte battefmiale nella pie- 
ve di Marano; e un'altra rinvenuta non ha molti anni, donata alla eh. me. 
di Clemente XIV. efifle nel mufeo Pio dementino. 

$. XII. 

Degì edifizj pubblici di Cupra , e ptin* 
cìpalmeme del Circo . 

L e piazze, i tempj, le terme, ! teatri , gl’anfiraatr! furono que’pubbl'ci 
edihzj pe'quali fi diltinguevano le cittì degli antichi. Indizj delie p -t- 
ze oggi non veggonli perchè all'eccidio de'barbari è feguito in ogni 
tempo il devaftamente de' coloni, che hanno fatto divenir campo cii> 
che era uno de' pregi più belli dcU'edinta città. Dc'tempj farà più opportuna 
parlarne più fotto, come farò ancora delle terme nel feguente paragralo ; e 
qui foltanto vedremo fe vi fu teatro, anfiteatro, e circo, che in altro tei'* 
mine derivato dal Greco fi dice Ippodromo. 

Segni di teatro e di anfireatro veramente in Cupra noi non abbiamo. 
Se non vi fu quello fecondo, che veramente non fu tanto frequente , dobbia- 
mo credere ihe vi fede almeno il teatro, come un’ornamento comune a quali 
tutte le città dell'Italia. Abbiamo un frammento di lapida, che fi poliiede 
dal lig. Aledandro Buttar! Aegniflimo cavaliere Odmano , da cui par che d 
abbia un' elenco di gladiatori , ed à come fegue 

. . . L. GLADIATO . . 1 1 
. . . VS LARRVNTIVS I . . . . 

. : . S L VOLV .... 

. . , O LAPONIVS .... 

Parrebbe doverC rilevare da quedo ebe anche Io fpettacolo de' gladiaer 
tori fi delle in Cupra , e die perciò vi dovede edere I' anfiteatro . In 
quanto a me non ne pofio indicar l’efifienza, perchè oiuo' indizio ci rimano 
di tale edifizio. 

Da un'alrra lapida, che fi rìferifee dalDonio C44.) pare poterli dedurrò 
eheinohre vifode anche il Circo, altro magnifico edifizio dell’antica grandezza 
Romana, Queda fu riferita dal eh. Paciaudi, ed anche dal Muratori (45) che 

fcriHe 

( 14 ) VI. ». (4S) Kxrtt. titftur, veicr, aferi/t. fai. ‘I7- »“*• 
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fcriSie arerla tratta e fchedis Farncfìanis , ma nell’ indicare il luogo dove eC- 
fleva fegnb Marittimat, fenza efprimer Cuprae , donde forti. 

VALERIAE AVGVSTAE 
M. ARTORIVS M. FILIVS PAL 
VICASIVS 

PROCVRATOR AVGVST. 

A RAT. X)T HEREDIT 
. ET PROCVRATOR LVD 

> MATVriNI PROc. LVD 

MAGN > LEG. fPARTH 
OB MERITA El PVBLICE P. 

ET EPVLVM DD. 

Quella lapida fu eretta a Valeria AuguAa figlia di Diocleziano, che fu 
moglie di Galerio MalTimiaro. Muie>do quelli la raccomandò a Licinio uno 
de’ tuoi luccelTori ; ma poiché all’onella do ma faceva paura la Tua libidine 
fc ne allontanò, paHandn nelle terre diMallimino. Da principio fu ben trat- 
tata, ma per aver riculare le di lui nozze propoflele col ripudio della prima mo- 
flie, fu cacciata in eliliu con furti i Tuoi. Capitò poi nella corte di Licinio, 
dove le ufeì una femen/a di morte. Si falvò prr circa quindici mefi fuegia- 
ica forco le fpoglie mentite, ma poi rìconofduta in Tcllalonica le fu tagliata 
la trita Tanno dì Criflo J15 

Da quella lapida abbiamo un procu''jrore , o Ha curatore di due pub- 
blici fpettacolì , cioè Litifi matufmi , e LuJi • Dd primi notò il citato 

Muratori (46). Cenfet L B'jiiuriof pr^^pw^natur'is nempe cum ferts crudttor 
f***lff if* matutino, K d.’*i ludi magni ancora (47Ì : ModtMr^ Bruf^en* 

Jif ii^.i.cap.iZ. de ludif fpefìafuiif vetfr. in eam dtfend/t fententiam.CÌr~ 
cenfes ludot nimirum y qui & J^v.i ludjf nuncupati fuerunt y Magnarum vocahu^ 
U fui^e donatos . 

Se è coll, come credo io pure , è da tofpertare che in Cup'‘a maritti- 
ma vi fofTc quello grard* ed'fi?io , che veramente è anche più raro dell anfi- 
teatro niedelìmo. Era il circo un luogo p- bblìco j dove fi davano fpettacolì, 
c felle. Era circondato intorno da fabbrlrbe , nella parte interna delle quali 
vi erano difpofii dei fedilì a commodo degli fpettatori . Terminava quello re- 
cìnto da capo in un lemìcircolo in un cantone: e nelTaltro in due angoli ret- 
ti, nella facciata polieriore in un quadrato. In me7zo aveva una gran porta; 
e quinci c quindi altre dodici, e quelle fi dicevano carceri, da dove ulci vano 
al corfo i cavalli, al dire di Varrone (48). 1 » circo primo , unde mittuntuf 

Tom. in. E 1 

(48) lilj'm cìt. ai iaferìpt, 4. pap. éil* (487 F^o de verbor, /iè. 4* 

(47) Idem ihd. ad infcript, 1. pa^. 


Digilizod by Googic 


{6 C P n A M A ^ ì T r 1 M À 

tquì nunc dìcuntuf carcercf. Era quello ed H^io pei oidirano Tua area/ 

odia arena lungo tre dadi e mr 7 ?o; era largo ur.o fladio; checodadii25 paUi, 
h a dWìTa qied’area in grari p.i re da un niuro la'g:> ii piedi alto 4 che 
d.ccvafi (pina . In ciaùuna d le dren icà d elle vi erano rre colonne faue 
quali a piramide che fi dicevan > limiti, 1 '•a quelle e ano di‘p<»de tratto trat- 
to delle llatue e degli rb 'ilchi. Innanzi davpl’^ra, dme i coni* I , c iiaccr— 
duti facevano i loro Iac» h7:j p'i ■ a di uuiiu^ca; e gi lperr?ctli. 

Il eh. Paviaudi thè Tulle a iiil. ià < up e: fi , e lu 1 riide i di effe fec# 
le lue p ù accinare r 1‘ if» r-i dall’ el. Isenza della lifrrìta lapioa argu fee refi- 
lenza dwJ circo, e d ' un orme dato anche < sl'Ì a una di Marano 

d Ita le careni 'or'-ebbe r^cc»{*lìcic dìe tei f rtr et cflo circo. Così egli nel 
ii *enie ciia'o opniculo (15): Jì /•’it tjjtrvore fi di^l/o^'un ncnie^ (he fi 

dii ii.dt in lun^a ptanurd^ un'atufi^o df fahh'ca , lu iju,ì!e uK(he tn ifaefii dì 
ittiéi* 4 tji le carcfri ind-^lOy (he ivi f j\e IjuaUbe t- pìtirumo . Ma C'seda pure 
chi vuole tb’ivi ft fle queHo pubblico Cuprenle edfiz o, c h’io noi cr. do. C< n — 
fendo che il nome di ca-ceri redato alla divìlara conrada può ciierc appun- 
to derivato daPe car’ctri, onde ulcivai.o a) tono i cavali: Ma poi quello fj- 
fo, 'Oltre che era adal remoto dalla cìvìta, è di acc lio d fiì».r>Itt.fìHir»o , nè 
atro all* uopo, da che non v’ha una c( mpctentc piapura per tal n agnifìto , 
c fr n uoiò editìzin. Anzi i ruderi eie vi U oKervano, ron lolatrcnte iod cat o 
avanzo di tai fabbrica , ma di Teli aquìJorti , che co> dua vano l’acqua nelle 
conferve che efillon iutiera in iciio pncere de* fig. Ardreneili di Marano. 
For‘c potfà edere flato che ìnCup^a vi fj qu<*flo rjm (cnruc/lo H. tizio, 11 a 
il flto d ve folle oggi più non iLcrgcU j i.c io per ruitracciaiio nò veglio pià 
io quella vana «icerca iociat.cncrc. 


$. Xlll. 


Delle terme che furono nella contrada 
dì Folìgnano . S’ Uluftra una ìjeri- 
^ione . 


F I A i pubbl'ci edifi?) Cuprenfi fono da ri(orJa''f due brlIiHimc con- 
lerve, che (Unno in piedi tuttora , e che (uno. di o't ma conferva- 
zione, A prima villa rapilcono lubito chiunque gi(*a l'antico. V ha 
un non fo che o^ I lavoro, che otto fo fc a dì no(trì riufcirthbc di 
I muri larghi t^uattro paloni (ono di hrtccia , e di colto sottilrttctttc 
lutto è flietto fi fotte con calcina, arena , e pci^olana, che al pre* 

fea> 

(ia; FacìauI. aniichit, di Ripatranfonc p. ì. 


n u-it . 
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fente pare un fodo macigno incavato. Tanto le pareti che '1 pavimento, e '1 
volto che è a foseia d'arco , (Ito della (leda mateiia . Dove termina que- 
fto vólto e deve arrivò l’acqna v’ha intorno intorno come una fafcia. Sopra 
di quella, nella facc'a-a verl'o marina, vi fono due aperture. Si vede chiaro, 
che furoo fatte fin dalia prinia collr.ir.ione dell’ edifirio , perchè l'acqua, col 
ben.fuio dell’aria re'taife m gllo pur fua-a . Non fono però antiche le due 
porte, per le quali ogadì s’enira in tali conferve, ^efle ci fi fon fatte di 
frefeo per introdurvici an niali , da ihe fono convertite in ura (lalla . Le in- 
terine pareti fono cop-rte d'un tur.'aro , d c'am cosi , depofitatovi dalle acque. 
Sono lunghe trenta In palmi Renani, e larghe quindici; alte trenta. Ambe- 
due fono della (Iella f ima, e graidr/ra, eJ ambedue unite, coficchè una da- 
va l’arqua all’altra. Q^i.Me ci nierve (i dicono dal volgo i i^giii di Nfrone , 
ma con errore . Prim» perchè non inno bagni , ma corjctvt per acqua ad ufo di ba- 
gni pubblici. Dipoi pcrcl è non furono di Ncrcne , ma fatte ai tempi di Ti- 
berlo Claudio Nerore Anri neppure quard’eta lirperadcre , ma quando fu ' 
confole la feconda volta con Gn. < aifurnio Pifm e , che torna agli arri di Ro- 
ma DCCXLVI. avanti a Grillo VI. Me ne illruilce rifcriz'one de tuttora 
fi conferva nel metro dcha facciata di tale ed.liz o . E’ correfa dal tempo, 
prrchè Ila cfpnlia all’ intrmoerie delle llag-oni , ed è in pietra a teniccia. Non- 
dimeno quel che li può legg 'e balla al calo rodio. 

il CLAVDIO NERONE 

ITERVM GN. RISONE COS 
AQVA . . . PVBL. OrVS SIGNI . . . 


.... eVR 

. . ALBA .... RAVO 

E per non larcìarc fenza oflervazlone la lap’Ja , dirò qualche cofa dei 
due conlòli. Uno fu Tiixrto Claudio Herune ^ ch’c*a llaro coniole conP.Quin- 
tiiio Varrone nc*2li anni di R. 740 avanti di Grido r^. fu il fucceliore iieii* 
impero ad Augu lo, di cui fu Hgl.adro, come raro da Livia moglie di cilo 
Augudo d^-tpo che l’avc-va ripudiata Ti. Claudio Nerone pad c del n^dlro Ti- 
berio. N I princìpio governò con moderazione; ma d'veru.o poi abbomincvo 
le per la libidiiie, per la crudrhh . e per TingiulVzia finì male i tuoi giorni. 
L'altro fu Cnco Ca'fuenio P fmf anch’eali nd detto anno per la fecon- 
da volta. Prima lo era (tato coni.* furtetto ad A. Terenzio Varrone Miirtna 
negli anni di R. 7^0 in cui quegli moi} Fu Governatore della Sora, ami- 
cìlfimo di Tiberio l'unnom'nato , c nimiallimo di Germanico Cefare figlialfro 
di Tiberio a cagione di Giulia da lui prrfa In moglie. Fu creduto che qur* 
Ila Pifode unito a Placina Tua moglie facelTe morire Germaoico di veleno. 

N’cb^ 
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K’ ebbero entrambi drl.e accufe , e perchè non idimava egli d* andare eiènte 
dalla pena, da fé fìelTo difpeTaramenre H uccife. 

E* da norarft ancora la maniera del lavoro che dice(ì Opuf Siy%ìnum\ 
vale a dire lavoro fatto nella maniera, con cui io dìlTi che coMavano le con- 
ferve fudd*tre. Più ordi'^ariamente fi usb nei pavime-ui, ma qui in tutta la 
fabbrica . Si d'de Siyninum ^ perche Segna ^ o Segni città de’ Vcilfcl ne fu ec- 
cellente maeOra. 

Secondo il calcolo del Stgorio (50), e fecondo 1! bTurarorì (5') Tepoca 
di rat Cf>nfolato cadde appunto nel divisato tempo. Secondo il Panvinio poi fu circa 
un anpc d«po. In quelle contrade vi fi conofte anco'^a la ferma degli acq:.tidotti • 
Uno era di pietra non molto grande, e mera^a Tacqua nelle conicrve. Unaltro 
era di piombo, e*l ter?o di tcuole. Q^»v>ì d ie ubimi la prendevano dalie indi- 
care con erve forfè per metterla in altre, o ne'b»gni. Vi ci lì feorgoro pez- 
zi di pavimenti mulaicì , ornamenti già uruati delle aniìchs tei me o pubbli- 
che, o private. 

Altri contrafTegni di conferve , e dì terme Ci off rvarcn da me nella 
contrada di Pett/rano altrove n(>m'i>a a. Ivi feava do^mi 

avvenne di fct'Oprire moiri pavìmei ti pure alla mufaica , ma non di Iquifuo 
lavoro, e però fi refian tuttora dove j>er me fi trovarono. Similmente ab- 
biamo acquidorrì, e conferve rc’l’alrra contrada di i^lsran^ dcua le caneri ^ 
dove il Paclaudi foipcttò che fu il circo. 

$. XIV. 

Del luogo defìtnato al fupplÌTjo 
de' rei . ' 

, A Ltro luogo pubblico nelle città degli antichi era quello dellinato 
Kjxiorum poeait al dire del citato Frontino . Che vi folle in Cupra 
t \ non poffiam dubitarne. Dove fofle io'l vorrei ricercare. Una prova 

m. che Ca certa a moftrarcelo noi non l’ abbiamo , e per queflo è 

d'uopo ricorrere alle congetture. Una a propofiro me ne fomminiUra la feo 
perca che fu fatta pochi anni addietro di certi cadaveri , che avevano feco 
loro i fegni dei proprj fupplìz) , come ora racconto . Non molto lungi dal- 
le fponde del liume Mimctbia , in una parte circa un mezzo miglio dillante 
dalla Civita , e verfo il ponente di tal contrada , fu'-ono coll’ arare trovati 
alcuni cadaveri, i quali dii fegni che avevano non potevano edere fe non di 
qualche condannato, fc pure non fodero flati ancora di qualche martire. Ave- 
vano dei chiodi cor.ficcati nelle giunture dei cubici, in quelle delle ginocchia, 

nei 

(joJ CcMmcntar. in Ft/I. l 3 - TriiMli. Rem, (ji) Thtfatr, uitr. iafirift. fai- >J7- 
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nc! nell; niani, e in mc/zo al cranio. Oltre che ne fai appieno ii t'or- 

mato dal contadino , che s'incsntrò a lare una tale fcoperca , ne foro fato 
anche accertato riairooeflKIlmo facerdotc Cg. d. Gervafio Teodori , il «jiul- 
ne fece trarre elfi chiodi, di cui nc eonfcrvò alcuno per mandarmelo, come 
fece. Cadaveri con (imili contrafTcgni furono anche trovaci non molto lonta- 
no dalle rovine di Ricina, e me nc fece ficuro rumanilTimo fig. Conte Paris 
Pallotta già mio llrettinimo amico, il cui ch.nome non pollo io ricordare fé non 
con fenfo di fornirà gratitudine . So eh' egli ne fcriife in Roma per fentire 
ciò che ne penfaflero gli eruditi , ma quale oe avelTe rifpofta non fo . Ad 
ogni modo converti dire, che quei cadaveri fono fenz' altro cadaveri di con- 
dannati , e che i chiedi ancora confitti tra le loro offa foffero ffrumtnti di 
qualche altro barbaro genere di fupplizio. Erano quelli chiodi ben lunghi, ed 
avevano una teda piana e larga . Egli è ben vero , che i nofiri antichi ad 
imitazione dei Romani de' primi tempi non furono molto crudeli nei generi 
de' fupplizj che davano. Le verghe , le feuri , i lacci, la croce erano i pii 
crudeli, che ufallero. Anzi non torti furono a tutti comuni. 1 cittadini era- 
no efenti da alcun genere di effi, come lo erano dalle verghe in vigore del- 
ia celebre legge Farcia . Ufavano al più del rigore nel genere dei tormenti 
colle Veflali feoperte impudiche, e coi parricidi. Succeffero poi gl' ImperaJo- 
ri , e allora fu che la barbarie menò anche predo i Romani il luo trionfo, 
e per fodditfare al genio crudele e barbaro dei Tiberj , dei Calligolì, dei Ne- 
toni, dei Domiziaoi ciafeuno fi faceva un merito fe arrivar poteva a l'cui — 
prire un nuovo genere di fquifito tormen'o, con cui mettevanli a mone i^li 
innocenti crifliani, A tali tempi poffiam noi attribuire la morte di quegl' ia- 
felicì, i cui cadaveri fi fono feoperri a'nollri giorni nella maniera per me de- 
fcricta , e fe ad effi vivi furono q'el cliiodi per le divifate parti del corpo 
confitti , grandithmo firazlo e martorio ebbero a fofienere . Nel (ito, dove 
furono rinvenuti, o poco quindi lontano , io reputo che folle il lur>gn delti* 
rato a da'e gli ultimi fupplirj , giacché cali pubblici luoghi ai dire di Fron- 
tino erano in fuiuriaitìr , ed in fuiuriaiiit farebbe celiato quel (ito , in cui 
fi fcuoprìtOQO quei cadaveri, iocailaci già tra le tegole, che formavano come 
cade. 



PAR. 
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PARTE SECONDA. 

NOTIZIE ISTORICHE E MONUMENTI DI COPRA. 

S On qui pervenuto a trattare di argomenti giìk toccati altre volte.’ 

I chiari uomini e Cori, e Paciaudi , e l'anonimo Corionefe vi ci s’in- 
tereflarono. Almeno in tutte quelle mi morie , ed anticaglie che fi 
erar.o fortunatamente trovate fra gli avanzi di Cupra a trmpi loro . 
lo dunque non farò altro che efaminare le cofe a cui efii nn fo'er mano. 
Illudrcrò le ofcure memorie, le ilcrizioni , e le anticaglie Ripeterò le illu— 
firate per altri colla giunta di nuove riflefiioni , fe fati d’uopo. Che fe afpro 
cenfore me ne rampognafie , mi fa ragione il Paciaudi medcfiir.o (51) che »e/ /i/o 
eitato cfufco/c dille fullo (tefib propofito . Siccome nuovi argomenti (fono fue 
parole) a//a giornuta fi difeuafrono ^ coli nuove xifitlfi ni p^ffmo rifovvenire 1 chi 
prende ad illuiirarie . ’iia il principio di quella parte la diliinzione, che v ha 
tra la montana Cupra, e la marittima, Efamineremo dipoi qual fotte f am- 
piezza della cittì , le fue borgate ed ifepolcri. Palleremo a conlidrrare i pub- 
blici edifizj, che formano lo fplendore delle città (sJ). Vedremo fe fu colo- 
nia del popolo Romano, e quando: i confini del luo agro, ed i magillraci. 
Le ifcrìz'oiii e pubblicate, e inedite ci daran contezza delle piò illudri fami- 
glie Cuprenfi , e d’altro ancora: e finalmente le anticaglie tra le di lei rovi- 
ne dilotieriatc faran U couclufione di quella feconda parte. 

$. I. 

He/ Piceno vi fono fiate due Capre mon- 
tana , e marittima : e quefia fu mag- 

L a prova dflla prima parte dì quefìa mìa afferzìone fia il folo co* 
gnome di marittima ^ che troviamo eflerh dato al-'une vol^e a quel- 
la Cupra, di cui ho prefo a trattare. Ciò abbaHanza dimoftra , 
che un'altra ve n'ebbe. E perchè s'innalzava lu nc’collì mediterranei, 
ed eia p*»IÌa in vicinanza degli Apennìsi fi dille montana . Del coflumc dì 
dare come un Toprannome a quelle città che avevan comune il nome con 
qualche altra già fe nc dilTc ciò che bada ncH’ altro tomo (54) ® perciò 
^ pof- 

(ji> n f^aod' antVFJtì di RipatrAnfonc pag. 15. O4) V. nel to.n. le antichità Fermane pjg.4>* 
Òì) Faujita. in Piec, r. 4* 


gfore 


Dk 


po.ro .(Tcnr- che qoWU Copra fi difie v,.ri,tirr,a perchè ve ne fa r 

ia prov.ncu rofira anche nn-alt.a dc(u T eh Paciaudi 

pur troppo di quefla diverfiià ma .lerrhi i * aciaudi s avi^ide 

che feoperta la celebre iferizione dd^ Maflaccio'^'^'co'n'"'*^ ' 

che là fu la montana, filmò che una città m^;, “a Z 

fa in montana, e marittima. Ma in verità f j 

e nmotiflfime fra loro Una fu nella civita di MaLo'"Lve'egndiflè ch^"°’ 

^ra"7XTiri* — p- 

Ma per quello tl dottiflimo fcrittore non merita taccia- an»i X J 
Tr.endarlcne T insceno. Era nuafi ™ .■ , * taccia, ami e da com- 
pra -nenr-et, cr^ fiata dot è R creduto che Cu- 

rio, dopo il fofpctto Ligorio il Ceilarir"e°d ^alr •^ 4 *^''’* '* 

città di comun diverfo, due diverfe colonie e /' ^°‘*cro due 

ri. Sicché per conciliar lefiftenaa delle due ’cunrTndT ’ 
per non dire in un luogo fleiTo non poteva dò aH ‘ 

non ravrebbe già detto, fe allora folle «ara pubbLta la «“rrLT*^ -V l 
De polla air imperadore Antonino Pio H,i fo ■ i. , cel. bre ilcriuo. 

»«»idifotterrata già al ir '■ di Copra «o,;- 

P Sarti diede al Tondo tt, U eh: 

pra. Ecco nrcrieione riportata del pTti n la 

JuTonTn^. - -4-a°rc;e'Tuticl^'tà diCu! 


IMP CAESARI 
DIVI HADRIANI 
FILIO DIVI TRAIANI 
PARTHICI NEPOTI 
DIVI . NE .... . prone 

**OTI MADRI 

ANO • ANTONINO. AVG 
PI().PONTlF>MAX> TRIS 

POT> Xll> IMP. iT. cos> ini 
p' P’ PV . . . . r E . PVE. La£ 
’ ■ ' ENT . . RI 
CVPRENSES MONTANI 


neva’!^ male che fu lo Ripatranfona non s'appo: 

flatue^e d’idoli' monumenti, marmi , rottami di 

«he come c^ C"’»’' »-ica- 

‘ Im III Paciaudi, e di piò , come die’ egli , U vici» fmlo 

P Iparfit ‘ 
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ff’. ij'o ^ cmlrìci, e di altri pe^^i di cotto antico. Senza dillingaere fe alla ma- 
r tiima quelle cofe appartenevano , o alla montana Cupra , cfle.iclo la nomi, 
rata Città di Ripatranfona pofU fu di non faci! colle prejfo a! lido Adriatico, 
avrà creduto d' attribuirle direttamente alla montana , tanto pib che fufiraga- 
vano i detti dei fopra citati autori. Ma buon per noi, che un falTo fortuna, 
laniente feoperto, e con efimìa erudizione illunrato, concorrendovi le miglio, 
ri congetture , abbia fciolto si tiretto nodo. E fe Ripatranfone viene così a 
priva'fi del vanto di eller difeefa da Cupra montana , non le manca però 
quello che giullamente le fi conviene, cioè d’efier difeefa dall'altra Cupra ma- 
rittima, che aliai piò della montana è ragguardevole, e cognita. Nè per que. 
Ilo fi vuol dire , che alla riguardevole città di Ripatranfona la gloriofa dìfeea. 
denza io neghi da Capra. Nò che noi voglio, nè a buon diritto il pofib fa. 
re. Dirò bene che difccfe dalle rovine di Cupra, ma di quella Cupra di 
cui qui trattali, e che vinfe aliai in antichità, in ìfplendore, ed in magnifi. 
cenza la montana . 

Quella maggioranza s'ammetterebbe forfè dal Cori , che nell'efporre 
una lapda del Donio (55) notò. Cupra fit mentio in hoc lapide ac fortajfie 
montana . fhtum enim in vetuflir lapidiiur Cupra maritima nominatur ad di- 
firimen notandum additar Cupra Mar, hoc ejf maritima. Ma e quante lapidi 
vi fono, nelle quali v'ha quella giunta? Che io mi fappia una loia, ed è 
quella che ho già riferita piò fopra dedicata al genio della centuria. 

S' altra prova non y'ha di maggior pefo, quella s'abbatte con quel fram. 
mento , che rapportai, in cui, volendoli nominare il popolo di Cupra marit- 
tima, non fi dille altro che pepalo Cuprenfi. Anzi con quella prova io dico, 
che anche nella lapida del Donio fi deve intendere Cupra marittima . Mi li 
dica in vero , qual v’ ha mai ifcrizione , che lia veramente della montana, 
che non abbia la giunta del foprannome ? Anzi qual vi fu ferittore, che fen. 
za quello nominò la città , o la gente Della maritUm 1 p >ì non è così . 
Veggafi Plinio , e Strebone , e Mela , le cui parole fi fono altrove recate. 
Ma il medefimo p. Sarti nel cit. opufcolo cesi folliene il mio fentimento: 
Exiftimo (f populam , & apriim Cupra maritima nulla appofita nota Cuprrnfem, 
vel Cuprirnf m dici coitfuev jfe ; quotiet autem Cupra montana , aut populam, 
aut aipum nominare potuijjet , Montani appeìlationem adjangi dehuijfe . E poco 
apprello foggiugnr : Cupram maritimam longe noùil jffìmam , ac amplijdìmam cì- 
vitatem fa'Jfe exiflimamat , idque ex tempio Dea Cupra apud antiquot celeber- 
rima , & ex crehtijjimit fplendida antiquitatir monumentit conjicere licei , qua 
f'JJim olfervantur, & rffodiuntur in diet ad Ripam Tranfonam, hoc eft in iir 
/oc;/, ubi Cupram maritimam fuijfe compertum rf{ . Ma pafliamo ad altre co- 
fe , che abbifognano di elTer meglio ìllullrate. Per aver una idea della forma 
che poteva avere una città già ditlrutta da molti fecoli , non pofliamo ad al. 
tio badare, che ai ruderi della medefima fopravvanzati. 

'f II; 

ò 
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Capra fa colonia . Confini dd fao terri- 
torio . Ricerche intorno a' faoi magi- 
frati . 

I N vigore della legge di Flaminio , di cui fu da me lungamente tratta» 
to nella dìilcrtazione preliminare del tomo fecondo toccò anche all'agro 
di Cupra foggiaccre al ripartimento , da che quella legge ebbe il pie- 
no fuo effètto . Ripartimento che deve efierfi fatto ai bifognofi citta- 
dini Romani che fin d allora faranno paffati ad abitare in quella città* Inu- 
tile licerca farebbe quella deH’epoca di un tale ripartimento, e però farà me- 
glio vedere fe vi avvenifleio poflerìori deduzioni. 

Efiendo imperatore Cuculio , ficcome furono condotte molte colonie in 
diverfe pruvincie per ricamb’are così il valore de’ veterani , per la cui opera 
4 era acquiflata l’univcrfal pace nel mondo , io fon di parere che folle di 
nuovo ricondotta in Cupra una colonia . Ce ne fa f-de Frontino, afger C«- 
frenfii , Truentinm , C^jiranus , Arernfn/it les^e Aa^uPea funt affienati . E poco 
dopo. Cuprtnfit agre ca /ege ryl affiena tur, tjuu & agir CaPrunui , Nè fi du- 
bita che quella voce u/pgrtMtui fuoni deduzion di colonia per quel che già 
dilfi, e per quel che notò Acrone, e Crilfoforo Landino alle parole di Ora- 
zio (56) agrot ; e in quella deducione vi fu condotto il fiore delle 

milizie, e que’ valoroli foldati per cui opera s’era il mondo ricompolto in 
una fomrua pace e quiete. 

Se prefentemente fi cerca quali folTero ì confini dell'agro Cuprenfe , io 
Rimo d Ili. ile determinarlo. Dalla parte d’ Oriente ebbe già il mare Adriati- 
co inviolabii confine , e col mare confinarpno i fobborghi medefimì della 
città. A mezzodì io credo che Ila fiato termine il fiume oggidì detto 7 "ryr»a, 
forlé 1 ignoto Elv:no dì Plinio , che dilla da Cupra non piò che cinque mi- 
glia in circa. £ fe qiiefio fu veramente l’£/tir»o di Plinio termine de’ Piceni 
coi Prctuziani , non è difficile a credere che divideflè l’agro Truentioo col 
Cuprenfe, ficcome di là refiava la città di Truento, come dicemmo, e l’a- 
gro Pretuziano. A fettentrione terminò fenza fallo coll'agro Fermano, ficco- 
me altra città non contiamo tra Cupra e Fermo. Dove poi fofle precifamen- 
te il confine , e chi'l potrebbe indicare con ficurezza ? A ponente io tengo 
per certo che ron avelie alcun termine , ma che confinalle coll’ agro pubbli- 
co, e da quella parte avelie non folo una grande efienfione, ma ancora mol- 
ti pagi, e molte ville. Me ne perfuado perchè non fo che tra Cupra, e gli 
Tom. III. F , Ap- 
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Appeoint vi fia fiata altra cittì , e quei luoghi è da credere che per la mag- 
gior pane fieno flati Tempre incoici , e felvatici . 

Refia ora a vedere quali avefle maelirati la nofira colonia . Per quan- 
to io m’abbia cercato tra i monumenti di Cupra , che ci reHan tuttora, nep- 
pur uno me n'b capitato, da cui abbia potuto Tcorgere con fondamento qua- 
li fodero le Cuprenfi magiflrature . Una fola ne viene indicata da un marc- 
ino Doniano ($7), ed è il feguente. 

M. RVBENO VIRIO PRISCO POM PONI ANO 
PROCVLO. MARCIANO, COS. CVPR. COO. CVR 
COL MINTVRNENSIVM , APRIC CVR. COL FOR 
MIANORVM . PRAET. CAN DIDAT C . Q\ AEST, 
CANDIDATO x VIR. SALIO. COLLINO (5!) CIVI 
ET PATRONO. ORDO. ET PLLBS. ATINA 
PVBLICE 

Il Muratori nel Tuo teforo delle antiche ITcrhiori rifrrifce quella lapida due 
volte, e Tempre diverfamente . Primo alla pag. ccclx. n. a. coti: 

Jn civituti Atinét , E fibtdit mtit. 

M. RVBENO VERIO PRISCO 
POMPONIANO. MAGIANO PRO 
/ CVLO. COS. PR. PR. AFRIC 

CVR. COL MINTVRNENSIVM 

CVR. COL FOR MIANORVM 
PRAET. CANDIDATO. QVAESt. 

CANDIDATO, x VIRO. SALIO 
COLLINO. CIVI, ET. PATRONO. 

ORDO. ET. PLEBS. ATINAS 
PVBLICE 


frji citft. T, ». f). 

(jf) I 5i.Iii facerdot! drai* «itiflii Romani 
Hifono iftituitl da Noma, t furon dodici. Così 
l>h. I. f. m. s. t. e. Jéìié/ itfin éueée- 
(in Marti Crudità nnUét^t injtinf 

« 6* juftr tmìiam 0 at%.n ttftnifn: 

(^i.fiia^ve arma % d/uét Arcilia afftUaatkr Jerrt^ 
ftr urttm irt iancHttA (tttmuié mm tri^kdiu^ 


Nelfa 

fotmnìfk» faUatu ]u$t . /fin furoao falatìnl^ 
altri Alenali s cd altri Celi ni y del qual numero 
fu M. Rafeao. Quefti uIiìoiÌ iftitniti da Tulio 
Cftilio y corre abbiamo da Dicnifi d‘Alicarnaf« 
fo III» aj» fi oiffero Co.7ì»i y perchè in (elio 
Quirinali fatrarUm h*ih(hint • Si dicevan Salii 
0 faìinéuy fivc faltandn, ch’era il loio ipcual 
dihu)tÌTO belle lacrc cciìeoiùc» 
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Kella pag. poi «ex. cosi. 

Atinat in lune boraria Baftlicac S. Marine , Ex Donie, 

M. RVBENO. VIRIO. PRISCO. POMPONIANO 
PROeVLO. MAECIANO COS. CVPR. COO. CVR, 

COL. MINTVRNENSIVM. APRIC. CVR. COL. POR 
MIANORVM. PRAET. CANDIDATO. QVAEST. 
CANDIDATO, x VIRO. SALIO. COLLINO. GIVI 
ET PATRONO. OR DO. ET. PLEBS. ATINA 
PVBLICE 

Poi ffgue egli. Quamquam COS. CUPR explicare qnit poffet con fui Cu f rat J 
ita ut fuerit confui municipaln , five duumvir in eppido Pueni Capra monta- 
na, aut Capra maritima i epa potiui depraxatam incuria deferiptorit ieUionem 
fato, Nam quid Jl^nfi aiitur pofita per alteram vocem COO? In exemplo , 
quod ad me mifit amicai ( & rleiant fini ingenii vir , Ignatiut Maria Como 
Patriciur Heapolitanur baietur MACIANO PROCVLO COS. CUPREO; 
quod aeque tenebnfum efl . Il M;;rangoni la riferifee pure, come dice il Lati» 
cellocc! (59I, ed ha fegnato COS. CUPREO CUR &c. e lo fteflo Laocellot* 
ti dice, che nfcrizione fu copiata mendnfamence . Or a chi ù vuol predar 
fede? Io per me non voglio dubitar molto nel credere che ivi indica o redi 
un confol di Cupra , poiché cento municipi , e cento colonie adottarono di 
chiamare col nome di condili i loro duoviri(6o)a quella guida , che per am- 
bizione G fecero i dittatori ■) , gli ed<li(6z)i quellori, che dicevanC anche 
quinquennali (6j), ■ pretori (64), i quatuorviri , i decemviri, ed altri Gmili 
magidrati , de’ quali parla il Sigonio (65), e ’l NoriGo ( 46 ). Solamente dirò 
che la lezione del Còrno, e del Marangoni è la più naturale , e veriGmìle. 
Non è difficile il giudicare, che quelle due lettere EO, che fegueno dopo 
CUPR. fienfi credute come feparare e lette COO Ma pteCcindendo anche da 
quel che didi, non fo perchè le divifate tre lettere non pollano Ggnificar 
(ooptato, cioè confuti Cuprae, 0 Cupreo cooptato , cioè inter eonfulei Cuprae (67). 


(j*) Lincellottì antich. dì Cuprv insnt. |t.d;. 

(50) Vi-ge.anri Plin, bijl. njt. HI. 4;. Whiiif, 
a Turrì ie cot. far. jul. p. (So. Grur. infcript, 
p. tSl. J. Neri/. Ctnotaph, Pif. iìf, f. t. fn- 
éret^ inftrtpt, 10.419. rd .Itti, che (i rifenfeo. 
no dall' Btnnecio aatif. Rom. in adpem, /i 4 .t. 

(51) de. prò mi. X. 

(Si) Jvet, de clnr. R.ber, yj, 

<S)) de. Vere. III. ji. liv. XXlX. ti.Crti, 
pél. ISS. a. tti. }. 

(Sai Liv, epit, 7). ffirao djinio prnetore hUr- 
rneinorum occifo . 

(S5) Or nntiq. tur. Uni. It. t. 

(ti ) Ctnrtnpn. Pifnn. dif. I, 

, (S;) A dickiarauoae di ^uel Cif. Ctfr, Co*. 


recherò ona ircrizione del Gtotcro che i aclU 
gag. joo. 

LATERANO , ET RVFINO COS. 
SVPER NVMERVM 
COOPTATVS FX S. C. 

M AVRELIVS ANTONIWS 
CAESAR. DESTINATVS 

Soggiunge poi l'Einnecto in nppen, I. r . noflq, 
Renr. dove rifenfea queOa tipida . Vii erge bie 
cenful . pie (9* fncerdrtrj fnti funi codiciltis. a». 
de (9. endieillnree diSi , de *uibui Lnmprid, Alen, 
Sever. 49. nd L. 4]. C, Tbeod, de danrioébut 
L. la. l. de diinie. 
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Il p. d. Mauro Sarti nella più volte citata lettera cosi s’ efprlme 51» 

f^od fi ex me quaerat .... ^uod meum judicium fit de hoc Caprcnfi confale^ 
%ero propriui Vìdiri m bi dixerìmy exm Cuprae mantimae adjudicandum effe ^ 
idque duuhut p^i.jfinu.m de caufts . Pnmtim enim Cupram maritim^m longe « 0 - 
hiljfimum y & ampi jjimam eivitatem prae Cupra montana fu.ffe exift/mo y id^ue 
€x tenpk àtae Cuprae apud arAttiuoi eelehìTnrr.o y & ex cvebrìffimit fplend.dac 
antf^uUat/j minumcfitis cmjtiere iicet y quae pfjfim ohfervantur y tf effodìuntur 
$tt d es ad Ripamiranfinam y hu tfi 4» ii$ lode uhi Cupram maritimam fuiffe 

compertum eft éit^erdtt y ^uod Alaedahu/ y five Marciam/e èlle eonful Cu- 

frenfif , cum ex Atma avitate tffety Mtnturmenfiumy & Formintancrum curator, 
fummidiUf apudCuprtfi/ matittmuf y (juam apud montahof ct uful cooptari potuti ^ 
eh earum ctvitatum immodicam a Cuprenfihuf mt^ntanif y multo vero mìnorem a 
Cuprerfihui maritimi/ difiant/am, De**raltri macrtrari Cuprenfi a nei non re* 
Pa ìmniaginabii nirmoria , liccome neppure delle congreghe deTaccrdoii , e 
degli ariieil^ che iarauno iUte nella colonia Cuptenfe ^ come nelle altre Pi* 
cene. 

$. III. 

Ifcrì:^ione inedita di Cupra . 

S' illujìra . 

A l fp JJ. delia Cupra ììluttrata dopo «ver offervato 1 ’ eden (ione 
della ciiià, e del territorio palici a rieerca'’i<e i iragifltati Prc» 
feiude: do da una lapida (bla r ferita dal Dopiio(6H) tra le lue ifcrizioni, 
in cui ù rammenta un conible Cuprenfe , le pure è genuina la 
l.a.ijc ui Cupra , io non ebbi alcun’ altra da itane (pedale notizia o d’ or- 
dini , o di magiOrarì. Devadato fucceirivarr.ente l’antico altare maggiore del- 
la piece di S. Bj(To in Marano, tia quelle tracerle una fc ne fcoptri'e rela'i- 
va appunto alle cariche municipali , o coloniche , che vpgliam dire. Che io 
Itti Tappia non fu riferita da chicchriTia , ed io il primo la pubblicai (69) co- 
me fu traferitta da me fle(To dal fuo autografo , e come qui la rapporto ; 
endri do nella farc'ata laterale deU'anzidetca cbìefa dove la fece cullocate i'oi- 
tuùUjino £g. pievano Trento. 




rei) Om. elrft. r. ». <]. 


{t$) Lciietc apolegeticbe in tS&là di Capra 


PVB, 

tur»- 
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EQVO PVBLICO IVDI 
CI SELECTO DECVRI 
QVINQVE . PROCILLA 
MATER 

Cosi la Irggo, e fupplìfco 

Lucio Puilicio Ludi Filio 
Vctiaa Conpéltino 
Equo Pulii co 
ìudici ScleSto Decurioni 
Qdnquctmali ProcilU 
Mattr 

Il Riarmo per fe ficITo non lia efpreflione, che abbifogni di crramento. 
i^ondimeno giacchi la rarie lettere delle apologetiche io rUludrai, non farà 
fuor di propofito fe qui riferilco ciò che ivi fu detto . L’ ifcriiiooe è incila 
jn una pietra d’Illria aita, e larga due palmi Romani . Non fo a qual ufo 
fia potuta fervire dopo la decadenza di Cupra, ma o fia flato, che rincilio- 
ne non era molto profonda , o che col laflb del tempo flafl logorato il marmc^ 
queflo è veriflìmo, che alcune lettere a grande fleoto C riconofeono, ed al- 
cune fono cancellate del tutto , come farebbe la prima L, che dimoftra il 
prenome, le ultime cinque lettere di PVB/»Wo, la I dì VELr»4 colle due 
afte della N, di cui vedefi folamente l’afta trafverfale. Ho fupplito con una 
L. al prenome, e me ne ha iflruito l’ufo comuniflimo degli antichi dì pren- 
dere il prenome dal nome del padre. Lo flefto accadeva per ordinarlo coi lì- 
fccrti , l quali acqniftando la libertà prendevano il prenome , che prima non 
avevano, dal prenome del padrone, da cui venivano fatti liberi. Sappiamo noi 
dalla lapida, che Lucio era il padre di queflo Puilicio. Dunque a buona iquirà 
avrò io fupplito colla fgla L. che ci viene a lignificar Lucius . Vediamo fe col 
medefimo fondamento abbia io letto PVB/rc/o , quantunque le ultime cinque let- 
tere fieno cancellate del tutto. Alcuno potrebbe dirmi che anche PaWro pt tevafi 
intendere , e che le prime tre lettere PVB fono iniziali tanto della parola PVB/ro, 
• quanto dell’ altra PVB/r'cfo, lo non contraflo che le tre lettere PVB non pof- 
fano eflere iniziali tanto della parola PVB// 0 , quanto dell’altra PVB/rVri) ; d co 
per altro Che per difeernere, le Pultio piuttoflo che Puilicio poiefie efprime'e 
bifogna mifurare ancora lo fpazlo che intercede tra l’ultima fotrera della fillaba 
PVB, e la Cgla L. , tra cui dovevano eflere incife le mancanti lettere . Per 

coin- 
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(,r:itipiere la parola Puùlio mancano tre lettere fole: Laddove nella parola 
ilich Ce ne richiedono cinque . Ma lo fpazio, che vedefi nella lapida è uno 
ì'pazio da ricevere commodìdimamente cinque lettere . Dunque mal non mi 
appongo fé fupplifco col Butlicia , e non col Publio , tanto più che la fami- 
glia PuilicU era diramatidima per l' Italia . Ma non ferve diffonderli io ciit 
provare, da che abbiamo di Ctipra altra lapida non dico della gente medefi- 
ma , ma di una propria di lui forclla per canto di padre Che combinazione 
bellifTuna ! Procilla madrigna di una Publicia figlia di Lucio, e di Maffilla 
pofe una memoria alla hgliaflra , giacché morta Madilla fu feconda moglie 
di Lucio, e la flefla Procilla madre di Publicio la erede ancora al proprio 
fuo figlio. E' breve, ma cIcgantifTima . Mi fu comunica’a dairumaoiffime ca- 
valiere fig. marebefe Azzolino di Fermo che la podiede. 

PVBLICIAE L. F • ’ 

MASSILLAE FILIAC 
PROCILLA MATER 

Affai nobile fu la gente Publicia tanto in Roma che fuori . Ifcrizioni, 
c medaglie , opere pubbliche , ed iflorie ci hanno lalciato gluriofe memorie 
de'fuoi eroi , e l’etimologia del reme loro non d’altronde ripeteli, che da 
Pifului quafi Popuhciuì. Almeno così ne penfa 1' Agudini ne’ luoi dotti dia— 
leghi. Prevengo una meraviglia, che far fi potrebbe nel rifeontrare ambedue 
quelle lapidi. Nella iferizione eretta alla femina non fi vede prenome, né da 
me fi ricerca All’incontro non vadendofi nell’altra polla al fratello lo credo 
caucellato dal tempo, lo ricerco, e lo fupplifco . Nafce quella differenza dall" 
el'iere data eretta a Publicia la lapida dalla madrigna, ellendo ancora donzel- 
la. Diverfamente lartbbeli efpreflo il nome del fuoconforce, come trov'amo 
ellerfi fatto io altre lapidi erette a marrone. Le donne Romane , e tutto 
quelle, che colle leggi apprendevano anche i collumi dai Romani, ebbero in 
ufo di non afiumcre il pronome. Ce non quando fi maritavano. Quedo alme- 
no é il fentimemo comu.niffimo degli fcrittori . Gli uomini all’ incontrario lo 
prendevano quando padavano alla toga virile. CoslValerio: Putrii uoa fr/*/, 
^uam Uipfim VìtiUm funitrtul , fufllii non ante fuam nubcrtnt fratnomina im- 
f onere morii fiiiffe. 

Òr l'apcndofi dalla lapida che Publicio era provetto a fegno d’aver po- 
tuto fodenere le cariche più onorevoli della colonia , non farà meraviglia Ce 
il dovremo fupporre entrato nella virilità , e per confeguenza aver dovuto 
prendere il fuo prenome. Palliamo al cognome. Confultino ea\\ h ^ueCto, Uli- 
tatiOimo appo i Romani fu il cognome, o l’agnome. Non per altro appref- 
fo i più antichi . In farti fe c’incontradirno in altre limili lapidi , le quali 
d ’po il nome di quel tale non avellerò il cognome, potrebbefi dire che una 
tal lapida è dell’antichità più rimota . Il codume di aggiungere ì ctenomi fu 
introdotto ne’ tempi più badi della repubblica, e quando dalia mcdelìma gen- 
te 
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ti frparata e divilà cominciarono a difcendcre più f.i-.r.igli- , e per dùlliw e- 
re una daU'alcra fu d'uopo aggiungere un altro nome, che fu detto cogn.)- 
me, o agnome. 

Qucfto L. Publicio Confultino cittadino Cuprenfe godeva il diritto di 
dare il voto nei Romani comizj , e per quello lo troviamo aferitto ad una 
di quelle tribù quale fu la Velina indicata colle tre Ittterc VEL come cordì- 
rario li trova indicata in altre limili il’trizioni , febbene nella noflra vi folle- 
rò incife altre due lettere ancora, cioè I , ed N, come fi può argomentare 
dd'a l’nea trafverfa della N, che ancora apparile. Nè può dubitarli ihe et a 
tali lettere la tribù fi rammenti, giacché mille, e mille lapidi noi abbaiuo, 
nelle quali dopo il nome, e prima dell' agnome trovafi efprcllo il nome del- 
la tiibù indicato foltanto colla prima fillaba della parola , con cui una tribù 
dall’altra fi dillingueva, e fenza ulcire nè dal Piceno, nè dalla tribù Velina 
molte lapidi potrei recare, nelle quali retta legnato il nome di tal tribù col- 
le tre (ole prime lettere VEL . A parlare con ingenuità io qui coofelTo una 
mia maraviglia , che m’era nata fin da quando nella mia Cupra ebbi oaa- 
fione di riferire tutte le lapidi o intere', o frammentate , che li potevano 
credere appartenenti a Cupra. Tra tutte quelle non venremi fatto trovarne 
una loia, in cui fotte fegnaro il nome della tribù, cui potevano ettcre aferit- 
tl i (uoi cittadini, come quelli delle altre città Italiche. Che Cupra folle co- 
lonia non ne dubitava , giacché le fu terminata la pertica /rgf Augttfica , come 
dice Frontino, Piurtotto lo fofpertava , che ageregata ad una delle tribù urbane 
le più efeure ne lafciaflero i cittadini l'indicaz'one per un tratto di quell’ ambi- 
zione, da cui li facevano trafportar fuor di modo gli antichi. Per quella lapida 
celiano i miei folpettl , e dico francamente , che Cupra non fole fu città , corre 
tutte le altre dell’ Italia, ma che i fuoi cittadini furono aggregati alla tribù Ve- 
lina , tribù ruttica degli amichi Romani , ma tribù nobile, e delle più rag- 
guardevo'ì. Ma ciò niente il dittingurva da qnalunqu’a'tro cittadino colonico 
dell’ ordine decurionale . Da ciò che fegue nel marmo fi raccoglie per altro 
che fotte ragguardevole, e di gran merito. Sanpiamo dalle parole della lapi- 
d.T ffvi) pahUco , che egli fu onorato del pubblico cavallo , ottia del cavallo 
cenforio, giacché s'intende come fe fotte efpretta la p troia donata, banorato , 
o altra fmile ; il che folamente potrebbe ballare ad intendere qual fotte il 
fuo merito. L’onore del cavallo pubblico ronfilleva in un affegnamerro , che 
dava il pubblico da poterci mantenere il cavallo per la milizia , da che ve- 
niva detto cavalla puiilico , e queir attegnamento, o Ila penllone non era ri- 
flretia a quel che precifamente poteva occorrere per mantenere un cavallo , 
ma era molto maggiore , e ’l mantenimento del cavallo ne dava il titolo. 
Non compartivafi un tale onore fe non a perfone di riguardo, e meritevoli, 
colicchè Ovidio per dare una tettimonianza delle fue buone qualirà , e degli 
onelli cottumi diceva appunto che Augullo medefimp Io aveva creduto degno 
del cavallo cenforio {70) , 

Tarn III. G alt 

(70) Trijl, lib. s. 
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C V P li A . M A R I T T I M A 
At memini ; Pitam-iiie mcam , mmfqut frab^ilai 
Uh, quem dederat fr^tcrcunth eq:io. 

Accadeva perciò che molti cavalieri ncbili, e ricchi erano per l'ampi* 
lo'o podìdenra annoveiati neirordine equellre , ma non erano degni eguai~ 
mente de! pulihlico cavallo allegnato foltamo dopo che il cenfore , fatte le 
H-bite ifpecioni, aveva avuto ficurc riprove delle buone qualità del foggetto. 
Molti cavalieri all’ incontro che non avevano tanto da poter cilere alcritti 
ali' ordine cqiicitrc , l'avranno ottenuto a fulo titolo del merito , e non del 
confo . Quello che ho detto fembrar potrebbe forfè a taluno diametralmente 
cpp'jno a 0|Uanto ne fcrilTe il dottUfimo Grevio (71) dove pare che dica non 
vileiTi cvnccduio ad altri che a quelli ch'erano cavalieri, annoverati nell'or- 
dioe cqueltrc . Ecco com'egli li efprime. Quid fit tquHi fubìicus jatn futiì ao- 
tum rii, HÌmiriim qui dabttlur a ceufore fi, qui (rat equrjìti loco natuf, qui- 
que babertt eqocftrcm ciufum ( notate le coi.dtcionì ) fi cer.firibui piacerei , ut 
tu. rcret in turmii Leiionariit Rornaait tquitum , cuique ad aler.dum illum equum 
crai ajfiì/iatum fiipcndium . Se alle due efprdie condizioni richiede dal Gre- 
vio in un foggetto che poteva meritar l'onore del cavallo cenforio, cioè l’ef- 
fer nato d’ordine equedre, e l’aver patrimonio tale da poterci edere aferìtto, 
non fi opponede un redo di Cicerone, io certamente avrei meno francamen- 
te parlato , dopo il fcntimenio cosi chiaro d’uno fcrittore dotiidimo , e d.*lle 
Romane antichità benemerito quant' altri mai . Ma fe da un palio di Cice- 
rone della prima Filippica noi lappiamo che il cavallo pubblico (i dava anco- 
ra a quei cavalieri che non avevano un cenfo fuflicienie da edere annove- 
rati nell’ ordine equedre, non fo come potrei non badare ad un’autoritì di 
sì gran pelo per aderire al fentimento del Grevio. Quedo è il luogo di Ci- 
cerone • Cenjut prtcfiuicbatur no» centurioni folum , fied equiti etiam Romano» 
Jraqii! viri f-nijfimi , atque bonefiifiimi , qui ordinet duxerunt lei & judicani , 
j idicaverunt . Non qi/tero inquit iftot: quicumque ordine/ dux t qudiCit .. Atqui 
fi fcrret/t quicumque equo merli fiet , quod efi laudatiur , nrmini probaver'tit i 
tn jjd ce enim fipebìori Ù fortuna delet , & dignità/. Ora combiniamo il paf- 
fo d' Cicerone con quello che dide il Grevio . Dice qurdi che equi// puhti- 
eut tantum ei , qui erat equeftri loco patu/ , quique baberet equefirem 

Cf’ipim Dice Cicerone all’incontro che per giudici non fi dovevano deflinare 
tu ti qu -Hi , qui equo meriififint , perchè nei giudici fipeSìari debet it fi.irtuna^ 
& dionitai-, elprellione del tutto oppoda all’opinione del Grevio. Nè fi può 
dire ihe Cicerone qui parli del cavallo privato. Il cavallo privato non fi ave- 
va per merito, nè fi donava, ma doveva ogni cavaliere provvederfelo a fue 
fpele : E molto meno , che dalle parole di Cicerone non redi cfclufa la di- 
gnità equedre. Egli dice che in judtee [peciari debet fortuna, che vale a di- 
re falle, il cenfo, il patrimonio. Un cavaliere aggregato dal cenlore ali or- 
dine equedre doveva già avere un €'•/'('> di quattrocento mila lederzi . In 

vano 

(71) Gr.fv. in pr.ef. Tom» i. nntiq. Picen. 
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VJno avrebbe detto che Jeiit jptUari fortuna quando gii (rat (fdtai.l//. 
Dunque fecondo Cicerone non tutti quelli che meritato avevano il cavallo 
ceiiforio fi annoveravano all'ordine equeftre ; ma potevano anche t-flcr fcm- 
plici cavalieri , fol che follerò fiati onefii , dabbene , e di ottime qualità , e 
per meritare l'onore del pubblico cavallo non fi richiedeva il cenfo ballante 
a cofiituirlo dell'ordine equellre , ma i foli meriti che dovevano adornare il 
{oggetto. Il mio parere fi uniforma all' opinione del chiarilfimo Cardinal No- 
ris, che, avendo ad un fimil propofìto riferito il palio allegato di Cicerone (71) 
COSÌ ne inferifcc . Hinc rum Cicero ait nemìni probari potuijfe legera, qua ju- 
dicia (oncedirtntur Ut ommhm , qui equo meni Jfent , piane infrrtur , non omner, 
qui equo merebant ad rqueftreai urdm'm fmatorio eppofilum pertinuijfe ob defe- 
iìum videlicet cenfui , it dipiitatii. lo pei altro, facendo una più particolare 
precifione fulle riferite parole di M Tullio, direi doverfene indi riferire, che 
non tutti coloro creduti d gii dell’onore dal cavallo cenlurin aferitti follerò 
al ruolo dell’ordine equellre, nè già per mancanza dipfiitatii . fed cenfui ^ f ve 
fjrtunee ^ ficcome d pi tat in un cavaliere donato d’u.i tal cavallo doveva ef- 
fere uno d ò principati oTamenti, fenza cui non li poteva meritare un ta. t* 
onore , coficchè fe mancava il cenfo , e concorrevano le altre circoftar.ze, 
cit'è della nrbil'à de' natali, le non rilp-tto a Roma, almeno alle città Ita- 
liche, o la dilcend -iiza da antenati di ordine equellre, una maniera di vive- 
re irr-prenlibde, un valore, ed una virtù pa ticolare, ed altre doti di que— 
fta fatta ; io lai calo l'onore del cavallo ceaforio era meritamente a quel 
fogget'O dovuto . Dicendo dunque Cicerone che in judiie fpellari debet & 
/-rtstaa. (t dignitai , è lo lledo che avelie detto, che (iccome in judiee fpe- 
blari debet dignità:, qualità, e requlfito ellenziale di chi veniva donato equa 
piillico, così del pari debel fpeSlan fonuna\ cofa che non in tutti i cavalieri 
donati equo publico fi acci.ppiava. Anzi iocredo edere fiata cale la circol'pezio- 
zie dei Romani nel donare quello cavallo ceiifoiio che, fe io un foggetio an- 
noverato all’ordine equellre per la futficienza del cento non cote rrevaoo le 
doli particolarmente ricercale per tale onore , non gli ballava la dote della 
fortuna, cioè il capitale, che arrivava a collicuire il cenfo equellre, e quan- 
tunque aferitto a tal ordine rìfpsttabilifiìino, poteva nondimeno non aver me- 
ritato l'onore del cavallo cenforio: tioa omnet , cosi il eh Olivieri (7J), qui 
equiirt Romani ejfml, hoc e/i , qui cenjum equefìrem haberent , equo publico or- 
nato! fui/fe , f'd eoi dumlaxat , quibai a cenfure , vel imperatore equut publi— 
CUI dutut fuijfct , Indi credo che fia venuto il cullume* di vederli notato in 
qualche marmo: Eque/ Rom. Equo publico, ed in alcun altro, comr nel no- 
llro Equo publico lolamente , dinotandoli con ciò l'ordine equellre del foggrt- 
to unito all’onor del cavallo , e l'onor del cavallo fenza l'ordine equellre. 
Il nofiro Publicio fu di quelli ultimi, giacché il marmo non ci dice che fof- 
fe afcricto all' ordine equellre Romano. Il dare un tane’ onore, e il difcerie. 
re il merito de’foggecti era rifervato ai cembri, i quali dovevano riguardare 
Tom. III. Gl e la 

I f7») Marw eeaoinpb. di/f. t. enp. )• ( 75 ) Oiiwer. Marni. Pi/anr. ptg. ia4. 
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e la nafcita, e le virtù; motivo, per cni <i tralcrgiievatio i figli dei fenato- 
Tì, ì cavalieri dell' ordine equeflre, ed altri Cmilì, che ne fodero flati degni 
per merito , quantunque i beni di fortuna non fodero arrivati a farlo edere 
di tal ordine. Decaduta la repubblica, c fuccedutu il governo degl'imperato- 
ri , quefti fi riferbarono per loro il diritto di conferirlo , e forfè noi conferi- 
rono tanto frequentemente, come fatto avevano per l' addietro i cenfori. In- 
di è che troviamo fegnato in qualche marmo il nome di quell' imperatore , 
che aveva conferito un tale onore, come s'ha io una iferizione del Murato- 
ri (74) , dove fi legge che a un tal Valilo Rufo era flato conferito « Divo 
Antonino Aug. Pio, 

Segue nel marmo : juJici feltro decurioni . Il neflro Publicio fu uno de’ 
giudici ellratto dall'ordine decurionale . 1 giudici appo i Romani furono quei 
tali i quali aflifi nel foro fentivano l'aciu a, e la difel'a de'rei , e refpettiva- 
mente i meriti, e i demeriti della caui'a : Qiiindi davano la loro fentenza , 
che fi pronunciava dal pretore aflilb nel tribunale . Se in niun'altra cofa era 
neceflario il procedere con circofpezit-nc , nella lecita de' giudici ci dovevano 
cerramente badare , peichè dovendo un giudice recidere unicuique jui fuum 
deve però eflcre di buon criterio , difapallioi.ato , e difinterellato . Credendo- 
Romolo di trovar quelli tali nell'ordine Icnatorio, ad elio reflrinfe l'autori- 
tà de'giudizj lecondo Dionigi d'Alicarnaflo cor.fcimato da Polibio (75). Venne 
poi Gracco tribuno della plebe nemico giurato de'fenatori, qual vindice 
il l'e feiagure del fuo fratello Tiberio , e con una fua legge detta Semproaia 
la trasferì iieH’ordine equeflre. Stettero per XXII. anni cosi ferme le cofe , 
ma elleiiuo itato fatto confole Servilio Cepione, volendo conciliare 1 ' ordine 
equeflre col fenatorio, fece la fua legge Setvilia , con cui non privò l'ordine 
equeflre del diritto di dare i giudici, ma volle, che anche da lenatori infie- 
me fi potclfero fcegliere. Cegge fu quella d'una corta durata . Tornò indi a 
non molto a riforgere la Semproaia di Gracco , e M. Livio Drufo l'anno di 
Roma DC.LXII. provò a rimettere di bel nuovo in piedi la Sirvitia con far 
comune ai due ordini il diritto di giudicare. Ma come avviene, che per fine 
indiretto diflruggefi d'ordinario anche quello, che è ottimo, e grullo, accad- 
de, che fatto tribuno della plebe L. Marzio Filippo nemico di Drufo tentò 
d' abolirla, come dice Cicerone (76). Indi a un anno fu fatta la legge Plozia 
prodotta da M. Plauzio Silvano tribuno della plebe l'anno feconda della guer- 
ra Italica, e con effa ordinavafi che ogni tribù tleggcfle quindici foggetti per 
giudici delle caufe , e cosi i giudizj riftretti prima ne'fenatori J quindi nell'or- 
dine equeflre, paflàrono finalmente a farfi comuni anche al plebeo, e cosi li 
trafeelfero dal corpo intero del popolo di qualunque ceto fi folfe , erme li 
praticava in Atene. Ma neppur quello ballò, quantunque folle il mezzo più 
equo , e più proporzionato , perchè la poteflà di giudicare divenuta comune 
a tutti i ceti del popolo, e non aderente a certo genere di perlbne , diveni- 
‘ va 

(74) Mnr-ir. rhef. veter. ìnfeript, pjp. j$t. (jt) Cieer, Uh, ì,it Iq-if. 

(7j) PohO, M, *• 
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va meno terribile , e oiun ordine era per conto di elTa riguardato con occhia 
bieco dal popolo. Venne Cornelio Siila amico dei fenatori, quanto lo era (la> 
to Gracco della plibe, ed ai fenatori refe la podeftà de'giudizj fedendo A fca* 
nio. Finalmente dopo diec'anni Aurelio Cotta pretore aggiunfe all' ordine fe— 
ratorio l'equcdre, ed anche i tribuni errar); legge confermata da M. Anto- 
nio , contro cui per tal caufa acremente inveilce Cicerone . Le colonie fempre 
emularono ì collumi della metropoli. Scelfero elle pure i loro giudici. Anche 
tra loro dìvidevafi il popolo in tre gradi, cioè nel decurionale, equelire , e 
plebeo. Il primo corrifpondeva al fenatorio, e frequentilfime ne fono le me- 
morie nei marmi. 11 fecondo all' equelire Romano, c (ebbene dalle lapidinon 
fi polTano dedurre prove chlarilfime, come pel decurionale, fe ne hanno però 
bene dagli antichi fcrittori. Ovidio (77) fi dichiara nato in Sulmona dell'or- 
dine equelire. 

Si quid tft uj]ue » pnavis veni erdinii baerei 
Non modo fortuna! munere fa£ìut (quei, 

E più chiaramente G ovenale (78) parlando di Cicerone dice, che novui 
Arpiaai ignotiiit^ & modo Romae muaicipalii equet . E il chìarilhmo Mazzoc- 
chi (79) trova nell’anfiteatro Campano quattordici gradi dellinati per l'ordine 
equelire di quella c tià , facendo vedere che anche per le colonie v'era un 
tal ordine . /It cui ufut in colonico ampbileatro gradui equefìret quatuordecim ì 
iflnc verijimile tantam equitum Romanorum cop’am in colontit fuijfeì . . . Fe- 
Tum praetir (quitti Ramanti fuere & equiter coioniarum pecuiiarei ; e quella 
fua opinione la conferma coli' autorità di Alinio Pullione , il quale pallai do 
pure d' un'anfiteatro del municipio Gadiano diliingue il luogo allegnaro all'or- 
dine equelire di quel municipio, li terz' ordine, cioè il plebeo rifpondeva pa- 
timcnte al plebeo di Roma , e nei marmi è frcquentillima la memoria di 
qualche fatto, o dedicazione della plebe colonica. 1 Romani fecondo i diverti 
tempi diedero la podellà dei giudizj ora ai fenatori, ora agl'equellri, oia ai 
tribuni erra'-), ed ora a due di tali ordini, ora a tutti tre indifiintamerite . 
Le colonie del pari dietro una tal collumanza ora ai decurioni, ora all'ordi- 
ne equelire , ed ora promifeuamente a tutti i tre ordini avranno lafciato 
l'autorità de'giudizj, fcegliendo da ciafeuno un tal numero di foggetti , che 
follé fiato proporzionato alle loro circollanze , per non dite alla loro ambi- 
zione. E ficcome dei giudici eletti in Ruma, ed efiratti a forte foleva efpri- 
Inerli nelle onorevoli memorie ii nome della decuria , da cui li ellraevano , 
cosi del pari nelle colonie indicavafi l’ordine , da cui era fortito il foggetto 
per eller giudice, il dimofira più chiaramente il coftume da me elpofto di fare 
la fcelta da tutti gl’ ordini . Il nofiro Publicio fu trafcelto dal prim’ ordine deru- 
rìonale , e con ciò fa vederli , che folle di una delle principali famiglie Cu- 
prenfi. 

Fra 


f77) n-nii. tllf. ic. IH. 4. Triji, 
Ì 7 » Jutcntl. fai, I. verf. «5. 


f7vl Mntcci. ctamint. In mutil, amphicut. 
Ctmp, tinti. 
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Fra le cariche fonenute dal nodro Publicio fi conta anche la ifulnquettK 
tialità . Fu imp'fgo pregevolilfimo nelle colonie , e ne’ inunicipj . Il non mai 
ballcvolmcnte comendaco Olivieri (8o) ne dice molte , e belle cofe. Profitto 
delle lue dotte fatiche per efporre , come faccio , le circofianze che 
unir fi dovevano ne’foggetti per eflere ammefii a quefla carica , e per efer- 
cirarla , come pure per darne una dillinta idea nel miglior modo pofiibile. 
Era quello un' impiego, il quale corrifpcndeva a quello che in Roma fofie- 
jievano i cenfori, giacché per ufare rerprelhone di A. Gcliio le colonie , ed 
i municip) erano pmuljcra, if rffigici Romanac Uriit , come altre volte ho 
detto. Dopo il duumvirato io cr<do che vcnille la qumijueKKalttà . Dice Ci- 
cerone (8i) che in rgni città della Sicilia v’erano due di quelli quinquennali 
detti per altro cenfori da lui, oche pn,pttr ma^mtudwcm poicf^atii huiicma%i~ 
^fratum a populo fan ma am/iitione coati/tdi . Una delle condizioni Itabilite perconfe- 
guire tal caiica era il corlb che dovevafi premettere di tutte le cariche co- 
loniche ; a quella guifa che in Roma prima di confeguitc la cenfiira dove— 
Vali aver fofleruto le altre cariche della repiibhlna. C e ne allirura Apulejo, 
che (8i) cosi dice: Cradat.m pirmchji hoair.i n ./» a/]ain>iali mapjìratui fue- 
rat defimatus ^ Ì 3 ut fphnduri cap aci datura r, fpi,Kdent f Uiam , muttut gU- 
dratorum ttiduanir fptiìaculh potlicitut , latra/ man fri t tittam f.iam porrigehat . 
Pettliè fi veega in qual conto di (lima folle tei uia quella carica della quin- 
quennalità vi balli ciò che fcrille Sparziano (8j) nella vita di Adriano di- 
cei do , edere flato in patria jua quinijuennalem ^ Ct rum Hrdriae rjuinpuenna- 
ìtm ^ ijuaji in alia patria. Chiunque giungeva a conftguir quell'impiego, en- 
trandone al pollcllu, folrva date al popolo di fua liberalità fegni larghilTimi, 
cioè ipertacoii de' gladiatori rammentati già dal citato Apulejo, dillribuzione 
di denaro al popolo, come s’ha da una lapida Gruteriana (84) fenza parlare 
di altre felle magnifiche corrifpnndenri all'ulò di quei tempi , e di altre di- 
iiùllrazioni fatte al popolo in altra guifa. Secondo il coUume delle città era 
anche diverfo il numero dei quinquennali. Dove ve n’ebbero due, dove quat- 
tro. II numero era regolato non dalla maggiore , o minore grandezza della 
città, ma dalla ambizione dei cittadini, giacché Roma per quanto gratde li 
folle , e metropoli delle provincie, per non dire Je\ mondo, aveva due foli 
cenfori. Se qucfti nelle colonie erano due fi dicevano WPiri ijuinquinnalei ^ fe 
quattro IlIIK/r/. Quanti ne avelie Cupra noi noi fappiamo . Ne! marmo fi 
trova legnata la carica, ma non il numero dei foggetti , che lo componevano. 
In altre lapidi é comune tanto quell'ufo, quanto quello di efprimerci il nu- 
mero dei foggetti. Ma é inutile il dillbrderfi io tali cofe di cui già fié trat- 
tato ballaoicmcnte nella diflertaziooe preliminare del tomo fecondo. 


J. IV.- 

fto) o/tv. toc. eh. par Ct. f^tl Spai. cap. If. 

(»1) r/f.-r. Ut. >. iif t/eter. ». »t. (« 4 j aruier. pag. }i. ». J. 

(I>; apal. Ut. IO. Hitef, ie Thefo Corinth. 1 J 
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$. IV. 

Famiglie , e Liberti Cuprenft . Si recano 
le ifcri spioni edite , ed inedite . 

T R A le memorie difTotterrate negli ulfimi fcavi tentati tra le rovi- 
l e di Gupra per ordine dell' ottimo nodro Principe PIO Vi. fi 
fcop'i un frammento d’ifcrizione appartenente alla gente Pompanit 
celebre in Rema, ed altrove . Di quella ne occorrono mille me- 
morie c nelle lapidi , e nelle medaglie , e predò degli fcrittori . Quegli che 
ci viene ricordato nella lapida è cognominato Corbuiaat (8$), o anche Qrbu- 
ìmt , perchè prima della O v'è mancanza nella pietra. 

I. 

. . . L. POMPONIO C. F. 

.... ORBVLONI 


JOVl OP 

Ma tal fam'g'ia io non la reputo Cuprenfe , almeno per quel che indii 
Ca quedo inedito fammento . Diiò anzi che quedo L. Pompimi) fu quale! e 
protettore, o in altra guifa benemerito della colonia, anche della celebre fa» 
miglia Pomponia di Roma feratoria , e confolare , e che a lui folle poda 
una tale memoria fui terrpio di Copra , tra le cui rovine fi è dillotterrata . 
Era cofa ufitatidlraa appo gli antichi di erger le datue , o le memorie dei 
b-nemeriti cittadini, o de’ protettori nc‘ Campidogli , o in altri particolari trm- 
pi . Non farebbe troppo remota corgettura , fe li volede dire che a quedo 
Riferir deh^alì quel torfo di datua confolare ivi pure dilfottcrrato alquanti 
anni prima, e che ora fi polfiede dal fig. Aledandro Buttar! d'Olimo. 

Non è per altro da rivocarfi in dubbio che tra le famiglie di Cupra 
vi fa data t Emnia , Ne abbiamo la feguente memoria in un’ urna frpol* 
crale , che ferve per tenere 1’ acqua fanta nella cbiefa parrocchiale di Ma- 
rano . 

1. 

( 8 j) Qo« ftorhuionc non è irifnJcrfi 
quel celebre Ccrbulone , il qmle f«i fo'lituito 
confole a L.Apromo Cifi.ino, che rinunzìA aU 
J.1 carica verfp il fine di CÌ'uriìo degìi anni dì 
C. 19. come vophono alcuni * Fu nn cel'hre 
comand.ìnte non inferiore aj alcon altro de’ più 
finomati ira’ Rornan* nel valore, e per r imo» 
ft deiU giuftjzu . Nerone poi che temeva in 


jilirwi la virtù, la nobiltà, e le rtcchezze fiotto 
prerfto di promnoverlo a grandi oncn Io ri* 
chi mò dalla Soria , dove regaeva rferet» , C 
non prima pervenne prefTo Conno ftrti i* ti- 
mirfì la morte, che finhifo fi tci ò di l'c dtfii, 
M.i qii* fio Corbulone fu On. Domszio , e ’i i>c» 
tìro d L, Pcntfonìp * 
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S6 


OSSA 

HERENNIAE 

HELICE 


Non faccia ir.cravigUa fe è breve . I titoli (èpolcralt brevi erano forfè pììt 
onorevoli de’prolìlii per quel che dice Properzio (86), 


Hjc c^rmtn media di^num me ferite columna. 

■ Sed breve, qued currettf veline ab urbe le^at. 


La fimiglia Erermia non è meno nobile della Pompottia . Se ne hanno mot- 
tidime il'crizioni , e medaglie. Quella gente fu anche in Fermo, e ve n'ha 
]' ilcrizione ; ma dalla nuova collezione Muratoriana abbiamo, che h (lata in 
altre molte cittì. Io per altro crederei che quel)' £renn/,i Elice di Cupra di- 
fcenda da un qualche liberto, o liberta della famiglia Erennia (87). Il Pa- 
ciaudi ancora notò a quella lapida che molte fatto le Erennie , ma f ap^iunt» 
nume Helice io non f avevo pii vedi fo . Quefii fecondi nomi , che fiaifcono in 
£ fono molto frtifuenti nelle dinne Ramane. Ma non fono qui per difpatare fal- 
la defmenxa de' cognomi ; cofa che gii da altri ì fiata ingegmfamente invefii- 
gata , e toccante la deftnen^a de nomi degl'itali primitivi qualche cofa ne fcrif- 
fe il Sig, Avv. Pafferi nelle fue lettere Roncagliefi. , 

Segue un'altra inedita d.~lla gente Pubhcia . Si polliede dal gentililEmo 
cavaliere hg. match. Oczio Azzolini di Fermo, 

». 

PVBLICIAE L F. 

MASSILLAE FILIAE 


PROCILLA MATER. 


Breve memoria , ma elegantiflima . Solamente la voce PH-^ ripeftira 
porrebbe dare qualche imbarazzo , e fembrare un pleonafmo . Ma nò : era 
p ilitiv?meote neccffaria quella ripetizione . Nella prima linea dicendo Fil a 
indicata dalla figla F. è da riferirli alla filiazione di Publicia rela.ivameme 


(SO l^opert. lite 4. elff .0 7» 

(87) E’ qui dn notarli una coCa , che ferviri 
f'.r tutte le altre ircritioni • Quando Ìo dico 
che la gente, o la (.«miglia nominata nella la* 
P'd i fu noHile o fenatorla , o confolare , non 
intendo per qucHo di aflerìre eh* anche quello 
a Cui fu podi la lapida folTe nobile, o confo- 
la'C , mi foiamenec che in qualche modo fìa 
derivato da quella gente, e per intendere come 
pot- (T? avvenire quella propipazìone rapportfrà 
le p«ro!c dei eh B n-ird la B die della 
p emed*i alla nuovi n- lezione delle ifrrixtoni 
Murjtoriane . Hnuili^mérum grnriai» nomina ad 


hujnììet forti/ perfom/ prot>aj>a a font 
pluribo/ nodi/ . Ac primo quidem n/mo n:feit 
/retti/, fUKt» <r domini/ manumnterentur . eorum 
nomina affumpfijfeyfervéto cognomini/ vice frrvi^ 
li nomile . Secundo clien'ei patroi^riitm 

nomina nonnutHijuam ferebant • Terrio provintia^ 
lei , <T«r exreri , qui civitare donabantur ^ , fbi 
adfctfcebant g/ntUiiium noarn iUiui . cuhs be~ 
neccio cive/ paBi jufr,mt » Tton etiam viri prin- 
cipe/ , ^««e )us ttìnnicìpii , vel ccfoni^ 

ab imperaioribu/ obtìauerant , cive/ Ko>:: mi e\- 
fcBi ,eyi/ imperatori/ s e*f''ut ìargttior.e civitaienf 
adepti eranty nomea fibi im^onere laudeoant, 
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al padre ; nel!» fccoiida riCpetco alla madre , Forfè ProcitU avrl avuto due 
mariti, e da Lucio quella PuUicU . Però a fcanzo di ogni contufione ne avrà 
così indicata la filiazione. E quella fpiegazione i coerente a quella, che dan- 
no gl'tllulltatorì de' marmi Turine!! ad una lapida di tal tenore. 

LVCILLA !.. F. PRIMA 
SIBI . ET L, AEBVTIO PALLEQ 
VIRO . AEBVTIAE . L. F. OPTATAE, 

FILIAE , T, F. I, 

e nel cemento che le fanno cosi notano gl! eruditilTini! illullratori : Kon tfl 
inutiìitCT rcpelita vox FitiéC \ Barn potuit Giulia Optuta tjft Ludi £,iutii 
Pallet filia ex altera conjupf , non ex Lucilla prima , Di tal voce Filiu* , o 
Filia ripetuta ne' marmi , fe ne incontrano mille efempj , ma non è fempre 
adattabile quefta fpiegazione (11). 

La gente Puilicia poi è nota egualmente che la ErcBuia , • per la mol- 
tiplicità delle lapidi , e per le medaglie , che ne abbiamo Dice Ovidio ne' 
falli , che due fratelli Puilicj edili illituìrono I giuochi florali , che fi face- 
vano nelle calende di Maggio ad onore della d<a Flora. Fello poi dice eHerfi 
detto il clivo Puilicio , perchè Lucio , e Marco Publicio l'acconciarono. Que- 
lla voce , come vuole 1 ’ Agoflini (8 9) viene da Populut , quali Populiciut . 

La frguenie è pura inedita, ed è prelTo i fignori Capponi in Ripatran- 
fona. Ci dì memoria di due famiglie, della Cornea , e àt\\a Fortunata . D'am- 
brdue fi trova mensoria nelle Muratoriane lapidi , ma non molto frequente— 
Bieoce • 


4 

D. M. 

■ COSSINIAE 

FORTVNA 
TAE . CON. 

a M. 

P. PETRONI 
VS PROCV 
LVS FEC.. . . 

' Altre due famiglie Cuprenfi vengono indicate dall’ilcrlzlone feguente che 
fu riferita anche dal Muratori (90) con alcune feorreziooi , ma poi la portò 
di nuovo corretta nell'appendice (91) e cosi corretta era fiata llampata dal 
Paciaudi nel fovente citato opufculo, donde la trafle il Muratori. Da me fu 
rifeontrata n-H' autografo prelfo i (ignori Bonomi in Ripatranfone . 

Tom 111 . H L. NVM- 

t»«) Si vkIj ciA che hi Jeito 0 quello prò- ^ (J») Aeoll. diilog. X. fopri le meJif.lie. 
volilo il tip. ein. CitiUni O-ieini e anrichili (»o) Murai, ihrf. ueitr. iViripr. 

Fcrmuie pj/t. n. f. m. pag. 4J. Tom. Il, (jij idem eod, Oper, pag. ioti. ». 5. 
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L. NVMMI ’r, L. HERM 

L. OBVLCl L. L. PYRRI 

NVMMIAE ACVME 
EX TEXT 

L. OBVLC. L. L. PYRRI 

ARBITER 
NVMMIAE ACVM 

II fenlb di quella lapida i ofcurilTimo . Abbiamo un' arbitro tedamenrario \ 
non in fenro di giudice eletto d'accordo da due parti , diciam noi oggi , gr«. 
dict compromi£arto , ma un arbitro cioè un amminiftratore dell' eredità ta- 
fciato in tellamcnto. E'I Paciaudi nel fovente citato opufcolo allega I' auto- 
rità del Bridonio (91) a provare che io quello fenfo fu ìnteló 
f ari/Kr dagli antichi. Di quell'arbitro per altro non ne abbiamo neppure 
il nome. Il eh. Paciaudi cosi inrende il fenfo di quella lapida. H S. qui n 
teflamcntQ Ludi Hummi Liberti Ludi Hermae , it Ludi Obuld Liberti Ludi 
Pyrri di/izuatui fuit arbiter Hummiae ylcume , iifdem tribut vita fuulìii, ma- 
numtntuHi poni decrevit . Ma fe non è troppo ardire replicare ai detti d' un' 
si valent' uomo io direi che dovelTe intenderli cosi . N H. qui ex teflamento 
L Obuldi , Liberti L. Pyrri difi^natui fuit arbiter L. tlummii Liberti L Pyr- 
ri , & Nummiae olcume, pofuit eidrm Hummiae jteume. La ragione mi par 
quella . Dopo le parole EX TEST, cioè ex tefiamemo è ripetuto L O uL 
cu. Se quell' arbitro, direm noi elecutore tellamentario , folle llato laiciaro 
da L Nummio , da L. Obulcio, e da Nummia , farebbe (lata inutile la ri- 
p- ti/inne di L. Obulcio dopo le parole ex teftamento. Dunque è da credere, 
■f! • quefli fu quagli che lafciò l'arbitro all' eredità di tutti tre. La memo- 
ra poi fu polla folamente in grazia di Nummia , perchè Nummia folamente 
è ripetuta nel fine. Di quelli Maisral fe ne incontiano monumenti e telG'U- 
tero, e nelKeinefio, e nel Muratori, e nelle medaglie, e fu delle nobil Ro- 
mane famiglie . 

Ne fegue un'altra inedita n. 8. e fi pofTiede dai P. P- dell' Oratorio di 
Ripartanfnna da me copiata nel fuo autografo. Ci dà memoria d' unaraZ/rr- 
nd , della cui famiglia non ho potuto altrove rinvenir monuDieaco. 

» 

TVLLIENA 
HERAIS 
HIC. CVBAT 
FILIVS PO- 
SVIT . PIVS 

(il) nrljfmi. il funuuU I. }, 
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VIBII LV. FIL 
Lice A E VS 
V. A. XXX 

Forfaa 

. _ Licatut 

Filiuf Ludi Vitji ' ^ 

, Vixit Annoi Kxx. ■ ' 

L’Ifcrizione del n. 7. forfè non è intera; poichi nelloriginale, che con.’ 
fcrvaf) in un predio dei (ignori Benvignati nell'agro Ripano fui contine con 
quel di Marano, fi vede qualche mancanza nella parte fuperiore . Ci dì con- 
terza della gente Vtbia , di cui parlano C Orfmo , il VailUnt , c t Avvmamp. 
hta una dtllt più tfttfe ovunjut fi udiva il nome Romano , come notò Pa- 
Ciaudi . 

Segue la memoria di due liberti Beilo , ed Arfmia . Della gente Beila 
ne abbiamo parecchie ifcrizioni. V Ar fini a folamemc i (Irana; e quefio UMf 
IPio fi conferva in Marano nella chiefa di S. Maria di Caltcllo. 

( 

T. BAEBIO o. L. . ; ' 

POTITO ET SIBI ^ 

ARSINIA , C. L. 

TALASSA 
VIVA. FECIT 

Segue il Paciaudi (93). Sono ojfervaiili i nomi rarifiimi di luefti ijuattro Cu- 
prenfi, che per altro eran Liberti, come fi vede dalle figleC. L. dei loliiierio, 
il che efprimevafi anche così > L. ( vide praefationem Tom. 11. an-iq. Rom. 
Craevii) Quel 3 rovefdato, e quel > fignificava alle volte centuria nelle la- 
pidi militari (Orfat. marmi eruditi letr. vii.) e in quefie due fogge frivevafi 
la terga lettera delF alfabeto Etrufeo , fe crediamo al fig. marchtfe Maffei , e 
fe al fig. Bttonaroti, la duodecima. A quefio non ho altro da replicare fc non 
che quelle due figle 3 L. poflono fignificare ancora Cajae Liberto , e che i Li- 
berti Cuprenfi qui efprelfi Ibno due , e non quattro cioè T. Belio Putito , e 
Arfmia Talaffa, dovendoli intendere quel Potito, c quel Talajfa per due co- 
gnomi il primo di Belio, l’altro di Arfinia. 


Tom. III. , H X D. 

Péeiékdn o^ufe. eh, péi.' too. 
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D. M. 

MARCVS LIVIVS M. L, L. 

- GALLVS 

SIBI ET SVIS VIVOS FECIT 

Quella era inedita prima che fi pubblicane nella mia Cupra marittima. 
Fu trovata nella contrada detta la Civil» negli ultimi fcavi , e fu mandata 
a Roma . Ecco la gente Livia^, da cui prefe il nome queflo liberto . Della 
Bobiltìk di quella geme non fe ne dubita. Ne difcefe la famofa Livia donna 
di Augnilo. Il cognome di Callut io credo, che l’abbia tolto dalla nazione, 
di cui farà flato quello liberto. 

Qui abbiamo vivot per vivui. E’ opinione collaote di tutti gli fcrittori, 
che noi abbiamo mutata la pronunzia degli antichi; e ciò nelle vocali piucchè 
io ogni altra cofa. La O fovra ogni altra vocale rallomigliavafi alla V. Ord* 
è, che di leggieri gli antichi, fecondo Valerio Longo, confondeano quelle due 
lettere fcrivendo, die’ egli, confol colla O, c pronunziavano confuì. Cafsiodoro 
Umilmente infegna, che fcriveano prarftu in vece di pmelìt, poHicum per pu- 
ilicum-, colpom per culpam, Plinio apprelTo Prifeìano tellìlica lo Hello. E Quìa. 
tiliano ne reca htcoha notrix colla O in vece della V , e finalmente aflcrma , 
che da' fuoi maellri eraC fcritro fetvom colla O, quando a tuo tempo fcii- 
vevaG ftrvum con due tu. Cosi prello l’autore del nuovo metodo. 

IO 

OSSA 

A. VOLVMNI A. L. 

PLATANI 

Quella iferizione è incifa in un cippo fepolcrale , che li polliede dai lì- 
gnori Bonomi in Ripantranfona. Il cippo è lavorato a ballo rilievo. Nel co- 
perchio di fopia v’ha intorno intorno un ferpe attorcigliato in varie Ipire , 
di cui dice il citato Paciaudi (94) doverli falciar dire - Pier VJiriano che 
è un fimhh indicante la ferie interminaiUe dei pomi felici, a cut cridcfi paj- 
fato il defunto. Molti aufpic) felieijfwii trufferò gli antithi da /juifo animale, 
e forfè navigò daW Egitto al Juol Latino il far ufo del ferpe in molte tongiun- 

tire . , r 

Nella facciata anteriore vi fono due geo), ciafeuno de quali ripola co a 
Cella coperta dal pileo fopra due faci fpente , e rivolte verfo la • 


i (m) op*f‘‘ e'"- fi- »»• 
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guf’ due ghij ( fegue il citato fcrittore ) fot che forfè eretn dei tuteUri 
dellu cufa , 0 deila famiglia , o del foggetto ; voi li vedete . 

Sovra l'uraa piangendo ofcura , e tetra 

e volgendo a terra l’atra, e funebre face, fembra, che dicano colle parole tfOvidio ae’faflii 
Conde tuas Uymeoeae faces, ab ignibus atris 
Aufer; habrnt alias moella iepulcra faces: 

Piangenti io li dico in (jueir atteggiamento , tenvandcmi di avere fra le mie carabottole 
tuta lucerna figulina , in cui un genio fta fi ulpito , e ijuafi nella medefima pofitura de'noftri 
ifuirapprefentatl -, eoi di ffraì fritto a r’lievo toato. E del pileofeguepoi. OM 
guanto mi fare a tempo, e luogo meffo ivi ijuefto pileo. Voi che avete nelle ma- 
ni il Ferrari de Re Velliarìa, il tajalio deRit. Rom., il Boxhurnio, e cent' 
altri di ^uefti autori , che fempre vi fino a lato , non avete bifigno , che vi 
dica effer fuefio il fimbolo proprio d' un liberto ( parla a! eh. Olivieri, cui di- 
rejie Fopufeolo ): Ad pileum fervo» vocare i più ebe noto efier la collazione 
della liberti. Riferifce altre erudite cofe , ma a noi bafli il rapportato Nella parte po- 
lleriore v'i rilevato un Platano.Oi quello Platano poi dice dice che allude al cognome. 
Dalla gente Voknnia fenatoria , e confolare ne occorrono iferizioni , e medaglie. 

Quello che fegue nel n. iz. è un altro frammento inedito. Fu trovato 
pochi anni fono nell'agro di Ripatranfona'. Fu donato al fig. arcid. Rotigni, 
da cui fubìto me ne fu trafmefla un'elàrtlinma copia. Appartiene alla gente 
Pituania . Quella non ì nuova nella provincia. Vera in Afcoli ancora, e’I 
Muratori (yj) ne riferifce la lapide. Oltracciò ne reca altre molte di cittè 
diverlè, agile quali fu tal famìglia. 

ti. 

. . VT FACERET I . . 

L. PITVANIV . . . 

QVINTILLA. F. 


• «*• 

.... CVN 

DA CELADVS 
QVEM IVS . . 

CINERIBVS 
I VISI A. XXX. 

PrelTo 1 (Igg. Binomi ledi nel fuo autografo rifcrìzloae del n. ij. che 
nel tnedelimo tenore è riferita dal Paciaudi (96). Io non fapreì ricavarne al. 
tro di buono , che il nome di Celadut , da cui s* accrefee la nodra colonia 
d' un' altra famiglia. Di qiediCeW/ ve ne furono anche in Roma, e'I Ma* 
ratori ne riferifce d le lapidi . Furo.io in Firenze , ed altrove , come fi puè 
vedere appo lo fteflo Muratori . t 

- - • U 

fft) kurat. ibefeur, vmr-. iuferlft. féi.noo. u.iv. (ft) Paclaaii. VfiiR, eie. gag. sig. 1 
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Il feguente malacconcio frammento ci dà un' idea forlb della famigTiti 
Ofari^ , ovvero deiro/<>»/<<, ficcome e dell' una, e delP altra abbiamo menio- 
da nelle antiche ifcrìrioni . Ci fa anche fnfpettare della dignità augurale di 
1.UCÌO per le tre lettere AVG , forfè a quella dellinaro per pubblica autori- 
tà, come pub indicare l'altra dimezzata parola AVCT. o pure potrem dire 
che per autorità di Augullo fu quell' O/oris , o 0/Vnio innalzato a quel po- 
llo . Quello frammento li confervava, fecondo quel che leggo nel cit. Paciau- 
d' , nella parete elleriore della chiefa parrocchiale di Marano . Per quanto io 
m'abbia ricercato non mi è riufcito di vedercelo. Io per altro l'ho letto ri- 
trito anche da altri . Forfè levato dal fuo fto farà fiato trasferito altrove. 

«?• 

L. OFA. ... 

AVCT. . . . 

AVG. ... 


> 4 . 

LAETVS COLI .IB 
FRATER POSIT 

II frammento fognato n. 14. li conferva io un predio de'ligg. Benvigna. 
ti nell' agro di Ripa . E' da riferirli ad un altro liberto Cuprenlè nomina, ó 
Leto. Il Paciaudi dice che anche un liberto di Augnilo portò quello nome. 
£' da notarli anche quel JPtfie per Pofuit , che s'ha anche in altre lapidi. 



15. 


J D. 

M. li 



) 


] P. SENTIO FE 
1 Liei AVG. RA 
! VENNAE . NEG 
I OTIATORI 

I OLIARIO 

I SEXTILIA AD 
J lECTA MARI 
1 TO . OPTIMO 
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Ecco due altre famiglie ambedue notUfime per le molte ifcrizioni, e per 
le medaglie . La Sentia , e la SejUìia . Una fu più celebre dell’altra .. Della 
prima cosi il Paciaudi (97) : La Famiglia Seatia è notata dair Orfino , t da! 
VaiUant ; ma rapportafi fola un Cajo , ed un Lentulo . In Rimino è una pietra 
in cafa del fu Sig. Andrea Baltaglini , ove rammenta/! C. Sentiuj Pronimus, 
e Sentia Saturnina , la quale fu notabilmente depravata da! Garuffi , che con 
tutta la /ua lucerna lapidaria non ti vedeva avanti granfatto-, ed era ben con- 
fder abile , elee il Sig. Teman^a ne! pubblicare le antichità di Rimino ci dejfc 
anche tutte le lapidi di quel \paefe emendate . Il Clementini Storico di 
Rimino ha due lapidi de' Seni/ . Nella puma trova/! C. Sentius C. F. nell 
altra Senti* Juftir*. Una delle Te/Jere del Mufeo Carpegna rammenta il con- 
fJe di que/ia famiglia , che era Cajo . 

Il noftro Senno era Augu/lale in Ravenna . Di quelli AuguUali nc dirti 
qualche cofa nella dirtertaz. prelimin. del tomo it. Fu anche mere; tante d'olio, 
che forfè da Cupra , o da quella fpiaggia lo trafportava per mare altrove . 
Si fa quanto fieno fertili in olio tutte quelle contrade anche oggidì; E prertb 
gli antichi era comendata la fertilità della oollra provincia per quello ge- 
nere ancora. Dille però Marziale (gSj. 

• Nec de Piceni! venii oliva cadit. 

Ed Aufonio (99). 

Q^alit Picena populator turdut oliva 
duneit opimat cerea/ 

E Plinio (reo) , Quam ob caufam Italici/ tranfmarira praferuntur in cibi/, 
^uum oleo vinirintur-, & in ipfa Italia caierii Picena, & Stdicina. 

Abbiamo .0'.’, ino per Oleario. Nelle altre lapidi de’ Mercanti Oliar/ (fé- 
gue il Paciaudi) 1 ‘ggefi Oc.-rio. Coti in due de! Grutero, ed in una de! Do— 
n-o. La ragione è quella llcila, che addurti in Artocriai ul'ato per a^rlot rrar . 
jtdjecìa è cognome di Sextilia . Il Paciaudi lelfc Adjeci per Adjelìa , e coti 
flampò nella pag. 106. notando pt.i pag. 109. verrebbe da fare qualche 

altra o/firvag one fu quel fecondo nome terminato in I , non e/fendo ciò tanto 
ufuato . Ma lafciam ciò a cura d' altrui . Io che già aveva copiata la lap.da 
dall’autografo prima d’avere in mano il Paciaudi aveva letto Aajtlìa , e co- 
sì copiato. Mi fopravvenne poi qualche dubbio nel vedere che il Paciaidi 
averte letto Adirci : rtimaì però dovere di ritornare nuovamente a rileggere 
l’originale, e trovai che dice veramente Adjelìa. Quella lapida fi legge in 
un cippo , che potrebbe dirli anzi cenotafio , e fi conlerva a piè della chiefa 
di S. Ballo fuori di Marano; e di quelli cenocafi eran memorie, che fi met- 
tevano per onoranza a chi motiva altrove. 

Con- 
tar) P.rrirad. rwilr. fir. tnr. tot. (99) Àufon. eollf. t. 

(Si) Uartial. iìb. i. epig. nttr. (loe) Piin. Ut. 14. peg. }. 
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CoBchiuderb il capitolo col riferire una lapida crifliana , che è del^ f gg. 
Bonoml altre volte rammentaci. £* riferita già dal Paciaudi ^ c dji me rUèoa* 
nata nel fuo origioalc donde la trafcrilTi come fegue* 

II. 

MIRE PIETATIS SAPIENTIA HVIVS ET INNo 
CENTIHE TOTIV5 CONSVLARIS SICIUB 
VICARIVS AFRICE CONIVCI DVLCISSIMO 
CASTORIO QVI VIXIT ANN. XXXV. M. Vili. DIES XV. 

RECESSIT 111. IDVS DEC. DEPOSITVS IDIBVS DEC 
D D. N N. ARCAOIO, ET BAVTONE COS. 

Quello marmo, come (ì vede per chiunque, è rcorrerrilTimo , ed è da 
attribuirli alla decadenza, in cui andavan allora le lettere. Fu iìluRrato eru* 
ditilTimamente dal eh. Hg. ab Francefeo Valedo in una lettera diretta al fig. 
Ciandomenico Bonomt . Il riferirla a didefo è fiiperfluo • Solamente ne rap< 
p>rterò que'cracci , che fervir pofTono di lume per le p\h ofeure cofe . B 
p*‘ima incorno alla carica di confolare (loi) . Caftorio ,,,, fu foajoUrt di 
tutta U Sicilia, carica dipendeva dal vKarh di Roma , fe^» 

coado (juel che leg^tji nella Hoti^ia dell* impero occidentale frritia a* tempi di 
Teudofio il giovane (iQi): fub dirpoficione viri fpeÒlabilis vicarii urbis Romx 
provinci* infra^cript* : Confulares Campani* , Tufei* dee. Umbri* , Piceni 
fuburbicarii , Sicilix . La Sicilia dopo tbe venne in podeftd de* Romani fu go. 
Vi f nata da un pretore \ e Solino (io i) dice effere flato il primo C. Flaminio ^ 
Vi furono dipoi jpedisi al governo proconfoli a fanali fuccefferoiprefidi ^ té 

a 


(lOi) Autni’C dì qu.'fti fu Àir\4Uo^ 

nc liabill quattro al governo deiTIttlia. 
Qyindi é <he abSitmo molte memorie de* con. 
f ri Emilia , Liguria , fft Tufei tot, 

m. più fp/lTo C4i«iptfaì<e . E Cipi. 
fo l'io nella vita d'Adriano parUodo di Antoni, 
fio Pio , che fu (onfofttre iillt C4m04ni<t . così 
di‘ C. NeciaoJtiai vita privata i» agrit frtqueu. 

rixit , fei eJarus in lacu cmniht/ fuit : 
/tb Aiiriano iaur quaiunr ccnfulartfy quìbut Ita.. 
/Ì4 (ommitttbatur y tleSjj e0 ad eam p.frrent ita- 
ha ragenJiiUy in ^ua plurimum poJJidebjt . Ndd 
mica vero quello che (i è penCiro da alcuni in. 
CO'no a' confotari , dicendo che quelli crac tra* 
{belli tra j (bnatori , e tra coloro ch'erao pria 
Rati co«/o/i. Coti ha creduto anche il Tilicmont 
( la Adrian, art. 1 7 . 1 * dopo lui i accade, 
mici Ingicli (Xror. Roifi.) e ultimamente il De> 
orna Della Star, della rtvoluz. d’Italia tib. f. 
tép, ti p. 117. Aldurrò a mio favore le parole 
del Pitióro in v,conlular$r . CoMJULaais p''Oria. 
eia dìcibatur etiam previnela rtHor , fii*e q::ì 
iure confutari admini^ribat » V'»» »»- 
teiiigìttir toafulari dtgnitate funSua , fed infuìis 


eonfuìaribar tirnatut . E nel fine parlando di 
Cefare conchiude : Qui etiam in fuit pravimus 
pra ortìj plervmque iure eonfularì ejfejubebat: 
Bt fie confala re/ dicebanrnr , qhi numquam con- 
fulet futjf ut . Mi fenza tanto ancora lo PilTo 
T'I! moot i« vita Valenrin. art, io. parla d‘ua 
Clodìo Ernogiano Olibrio, che facondo Io» fii 
eletto confohre nell’anno fj?. deUVra volgare, 
quando che p.iì aveva detto che fu confo'e fan. 
no Similmente in Aurei, art, if. dice che 
Marcellino fu eletto confole coM’imp rarore M. 
Aurelio r^n*io 175. e al riferire del pjnvini» 
era flato confolare della Campania. A'confola* 
ri poi furono foflTtuiri i p,iudtci: a quefli i eoe* 
rettori, c*! prefetto pretorio. Dopo Coft.intìno 
Mi^no poi fi trovan altre memorie dc'confola» 
ri , i qu ili fi comprefero ancora coi nomi di 
moderatori , rettori , e prefuli j come ofTerva il 
Reinnelìo eemm. ad infcript, p, {97. 

(tot) Norir. utrtulq e imn. edlt, a Paadre/o« 
£ji;.*4vr tom. vii. eerif. Rom. Qrevii col, ipf, 
(tot) Po’hifi, c, to. par m. do. 

Òof; XP4rri«J». in Sevt', pag, m, ijj. 


i 
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d ^utfli i entfoldtì , come >' ha da Sefto Ruf» , che fcrijfe atlP imptn di l'at- 
tcntiniano .... Quei governatori poi erait detti confotari , perchè nella loro 
provincia avevano C autorità medefma del confilo. Da tjuefia dignità pafiò Ca- 
fiorio ad altra maggiore, e di più ampia giurifdigione , ijual era quella di vi- 
cario d'/ijfr-ca, a cui eran figgetti i con filari , ed i prefidi, che reggevano le 
provincie delf impero Romano in quelle parti fecondo la ficjfa Notizia (Grzv. 
col. noj.) Le infigne di qurfia carica eran le fteffe che quelle degli altri tre 
vicatj i' occidente , di Roma , deW Italia , deW Illirico , cioè un codice, o un 
tiho coperto d" oro , le imagini di due imperatori fipra una iafe d'oro , circon- 
date dalle imagini di cinque donne (on hacini nelle mani ripieni di monete, 
per denotare i tniuti delle provincie , 


$. V. 


Frarnmentt di altre ìfcrÌTjom di Capra . 

R Apporterò in prima Un frammento inedita , che da me fi poflie- 
de. Fu trovato nel Settembre dell'anno 1777. cavandofi una 
fornace nella contrada di S Quirico di Malignano . Quello era 
forfè un piedifiallo di qualche llaiua, e contro il coftume è ferir- 
to iiitor.io intorno nella groffezza del marmo . Due parti fole pet alno ce 
ne rcltano, e quelle fono ancora mancanti . 

I. 

In una Acciata» Nrll’ altra. 

egasTa men venies 

Forfan 

NEGAS TAMEN VENIES 

Io Io (limerei parte d'un emblema appropriato alla Fortuna gii riconorciiita 
per dea dai fognanti Gentili . Quella fuol elfere ritrofa nei venire , ma chi 
l'afpetta nort efee mai di fperanza d'averla una volta. Sono per altro tutte 
cr'iij>eiture che fi van facendo per dirne qualche cofa ; nè io mi Infingo di 
aver datò nel fegno . Quel che fi può fofpettare con fondamento è che fo- 
p:a di quella tavola di marmo larga un palmo cirea, e lunga altrettanto ri- 
polalTe una (tatua, poiché nel mezzo dov'è rotta, v'è per anche il fegno del 
foro, per cui entrava il perno. Forfè avrà avuto luogo in cafa, come di nu- 
me tutelare della famiglia, tanto maggiormente perchè Tefienfione della ba- 
ie non dà a vedere che la (latua fu molto grand* . 

In un giardino della nobil (ignora conteffa Laodomia Paccaroni Vinci 

Tom, III, I di 
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di Fermo pofto Bell’agro di Maram v’ha il feguente frammento di memo, 
ria eretta all’ imperator M. Aurelio* 

ia 

ÌAN. I. EPOTI DIVI 
li P. . . . HICI PRONE 
RVAE . ABNE 
..... AVG 
P iT 

FortafTe . ìmptratori C^fari Divi Antonini Pii Pili» DM M<tdr\kìjU 
htpoti DM Tajan\ Partbici PRONEpot/ Divi NfRVAE. ABNEputl Marco 
aturcho Antonino AVG. Pontifici Maxim» Tnhunicia Pottftatc II Cof. ... . 

Quello fupplemento fi deduce chiara.mente da altre fimili ifcririoni potle 
aM. Aurelio (i OS), ma fopra tutto da quella che riferifce il Muratori (io6), 
e poi fi fa ch’egli folo fu nipote di Adriar*o , pronipote di Trajano, ed ab- 
nfote di Nei va. Sicché a lui folo pub appartenere. 

Il eh. Paciaudi riferifce il feguente frammento di colonna migliare . Sta 
in S Andrea in un terreno della pieve . Là io lo traferiflì , ma è dì peffi- 
ina conlervazionc j c quali tutto corrolb, liccome dì pietra areoiccia* 

D. D. D. I 

VALENTINIANO 
. . . ENTI ET GRATIA 
FELICIP 

IV ..... * 


Forfan . D»minit Nfirh Plavih VaUntinianO talenti Et Ccatiano Hi) 
Et Fcliciinc 7 rihmpbatunbuf Sempre Augufiis . 

Cosi fi legge per ordinario in altre Umili colonne migllari , ed in altre 
memorie di quelli tre imperatori . Il Paciaudi dopo il triumfbatMinr fup- 
olifee. Rr/ilionir, ac fidei aucioribus. Ma fe mi fi concede di replicare a que- 
Ho per altro a me veneratilTimo fentimento; non fo fe quello titolo potè''* 
ragJo^volmeote a Valentiniano , ed a Valente appropriare . 11 primo coi .1 
femore fu fenza clemenza, e feoza amore verfo il prottimo. Il fecondo non 


fi©t) M- Aurrlio fucreiTore di Antow»no nell 
iriHrc' petnaro fu df m efti adottato per 
e po ibb« in ircglu Fauftina d» In» 
fcminioa infame per U fn* Ufeìfia • Peio fu 


le»to figlio d’Antonino, e ne portò t!cogr#wf» 
Fu chiamato anche il Fihfofo , e fuo ( 
terno fu un ottimo principe . 

(io»; Murata loc. cil. pag. aj|. o. fi. 
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i;;'o rcn promnfTe la fede , ma perfeguitò i cattolici, favoreggiando VArianip- 
Ilio. Il foio Gratiano farcbbcli potuto meritamente guadagnare quello titolo 
per le fue ottime qualità , e per lo zelo , con cui lémpre Ibftenne le patti 
dei Cattolici . £' vero che in una lapida Gruteriana li legge di Collantino: 
Rclig/oair , & fiJti aulìor, ma per quanto io mi fappia^ in iferiziooi di que- 
lli tre imperadori, non li trova. 

In una policlGone del feminariodi Ripatranfona C legge queft'altro avan- 
zo di pregevole ìfcrizione 


4 


, • f • • • , • » 

. . . IVS 

, . . ANINVS ; 

, . . VSTV L. VOLVSIVS S 
!.. V PONTIF. MAXIM. CRE 
. . , CONCIARIVM POPVLO 
... IVS M. F. P. RVPII 
. , , RI AEL 

Il Paciaudì cosi dice (107) . Quefla ifcrìz'ont potreiiefi f.rje fupplirt in 
parte cor). Marcius Caninius Auguiii Libcrtus Voltilius Sacrarius Pontifici Ma- 
ximi creatus Congia'ium Populo (dedn) . .... ius Marci Filiut Publiut Ru. 
pilius Aedilis, o piuuofto Aelius preceduto da altro nome . Tutto qu.llo pe'ò 
Don è, che un congetturare all? loiitana . E ’l Mn^diovi , eh? lo riferifce(io8) 
dille. Puilicorum fa/torum fragmentum videtur . Congiarii ai Augafte quondam 
dati bic mentio occurrit . 

Ne referirì) qui immediatamente un altro riportato dello Hello Paciaudi, 
che lo trafcrifie dal giardino di S. Ballò in Marano, dove fi' confervava . £ '1 
Muratori, che Io dà anch’egli nella pagina citata (109) dice . Cum fuperiori 
fragnfeato & hoc fortume conjungenduiB . ... 

*\ 


Torn.m. I 1 AVG; 

(•07> "PéciauM par. ji€. fot. (j* pag, €it. n, 

Ò08) Murata toc, rir. pa^. zo*8> Q* 5. 
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AVG. F. DEC. 

1 1 ROMAE IVSTI .... 

. . . DONEC. OSSA, EIVS INAMES 
. . . VEID. SEPT. BELLVM CVN. . . 

... IN ARMENIA PERCVSS. . . 

. . . TACIRAMA R 
. , . TIED 

Srpue il Paclaudi (noi. £.« fouMe forfè riferire a Trajem, f_iaechè 
nelle fue meJaglif fi hanno iiuefte ìe^tende . Armcniae, & Melopocainiae 1. R. 
P. P. Rcdadae, Armenia (ubafta , Imp. I. COS. VI. 

6 

Preflb I Cgnori Rocignt jn ^ipatranfona . 

. . M. S. 

, . HO 
. . HINO 
. . PRIMITIA 
, . MERENTI FECIT 

1 

PrclTo i fignori Bonomi in Ripatranfona. 

... ME 

, MAMMAE 

« . . SVAE 

Gii ^eggo, ohe alcuni degli adunati framment! fono affatto inconcluden- 
ti. Tntfavia{(uno parole del Paciaudiiyiccome dai frammenti fi può congetturar 
molto , e confervanfio di ejfi memoria avviene poi che un giorno , o li trovi , a 
/’ indovini il fupplemento ; per fimil cagione ho voluto adunar qui tutte le ifiri. 
t mi Ipeggate , e imperfette della noftra Capra , avendo majfimamente f efempio 
d ijf rii ciò pratticato da parecchi jerittori. Ne avrei potuto riferire altri XX 
e più, ma ficcome altro non vi li vede che una, due, o tre lettere, o po- 
co p.u però ho creduto adatto fupertluo il rapportarli. 

J. VI. 


(it») PéitauJ, pago iila 
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; 


$. V I. 

S'Uìujìra un anticaglia propria 
di Capra. 

N EIIc vicinanze di queflaCupra marittima fi va fcuoprendo di tan- 
to in tanto un'anticaglia che ancora rella a fapere che fimile hall 
trovata anche altrove. La deferìverb colie parole deirimmortal hg. 
Francefeo Bianchini d’uiia lettera fcritta al Cori ai 19. d' Apri- 
li. del 1717. riportata dal citato Paciaiidi . Tra ^uefti iroit^i (iii) pii confi, 
durabili fino certi gnjfi , t pe finti circoli di metallo, che fino fiati trovati in 
mano, t in capo di defunti a modo di corona . Sono firmati in perfetto circo- 
lo (III) come una grojfiffima armilla non iattuta in lamina , ma fida e pefin. 
te tanto c'ie una , che ha donato a me pefi libre tre e medito , ed egli nt 
ha più altre di maggior pefi (iij). In fri luoghi di quefio circolo fino promi- 
nenti come fei fidi, 0 piuttofio giri, e qu..fi uovjli dello fiefio metallo {come 
noi faremmo fu! torno per ahhellimento ) e tutte qiiefie corone fono falla medefi- 
ma figura, benché di grandegg-i e pefi differenti , tutte però addane a potere 
comodamente porfi per corona jjpra la tefta d' uomo . Ma lenza piìi le ne vcca 
{iella tavola la figura a! nnm. i. 

Che fu poi queft'anellone, e a che fervi ? Or qui giace Hocco, dilTe giàllPa- 
c'raudi , e quefio è il chiodo , che bìfigna battere . Io non farò altro che rife- 
rire le opinioni degli eruditi, come li riferifeono dal prelodato Paciaudi , e 
poi, fc in faccia al giudizio de’ eh. uomini, non h audacia d’efporre il debo- 
lillimo mio parere, io pure m’ingegnerò dirne qvialche cofa. 

Il eh. Cori fignificò al Paciaudi eller egli di fenfo , che quelli anelloni 
follerò ìllrumemi mulici come crotali , e acetaboli , i quali percolfi rendevan 
fuono. Adduce up palTo del Cafaubono fpra Ateneo lib. 5. cap. 4. Ma il Pa- 
ciaudi non gli aderifee. Le ragioni, che porta in contrario fono forti, e lo- 
tto le fegutnti. I. quefii anelloni finofi trovati nei facrofagi , e nelle urne al. 
cima volta fui capo de! defunto, ma per lo pii impugnati dalla deflra de! ca- 
davere, le cui dita erano armate di piccioli anelloni di ferro , che per grada- 
rione ne cuopr ivano gran parte , e venivano a fare come meggo guanto. Ora 

que- 
liti) Di tale lettera li raccop.lte , che quelle (tizi Alcune ve ne fono di forma un pA el- 
aniicaglie venpte a notizia del B.-anehini eran jiolca , come notò anche il Paciaudi . 
di browio. Dì òromo fono quelle , che vide il fitti II diametro, c il pefo i diverfo. A.cu- 
Puciaudi, di bronzo tutte qut.lle , che fi con- ne hanno un diametro di tre , quattro , altre 

fervano in R-nairanfoni , e qdante ne ho v-du. dì cinqu’ once, c pefino altre due , altre tre , 
le. Io ne confirvo due del pelo di due libre, quattro, e cirque , c fei libre più o meno , ed 
ma i di puio rame, altre fono anche più piccioJe. 
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^urfta 7 !:.ìKicra d'imiran.iir: tait jntÌMu- per nctij/ìi/i ^r,!>ì!,r;.-.rt il /Ito- 

lo. II. St tra crotali , o acctaMi avpjjc a r.o.rfi ijueft’anclloiic , doveva poi ef- 
r.cr toccato col malUolo, eoa verga, o eoa altra /orla di pietra , come nota il 
citato Ifidoro. E pure in Capra, ove tanta copia di quefti anelli ft fono di /at- 
terrati , non è mai avvenuto ad ala.no di aùhatterfi in una fola di que/ie bac- 
chette da fìionare, e percuotere lo firtiinento. IW.tìn tuie ftriimento pnhahihnrrrte 
diveva tffere /‘Jicncto penfile dalla fnitira , inde pirioj/o colla deflra. Coti ve- 
diamo effigiati i [sonatori cT altri brun enti (114) e de' nojiri anelloai accade 
i'oppofto, rinvenendofi tulli collocati nella dr/ra . W . dice , thè non poteva ef- 
fere nè crotalo, nè acetaMo , perchè la de/i’i.gionc de! crotalo data da Apule- 
jo (ii5)f dal Pignoria (116) dfff'tnfe ri/f.itto da queff anellone . V acrtahulo 
poi fecondo lo Sponio (117) ed il lairpè (118) aptva la figurei del vaJh.V. do- 
veva avere almeno un manichette!, un gmohenno , per cui tenerlo fofpefo , ottde 
il fuono pate/je e/fere più grato; che non fi of/'rva ne! noftro ar.ellone , V|. Se 
f l'c. fiato un Jìrumenio mufieo non fi firelhe trovato congiunto a cofr militari 
prefio quii cadaveri, che lo tenevano w mano. E quelle Tono le ragioni, che 
adduce il Paciaudi per provare, che non fu uno (trumento da fuono. 

Egli poi vorrebbe fofpettare , che piuttoHo fodero armìlle dc'Pioenti, di 
quelle ciiè, che ìnheme alle fiale, collane, alle falere , e alle corone didri* 
buivanfi in premio a foU’.ati , o pure agli arleii . Ma ridciiendo poi , che 
quelle dovevano edere come fmanlglie da anroverarfi tra gli ornamenti no- 
niii ati dextrocheria ,dexiralia fu quello penfiero non d Ila neppur egli (iiq), 

L’itnmorraìe Olivieri, fcrivendo al Paciaudi il fuo rootimcntp imorno a 
quelli anelloni , $' avvisò piutrcflo di crederli corone (ito). E ‘1 chiarifllmo^ 
L anchinì nella rapportata lettera s'unifce al di lui feniimento (lai), Ma 
contro di tal parere mi fi affacciano quelle d ffìcolià medefime per le quali 
non è da credere, che fieno date armille. Kè ammiro grò, che ad alcuni 
l.enli trovati in teda. E chi ron la crederebbe biztarla de vtfpilhmi , direna 
ij.ni d’d lecchini , i quali levando ranellone della delira del defonto glielo avran- 
no recato in teda ? Anzi fe quello era pollo 3 contradegnare il valore del 
d fiiuto , e non po'rv.i firrbolieamente coronarcifi la fella .> In verità piò fo- 
Vente u trovano impugnati nella delira coperta tutta di anellini. 


(ti4Ì y.H'f^uJpOnii ile CfmùttH/ y (0* aiììs iv~ 

Vi’ffruni . 

(im) in XI- ^hTmo’pfè. p.m. rat 
ifui>i-m ferebiat genfum fu- 

y:.r pee ^gminir» iu m>>.fur 7 t kalifjci re. 

trji.'fttf mciiigf vrhetfrtrvuljfs crif. 
p4nte brg. fpto y tergeruintì jgSus redéebjnt g''gu- 
rum fonum . 

(ni) Apud gnonim. Cortonenf. in tom*nt, de 
frrvif- vg/f tifi a y tigno y gere y qnod mjoìbHS tf. 
nebgtur , 

([17) Sponius mifctlL trud. feB. i. grt, 6 , 
T-gh. 

(iiU) Df cymbgli* Wffrwai . 

(tip) Se un tale anel!t>r,e forte ftati unVr- 
mlild , o ftnaaig'ù non vi farebbe Aito i-iute 


divario tra la crrcoofi''enn dell'uno, e de Tal. 
fro • »*<" braccia dcaruorrini diflVr'fcono IVcondo 
la rcO’crti/t «rofTiza. Per aJrro non enfi come 
À vedono i diverfi ancllonì. a< Inod», che fpor- 
}»ono dentro , c fuori egualmente nel circolo 
|jrc!d->rro rtati follmente nell' cfterna periferia, 
.oitrlm-nt» rarmtlU non fi .Vebbe accoftata al 
h'icrio. %- Oovrebbe ertrrciii trovato qualche 
fcpno d'vtiCi-.-.Iio p.T afltl'iarU, o fermarla nel 
htacclo . 4» Non farebbe llato d uopo, che eia- 
feuna averti* avuto fn nodi, e torti rìpirtiricon 
cp-ial dift inzi , e molto meno , che tutte folfe- 
ro rtatc fi). mate fui mcdefimo modulo. 

(ito) P' Ito il cìt. Paciaudi p3g. 77* 

(‘*0 Arr<? *"cd. pag. 715, 
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II coIrifTìmo Salvini ne giudicò altiamente. Quello è il Tuo parere, che 
fi rapporta dal citato Paciaudi. Circulus aeneui in manibus defunfli . Ornamene 
li gfnuf , vel trachuf atneuf , Hic ^uo ponderofiQr ^ #0 magis vires ludentit fxtr^ 
cfbat . Nodi quibus trochus flringebétur curfum rctardabant , idtoque magno vi^ 
ttum rohre impellcbntur , ut ilìud impedimenutm fupcraretur . Vide tro( bum : aenenm 
apud Hienn Mercurialem Uh. 3. cap. Z. de re atletica (tai). Ma neppure 
un trocco io credo, che rude quefTanellone . Se gli uovoU nell* edema peri- 
feria han del tondo, ognun vede, che lanciato per terra dovevano toccarla in 
un punto Colo di mez20. Laonde dopo pochilTimo moto o da una parte , o 
dall* altra doveva inclinar!). Ma poi dove fi lanciavan mai così facci anellonì? 
Se in un circo coperto di fabbìa , ecco che urtando uno de* nodi nell'arren- 
devole arena veniva fubito ad eflinguerfi il moto. Se in un Aiolo laflricato 
di pietre , o era quella levigatifTimo , e lanciato avrà potuto fcorrere fa- 
cilmente ; o era irregolarmente pavimentato , e al primo urto farà venuto 
meno il m<>to, fi farà arredato fanello, e forfè avrà ritroceduro . Piuttodo 
la rpiegazione del Pacaudì io crederei, che dede nel fegno . Reputa quedl 
fanello drferitro uu arme de pugili Cuprer.fi ^ di cui ufavano come del ( i a j). 
Così s'inteude perchè rcllafle collocato nella dedra dei defunto, la quale era 
tutta difefa, e coperta da piccioli anellini. 

Ma fc dopo il parere d. sì eh. uomini porrò io pure , fenra la taccia 
di foverchio aidimenro, erporre anche il debolidimo parer mio, il faiò vo- 
lentieri, non perchè lo creda più acconcio a l'pirgare quel che fu veramenre 
quell* anellone , ma a line che non li creda, a b^ila pcWla palli innanzi fenra 
far morto di cole, che abbifogoar.o di maggior lume. Piglierò forfè un gran- 
chio: ma vada nel cenfo dei deliri dMmperito antiquario Non più per altro 
in parole* lo dico, che quelì'anellone fu un arma deglt atleti Cuprcnfi \ fu un* 
ord gno da coaba rere tra di loro, da far modra dì bravura, e di forza ia 
quello modo. Afferrato colla dedra mano nella maniera in putto , con cui 
fi trova in quella dei cadaveri, e così drerto, ed impugnato nelfoppoOa par- 
te dalf avverfano io dimo che tra di loro ù dimtnallero poi gli atleti in 

a que‘ 


(ti») Lamicò pìaoro Jel tracco i d-v^rfo 
affitto da quello He’nolri remoi. Il cìcitoMer. 
rdfiale rre dì la figura prefa dal folletto L 
rio, ed é appunto uo'aricllo fuiridea de'no'ìn^ 
D fferifee in uuedo folamcnte . Il cerchio del 
Mercuriale d batruto a quattro ficee, ed ha ra 
grinurftì») depji anellini alcuni perni rnnbtlì , 
che fcorro'io fecondo che fi Tolpe Tanc'lo mag- 
giore o dentro, o fuori della penfena . Giotr^rv 
ci Meurfio nell* opera Grania Ludibund* ce lo 
deferivo diverfamenre cosi . Porro ttrtium ifHus 
fuit rota five eanthus tignrus , tiuem eurfu prò 
prUtnte-t putrì virra re»ebjnt parìttr attjuetr’mni 
mpui uot ufitatum .... Certe t*unc quoque irò. 
chum o^emiit MartialU /.14. epijr.i66.cai /ew- 
na troebus^ 

^ Indueeoia rota efi : iat nobis utile mutua 


„ ìBr trochu-t puttìS , aB ToA/r trit » 

Vjjfr.ffff '»«TÌ trochit iptui'mo^i Jutt hmrlhs 
qu.tdrafas jfp’/rr intfrius folent . quae coneu/fte^ 
du-ìt cireumvGlv'.,n'ur y trochi fanitjnt edunt , Ta» 
U quid veteribuj uBrjfum fuiffe dare obfervi ; 
ideoque .tnuìum ^jrrulum y (?* arfutot troihus 
dici ceafeo^,trtiali lib, tit. fpjjr. i6>. cui /cw- 
itJ dat m 

„ Cjrrutat Ì« ìrrOs cui anuìus erbe vagaturf 
„ Cedat y ut ar^utls obvia turba trochìj, 

(r»|) I eejfi er^no cene cirture, e pÌo*rh? 
che armivano le hr<cfìa, e le mini , co'qudi 
fovente reftavano uccifi vii atleti, come s’ba «ta 
Virgilio, che defc'ive U feftt, che diede Enea 
p-'f II mone «lei fon ptjre. e F 'fio d<ccjcf/faa 
xo^antur li , quibus pugiiee dinu>.uae* 
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Biaiiieri che uno éercafle di fvcllere l’anellone dalle mani dell’altro, di atter- 
rarlo, di vincerlo; e chi fe Taveffe tolto, io dico che fi diceva il vincitore 
in quella pugna (124) • Quello è quel che ne fento . Ecco le mie ragioni. 
Abbiamo già neiranellone lei nodi ; non tutti però con eguale Ipazio dillan- 
ti Due nodi in ciafcuna parte danno un interftizio minore di quello che dia 
l’uovolo di mezzo. Da quello ai due laterali da una parte v'è Ipazio mng. 
giorè, in un'altra ve n’è mebo. Quello non è invano, mallime che in cia- 
fcuno è cosi . Io per ine in tal guìfa credo di potere fpiegare quella diver- 
lità d'interftizj . Chi fi trovade di avere uno di tali ancUoiii fe lo rechi la 
«nano . Lo Aringa forte col pugno , e'I nodo che reAa in tnezzd tra quei 
due , che danno gl' inter Aizj un po piò Aretti , fe lo faccia cadere tra '1 dito 
'medio , e Y anulare . Avverta ancora che Accome da queA’uovolo di mezzo 
ad Uno dei due laterali v’è una qualche maggiore diAanza ; qucAa la faccia 
togliere dove verrebbe a rollare il dito di oie ^^ , e l’ indice . Impugnato id 
tal maniera, e fortemente Aretto vedrà, che per atto naturale il pollice vie- 
( he a puntarfi nel nodo feguentc , e cosi concepifce la roano una forza magt 

g'ore nello Aringere. Ora veniamo a noi. Siccome li due diti indice, e mfi 
dio fono alquanto piò grolfi del picciolo, e di quello thè fji rejia preffo , ra- 
gion voleva che un qualche fpazio maggiore reltade tra i due nodi in giri# 
dil'polli fuir anelloUe. Di fatti venga uno daH'oppolta parte ad aA'errarlo net 
modo che diAi , le due divifate dita piò grolle caderan pure tra f interAizii# 
maggiore . E perchè gli altri due interilizj , che lègiiohO quinci e quindi , noi» 
dovevano fervile ad alcun Ane, per quello non importava fé avevano piò c# 

meno diAanza . Ma dir A potrebbe perchè fei nodi e non piò ? A che lèr» 

vivan queAi Primieramente cogliendone uno tra i due diti aveva là manO 
piò forza Ariiigendolo, nè poteva sì facilmente o fcorrere, o Arìfciaré, cOmd 
farebbe avvenuto le non vi foAe Aato alcun uovulo; e al Ané medeAmo A 
pjò credere che foffero poAi gli altri quattro. Anzi uno di elfi dava uà può» 
to di foAegno al dito pollice, come diceromo . Dipoi non fono piò dì lci|. 
perchè gli altri farebbono Aati inutili. 

Che fe tuttavia s'inAAeffe per fapere perchè la deAra del defunto tt 
trovi tutta coperta dì piccioli anellini, che le formano come un guanto; Di- 
tò che s’armava cosi la mano a Ane che colla forza hon reAaAe clfei'a , éd 

anche perchè il nodo dì mezzo colla prelfione non la danneggiane. Si trovabi 

poi nella deAra impugnati , perchè le vittorie atletiche ( dice il Paciaudi ) era- 
no 

'(114) Srinbrerà forfè clic quella pugna non tolrà fi poteva divellere , e chè'l divelleva lèi 

doveva dare molto piacere agli alianti . Ma fe toglieva pcr-preimv . Or non poteva eifere egual- 

fi riflette che gli antichi ne avevano delle altre mente dilettevole il vedere due atleti impegna- 

forfe meno piacevoli di quelle, fidilcgueri ogni ti a divellere uno alfaltro quell* anellorie ? Nè 

obbiezione . Di fatti che piacere potevan pren. faccia fpecie fe quello giuoco fu in Cup-a fola- 

, dere nel vedere uno dare i pugni all'altro, co- mente praticato. Anche oggidì vi fono de'giuo- 

me nello fpettacolo de* pugili , ed in altri cosi chi propri pu'i di un luogo, che d‘un altro. Lo 

filli ? e per ricordare un giuoco , che facevalì (lelfo fu pielfo gli antichi. Chi ne vuo'e efem- 

in Grecia in una fella di Giunone riferita dal pi vegga il Meurfio Gea*cia ferìata , il Fartol- 

, 'ìMcurfìo prelfo il Paciaudi, lipriticava di porre di , il Gianfoo de /efiis Gracorum fchedieifma^ 

B uo lito della eliti uno feudo , che con difli- il Caflcllano de Jepie Gracorum , cd altri • 
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m in grnnde riputng:h:c , ed ni deh innalgavafi chi le otteneva . Qnind: per 
ìafdare a> fojìeri una memoria di di , doveva congiunger/ì all'Urna il fdlholo 
che l'indicajfe. E qui comprendo perchè noi troviamo con quelli cadaveri un 
altro picciol cerchietto o di tain: , o di metallo con otto , o pih , o meno 
buche dalla parte ellerna della periferìa , e da quelli ollarviani pendere al- 
quanti cerchioi minori aliai , come anellini (las)- Or io dico che ivi folfe 
contradegnato il numero delle vittorie riportate dal defunto atleta coli' unel- 
Ione . Non li fegnavan forfè le corone che riportava un guerriero , non li 
fegnavano le armille , delle quali era regalato (116) ? Del pari fe i giuochi 
atletici erano in grande iVima predo gii antichi , li faraq anche legnare le 
vittorie riportate nella pugna deferitta; nè è improbabile che colf atleta nie- 
d. lituo fe ne feppcliiire la memoria. 

Se poi lì volelle ragione della maggiore , o minore circonferenza , del 
fnaggiore , o minor pelo , quella dillcreiua reità bene fpiegata eoo dire che 
nè la maggiore, o minore circoi.lcrcnia , nè il diverfo pelò mutava Tellen- 
za de] giuoco. Cialieuno le l'avrà fatto fare a mifura delle fue forze, e fe. 
condo la mano. E le pure fi davan quelli da 'chi voleva veder quella pugna, 
era fimilmente in di lui arbitrio farli o maggiori , o minori . I picciolillimt 
potrem dire thè fervillero pe' fanciulli . Nel giuoco della rfenflica v era quello 
de'fundulli (117) che fervva per adJcJlrjmenlo ai maggiori .... Ed ejfeaJovi 
flati de' fanciulli di pngolar dcjirtgga, che in altri efercigj hanno riportato una 
iferigione molto onorevole, e una fepollaia dijiinta (ii8), non mi femhra d\fì. 
die a crederfi che il /inule Jia accaauto m quello , di cui ora andìam ragia, 
riandò. Fin qui il Paciaudi , volendo Ipiegare che di quell' aoellone tifato cf. 
fendoli nel giuoco del tronco fiali apprnpnaio a' fanciulli , E fin qui badi a 
me pure d’aver detro di fifl'atta anticaglia. Totuiam ora a vedere le altri 
luoghi pubblici furono in Cupra. 




Tom. in. 

(iij) A quelli anellini non fi ^ badtto fino, 
ra, lo ne vidi due appo il fi?,, d. Filippo Ri- 
tini gli arcidiacono « r vicario generale di Rù 
furanfona , U confcrvava prrfTo a due anello, 
ni. Da lui fui afiìcuraro che con quelli infirme 
s’ erano trovali tra ì cadaveri . Di lì a non mol. 
li giorni fi trovò in altro anrilone ptrimenre 
impugnato dalla defira di un dcfonio« cd rficn. 
domi fiato recato ne feci acqui fio* Mi fu por. 
tato infieme quefto cerchietto di rame, ma fri», 
za gli anellini, che nc pendevano, i quali cn. 
BO fiati devafiati dal vìUanzore, che lo trovò. 

(ia6) A Gelilo yioH ait:c» l. x. e. ii. 

Biiòi 61. rammenta il valore di Sicinto Dentato 


K 5. VII. 

così : 1 / pugHMffe il* hofiem iicitur centum , is* 
XX. praliU ; ciciitrieem averfam Xkllam , aJver» 
ftt (luinque y quédréginta tuUffe: corimìs effe 
donaium aureis olio , objtdionalt t>na , muralibùr 
tribus , (ivicis quaiMrdecim , torquibuj tribus , 
^ oRoginte , armillij plus centum fexagtma , 
hafiis duodtviiinti . Pbaleris ìttm donatus ejf 
quinquìes vìcìefque. 

(117) Daniel Soueeurt Valamedes l. ;. c. q, 
Sulenger. de ludis e. j. Joubert de gftnnaf. ve- 
terum l. i. e. 19. 

(n8) V. Gruterum cccxxxti. de C. fucundo^ 
Ì9* C, R.eguio , qui cerate annor. la. jocit fpe- 
Sattres omncj obieMarum, 
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$. VII. 

S' ìJIuftra Ufi torfo di Jìatua 
imperiale . 

U N torfo di ftjtua di marmo Grrco finiflìmo, e d’un lavoro fquf.' 

lito fi rinvenne tra te rovine dì Copra Non pofib preterirla 
lenza ch'io vi faccia le mie piìl accurate riflefiioni . (^ale egli 
fia fi può vedere dall'anneHo difegno. 
l'cr intendere a chi' fia d’attribuire quello tronco bulio , è da efaminare 
principalmente la maniera dell' abito, ond' è coperto. Dalla clamijt , odia dal 
paluJameato (laj), che gli pende agl’ omeri , e a piè della cora/ra dal de- 
liro lato palla all'oppollo, fqtto il cui braccio raccolto, fi aggruppa. Dall* 
alata Gorgone (ijo) anguìctìnita (13 1) efligiaia nel petto fotto l’usbergo; 

Dalle due vittorit alate co! pitto in te/ìa (i3z) e che fan moflra d’accende- 
re il fuoco fopra d’un piccioi ara, o amia {i }])come vogliam dire, fi rac— 

co- 

{>19! Il paludamems , offn clamjt cteines, 

O ciamff fpartana y coiju* fi chiami dj G'Ovtna> 

Ir, o da Cipiroimo in Pc«tinace parpurrt clé- 
rt*jy era un minto proprio d'.-H’ ’mperdtore, che 
fc lo •Ti’‘t{e>ra al dire di L'vio nei compirle t 
voci , ed i ficrific) • Si dice purpurea y e eoeci- 
1 p'ichd tinta di rolf) colla porpora , la 
qjilc fi pefciva al dire di Plinio lib.p. nel mar 
di Ltconia y di cui Sp-irta fti la merropoli « c 
pc-rò (ì difTr anche elantff Spartanj . Molte vol- 
te p n confonde elamt/ y paludamtntum , e 
fa»um y la quale ultima fopravveOe fu propria 
d’-a’ni foldito • Vedali Ottavio Fcirari Aeri 
vtfi. p. ». /. 

r t to) La Gorgone alata li vede arche altrove, 
e rpezMim'nte to ima medaglia confolave dì L. 

CofTutio riferita diICAvoflini p« m. 15»* ad in 
altra di PUnco nelia med. pag. 

(mi) I rrrpenii in luoi»o del capelli nella te« 

Al della Go.^one li oHcrvano tn tutte le Tue 
A>ure . A che fì alluda con queAi ferpentt d 
nom a ch>unque fa la favola nocilTima della 
M'dufa , che non è d’uopo che qui da me li 
rfenfea . La noAra Gorgone poi non ha che 
un folo ferpente , il quale viene a difeendere 
dilla teAa , e circonda lo fquammato lavoro » 
che A vede nella conati . 

(ita) Le due Vittorie portano il pifeo y per- 
ehd A inno in atto di facriiicare . Era coflome 
deali antichi di facriiicare a capo coperto . La 
ragione ce la rendu- in poco Serto Aurelio Vit- 
tore nel lib. Origo gentis A-omana , fe pure d il 


Tuo. ^um interim immo'ata fuo i« lirtc'e facrU 
jicì’tn pera^eret [ 'E teat'] trjAitur jo*te adver. 
rijf’ Arfjvam e!i>Jem y in q. a Vtiffes eraty c/nr» 
«Kf vereretur , ne ah bofie eo^nitm ptrteu. . n$ 
Jukiret y ìtemque rem dtvìn.im mterrumpere fum» 
jHum n'fae ducerei , caput obveljmento obduxije^ 
arque ita pieno ritti facra ptr\ecijfe yinde pofi-*it 
traiitum mot m ita facrìJì.-aaJi . Vnv'liO poi 
/Eieìd, t. che queAo fi forte infi panato da 
Elt no. Nd faccia fprcie fe > due vinone uet 
noAro usbergo non fono coperte nel capo da 
un velo , o da altro manto , come fi trova m 
alcune medaglie , poiché fi vede beni/fimo io 
altre che i (acrificarti portano il folo pileo, 
come le due noAre vìtrorie, forfè per quel che 
dice VirRtlio nel c*t. lib. Ef capita ante arai 
Pbrxgìo v'Iamur amiBu . A Siturno poi facrìfi* 
cavano col capo fcopcrto Viac'obo Saturnal. lib* 
t. r<rr'. 9. ad Ercole Dionrf, Haliear. lib. 1 . i<L 
Mtcrob. lib. t* c cosi pure all'Onore. Plutartbm 
in probi. t4. 

(Mt* Simili arale A trovano in altre varie 
anrica;-!i>, e rpcclilmente in un vafeito Bmife® 
della nblioteci Vitìcani iPuArato dii Goti 
Tarn. I. Tav. CXLUI. Mi v*d queAo divino^ 
che quella del Gori termina in una pìccola pi* 
ramide forfè per infiltarvtcì detro k corono, 
e le ghirlande offerta, e k n^Are in uni p.te. 
ra concava, dentro cui fi potevi facilmente met- 
tere il fuoco per abbruciarvi ìncenlo , o akro, 
co rie di fìtti vi d , e fe ne veggono le fiAin** 
melie . 
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coglie ad evidenza , che al maaco bullo non è d' adattargUC altra tèda , che 
qudia d' un' imperadore . £' da riflettere, che quelli illoriati usberghi non fo- 
no tanto frequenti , come diceva anche il Paciaudi . Si trovan elmi , e feudi 
con fimboli, ma delle loriche non cosi. Laonde non li polfono ad altri attri- 
buire, che ad un fovrano, e quelli che li confervano in var] luoghi fono ap- 
punto di llatue imperiali . Se poi li vuole aver rifpetto alla Gorgone il mio 
forpetto b pih fondato. E’ quella 1 ' ulata armatura di Pallade reputata Dea 
della fapienza, e dell'arte di guerreggiare. Non v'ha effigie di quella Dea, 
in cui non la veggìam polla o full' elmo, o nella lorica (1J4). Or chi li può 
credere, che avelfe ofato di appropriarli un' armadura si fpexìale d'una Dea 
fuori d’un principe ? Però la veggiamo nei medaglioni di Antonino Pio, di 
Probo, di Caracalla, di Gordiano , e di altri. Anzi Domiziano medelimo , 
che alfettava d'efler chiamato figlio di Pallade l'aveva fcolpìta parimente nel- 
la corazza, accertandocene Marziale (ijs) che dille per adularlo 

Afcipt hlligtra* cruJum tboraca Uintrvae 
Jffa Medufae, gutm timet ira cornar, 

Dum vacai bare , Caefar , poteri! Urica vocari ; 

Pelìort dam J'acro fedtrit , aaguii trii , 

Similmente ad un’ imperadore s'adatta l’ara , e ’l fuoco accefo in elTa dalle 
vittorie pel facrificio . Forfè per alludere al facrificio , che compivano dopo 
le vittorie , non elfendo cofa nuova il vedere nelle medaglie battute dopo 
qualche vittoria un' imperadore in arto di facrificare innanzi a qualche limi- 
glievole arnia, ed altrove fi vedran le vittorie recarci fopra delle corone. Ma 
c a quale imperadore t’ha poi d’attribuire quello tronco bullo? Per me non 
credo, che ad altri fuori che ad Adriano. Fu egli gih , come vedremo, il ri* 
lloratore benefico del tempio della Dea Cupra . Era cofa naturale che ivi dai 
Cuprenfi gli fi eriggefle una llarua io benemerenza . E di fatti, eflendoG tro- 
vata tra le rovine del tempio para , che non fe ne polTa regioDevolmente 
dubitare. Per altro quella mia non inverilimile congettura viene confermata 
da una limilìffima lorica illoriata del bullo dell' Imperadore Adriano della vil- 
la Albani. 


Tom. III. 


(f|4) MatìUI. tpipo u libo to 
(1);) Propercia 1. t% dice a tal pr^ 

po(ko« 

Aut cKm OulichUt "Falla/ fpatiafur ad ara/ 
Garionìj anguiferd peBus aperta comiJ. 

'Cd Oridio noi 4. delie Mctamorfofi introduce 


K z f. VITI. 


Perfro a dire come da lut G foffe troncato il 
capo a Medufa , e poi foggÌDOge che Pallade 
prefe qoeirorribil tefebio, e fe lo recò nel pet* 
lo a teff or de' nemici; e nel ri. lib. p.^rlando 
di lei, che celTendo effigiava fe ftc0a, difle: 

At jfW iat eljpcuiHo dat aeuidecufpidi/hafiam^ 
Bat laltam tapitì , dt/iitdimr a^ide pe 9"* * 


/ 
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$. Vili. 


Sf parla delle altre anticaglie 
dì Capra . 


M a non è que(!a la fola Hatua , che tra le rovine di Copra fa- 
raffi diforterrata ne' tempi addietro. In Ripatranfora v' era un’Èr- 
cole belliffimo, ed ora efifie nel celebre mufco Etrulco , ìUufl ra- 
to poi dal Cori (136). Un'altra beililima llatua creduta diVe- 
r.tic fcavara pure tra le rovine del tempio nel terreno del feminatio vefep- 
▼ile di Ripatranfona , elTerdo vefirovo monfig. Bartìfielli , per di lui ordine 
fu diifaira perchè era ofetna. Ne fece però un dono ai pp. dell'Oratorio. 
Q.ir(ii, fattala rfBurre in polvere. Tene lèrviroro a formarci dello fiucio per 
aur.ir.are la loro ihiefa . Oh qui si che correrrelbc alro gridare centro si 
b-il’are devaliazioni , c fenra iperbole farebbe d’anteporC a quelle che fece- 
ro i baibarì medefimi quando dsfccero la città. Io ((elio clbt a vedere fopra 
la porta di caia del parroco dì S. Niccolò una bcIMbma tcifa di Venete , e 
noli dil'crcdo , che fofle anche deH’inditata (iatua . E' dì nra-mo Greco b-an- 
ebOmo, e dì ottima fcultura . Eppure fi lafciava (lare incorlideiai fiin an.ri :e 
elpoHa all' intemperie della ftagione . Non potei trattenermi dal balniare il 
pifo conto, in cui fi teneva si delicato lavoro, che per edere ivi uatc, ave. 
va g'à perduro i pr mi gentili delineamenti , e da un ctlgo di Ielle» a’ era 
decanato in una pane. Valfcro le mìe parole a farlo indi rlnuovere. Ma 
ripetila ora eda teda, come mi fi dice, in un Cto negletto, già m'imagitio, 
che tra poco fe ne vada io difpetfione . Ma di quella llatua le ne parlerà 
anche nella terza parte . 

Un* altro torio di datua confolare elide ancora nella contrada della ci. 
vita nella cafa colonica dell’ anzidetto feminario dì Ripattarlòr.c . Che (e bta- 
étiafi dì fapere quel che fi trovafle di bello negli fcavi ieri ari per ordine del 
vigilantidimo fommo Pontefice PIO VI., che Dio ci eonlervi a mille anni , 
il riferirò, come fi è deferitto dal prelodato fg pievano Trenta , che per 
crmmidìcne prefedeva , e regolava gli fcavi . Vna tifiti di Ciano. Var) 
fHXj d' Idoletti \ che io però crederei donai), clfian voti apptfi al tempio di 
tupra). Parli d' una ffituba di cavallo di Mio fiilt ( fegno di datua equedrc 
ivi eretta-). Sci braccia fitriniH variati, ente fri.mn,enlale , e di vario fcalptllo, 
tutte firò di buona fcultura. Tre fran minti di piedi pariminte frminili ap- 
fartmenti a diverle fip'rc , uno de’ quali è calzato di elefante maniera. Dut 
^ambe vinti colle calighe fprttanti a firura fuciinìa , il cui panneopamento^ r 
totfo era forfè d’altro n anno ^ 0 di mitalh, cimi J! può ffpettare da’ptrni atu- 
fora effienti Itnìfjimo cinjtivati, e di buon latito. Vn pizzo di pittura anticm 
ben colorita, e di tfirema ccifertazime rapfrijintante parie d’ una tifa di Ce- 
rere 


(rja) Qori- Muf. Etruf. Corion, elafe. V. mi>. LXXt. 
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tire ornata di fp'iht. Mi noi pii di fra .'nuanci : Non più d’anticaglie. Si 
conchiuia qde.lo paragrafo colla parola deireriidi-Wfimo Sponio (iJ7)- Si quii, 
fìajaerarur , mt phriota non ialerprtiari , conquerar if t^o in antiquii marma- 
rihut mu'.ta me ignirare , fatebarque cmieSl.irai meai nelle antiquitatii ftudio- 
fit obtruJere . Contenti fine iflì , me bona fide panca, quae notata digna exifti- 
ma , adnatare ; caeteraque diffieiliora torum fedulat difquifttioni teìinquere . 

Ntlla contrada dalla Civita fa trovata una mano dì bronzo, che intor. 
no intorno al polfo avara avvolto un lerpa ; e nella parte fiiperiore del pot- 
fo m.-d:fiino v' erano qaede quattro lìgie Vof.P’i cioè voto fifcepto libeni pò- 
flit. Oli che li raccoglie fuor d'ogni dubbio, che quella era una mano vo- 
tiva. Non è ignoro il coUum; da' Gentili di prefentar voti ai loro Dei, e 
d' appenderli ne’ temp) in' quella parte, che vien detta Tbalut , come abbiam 
dìiG'iitero de atteri }ure Rontif. Ili 9. E che per voti offarilfero , ed appendellèro 
fi'ura Je'ma nbri delcorpoTha dlmoflrato bene ilTommalino del doaariiicap.il, 
Q_ -■ la nnilra mano forfè fu appaia alla Dea Cupra nel fuo tempio per qual- 
cna benahrio ricevuto forlè nella mano. Il diro anulare era rotto. Di quella 
se ha difcorfo con fomma erudizione il eh. Paciaudi nel ^ //. del citato Opu- 
fililo, dove ne di anche la figura. 

Rderifce lìinìlmente la figura d'un elegante braccio femlnile , che tiene 
nella mano una patera a linea paralella colf orizzonte . L'attribuHce non im— 
meritamente ad una Hatua di Guione, che in una medjgha di bronzo di 
Faullìna , ed io altra d'argento di G ulia Pia li vede nel roverfeio i'cd-ore, 
e fodenere nella delira una patera, come quello braccio . Egli llello poi di- 
ce, che in limile atteggiamento fi vede la C ufliqja nelle medut>lie dì A 4 '’a- 
no, e dì AlcITandra Mam.nea , e la Concordia in altri mrd 'gl'Ori, e 'I cb a- 
rilTimo Palferi nella fua opera delle luceioe rapprelènta altri Dei con quella 
patera in mano. 

In terzo luogo ci dìi la figura d'un vafo da fagrigcìo trovato pure in Co- 
pra, e chiamato Pnefericulum . Quello è un vafo già (Iretto nel collo col fuo 
manico, e nella parte anteriore ha un capo d'Irco (imbolo, che t'Uw'Mieva Quali 
in tutti i vali fpettanti a’facrifiij, e talvolta vi fi poneva il Bmran um , oll a 'I 
tlfcbio del toro. Si vede in moltilfime medaglie d’ imperadori in conira'legnndeV- 
■ la podedà augurale, o lacerdotale , o di Pontefice mzHiino. Nelle tncduolìe di 
' Pompeo, e di M- Aurelio va unito col liuto, e col frapul» . In altra d' Cefa e 
v'è aggiunto anche Y afpetforio . Altrove vi fi vede unico il gallo, e qualche volta 
anche il coltello , 

Nel 5. VI. rlfèrifce Io steflb Paciaudi la figura d’una bolla, che nella parto 
fnperìore ha un foro da farvi palTarc il laccio, e la catena per appenderla al col- 
lo. Deir ufo di queste ne tratta Microbio ne’.Sarurrali. Era prima ornamento 
de' trionfanti. Cosi egli pag m. 105 Bulla g’ftamn erat triumpbantium , quam /a 
triumpbii protfegerebant . Dentro a queste v_' erano inchiufe cene cofe, che credo- 
vano eller contro l' invidia . Inclufu intra Cam remediit : quoe creJtrent advirfui i»- 

vi- , 


(>} 7 ) Ipon. Uifctll. ftS. 1 . art. t, pai. 70, 
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Vidiam VMleiiti£!ma , Si usò anche dai fanciulli nobili da che TarquinloPrifcc quin- 
to Re di Roma la concede al Tuo figlio d'anni quattordici, che aveva colla mano 
perendo il nemico. H/oc dedulìut mai (fegue lo stedo Macrobio) «f frtetrxta , 
Mia in ujum fucrorum noiilium ufurpamtur ; ad omm, & mta eaiciliandar 
virtutit , fi j'imilit , cui primis in annis muncra ifta ctfftruHt , Fu ufata anenrn da 
un altro genere di perfone , e fpezialmente dai figli de' liberti , i quali fchbene 
non la portavano propriamente come i nobili , ma lorum in collo prò iul- 
dtcorc gtflarent , al dire del funnominato Macrobio , ovvero d' altra materia , 
che non era quella de' nobili, 1 quali la portavan d'oro, come di rame, o d’al- 
tra rpezie di metallo, di cui è appunto la Cuprenfe. Queda nella patte 'an- 
teriore ha una della, altro fegno aftronomico, poiché gli antichi, come didi, 
opinavano, che gl'adri induldero ne* corpi umani, e però che i fegnideime- 
dedm! giovadero alla fanité. Con quede bolle d adornavano anche le datue, 
come dice Valerio Madimo, raccontando, che per decreto del fenato fu polis 
nel Campidoglio la datua di Emilio Lepido colla bolla , e talvolta t* appen- 
deva al collo di qualche Nume come per voto. Ne abbiamo la conferma 'in 
una ifcrizione Gruteriana, da cui Tappiamo, che una tal Claudia donò una 
bolla alla datua di Giunone. Però ragionevolmente dal Tommadni de donar. 
capX. C numera nel novero dei donar], Tralafcio di rammentare molte altre 
anticaglie difotterrate tra le rovine della nodra colonia nell’anno MDCCXX VII. 
lo quali fono eruditamente ìlludrate dal Goti nel fuo mulèo Ectufeo, e dall* 
anonimo Cortonefe nella difscrt. altrove nominata. 

$. IX. 

DecadenTji di Cupra . 

M a fono già venuto a riferire di tl illudre città la rovina. A fi. 

miglìanza di tutte le altre mondane cofe nata , e creTciuta do- 
veva al Tuo termine pervenire . A quedo già inclinava naturai- 
mente e per l’infermità contratte fin dal fccslo quarto, quando 
iua oaricjuti col ledo di fifiàtta gentaglia, invidiando dalle loro gelide par- 
ti, e da pagliarecc! tugurj le delizie della nodra bella nazione, vennero a ih- 
fertarla, mettendo al Tacco e Roma, e le piò belle contrade, che trovarono. 
£ fe,difce(i quedi nel Piceno ancora , non redò allora vittima del furore d’Aia- 
rico , o di Attila , o di cbiunqu’ altro vi venne dappoi modro inumano di 
crudeltà , riportò fenza meno piaghe fieridime dalla rabbia di quelle genti , 
che non lafciarono città marittima fenza Taccheggio . Ma fui fine del fecolo 
ottavo, fopraggiunti i Saraceni dall’ Affrica, fuH’offefa città multiplicando le pia- 
ghe, e gli eccidj, io credo che la finidero. E Te mai qualche miferabile re- 
liquia rimafe allora delle grandezze CuprenG fu fegno in apprefTo de’ gelidi 
Ungari , che Gerì egualmente de’ Saraceni fotto la condotta di Alberico mar- 
chefe già di Camerino, e Dura di Spoleto, eGIiato da Roma per varie con- 
tele inforce col Papa Giovanni X., riaprirono le frefche piaghe alia povera 

lia- 
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Italia, e firfc la nodra Cupra fu una delle prime vittime del loro furi. re. 
Vennero i barbari Mori dalla parte di mezzodì, e come dice 1' Adami/iw^w. 
Firmari, tutte le città devadarono dai Tronto fino a Pefaro . Truento, i>ià 
dirti, che fu fulle vicinanze del Tronto; ficchè è ragionevole il fofpettare , die 
quella forte la prima città ad i-rter mcUa al niente , fe pure durò fino a tal 
tempo. Quindi venendo apprerto Copra marittima, toccò a Cupra 1‘ eccidio, 
e cosi di mano in mano a tutte quelle città che reflavano fu quel littorale 
fino a Pefaro. Nè per queflo è da credere, che valorofamente non refidefle- 
IO allora i Cuprenfi. Dirò piuttodo , che quert’ eccidio cortò caro a nemici 
medefimì. Cavandoli oggidì tra quelle defolate contrade, gran mucchi fi fca- 
van fovente dì cadaveri tra quelle macerie fepolti , e per la rtraordinarìa al- 
tezza dei medefimi , io dico erter tutti dì que' perfidi Morì, fitcome non è 
credibile, che nè i Cuprenfi , nè i Piceni dì qualunque città, fodero dì sì rtraor- 
dinaria altezza . E queda è una delle ragioni , end’ io ftìmo, che predo al 
divifato tempo decadelle la nodra Cupra. 

PARTE TERZA. 

MEMORIE DEL TEMPIO DELLA DEA CUPRA. 


I. 


JtJ Cupra vìarìtùma vi fu un tempio ce~ 
lebre dedicato alla Dea Cupra . 

L ’Efidenza di un tempio celebre dedicato dalla gentilità alla Dea Cu- 
pra è certa come l'efidenza della città d'un tal nome . Queda io 
e'à provai. Ragion vuole, ch’ora la provi del tempio. In primo 
luogo noi abbiamo l’aurorità di Silio Italico. Egli è un poeta, ma 
il fuo poema è verificato, e prefeìndendo da ciò che racconta fulla fede de- 
gli altri. Di un tal tempio ne tedifica l'e'ìdenza , ed elfendo celebre allora 
egualmente, e forfè piò della città, dobbiamo a lui credere fenza alcun dub- 
bio dove ci dice, che net littorale Piceno fumavano delle feannate vittime 
fugl’ altari profani eretti a Cupra , 

Et quth littortrt f umani altana Cupra. 


Sfrabone fcrittore dal pari accreditato, e veiidico , conferma l’efidenza 
di quello tempio, e lo pone fubito dopo il cartello navale di Fermo. Fmnum, 

ejuf- 
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rjufiue navale eafte/lum-, dein Cupree fanum condì t um , dedicatumiiue ab Et tu- 
fi is. Abbiamo fÌDalmente una lapida, che ora confervali nella chiela di S.Mar- 
cino di Grotramare monaHero un cempo de' monaci Benedettini , oggi della 
menfa Arcivelcorile dì Fermo , e ìndi lappiamo , cbe quello celebre tempio 
fu rìDorato dalla munificenza dell’ imperadore (\driano. Eccone l'efatta copia 
da me crafcritta ^al fuq autografo , quando mi ci portai a fare le debite 
ifpezìoni , 

IMP. CAESAR DIVI TRAIANI 
PARTHICI F. DIVI NERVAE NEP. 

TRAIANVS HADRIANVS AVG. 

PONTIF. MAXS. TRIB. POTEST. XI, 

COS. III. MVNMFICENTIA SVA 
TEMPLVM DEAE CVPRAE 
RESTITVIT. 

$. II. 

Sì cerca fe la Dea Capra abbia dato 
il nome alla citta , o la città alla Dea , 
e al tempio . 

T Uttl gli eruditi convengono, che fotto nome dì Cupra fi veneralTe 
una falla divinità . Altri come il p. Sarti vorrebbe , che quella 
Cupra folle la Dea B-na tanto venerata prello i Sabini . Dice coll' 
autorità di Varrone, che la y aveva gran fimiglianza colla « , e 
cbe indifferentemente f una lettera s'adoperava per l’altra. Indi ne inferife: , 
che tanto Cypra quanto Cupra poteva chiamarli. Ma o Cupra, o Cjipru, che 
fofle , e l'uno, e l'altro termine nella lingua Sabina lignifica . Cosi egli. 

Cupra, qutc Hetrufeit Jauo , Sabiaii Bona Dea effe poterai, qui Boeum Cypruitt 
dieunt prò ufii pronti f uo ìitterarum y & u , ut ex Parane obf rvat Rcinefiui, 
Ham Cuprum Sabina honum inquit Vano. I più per altro follengono l’opinio. 
ne di Strabene , (ieccndo cui fotto un tal nume fi riconofeeva Giunone. Sia 
Hata però o la Dea Bona, o Giunone, o qualunqu’ altra, pare che indi ab- 
bia tratto il nome la città {Iella per la uniformità del nome tanto alla città 
comune, quanto alla Dea. Quanti luoghi a noffrì tempi portano il nome di 
qualche Santo venerato già da quel popolo , che poi ne prefe il nome la 
patria, fabbricandola, o accrefcendola nelle vicinanze appunto dì quel devoto 
tempio, preffo cui convenivano ad crexcltarc i crillìauì doveri? 

Fanum 
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Ranum Portuii.f, città celebre , fu cosi detta dal tempio della Fortuna ve- 
nerata qual'altra Dea dai Gentili fu quelle fpiagge, come Cupra nelle nodre. 
Ancaraoo, oggi cadello fui confine della nolira Marca Anconitana , e principa- 
to del vefeovo d’Alcoli, ebbe tal nome dalla Oca Ancaria, celebre egualmen- 
te, che Cupra appo gli antichi Piceni . Perchè dunque non potremo dir lo 
ilelfo di Cupra,?, Ma non condannerei mica per quello chi credelTe diverfa- 
mente, e, invece di ripetere l'etimologia del nome della città da quello della 
Dea, dedur volefle quello della Dea dal nome dato alla città. Anzi , a riflet- 
tere pefatamente, dirò quel, che dice il S'aldeiio (ij8). Confiderando il nome 
Ajìarot comune ad una deità , e ad una città degli antichi non fa decidere , 
fe il nume alla città , o la città alla deità delle il nome . Lo lleflo dubbio 
potrebbe inforgere fui nome Cupra. Se la origine della città non fu anterio- 
re all'arrivo dei Sabini fu quelle terre, non è improbabile che folle anterio- 
re a tutte le altre fondate dai Sabini , perchè la prima ad incontrarli nel 
viaggio fatto da loro per venire nel Piceno larebbe Cupra, in fuppollo, qhe 
Alcoli , e Truento già efillellero . Deuominata poi da efli quella prima , o 
nuova città fu detta Cupra , o Cipra , quali Buona , cioè acconcia all'uopo 
loro , ed alle tante indigenze , in cui li trovavano allora quali raminghi , ed 
eluli dai nativi loro tetti . Per efercìtare la falfa loro religione , e la pietà 
verfo dei numi, vi avranno ancora fabbricato un qualche tempio. Dalla novi- 
tà , o dal nume da «ITi introdotto nella provincia , o dall'elfer venerato io 
un luogo nuovo, non piò flato per lo innanzi tra loro, fi farà detto tempio 
di Cupra, Dea Cupra, o cofa limile. Che dal Santi venerati in un qualche 
^to ne forgclfero poi città, terre, e callella, che ne adottarono il nome, il 
dilli pii> fopra, e ne citai degli elèmpj . Altri qui ne potrei addurre, onde 
provare, che ne' tempi a noi piò proliimi dal luogo, ove fi venerano hanno 
prefo il nome gli flelfi Santi , Non voglio riandar cofe llrane e rìmote . Mi 
contengo pure dentro i limici delia provincia. La S. Cafa di Maria Vergine, 
tratlatata prodigiofamente nella nolira provincia, fi fermò io una contrada dei 
territorio di Recanati, che dicevafi Laureto, forfè dai molti allori che v'era- 
xo . Concorrendovi i popoli da ogni nazione a venerarla , cominciarono a fab- 
liricarcifi incorno delle abitazioni . Appoco appoco ci fi formò un ballello , una 
terra , che finalmente fu innalzata al grado di città, detta Loreto dal nome 
primitivo della contrada. Si fa all' incontrario, che quel celebre Santuario chia- 
mali di Loreto, e, invece di S. Cafa dì Maria Vergine, dicefi la S. Cafa di 
Xoreco. Ognun vede, che non d'altronde, che dalla contrada, fu cui fi flabill, 
c dalla città -cosi detta fu dato il nome a Loreto . Dunque è vero , che fic- 
come i fanti, ed i fantuarj diedero il nome ai luoghi , cosi i luoghi ai fan- 
tuarj, ed ai fanti. Qui s) potrebbe qualcuno ripetere che, ammettendofi quella 
feconda fentenza, fidovtà dare una mentita a Strabone, checilafciò fcritto ef- 
iére fiata Giunone la Dea di quel tempio . Ma io non voglio dllTentir da 
Strabone, nè oppormi a quel che diOi nel cit. luogo di Cupra . Giunone fu 
Tom JJI. L la 
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la Dea venerata in quel tempio, e ninno meglio di Strabene l'avrà faputo, 
il quale fcriveva quando il tempio elìdeva , ed il nume s'idolatrava. Dici> 
fulo, che Giunone potevafi chiamar Cupra dal nome della città, e combinarli 
il nome Etrufeo col nome Sabino, in maniera, che, pefato il nome col lin- 
guaggio degli Etrufei, veniva a ril'pondere a meraviglia. E che non fia invc— 
rilimile quel, che dico, li conferma dai l’cguenti ridelTt. Gli Etrufei , checche 
dicano alcuni moderni , non hanno mai polfeduto per lignorla un palmo di 
terra del nodro Piceno di qua d'Ancona (1J9). Quei , che C uniformarono 
al penfar mio, per non dire allolutamente , che Strabene non dide il vero , 
attribuendo loco la inaugurazione, e la erezione del tempio di Cupra, ricor- 
rono a qualche fcanzo. Per efempio ad uno sbarco fortuito fu quelle terre, 
all' adempimento di un qualche voto , o alla fumma perizia loro in fabbrica- 
re, ed aoche all’arte fpeciale, cbeprofelTavano d'inaugurare i tempj , per cui 
furono chiamati anche in Roma ad inaugurare il tempio Capitolino. Ma fé 
Strabono dal fapere , che gli Etrufei dicevano Cupra Giunone nel prt prio lo- 
ro linguaggio, prefe argomento d’ inferirne, eh' eflì l' edificarono , e l’augura- 
rono, come andrebbe allora la cofa ? Egli é veridimo, che fudidendo il tem- 
pio a tempo di Strabono, dovevalì fapere qual Dea ivi lì venerava. Ma mii 
può elTere ancora , che , vedendo Strabune corrifpondere il nome Etrulco al 
Dome della Dea , da queda fola etimologia abbia preio argomento di attribui- 
re agli Etrufei la fondazione di quei tempio ì Ed allora , quanto dovremmo 
eder certi, che Giunone ivi s'idolatralTe, altrettanto dovrebbed dubitate del- 
la fondazione di edb, fatta per mano deiTofehi. Nel primo cafo dovremmo 
a lui credere , Gccome ci parla di un fatto , e di una cofa dell’ età fua , di- 
vulgata , e notidìma per la celebrità di quel fantuario, tenuto per tale dal 
Piceni , e dagli ederi . Nel fecondo poi dovremmo avere ogni ragione da do. 
bitarc attefo che Strabene ha dovuto feguire la tradizione non Icmpre veri- 
dica, o perchè lo avrà aderito congetturando folla combinazione del reme. 
Abbiam noi certamente molte ragioni a non crederlo . La venuta dei Sabini 
in quede terre fu dalla parte di Afcoli. Prima di fabbricar altri luoghi poteva-. 
Do aver fabbricato la nodra Cupra; e dall'aver edì trovato quelle Ijpiaggie 
confacrate dalla fuperdizione tradì motivo a figurarmeli ivi più, che altrove, 
occupati a fondare le prime loro cafe . Mafe, efclufa la prcelidenza di que- 
llo tempio, dicedimo, che vi li trattennero, perchè vi trovarono Uro oppor- 
tuno equididante da due altre città, che li poiàono fupporre piò antiche del- 
la venuta dei Sabini, come Truento, e Fermo, o qualunqu' altra città li fof- 
fe metropoli dell’ agro Palmefe , o perchè ivi , e non altrove Ottennero Cto» 
dai Neo-Piceni , chi ci potrà contradare , che a quella loro prima città non 
imponedero un nome Sabino proporzionato alle proprie circoHanze? E fe ci6 
potè edere , qual altro nome poteva darli più acconcio , e più proprio di 
quello di Cupra ? Se un tal termine predio i Sabini f gnificava Buono , buona 
edendo loro rìufcita quella terra, perchè ci fillabilirono, c ci futono ammedi, 

c bui>7 

Oifì Vedi nel lamo primo la JilTcttaz. 
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■ buona, p:r avervi trovato ricetto dopo una lunga peregrinazione, pare cer- 
tamente, che convenir le potefle. Fatto poi ivi medelimo un tempio ,■ qua- 
lunque Deità ci s’idolatrall'e da elfi , poteva darlefi bene il nome di Cupra , giac- 
ché in Cupra aveva avuto la origine quel culto , ed ivi furgeva un nuovo 
tempio forfè anche di nuova idea, perchè fatto all' ufo Sabino; o piìl fontuo- 
fo, perchè il primo da elli edificato, dopo trovato ricetto fu quelle fpieggle . 
Io cosi la difeorro : ma quelle fono due fentenze , le quali hanno bine inde 
del probabile. Io non voglio decidere nè per quella, nè per quella. Baflamt 
poterne inferire, che o Cupra abbia dato il nome alla città, o la città alla 
Dea, farà femprc vero, che quello tempio doveva ellerc, o dentro la città, 
o non molto quindi dillancp . 


III. 

I! tempio non poteva ejfere , che in vi- 
cinanza della citta ^ o dentro al di lei 
pomerio . 

O H terrp'o fi vuole anteriore alla città , e la città deve elft re fiata 
edificata nel fito dov'era il tempio da che nient'altro ha tlatu mo- 
tivo ad una tale fondazione, fuori del concorfo delle genti , e la 
fuperfiizione dc’popoli per quel falfo nume. O l’uno , o l’altro, che 
fia nato, le fondamenta della città, c quelle prime fabbriche, fatte a como- 
do di quei, che ci convenivano, dovevanfi coftruire, quanto più fi poteva, vicino 
a quel tempio, a cui concorrcvali . Ripetendofi da quello principio la origine 
di Cupra, ci debbiem figurare, che ora una cafa, ora un’altra fabbricar.docili 
fieno appoco appoco crefeiute in tanto numero, che g'unfero a collituire una 
città. O la città fu anteriore alla fondazione del tempio, e crefeon le prove 
in difefa dell’ argomento. La fondazione di un tal tempio ripete la origine 
dalia pietofa fuperllizione de’ cittadini. E come mai potremmo dire, che que- 
fli avelfero voluto fabbricarlo quafi fu i termini del proprio territorio , anzi- 
ché nelle vicinanze della città, fc pur non lo fecero dentro il pomerio? Ma 
8 che ilo io trattenendomi fu di quelle ricerche, fc la vicinanza, o, per dir 
meglio, la proflimità d’un tal tempio alla città ce la prova chiaramente Stra- 
bene, e Silo Italico con elfo luì, colla cui autorità io ne dimofiraì l’efifienza 
coll’altro mio paragrafo . Ricordan eglino il tempio, e non la città , e que- 
lla preterizione non d’altronde farà derivata al creder mio, che dall’aver no- 
minato la parte pel tutto. E quale farebbe fiata la patte fe il tempio folle 
Tom. III. L 1 fiato 
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flato non in qurlle vicinanze, ma quattro miglia , e più difcofla da quello , 
e totfe anche cinque, (e folle vero che efiflrile preflo a S. Martino di Grotta- 
mare . Quanti luoghi li chiamano col nome dei fìumì , Eppure niuoo di que- 
fli farà cinque miglia dillante dal fiume, onde traile il fuo nome. Lo ftelfa 
p ifiam ripetere de’fantuarj , e delle chicle , che hanno dato a tante città , 
c tetre la denominazione, come vi fei avvertire nella mia precedente. Na- 
na di elle vediamo per più d’un miglio lontana da tali luoghi ; anzi quelle 
chiefe, e fantuarj li vcgglamo tomui.rmcntc ocntio il recinto del luogo, o al 
più ne' fobborghi, ma non mai lui confine dei territorio due, tre, oquattro 
miglia dinante dal paefe , cui diede la d niminazione. Quelle ragioni a me 
Ictiibiano podcroliliime , nè io quali di maggior pelo fe ne poilau» opporre., 

$. IV. 

ISlè la lapida di S, Martino in Grottama-^ 
re , ne altre cqfe ivi [coperte haftano 
a JìabiJire il tempio di Capra in quel 
fito . 

N el territorio di Grottamare ; in un liro iodi dillanfe più di un 
miglio , e dalla Civita quali cinque dille un tempio dedicato al 
gloiiofo vefeovo S. Martino . Oggi appartiene alla menfa arcivefeo— 
vile di Fermo. Molti fecoli addietro vi fu un monaliero di mona- 
ci lijurdeitini , In un pilallro di quefla chiefa dirimpetto alla porta laterale 
verfo mezzo giorno lì vede collocata la lapida, che rapportai al § i. dlqucHa 
parte llnica ifcrizione, che a noi relli per darci una memoria di quello tem- 
pio. Nella medelima chiefa nella facciata anteriore al di fuori fopra la por- 
ta v’è incallrata una mezza pianta di piede appartenente a llatua virile co- 
Inlfale. Più l'opra a quella chiefa in un piano, come dice f oculato Polidori, 
vi Inno le velligie d'una gran vafea. Quinci , e quindi acquidotti di piombo, 
e inrorno qualche capitello non di colonne , ma di pilallri . Cosi almeno il 
P'ilidori ci rapprefenta. Io per me non ho veduto altro, che la lapida, e il 
mezzo piede. In quello liro adunque pretende che folle il celebre tempio di 
G.ipra. ILifonde le fue ragioni fulla lapida , fui mezzo piede , fulla vafea , 
fu’Ji acquidotti, fu ì capitelli. Se tanto balli al fuo intento lo lafcio confide- 
rar: agli eruditi, e dico folo che il Polidori s'inganna a partito. Provai nel 
$ precedente che la città non doveva edere difcolla dal tempio , e ne difli 
anche la ragione j provai Umilmente, che la città non poteva elTere Hata al- 

tro- 
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trave, che netla civira . A Grairamare non mai , e molto meno a S. Matti- 
no, perchè ivi non vi fon contranc<tni di grand'abitato, come lunovi nella Ci- 
vita di Marano, e perché tra quella contrada, c Grottamare , c S. Martino 
corrono quattro, e cinque miglia di didanza. Dunque potrò concludere, che 
nè a S. Martino, ne altrove in quelle vicinanze può edere dato il tempio di 
tupra. Accordo i capitelli, la vafea, gli acquidotii . E bene che indizj loti 
f]uedi.’ Di terme, di bagni, di ville, di delizie de'Cuprenfi decurioni , ma 
«lei tempio Cupra non mai. Poniamo ancora per una ipotefi , che quello tem- 
pio lode podo in lontano da'X.'upra quanto teda dilcoda la Civita da S. Mar- 
tino. Il dolo, ed unico rempio non può edervi dato . Abitazioni per i cudo- 
«li vi dovevano edere . Comodo per i foredieri , che vi accorrevano fi dee 
Jupporre. Aggiunte quede fabbriche necellarie airedenfione del tempio , che 
con tutte le lue parti doveva eder pure confiderabile , è certo che dovevano 
per quello occupare un bel tratto di fito. Or dove fono di quedo fabbrica- 
to gl' indizj? Dove i ruderi, o dove fono ivi feoperti monumenti chiarillimi, 
che vengano a confermare l' ipotefi figurata? Avanzi di un tempio i) celebre 
polTono ben elfere dati i capitelli , .0 di piladri , o di colonne; ma oltre a 
«jueili comuni all'ornamento delle terme, piò fpccifici farebbero (taci lellatue, 
o 1 tronchi delle mcdefime , i donatj , che in grandidima quantità fe ne fa— 
vanno veduti appefi attorno le mura di quel fuperdiziofo fantuario , le onc- 
levoli iferizionì o intere, o frammentate; i mofalci , gl' Incrodamenti di mar- 
ino , le tavole delle are , ed altre fmili cofe , di cui doveva abbondare il 
tempio Cuprenfe . Eppure niuna di quede cofe fappiamo noi, che dafi maid- 
fotterrata in S Martino, o in Grottamare , o per quelle vicine contrade. E 
noi, che fapp'am tutto quedo, e vedìam fotto gli occhi tali cofe Icoperte 
tra le vedigìe d' un tempio, potremo a buona ragione efcluderlo dalla Civita, 

« fupporlo a S. Martino ? Che fe la lapida rìtrovafi in S Martino è cola • 
troppo naturale il fapcrfi che vi poteva edere data trafportata, come d tra- 
J'portano ogni giorno nei mufei , e dove a uno piace di averle . La chiela di 
S Martino fu già dei monaci Benedettini. Elfi potevano averla acquidata , 
come gente la p'ò dotta de’ badi tempi, e trafportata nel proprio monidero. 

Ma badi l' infidere in quede prove , da che la ragione parla da fe medefima 
a favor mio . E quel che dicefi della lapida fi ripeta della pianta dì piede , dei 
capitelli , della vafea , degli acquidotti : le quali cofe non potranno mai balla- 
re ad ubicare il tempio a S. Martino delle Grotte , quando tutti gl' indizj c 
le pvpve concorrono a favore delN rnnerada della cìvica. 


j. V. 
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I/idÌT^j ,• che / hanno nella Civita 
per ubicarvi il tempio . 

N Ella contrada notifnma della clvlta rei territorio di Marano, in 
un predio del feminario vefeovile di Ripa, predo la caTa del co- 
lono, e precifamentc nel (ito, che in parte occupa l’orto, tenta- 
ti per ordine fovrano dejili fcavi non ha molti anni, vi fi Icuu— 
P‘iruiio legni vifibiliflimi d'un tempio antico della gentilità. Sono induj si 
chiari, che il negarli farebbe enorme follia, e lo fteflo Polidori impugnatore 
fole'ne delle verità più parenti fi appiglia folta nto al parere dì ubicarvi un tem- 
pio dì Venere , anzi che il celebre della dea Cupra . E’ vano il far deferì- 
zione delle feoperte fatte in quel firo, ma folo mi piace lumeggiarne un po’ 
meglio quelle ragioni , onde le attrlbuifco al tempio di Cupra . Q_ie(lo cele-, 
bre tempio , comunque fia flato nella pr’ma fua orìgine, coll’a. dare del tem- 
po farà divenuto fontuofo, ed elegante. .Se non lo fu ne'primi tempi lo fati 
flato dopo la riflorazione , che ne fece Adriano. Le grolTe colonne dell’atrio 
colle bali, c capitelli tutri di travertino, i canitelli di marmo parlo d’ordine 
Jonico affai più piccioli del primi, le ìncroflature di marmi finiffimi , le bel- 
le pitture a frefeo fon tutri fegni chiariltimi di grandiofa magnificenza . ISIè 
fono già quelle tutte le parti, che por-vano concorrere a renderlo elegante^ 
• c magnifico; ma il rovefeiamento , i facchegoì, gli fcavi anteriori , il laffo 
finalm-ntc di tanti fecoll poffbno averci tolto il reflo , che fi i feoperto da 
noi. Intanto polliamo dire, che l’atrio era ornato con ordine di colonnato , 
come quello di tanti altri rempj d-’G.-ntili; che nell’interno era arricchito 
di finilfimc ìncroflature, nobilitato da eleganti capitelli , ed ornato di vaghe, 
e ricercate pitture. Quelle firn cofe , che non fi poffono negare da chicchef- 
fia, effendofene feoperti gli avanzi. 

Poteva è vero la grandiolità convenire a qualunqu' altro tempio , fuori 
che a quello di Cupra , e le lettere cubitali , alcune delle quali li Ibno Ico- 
perte in due larghe tavole di marmo , poffono riferirli a qualche ifcrizionc 
polla fui fafligìo dell’atrio; o intorno intorno al tempio tanto di Cupra, 
che di qualunque altro nume. Ma non fi potrà cosi paffar fopra ai frammen- 
ti di onorevoli ifcrizioni , nè al torli, e frantumi delle ftatue in tanta copia 
ivi trovati . tifavano gli antichi noflri maggiori di onorare le memorie dei 
protettori, o de’ benemeriti cittadini con erger loro o flarue, o lapidi onore- 
voli polle nelle curie , nelle piazze , ne’tc.ltri , e nc’tempj; ma nel tempio 

prin- 


Digitized by Google 


ILLUSTRATA. 
principale affai piìi frequentemente che altrove. Accertati di tal coflume, fe 
noi ravvifiamo nel Cto deferitto le certe vefligic di un tempio , trovandoli 
avanzi di (latue, come gambe , braccia, tefle, torfi , gambe di cavalli, do- 
vremo dire, che quello fofle un princìpal tempio, come lo eminHoma, ed 
altrove il Campidoglio. Ni fi tratta mica d'una , o due llatue . Dai rinve- 
nuti torfi, c frammenti abbiamo la certezza d’edervene (late otto . Q;iantc 
poi ne polibno elTere tuttavia fotterra? Qiiante trovate in altri tempi? fj^ian- 
(e in fomma non faranno a nollra notizia, fe di otto ne fiam ficuri? Il lor. 
fo pregevoiifiìmo della flatua dell' imperatore Adriano, di cui rappoitai il di- 
fegno, recandone anche le prove, onde fi conofeefle che fu d’una Ina flatua, 
fu trovato pur ivi; e quello è un altro fortlflimo indizio della verità del mio 
a'gumento, Riflorb egli queflo tempio colla fua larga munificenza. Chiunque 
avelie efeguìto una tanto memorabile imprefa fi avrebbe certamente merita- 
ta l'erezione d'una flatua, ancorché folle flato un cittadino privato. £ fatta 
da un imperatore qual era Adriano , è punibile che non gli fi dedicalle dai 
Decurioni Cuprenfi? Di troppo ingrati fi darebbe loro la taccia, fe penfalfi- 
mo all’ incontrario , e per non far loro un tal torto, che fenz’ altro non fi 
meritano, fi dice ficuraniente , che la flatua gii folle eretta, ed cllendo fla- 
to di Adriano il mentovato torfo feoperto , quello fi potrà dire, che folle, 
tanto più, che é di fino marmo, e d’elegante Icalpello. Ponga il Polidori in 
bilancia quelle mie prove colla lapida, e col mezzo piede, che flanno in S. 
Martino; quindi decida, ma Tempre colia ragione . lo per me ho inappella- 
bilmente decifo, e ciò facendo ho tenuto dietro al duttiflimo p. Paciaudi , al 

quale piacque d'ubicar nella civita queflo tempio . E’ vero che a' giorni Cuoi 

non t' erano fatte tante feoperte , di quante oggi ne fiam ficuri; ma queflo 
fcrvirà per potermi far dire , che , fe egli opinò eflere flato nella Copra il 

celebre tempio , folo , perchè dal tempio la città prefe nome , e perchè in 

quella contrada Teppe elTerfi trovati varj monumenti , come la mano votiva, 
il braccio colla patera io mano , ed altre fimili cofe . Che direbbe poi ora , 
che fe ne fono feoperte le vefligie chiariflime contraddiftinte per tali dalla 
copia delle lapidi, ivi trovate o in pezzi, o intere, e dalla quantità delle fla- 
tue febbeoe mancanci , e fiammemate , e dalla funtuoliià, con cui età 
nato? 




5. Vi 
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La fuppofta fiat Ita dì Venere trovata nel- 
la civita tra i ruderi del tempio non 
hajla a far credere , che quello non f of- 
fe il tempio dì Cupra . S' illujira un 
ifcrì:^ìone appartenente a Venere . 

F XA i ruderi dcfcritti del tempio di Cupra vi fu trovata molti an- 
ni fono una beHilTima ilatua di donna ignuda. La pertinenza di ella 
era del feminario vefeovile di Ripatranfone , e raonC Battillelli al- 
lora vefeovo di quella città ordinò che ii disfaceffe • La diede io 
d’Mio per un tal fine ai pp. dell’ Oratorio , i quali ne feqero dello (lucco per 
gli ornati dei tempio. Dall' aver io detto che quella Ilatua fi reputava di Ve- 
nere, e che fu rinvenuta tra le difegnatc velligie fubito ne prel’e il Polidori 
■un argomento per dire, che quel tempio folle dì Venere , e non dì Cupra. 
Per dar pefo a quella fua opinione fi appoggia alle aìmìcìzìe , che palTavanti 
tra Venere , e Giunone delcritte da Virgilio, e quindi inferìfee che, fe lotto ' 
nome dì Cupra fi venerava Giunone , la Ilatua di Venere non ci fi farebbe 
mai collocara i ond'è, che fe ivi fu trovata la Ilatua dì Venere, quefto fole 
ballava a toglierci dalla mente, che vi folle il tempio di Cupra . Aggiunge 
ancora una pellegrina notìzia dicendo , che fe vi fi venerava la Dea Cupra , 
non poteva idolatrarcìfi altra Dea, a motivo, che gli antichi non ufarcno di 
venerare più numi fotto un medefimo tempio , ma a ciafeuno ne facevane 
eriggere uno particolare. Quello è il mafliccio del fuo difeorfo. Ora vediame 
fe regge . Che la Ilatua di donna ignuda folle riputata di Venere, io noi con- 
trailo. L’intefi dire da più d'uno in Ripatranfone. Ma che foflè dì Venere 
non potrei alferirlo. La dicevan di Venere perchè ignuda. Troppe fe ne tro- 
vano dì tali llatue ignudo nelle gallerie , e ne mufei , e non fono di Venere. 
Ignudi rapprefentavanfi dagli antichi molti Dei , e fino gl imperatori , e gli 
croi. Ignudo fi potevano rapprefentare anche le Dee, oltre a Venere, e forfè 
ancora l' eroine, e le matrone. Nella celebre villa Mattel di Roma abbiamo 
ignuda la Ilatua dell’ amicìzia , per tacere di altre. Ma fia Hata pure di Ve- 
dere , come dicono, e fiali rinvenuta tra le velligie del tempio, come dì fat- 
ti ci fu trovata; e larà vero per quello, che quel tempio foflc di Venere, 
c non di Cupra ? A me pare dì nò certamente . Il dire che gli antichi neo 
veneravano più di un nume per tempio è falfo di pianta . Abbiamo da Dìo- 

oifio 
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nifio d’ AlicarnafTo die nel tempio capitolino vi erano tret celili ex ordine a 
iateribut eommuitione parietum clatifit . Media eftjovii-, utrinque altera Jiinonif, 
altera Minerva. Dello fteflb Campidoglio fi legge in T. Livio, dee. i. ìib. 6. 
Cateriqae dii, deajue, qui eapitolium, arcemque tenetir. E Scrvioal verf. j 19. 
del fecondo lib. dell’Eneidi nota. Alorem Rjmamriim tetigit. In capitotio enim 
omnium Deoram fmiutacra colebantur . Or fe nel Campidoglio di Roma fi ve- 
neravano tutti i numi , non elclufa Venere benché creduta nemica di Giuno- 
ne, perchè non nel tempio di Cupra , che doveva corrilpondere a un Cam- 
pidoglio.’ Ma che vado lo cercando efempj dal Campidoglio? Ne abbiamo uno 
confacentifiimo dalle feoperte dell’ Ercolano . Il tempio principale era colà 
quello di Ercole, come in Cupra quello di Cupra. Eppure in qiieflo tempio 
di Ercole ci fu trovata una meofa facra eretta a Giunone , Il chiarimmo 
Pafieri l'ha illuflrata egregiamente, «d io ne dirò qualche altra cola nel ve- 
gnente paragrafo, quando ne dovrò illuflrare un’altra del tempio di Cupra. 
Egli è ben vero che nella pati. i. di Capra eup. la. | 5. pag. 78. da una 
ifcrizionc trovata nella civita prefi argomento d’ir.ferirne l’efillenza d'un col- 
legio di femmine dedicato in Cupra a Venere ; ma non per quello io volli 
dire , che quello collegio avelie il fuo tempio , dove intendo aver ubicato 
quello di Cupra. 

$, VII. 

La tavola di marmo trovata tra i ruderi 
del tempio Ji può prendere per una 
menfa facra , 

T ra i fogni , che ci fanno dillinguere per un tempio il fito da 
me deferitto , e fu cui mi è piaciuto di ubicare il tempio Cu- 
prenfe, io prefi una tavola di marmoGreco aliai bianco con finif- 
fime llrifcie d’ un color cenericcio ivi appunto feoperta . E’ lunga 
nove palmi , e larga tre . Ne rapportai una rozza figura nella part j. eap. 1 6. 
$. z. della Cupra. Voglia oggi illullrarla partitamente dietro a quel, che fe- 
ce il chiarimmo Pafleri coll’ erudii imma lettera , con cui ha illullrato la fa- 
cra menfa Giunonale feoperta nel tempio d’ Ercole nel celebre Ercolano , dei 
cui lumi , e profonda erudizione, profitterò io qui per illullrare la tavola , di 
cui ragiono , Della lunghezza , larghezza , e qualità del marmo già ne dilli 
fui principio quel, che ballava. Aggiungerò poche parole per ifpiegarne il fuo 
ufo , e per intenderlo è d’uopo, che io qui ne deferiva la forma . Ella è una 
tavola bislunga , non intera , ma rotta nel mezzo , io maniera per altro da 
Tom. IH, , M poter- 
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pnic.la facilmente riunire, econolcerc, che ambedue i pciii (ormavano una 
tavola fola. Dalla parte di fotto era tutta lifcia, e ben levigata . Nella l'u- 
periore poi circofcriita da una cornice intorno, la quale non perveniva fino 
airedremità della tavola , ma l'interfecava in ambi i lati quinci , e quindi 
egualmente per un palmo, e mezzo fopra rellremità. Nella pane interiore 
> circolcritta da tal cornice era alquanto piti incavata a fegno , che la coroice 
formava come un labbro , per cui fi farebbe impedito il travafamento di 
qualunque liquore , o fluido di qualfivoglia altra fpecie , che fi foife voluto 
verfare fopra di una tal tavola . Anzi era di tal maniera il labbro per rtìe 
defcritto, che ne'due lati , che reftavano verfo le due eflreme parti, aveva 
nel mezzo un'apertura , da cui principiavano due canaletti , cialcun dc'quali 
partendofi dal medefimo punto deH'apertura, andavano a finire ne'due ango> 
li eflremi della tavola , coficehè qualunque fluido pollo in mezzo alla eivoli 
fi farebbe facilmente potuto verfare per mezzo di elfi due canaletti , e rac< 
coglierfi poi al di fotto con vali fottopofli in ciafcUn angola della tavola, che 
io direi menla del tempio, e quella era a un diprello |a forma della tavola 
Giunonale feoperta DeU'Ercolano ; fol che in quella t canaletti erano podi 
all' incontrario , cioè cominciavano ne'due lati con aperture corrifpondenti. alla 
larghezza delli medefimi , e fi riunivano poi nel mezzo deireflremlcà in un 
fol punto a fegno, che per raccogliere il licore, o fluido verfato di fopra 
non abbifognavano quattro vali , ma uno folo per parte . Quello per altro 
non dovrebbe bacare a mio credere per fupporla dedinara ad Un ufo tutto 
diverfo da quello, a cui fervi la tavola del tempio dell' Ercolano. Anzi per- 
ché fu rinvenuta tra le ved'gie del tempio d'Èrcole, fu reputata una men- 
ta facra ; cosi, trovata anche queda tra gli avanzi d'un altro tempio, non 
dobbiamo efitare a crederla quale fu creduta dal PalTeri l' E'colanelé . Ufiia- 
tilfime predo i Gentili furono quede mente . Vi furono nei tempj i vi furono 
nelle curie, e nelle cafe tutte per altro proporzionate all'ufo, a cut fi dedi- 
navanó. Altre erano d’oro, altre di argento; fiecome v' erano dì bronzo, e 
dì marmo , A tal propofito d'ce il Goti . MeajéC , <]uod omnti fciuut , mai»/ 
pretti ex (turo , argento , aere , eitro , <Sr marmare iiit dicari foleiaitt /» tri» 
flit, & apponi in domeflifit alariii \ Ut ait Cicero!, in Perr. va fa fa- 

tnfiiorum fuftiiierent . E nella medefima orazione diceva effo M. Tullio; Men- 
fat Pe/pbicat ( marmare, coetera/ ex aere puleberrimo v'tn maximam vafarura 
Corintborum ex omniiut /ediiut facrit Syracufit abftuHt . Si ufarooo nei tempj 
quede tavole per ifcaonarci le vittime , e farci le libazioni . Per quedo ave- 
vano attorno attorno de' canaletti , pe' qual! il fangue delle vittime fcannare, 
e il vino delle libazioni feorrendo via, veniva a deporfi ne' vali , che fi fot- 
toponevano alla menfa. Servivano ancora per pofarci 1 vali facri, le corone, 
le offerte, ed altre fimìli cofe, che appartenevano a< facri ficj , foTche que- 
lle mente fodero date dedicate folennemente . Sentiamolo da Macrobio (159); 
In Rapinano jure tvidenttr rtlatum efi aus victm praftare pajfe menfam dica. 

tam : 

(ijfì U/CTti. Salumai. Hi. }. eaf. 11. a. 
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tam : Ut in tempio , imjuif , Jumnit Populonia augiijìa nitnfa ejt . Namij;ie in 
fanir alia vaforum font, tì fairne fupelkéìilii , alia ornamentorum. j^<e vof/^ 
rum funi , infirumenti tnfiar baient , tjaibut facrificia conficiuntur . ^arum re- 
rum pnncipem tocum ohtmet mehfa , in tfua epu!a , liintionefiue , & fi'pei re- 
ponuctur . Ornamenta vero fune e/ypei , corona , & bujufcemodi bonaria . Ne.pue 
tnim donaria dicantur eo tempore, quo dsiuhra [acrantur. At vero menfa, aru- 
laque eodem die , quo aJcr ipfe dicari flent , Unde menfa hoc ritu dedicata 
in tempio ara ufum , & rctigionem obtinet puhinarit . Si ufarano mllr curie , 
cit'è nei luoghi , dove fi chiamavano i decurioni a configlio , cd ivi fi face- 
vano, prima di rifolvcre gli afi'ari, le Udite libarioni. Indi ne venne la 1 age 
di Auguflo riferita da Svetonio (140), con cui ordinò, che «f priujquam 
confiderei quijque tbiire , ac mero fupplicaret’ ap id aram ej 1/ Dei , in tujir 
tempio coiretur , il che fu cofiantemente ollervato o fi adunalle in curia 1 
configlip , ovvero in qualche tempio . Nelle cafe fin.dmente fi ui'avano per 
facrificarvi ai Dei penati , come fi efprefie il fop'a citato chiariflimo G.>ri. 
Dedicati foiehant in tempii! , & adponi in domeflicii laiariii . La noi 1 ''a noa 
fu domenica. 11 dimullra la non ordinaria edenfione , quindi 1- ciicollanze , 
che fono concorfe n^l (no , dov’è (lata fcopvrta , le quali non indicano una 
caia privata, ma un luogo pubblico. Non fu mcoia cu ialr, poiché (ekbené 
potefle dirfi , che i Cupienfi convocalfero il loro configlio nel tempio d C u- 
pra, come ì Romani fi convocavano in qu. Ilo di Giove Capimlnio , e Stato- 
re, della Fedt, della Dea Tellure, della Vittò, di V'ulcano, d'ili Vitio'ia, 
d'Apt'll'nr, ed in qu< Ilo d Ha Conc.'rdia, nondimeno (iicome i Romani ave- 
vano un luogo particolare detto Cuna col proprio fuo termine , o ^a Sen,,— 
to, cosi ptucvmo ancora i Cuprenfi avere la propria loro Curia. Ma queflo 
pubblico luogo non fu dove fi rinvenne la tavola , giacché rei quie di tempio 
ivi fi rawifarono , come altra volta ho figo ficato . Ad un tempio adunque 
noi dobbiamo aferivere quella tavola; cd avendo io inferito dai cert'.fiimi con- 
trafiegni , che il tempio eretto in quel (ito era il ten.pìo di Cupra , ersi al 
tempio di Cupra attribuiremo noi pure quella menfa . Gli antiihi Gentili lo- 
ievano averla diOinta dall’ara , e di confacrar Tura , e l'altra nella inaugu- 
razione del tempio. Se il nollro tempio Cuprenfe fu dedicato dai Tofchi , an- 
che la menfa farà (lata dedicata da loro; fe pure non lo fu nella rilìau^ario- 
ne, che ne fece Adriano. Il piedillallo di quella menfa io reputo, che fof- 
fero tante colonnette colle loro bali , e cipitelli . Varie di quelle parimente 
fe ne trovarono tutte ben incife , e di fino marmo, Ifcrizione di dedica, o 
d'inaugurazione finora non fi è trovata. Le tante rivoluzioni, alle quali dob- 
b'att figurarci edere dato (ottopollo qu-1 fito , ci hanno certamente privato 
di muliiflime belle cognizioni , che non abbuino, né polliamo fperare di piò 
averle. 


Tom. Uh 

<140} Svelo», il JuguP. etf, 3 J, 
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// tempio della Dea Capra fa rìjlorato 
dall imperadore Adriano . Sì cerca 
qaando a’ovenijfe , 

T Ra le belle memorie', che cl reftan tuttora del tempio di Cupr» 
io ftimo ailaiflimo queila lapida , onde impariamo che quell'edilizia 
fu rillabilito daH'imperadore Adriano. L» riferilce il Grutero Ed 
io pure rapporierolia, come cella diligenza la più efatta l'ho tra- 
Icriaa dal fuo autografo incifo in tavola di pietra d'IUria alta due palmi, e 
mezzo, e la-ga cinque. Sta nella cbiefa di S. Martino di Grotte a mare in 
un pilallro deir arco fecondo della navata verfo mezzodì dirimpetto alla fe- 
conda porta, alta da terra cinque palmi, e più. Ivi fìi fatta collocare dalla 
eh. me. di monlig. AlelTandro Borgia già ateivefeovo di Fermo, alla cui men> 
sa appartiene la cbiela. Per lo innanzi era Hata fempre appoggiata in un an- 
noio di ella . 

Imp. caesar. divi traiani 

PARTHICI F. DIVI NERVAE NEP. 
TRAIANVS HADRIANVS. AVG. 

PONTIF. MAX& TRIB. POTEST. XI. 

COS. III. MVNIFICENTIA SVA 
TEMPLVM DEAE CVPRAE 
RESTITV IT 

L* imperadore Adriano fu dunque il benefico rifloratore del temp'o di 
Capra. Quello principe li refe fingoIarilFmo per la grande liberalità. Si irò. 
va contraddillinto nelle medaglie con varj titoli , come di rillauraicre ddl' 
Africa, della Mauritania, della Libia; refiitutore della Sicilia , ferra reta-e 
le molte altre in fuo onore battute a cagione di moltìllimi rorgia:). Aveva 
un trafporto indicibile al fabbricare. Sono conti ndle fiorie i bei. niunun ei - 
ti, che lafciù egli a Roma. Riedificò Io (leccato del campo Marzio, la piaz- 
za di Augullo, il bagno di Agrippa. Fece il prliro pente fulTrvrrr e quel- 
la ipazioClljnaj e fupctba noie del lèpolcto, che oggi dicefi Cajit! 
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/o. ^opr» tutto poi si /èce singolare in fabbriche devote. Riedificò il Pan.eo, 
la basilica di Nettuno, il tempio' di Roma, e di Venere, per cui fece mo- 
rire il famoso architetto Apollodoro per aver detto , che non era proportio- 
rato (141). Nè dentro la sola Roma si restrinse nella costruzione delle im- 
mense fabbriche. Le descritte sono un nulla , se vengono a confronto di tan- 
te altre magnifiche, che n’eresse in diversi luoghi delle provincie. 

Ma tra queste per la recata iscrizione è d annoverarsi il tempio della 
dea Cupra , che munificenza fua nji/tuit . Io non entro adesso a questionare 
quel che importi la parola rrfiituit . So che pub significare una riscatira'ione, 
vale a dire, che egli lo riabbellisse , e lo nobili’asse , riducendt lo in miglior 
forma. Ma può esprimere ancora una nuova formale edificazione, se iion di 
tutte le parti, almeno delle più nobili. La munificenza di Adriano , le sue 
magnifiche idee, le memorie, che egli lanciava, non eran confinate dentro a 
brievi limiti. Un rtftituit, inteso per sempiicc ristorazione, riattamento, oco<a 
simile, è un offesa per un impcradore si liberale. Laonde io per me srn del 
partito di chi vuol sostenere, che il termine refiituit in questa lapide equi- 
valga ad una riedificazione. 

A conférma di questa mia opinione , e per israhilire con piò poderose 
prove l'ubica/ ione di questo tempio io esporrò una bella scoperta, che fecesi 
in occasione degli scavi. L'accortissimo sig. pievano ’I tenta precedendo a que- 
*ti scavi, come vide, che s'eran già cavando scoperte le fondamenta de' muri , 
non si contentò già, nè fece desìstere dall'andare piu alto sotterra, come for- 
te avrebbe fatto chiunque sull' idea , che sotto le fondamenta de' muri non vi 
foss' altro. Ma egli volle che si cavasse più sotto ancora dc'le fondamenta de’ 
muri superiori, e con esito fortunato; poiché, dopo molti palmi di terra, si 
tcuoprl un’ altro muro di più antica struttura, il quale avea ancora ima diver- 
ta direzione. Or io dico: c perchè quest’ ultima più profonda muraglia non può 
attribuirsi al primo tempio , direm cosi , ivi esistente prima di Adriano , 
e l'altro muro superiore diversamente diretto alla ristora.' ipne, o riedlficatione, 
che ne ordinò lo stesso Adriano? 

Quando questa rledlfica'ione avveni.sse ci vien riforito dalla riporta'a iscri- 
eione, e fu nell’anno undecimo della sta podestà tribunizia, che torna ad es- 
tere l'anno cenventisette dell'era volgare, quando pel martìrio del glorioso 
S. Sisto successe nella cattedra di Pietro S. Tclesforo . Si nomina nella lapida 
anche il terzo consolato di quest' impcradore , ma questa notìzia non vale per 

fissar 


(141) Apoìlodoro Dimafceno architetto mira, 
bile dell' ctù fua fece il ponte di Tra; ino tul 
lù.nubìo, la piaxu diTra;ano. l'Odcoe il Gin- 
nafìo in Roma. Trartindo quelli un giorno con 
Trajano di cflè fabbriche , volle interloquirci 
Adri.-no come quegli, che creder di fipere tur. 
to . Rivoitnfì ApoIJodoro gli difTe ; Andate di 
grazia a dipineere delie zucche : che di quefto 
rnn V* inrendere punto . Qui-fta rifpodr fo per 
Adriano un’ ingiuria , e fu caufa dell’erilio d'eli* 
MeSTs Afojtadoco. Ma quello i poco. Avven- 


ne, che Adriano léce fabbricale il tempio di Ve- 
nere , e di Roma . Per borlarfi di lui glie ne 
mmuò un difegno a fine aveffe inrefo , che 
lènza lui fi fapevan fare le fabbriche , -nlc'/a 
fapere, fe era di buona arch’tetturt , R ZtwVe 
Apollodoro , che doveva elTcr più alto , e 
più concivo , e che , fe le (i.rue che »t 
erano fiate pofie s’alzavano in niedi, hirognava 
fcuoprire il tetto. AH' udire le olfcrvaiioni , « 
conorciuto rerrore , montù in tanta r hhin Ad.ia- 
DO, che fece motiie U iteppo finccio acebiteute 
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fissar l’epoca della ristorazione del tempio. Fu Adriano consolo la terza vola» 
negli anni dell'era volgare CXIX., e perchè in appresso noti lo fu piu, sem- 
pre lo stesso consolato ricordasi anche in iscrizioni poste negli anni seguenti. 

Ma se mi si chiedesse in tanto qual morivo avesse Adriano di tale ri- 
stola '.ione, o riedificazione ; potrc'obc addursi il suo trasporto in eseguire siffat- 
te idee e alla pietà, che professava ai suoi falsi numi, e spoiialmente a Giu- 
none, cui nella città Lavinia dedicò per sino una statua do.’'0, e d'argento, 
come s' ha da ima bella lapida rilerita dal Volpi , e poi anche dal Muraiort 
fug CXLt'Jl. Presentemente si conserva nel celebre museo Albani, 

IMP. CAE5. niVI TRAIANI 
PART. F. BIVI NERVAE N. 

TRAIANVS. HAORIANVS. AVG. 

.. , PONT. MAX. TRIB. POTEAT. XX. COS. l 7 i. P. P. 

. I. S. M. R. STATVAM. EX. DCNIS. AVREIS. 

‘ ' ET ARG. VETVSTATE. rORRVPTlS 

I FIERI . ET C.ONSECRARl. IVSSIT 

EX AVRl. P. III. ET ARG. P. COVI. 

Segue il Muratori. Aj antnmCbrijii ij6 aut 1J7. rcfcrenda ejl ìnfcriptìa. 

. I. S. M. R. interpretare Jimoms Sospitae Magnac Reginae , cujat m 
jufiit Hadrìanus fatmandam ci^nflando donarla aurea, & argentea, tjua tiiKj.’a 
illiui otiata jamdudum fuerant . 

lo per altro questa edificazione l'attribuisco ad una gl a colà fà'ta daìl’ 
Imperadore. E’ da ricordare, che nell’anno undecimo del.a s.ta podestà tribu- 
ni/ia parti da Roma per ritornare nella Grecia e nell'Asia forse a rivcde-c le 
molte fabbriche da lui ordinate in varie città, e particolarmente il tempio ce- 
lebre di Giove Olimpico, il quale per altro è da credere, che non si cut; is- 
so prima degli anni CXXX IV. dell'era volgare. In tale viaggio non e im.f. la- 
bile, che passando egli nel Piceno, e forse anche appostaiamentc, per vene a 'e 
Ja dea Cupra, celebre presso i Gemili, personalmente vi si portasse, t per la 
sciare ivi ancora jina memoria della sua liberalità , e della divo rione verso 
la dea può avere probabilmente ordinato la piedificarione di questo teirtr’o. 
E questa liberalità del principe verso i Cuprensi richiedeva bene, che iuta per. 
pe'ua memoria col mezzo di una statua, e di una lapida in quel tempio fie- 
(Icsinio si erigesse, che per opera sua più splendido risorse, e più magnifico . 



f IX. 
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$. IX. 

Sotto nome dì Cupra fi venerava Giu- 
none . Si cerca /’ etimologia ed un tal 
nome . 

S E non si suole intorbidar l’ acqua chiara , com' è in proverbio, non pua 
dubitarsi per alcuno che sotto nome di Cupra venisse adorata la dcò 
Giunone. Ce ne accerta Strabene. Al di lui detto qui è da stare per 
quel, che dirò, Così egli nel V, libro. Dtin Cupree tft Fanam condì- 
tum, dtdiciitumqut ah Hetrufiit, t/ui Junonem vocant Cypram , o Cupram se- 
condo la notissima variazione delle lettere y ed i. A dir vero l' eruditissimo 
p. Sarti trova motivo di dubitarne. Vorrebbe darsi a credere, che sotto nome 
di Cupra à venerava la dea Bona del Sabini. Cosi egli. Monto tamia non tu'- 
deri extra duhitatioatm effe, jmd de dea Capra dìcunt , Cupra, qute Hetrufcìt 
Juno, Sahinif Bona dea effe poterai, qui Bonum Cyprum dicant prò uju promì- 
fcao litttrarum y & u , ut ex Varrone ohfervat Rtiaefiut . Ham Cuprum Sabine 
èoHum inquit Varrò ; Qmd fi Piceni a Sahinii orti fiint , ut eft apud Pliaium, 
tf Catonem , fupra fidem non effet ah iifdem & dtx Cuprn religionem ia Pice- 
uum effe profeSium , & Cupra utriujque civitatir originem effe petendam . Ri- 
flessione eruditissima, ed ingegnosa. Sarebbe attissima a confermare quel ch'io 
già dissi. Ma io ad onta del testimonio di Strabone non ho ragione per du- 
bitare che sotto nome di Cupra si venerasse su quella spiaggia la dea Giu- 
none. 

Ptimieramenre è da fupporre, che il tempio di Cupra era il pih cele^ 
bre fantuario , per dir cosi , della provincia , a fegno , che fu per ' quello fa- 
gli occhi, e Culle lingue degli fcrittori , Sicché, fé era noto a Strabone, do- 
veva elTergli noto ancora qual dea ivi fi veneralTe fotto quello Arano voca- 
bolo . Ma dicendoci , che fu Giunone , ci toglie ogni fondamento di dubita- 
zione. Qui Strabone non parla dì quel, che fu prima di luì. Parla dì quel, 
che elìAeva , e di quel , che. era a' tempi futù . Però il dire, che cosi non 
era fenz' altro fondamento , che di congettura , é un fare manifedimo torto 
alla di lui Cncerità . Notili ancora . Egli ebbe a parlare d' un altro tempio 
celebre , che era là fotto il monte Soratte , oggi Saatorefle , e non fapendo 
qual dea venìffe fotto il nome di àe» Peroni a , dilTe: Suh monte autem Solìrae 
urhi efi Ferottia , quo nomine & dea quadam nuncupatur , quam finitimi miro 
digpiaatur bonore. Cosi egli di Feronia, perchè non fapeva chi foCTe . Ma di 
Cupra ci dice chiaro , che era la dea Giunone . Jlli (Etrufei) Junonem Cu- 

\ frani 
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fruK Momiiiaiii . Dui.que o foflc, o no, fi) tale alien iva atbiam da Ilare ad 
ogni patto. 

Che fe poi dubitar fi volclTe fullc recate parole di .Strabene, cosi fatto 
dubbio lo fi faccia cadere piuttol'.o full’ etimo de! nome. Egli già dice, che 
gli Etrufei Jascstu; Cupram Kominavt , e non alito. A giudizio dì alcuni per 
tali parole di Sirabone fi vuol dire che il termine Cupra fu Etrufeo pretto 
prcttilfiino. Ma fi deve vedere anche meglio. Primicfamcnte dic'egli : ìlli Ju- 
ronem Cupram norrìinant. E qui di tutto lì parla fuori che d’etimologìa. Altro 
è dire che gli Etrufeà chiamavan Cupra la dea Giunone , altrcs è che Cupra in 
lìngua Etrufea lignifichi folamente Giunone , e che quello termine fia derivato 
originalmente dalla lingua Etrufea . Anche prefso i Romani fi veneravano certe 
deità , che da altri (Kipoli s’eran podc prima in venerazione, e cogli Itelfi voca- 
boli Urani le appellavano . Per quello è da dire , che quelli vocaboli avevano 
avuto l’etimo dalla lingua latina, che parlavali dai Romani, e chi quelli erano 
fiati ! promotori di quel culto ? Nò certamente ; ficchi andiam piano , Non 
confondiamo le lance colle mannaje . Stiamoci con Sirabone , ma le file parole 
s'intendano , come fuonano , non come fi vuole . Senttfi l’ ingegaoliiTimo Bar- 
detti (i4z) . CUPRA , ft eoa i da mcttcrt in dubbia ^ cbt Giunone dagli Etrufei 
fuffe (hi amata Cupra , aff rmandolo Strabane , non è dé$ metterv- neppure, che l» 
frana apptllugione non f%afitbi rigorofamente Juno Regina , come fu da Camillo 
(hi amata la dea , nuando f > ina tata ad ufeir da V(ja . In Greca , da cui tanto 
prefer gli Etrufei, Giunone è detta \i H - la antica Italica Re , e Regina dicefi <»»- 
eie Cup. Cupera , e per fincope Capra , eccellentemente fi fpiega Giunone Regima ^ 
C per fimili fpiegagioni non fi devoua incontrare difficoltà , 

Per le recate parole li facciano due riflelli Primo , che l’etimologia de! 
pome Cupra non fia veramente Etrufea, ma che ha milto del Greco, c dell' 
antico Italico, Checchi fia di quell’ amico Italico io non c’entro. Per altro 
dal Greco non i ìnverifimile, che fiali derivata quello termine . Dipoi, che 
Cupra non lignifichi Giunone, ma Regina , vale a dire, che quello fia come 
un foprannoms dato a quella dea, che forfè n'ebbe pih delle altre, Sicchi, 
quando Cupra non voglia dire in lingua Etrufea femplicemente C-unone, il 
foprannoipe tanto poteva adottarli dagli Etrufei, quanto da chìcchcITia, come 
dai Romani fe no adottaron tanti dalla Grecia . Laonde pub eflere, che un 
tal foprannome avrlTe origino dal trmpio , o da altro fimile luogo eretto al 
culto di Cupra fu quelle fpiagge . Adottato poi dagli Etrulchì prima , che fi 
adottalTe dagli altri , fi farà detto per quello , che dei medefioii folameate 
fu proprio. 


(i 4 s) Bardetti della lìngua de'primi abitatori deH'Italia pag. alj. 
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$. X. 

U origffte del tempio fi può attribuire 
agii Ètrufcbi , 

S T crederi forfè alcuno, che io creda non doverC attribuire agii Etni- 
fcbi la fondazione del tempio di Cupra , come vuole Strabene . Ma 
no . Io non contraddico a chi ‘1 crede , e qui recherò anche qualche 
ragione, per cui li può credere. I Tolchi, prima ancora della origU 
ne di Roma , era una fiorente nazione . Che però non era difficile ad elTi , 
che per qualunque incontro fi folTe mai loro puiuio dare di capitar navigan- 
do fu quello mare Adriatico , e da qualche burrafca obbligati , prendeflèro 
poi tetra in quella fpiaggia, dove forfè anche qualche tempietto alla dea Cu- 
pra innalzarono . Sappiamo oltracciò , che gli Etrulclii erano peritilTimi dell' 
arte d'inaugurare i tempj, e di far facrih.). Per quello Arnobio (14}) chia- 
ma l'Etruria madre della fuperllizione ; ed i Romani dagli Etrufchi princi- 
palmente apprefero fatte degli augu'j , e delle divinazioni , la maniera dei 
facrihcj, i riti, e le cerimonie, per quanto rilevali da Cicerone (144) • Per ' 
quello in Roma chiamavali <irr Etrufca , e difi-ìplina Etrufia tutta quella 
parte di fcienta, che riguardava liffaue cofe (t45). Che anzi fe gli Etrufchi 
furono detti Tufchi , e Tufci dai Romani a cagione de'facrificj , e delfufo 
degrincenfi; ognun può vedere da quello folo , quanto eller duvevan pratici 
della difciplina augurale , e di altre filfatte cofe alla religione appartenenti . 

Sul conceputo penfiero , che per un fortuito ibarco cdificaco folle un 
luogo di culto a Cupra fu quella fpiaggia , conviene anche fincomparabile 
Olivieri. Cosi die' egli in una lettera, che ferire al Sig. Catalani intorno al- 
la dilTertazione del medefimo juUa cripae df' Piceni -^ in cui s’era fatto di- 
feorfo di quella edificazione, /a crederei , ibe elfendo gli Etrufei in mare po- 
ieitti , potejfcro io qualche marii lima fpedigioiie ejj'ere sbarcati a Cupra Marit- 
tima , ed ivi aver fundata il tempia di Giunone .... fe«;;a che d'uopo fa di 
j'upporte dominio Etrufeo in cotefie parti. 

Ma fi proceda ancora col riflettere. Se quelld introduzione di culto ver- 
fo la dea Cupra non fofle derivata da uno sbarca ivi fatto per accidente , 
ma piuttoflo perché gli Etrufchi dominarono la regione, è certo, che il tem- 
pio non farebbeli fabbricato in quella fpiaggia , ma piuttoflo nei mediterranei 
della provincia. Era Giunone una dea, che niente aveva a che fare colla ma- 
ro/». 7 //. N rina, 

(i4t) Arnob. centra f^entes lìb. Ult. f'4s) de, ubi fup, DìoiI, Sic, ììby. pav 514. 

_ |t 44 l Cif. epi/t. fnmil. lìb. A. epip. 4 . Liv, F.'tf. Amminpr, bUtte/l, l'àle Dcmpfi, Birmr. reg, 
iib.iy, eie, de divinai, tib, 1 , Vtd, Man, lib, I. tib, SII.r, 6 , pa^, i/5. 
eap, I, 
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lina, ma godeva di rifcuoter^ gl'incenfi, e Je adorazinni tra'l (ilenzio de’b«- 
l'chi, e predo i monti . Però Virgilio, parlando del ten pio di fcrunia, che 
era un altro titolo di Giunone, dilfe. nel VII. dtH' £.ntidi\ 

• . . : <Sf vitidi gaudent F ctonia luca. 

Ed Ovidio nel Hi. 111. degli Amori Eleg. III. 

Cafta Sacerdottf Junoni fefta paralant 
Per celebret ludot , indigenam.jae Coiem. 


Stai vetur , «ir denja pticnuiilut arbore lucus 
Afpice , concede, Sumen adejfe loco. 

Or perchè dunque folamente in quella provincia contro ogni ufo , ed 
ogni nccelfità li volevano ridurre gli Etrufehi a promuoverlo Tulle fplagge del- 
la marina? E' da dire pertanto, che per un fortuito sbarco, per un caTo, 
per l'tjddisfare a qualche conceputo voto , ivi approdati gli Etrufehi , v’avran- 
ao il tempio a Copra innalzato , 

Se poi faper piacelTe ad alcuno quando quella edificaz'one avvenllTe, io 
fon di parere, che feguiffe prima dell’origine di Roma , quando cioè g'i Ei- 
trufehi avran forfè attefo a dilatarli nella feconda Etruria, per u'a'e la fra- 
fe del Dempllero, vale a dire nelle circollanti terre di Capoa, c Alvi/». Po- 
trà, cui piaccia, tenerli qui fermo. Intanto io voglio innoltrarmi ad un’ al- 
tra ricerca, per vedere fe da altra gente in quella marina sbarcata può ef^ 
fare derivato il culto verfo la dea Cupra. 


$. XI. 

Si potrebbe anche attribuire ai Siculi. 

V Eduto nella dilTertazlone prima del primo tomo, che 1 Siculi ven- 
nero dalla Grecia , occupando prima i tre agri Adriano , 
xiano , e Paìmenle ; e che nel Palmenfe li comprefe I’ agro di 
Cupra ; torniamo a ricercare fe da quelli poteva derivare '' 
to verfo la dea Copra fu quella fpiaggìa. Se fi guarda attentamente all eti» 
ino del nome , non è improbabile Y afferzione . Ma non tanto da quin !• 

l'ic deduco le pruove, quanto dal riflettere , che tutti ì più celebri ^ 

tempj deiritalia furono piantati dai Greci, o da gente, che dalla Grecia ri- 
peteva la difeendenra. 

Giafone , quel condottiere rinomatiffimo degli Argonauti , fu Greco , c 

od 
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da lui (ècondo Strabone (14Ì}, e Solino (147) lì vuol fondato il celebre tem-* 
pio di C/avone Ardiva, che fu in quell'agro, che poi fu detto Piceni ino. Er* 
cole fondò quello di Ciunone Lacinia fecondo Servio (148). Quello della de: 
Jrennia fotro il monte Soratte, oggi Santorelie, non fii pure tbndato da una 
colonia di Greci là capitata, come dice Dionlfio d'AlicarnalIo (149)? Ma co- 
me nò ? Se dai Pelal'gi , gente pur G'eca , ed approdata nell' Italia , come 
dilfi colle parole dell’Olivìerl , DCCLXXXIV. anni avanti la fondaeione dì 
Roma fi crede, che fia fiata introdotta & temp/orum ad ficandurnm ratio, if 
deorunr faccUa (150); dicendo anche Macnblo (151), che per elli fu innalaa- 
IO a Dite un tempietto , ed un’ ara a Saturno . 

Or fimilmente venuti i Siculi dalla Grecia, come provai, e sbarcati nel- 
la nofira marina, fe non edificarono il tempio a Giunone (che non pretendo 
parlare di tempj formali in si remoti tempi) s'avranno , fecondo il cofiume 
d' allora, inalzato qualche ara, qualche edicola per el'erciiarvi la loro fuper- 
fiizione fu quella (piaggia , che elfi tcnner dapprima . Qiiello culto poi , co. 
munque fi folle ivi introdotto, fi farà conlerva-o fino all’arrivo dei Sabini, 
i quali per avercelo appunto trovato prorinollo , v'avran prefu occafione dì 
fabbricarvi la città, fidandovi la prima loro fede. 

Dopo addotte le più forti rag oni per provare , che dai Siculi poteva 
elTer derivato il culto di Cupra folla nofira Ipiaggia Picena , .m-tiiamole a 
confronto di quelle, che recai, o recare fi polloi.o a favore dei Tofehi . lo 
dirti fovente , che il principio del culto d Copra fi deve riferire a’ tempi an- 
teriori ai Romani, e all'arrivo del .'«bini, p tchè da quello fi prelè occafio- 
re di eriggere la città, e il nome delia medelima. In' tempi così remoti roì 
fappiamo, che nella nofira regione v'erano fiati i Siculi. Gli Etrufei puiron 
folo non v’erano fiati, ma neppu'C vi furono In apprelfo.e fe tennero i ’lucghi 
della Gallia Senonia , non olrrapallaron mai ì limiti d'Ancona , e quelli an- 
cora furono occupa'! affai più tardi , e forfè p'ù d’ u.n fetolo e mezzo d< po 
fondata Roma, e il Pxeno . Ed ecco a che punto miravan le mie notizie , 
che rintracciando m'andava nel $. X. intorno all' arrivo , ed ii.giandimento 
de’ Tofehi . 

E’vero, che io dilli elfere potuti quà venire per mare, e fortuiràmente 
sbarcati nelle fpiaggie Cuprenfi , ma chi vuole alle addotte ragioni qucHe co. 
gnetture anteporre ? Rapporto ai Siculi gente Greca , come provai , aderir 
puotefi con fondamento, che introducendo, un nuovo culto fu quella (piaggia 
niente più facevao di quello, che imparato avevano cella Grecia , dr rde ve- 

Tom.IIl, N a ni va. 


( 14 S) ZiS. tv, Vo 0 Stìrrt o0lj Lttcanii fuh'ci 
4vjf«r, Fjnumque Jutiotth Argiva «S jjfone ron~ 
ditum . 

047) Lìb, II. àhjrfone ttmptum Juahnis Ar* 
tira. 

ImIJ vCvtirl. j. », fji. Zt'ttvet fecunAurn aliùs a 
Lrtrote tajillil} , garrir illir oiciAtr Hfreutes , 
0 * foco rxyÌM/ 9 , Jvboìli tevtphn corffitui:, 

(149} Lib- IL ut- 9>. Io Soimcruit hiforUt 


tto-nrflìcicìs extàt narrA-htfra Ltcvxinm eo vt- 
nifft coìonìim, - - cuia^ae AtUtl etf.-ir ai P»- 
merhi Italia camper - agram , può trimo appute, 
rant vocrjft Ftroaium - . . Tcmplun quoque con- 
flruxiffe lira Frroaia- 

1 1 jo) riioatf- tib, t. par. 1 7. 

(tri) ratUTorì. I. cap. 7. Pelafgì 
ereSii Viti facello, Ì3c Saturno ara it*c. 
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fiivano, e guanto farro avevano , e fecero io tane’ altri approdati nell' Italia. 
Ma dei Toltili e che li potrà altro mai dire , (t non che avendo dominato 
aliai ampiamente per l'Italia da quello, e da quel popolo le fuperHÌ7.ioni a|>- 
prelero , e le vane ollervanze , i riti, le cerimonie, e l’aite di fabbricare i 
tenipj , e le are ai faIG numi, ma fpezialmente dai Greco-Pelafgi , co’ quali 
fi uniron pervenuti nell'Italia. DilG pur io nel capitolo XX. che gli Ettulci 
furono i maeGri dei Romani nelle fuperllizionì : Ma non dilTi per queGo, nè 
avrei potuto dire che di qucG'arte foGero periti anche, prima che foGe Ro« 
ma , come lo furon di poi. 

Dei tempi fondati dai Greci in età sì remote ne recai parecchi , e pa- 
recchie autorità decìGve in conferma, che dalla Grecia a noi pervenne qurit" 
ufo. Ma relativamente a sì alti tempi qual fi pub riferire all’ opera degli E- 
truci? Dell’ufo de’ tempietti , e d'-lle ere appo de’ Greci donde vennero i ài- 
culi , ed i Pelafgi ne abbiamo chiarilfme prove , quando vagliano i fuG'ragi 
degli fcrittori. DioniGo d' Alicarnallo |ib I. cap XV ci fa fapere , che i Pe- 
la gi di Deucalione G rifuggiarono a Dndora , ad confanffiinect Juoi , e Stra- 
bono lib. VII. adducendo Eforo d'ce, che elfi fondarono il celebre oracolo Do- 
diineo, Efh(jrur ait a Pelai u fu'fff fundatum , e quafi Io Hello ripete nel 
Ib IX. dove dille: Ab mitio nmplum Pe/afgium fait . Di Arcade fappiamo, 
che cacciando la fua madre trasformata io un’ orla perftcatui cji in ]ovii Lyiai 
temp/um Hyp,in. Poet. Aflroa. lib. z. ». 4. ) Ma rifpetto alle terre donde ven- 
nero gli Ltruici fi può tanto provare ? Io per altro non intendo di fpacciare 
d -ciGva fenienza. PropuG le ragioni e per l'una, c per 1 ’ àltta opinione. Chi 
legge i'eguirà quel partito, che fembrerà piò probab.ic. 

$. XII. 

Si [oflìene T autorità di Strahone ancor- 
ché l' origine del tempio fi attribuire 
ai Siculi . 

1 • 

\ 

“TW ^ E’ per qucGo è fublto da dire, che Strabene fallalTe quando dif- 
I I fe , che il tempio fu eretto , ed inaugurato dagli Etrufei ; condì- 

I SW tum , drdicatumque Etrufeir. Guardimi il cielo di fare aGror o 

.1^ V a 5^ benemerito fcrittore delle Italiche cofe . E che non può 

Gare, che iSiculi introduccGero quello culto nella marittima fpiaggia , odali 

alfo canto, che gli Etrufei innalzaGero , ed inaugurafiero il tempio. Si divi- 
da la origine del culto dalla fondazione del tempio fotmale, c s’irrerderà 

l’au- 
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rautoritìt di Strabene. Quella può ben convenire agli antiebiflimi Siculi , que- 
fla agli Etrufei. Anche a di nollri avviene lovente , ebe tiovandofì in una 
Arada eretta una cappelletta , od una divota immagine dalla pietà della gente, 
fi riduca ad una chiefa. In tal cafo la collruzion della fabbrica, l'ingrandimento 
di queir edicola farà d'attribuirri a chi fi accinfe ad eleguìre queU'opera, ma 
la origine, e la fondazione della prima edicola, odia cappelletta, ad altri de> 
veli riferire . 

L’opera deiTofehi, in genere di fabbriche, e mallime delle (acre, era in 
grande (lima a' tempi dei Romani. Or non può (lare , che i Sabini volendo 
conteflare alla dea Cupra la divozione loro, dopo qualche laflo di tempo, e 
dopo, che cominciarono a metterli in u:u i tempj formali (151), chiamal'scro 
gli Etrufei nell'arte si efperti a fabbricare , e dedicar quella mole nel (ito 
medefimo, io cui avevan trovato introdotto il culto verio la dea Cupra? E 
perchè poi (i feppe , che per opera loto fu eretta , e dedicata quella fabrica, 
può cITerfi detto da Strabono anche con verità , che il tempio di Cupra fu 
CMdifum^ dtdicatumijut ah Ltriijcii , fenza ricordare quel che fuprina. 

Anche Tarquinio Prifeo rrg..r vnleirdo il celebre Campidoglio fi prevalfe 
dell'opera degli Etrulci . CoO pure potevan fare i Sabini tanto più che Sira- 
bone parla non d'una fempl'ce, e rozza edificazione , come farebbe (lato, fé 
riferir fi dovede all'opera Errul’ca dei tempj ai Romani fuperiori , tra parla 
egli di una folcnne, e fontuofa codruzione, che aferiver non li può ad età 
sì remote. 



AttprefTo i popoli anrichìlTtmi , dono io- 
irodocta ridolatria fullc prime non s'ufiv ino tem* 
pj, e le imagini dc'Numi altro non erano, che 
un fàlTo , o un termine , o una rozza , ed in. 
Ibrme colonna , o ai p'ù un baione confitto 
in terra , e qurfte ridìcole eofe fi efponevano 
al cìel fereno per li ftrade, e nelle apcitecam- 
paenc . Col tempo, dirozzatoli il coffume, fi 
perfezionarono le figure , e fi rtdulTero a forma 
ununa . Sul principio non li osò fiaccare dal bu. 
Ao nè le braccia , nè le gambe . Si arrivò non 
P’^rtanto a riflettere , che farebbe flato bene di 
f'porre quei fimolicri fotte il coixrrto , 
tanto piò , che avevano cominciato a tim*e»li , 
come dice Plinio. Tin^ebant «ùs hirumine . Il piò 
onoievole riparo , che aver poti-fTcro folle prù 
«ie io credo , che folfero eli alberi : Arborei 
fuerunt’^^uminum tempia: Sono parole del citato 
P'info lib. ri. cap.^Ia Forfè avranno cplloMto 
la flarua all* ombra dei rami , avranno lecito 
^oeslialbcó, che o per veccaicui, q per na. 


tara banco om rat civiti nel tronco , che iu- 
re una nicchi-* airef**tt. Di queft'ufo fi pafsò 
fo'fc all'altro di a.lorar# gl* intieri bnfchì, e le 
fr've; e di qurflofifirà poi detto, che ciafrun 
Dio aveva forco la fui tutela un* albero , e a 
ciafeun ne fu confecrato uno , fepurndo Pli- 
nto Prifeoque rifa jimpUcia rara etiamauae Dea 
p'ittcfllenrem a-'borem dkant , Dopo i* introduf- 
fcro le edicole, che erano come canpelletce mu- 
rate torte ap rte nella p*rte anteriore , ed ivi 
li meitevan le Ratue • Dilfe però Tibullo : 

Tane melìui tenuere fdem , eum paapere cattu 
Stabat in exirua ti^neus eede D<us, 

Le are poi, che neMa Grecia fi f«cevano all'aria 
aperta erano fr-qiientilTime, Paufania, che ce ne 
deferive le dieci Re>Ìont, mn'tiffime re r»cprd'*, 
e ci dice ancor.a, che vi fi facevano i tempj fcn. 
za tetto , e fenza porte • 
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Degli articoli e Jei paragrafi 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO TRATTATO. 


ARTICOLO PRIMO 


DELLA ORIGINE DICINGOU. 
f. I, 

Cinioli mm fu faihrlCAta da T. Laticm, 

§. II. 

Viffieelti cbt avrtlhe ìnemtraU Labtena in fondar Cingoli. 

§. III. 

te parole conftituerat , exaed ficavfrai ufate da Cefare rifprtto a Cingoli noo 
figmfican» nuova edifUa^ione ^ Si prova colle ragioni del Lami. 

$. IV. 

Si prova la preeflften^a di Cìntoli prima.' della guerra civile traCefare e Pon>. 
peo. Si [dolgono le oiiteiioni che fi potrehion fare, 

J. V. 

T. Lahìeno fa rifloratore di Cingoli e taccrtHe di faiiriche. Forfè fu anche 
fus patria V * 


ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DI CINGOLI E DEL SUO TERRITORIO. 

5 I. 

Cingoli fa una cittì ragguardevole del nofiro Piceno . Non ofta f efprejflone di 
Cejare che la chiama oppidum. 

$■ IL 

Cingoli fu colonia. Si deduce dai frammenti di Frontino. Epoca della medefi- 
ma. Se ne defume Cantica origine. 

Tom.rn. O flIL 
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ARTICOLO TERZO 
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MEMORIE ONOREVOLI DI CINGOLI. 
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J Ciageiani cmianmo »iu medaglia d'tro f di tronco m T. Lahwn . Si cerca 
a eie alluda, 

f II. 

Dei magi frati t del govento peli t in degli antichi angolani, 

|. III. 

Opere e luoghi puiilici degli antichi angolani, 

S. IV. 

Della faperf igiene de' angolani , 

S.V. . 

D' mi antico fgil/a di iron^. 
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Altre lapidi angolane i 

f. VII. 

Cingoli eiie la fua cattedra vtfcovile. 
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DELLE ANTICHITÀ’ 

DI CINGOLI. 



Olendosi Ja me trattare anche delle antichità Cin. 
gelane avrei dovuto qui riferite tutto ciò che erudlia. 
mente ne ha scritto il. chiaro sig. Francesco Maria 
Kafaelli cavaliere eruditissimo della stessa città . Mol- 
li, riflessi per altro mi han frastornato, e quello spe- 
cialmente che , essendo state esposte da lui quelle 
cose in certe calorose contese , suscitate negli arni 
scorsi, ma già ora sopite, ne avrei dovuto riferir mcl- 
te lontane dal mio oggetto , e non preterire certe 
' espressioni , che recato avrebbero deU’amarezza a chi 
fosse stato nella disputa letteraria interessato. Mi sono dunque avvisato esser 
miglior partito il giovarmi delle cose da lui esposte , ed illustrate, che fanno 
•I caso mio , prevalendomi del suo materiale , delle sue ragioni , c talvolta 
delle stesse sue parole, ma poi disporle a mio piacere, omettere ciò, che no« 
mi sembrava a proposito , e secondo il bisogno andare aggiungendo i più op- 
portuni riflessi . La sua eruditissima dissertazione fuW origine^ e frcriffo della 
cbiefa angolana ò stato il fonte, a cui son ricorso^ ma pur ne ho tratte le 
■sole memorie profane; e se nel Vili. §. dell’articolo terzo entrerò a ricercare 
' Tom. 111. O z se 
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si ebbe U *u* ctttedra vescovile crederò poterlo fare in maniera sen?» che 
debba io essere obbligato • interessarmi nelle cose cl.e stmo in questione , e 
ienta pregiudicare nel tempo stesso nè punto nè poco alla stima c al decoro 
della città, per cui, come generalmente per tutte le altre Picene mi pregio 
di avere particolare impegno e premura. 

Rispetto alle cose che qui espongo m" avviso che quasi niiin dubbio potrà , et» 
dere, e se pure in altri tempi sono state poste in controversia , spero che , 
riguardate presentemente con occhio- imparriale , e scn-a quella contraria pre» 
■veniione che si suol suscitare nell’atto della contesa , forse non ccmpariraiino 
più tali. L’impegno di sostener qualche punto di c< ntroi-ersia suole per ordi- 
nario trasportarci a contrastare nitro ciò che colf oggetto medesiO'o posto i» 
disputa può avere in qualche parte relaiione. Ma poi , giudicar-dosi più spas- 
sionatamense dopo sedata la contesa, si s-ede facilmente verificarsi quello che 
si contrastava . Intanto ho stimato bene dividere la materia di ques-o riattato 
in tre articoli. Nei primo esaminerò le discrepante che raso'no sulla origine 
della città. Nel secondo la sua condirione e U suo teiritorlo. Finalmente ud 
Uiio le memorie onorevoli che ci restano. 

ARTICOLO PRIMO 

DELLA ORIGINE DI CINGOLI. 

I. 

Cwgoìì non fu fabbricata da 
T . Labhno . 

U N passo di G. Cesare ne’ suoi cemmen-arj (0, o come da alt* 
si vuole di A. Irzio , cosi artribuiscesi <f averli contimia.i , da no» 
leggero motivo a sospettare che Cingoli fosse fabbricata ai tempi 
dello stesso Cesare da T. Azio Labieno, che fii d i medcsi^Ce- 
iBire legato, pro-pretore nelle Gallie; ed ecco il passo: Efmm txCwgulo ^uod 
*pfidum LaUeuui eonftitutrat , pteunia txaed>fi:avtrat UlAti vemuntOc. 

Uomini d'alto sapere, e di profonda dottrina si sono lasciati trarre dal- 
la forra di tale espressione , ed han veramente creduto che Labieno fosse il 
fondatore dì Cingoli. Uno di essi fu Paolo Menila che così scrive; CajiCat- 
fari/ prtconfuHr ìe%atu/ in Calliii , long» Mio tantum fihi fontraxrrat ex prue. 

dii/ divitiarum . ut hoc oppidum privaU (ovdiderit impenfa , fuju/ imagit^ 

nummm 
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iummir argiMteit txpreffam cura coaditorit titulo vidi aptid cìarijfmvm virata 
jiiramum CorUtum amicum meum (i). L’altro fu G. Lipsie il quale per pro- 
vare quando poteva esser ricco un cittadino Romano dopo aver descritta l'im- 
Biensità delle loro tenute , la magnificenza delle loro ville , e degli edili/) su- 
perbi che in esse esistevano , la gran moltitudine degli schiavi che tenevaia) , 
le smisurate ricchezze, risovvenendogli il citato passo di Cesare cosi soggiunge. 

Vide ia humiar privato opti, ér amraum principi/, tjui car in tot opptda Jiruen- 
da convertii (4) . Ma io mi unisco al sentimento del comendato Rafaelli , e 
dico che, a fronte del sentimento di essi due valentuomini , l'addotto pass* 
di Cesare non si deve intendere per nuova costruzione. 

Che titolo in fatti vogliamo dare a questo T. Labieno per autorizzarlo 
a fabbricarsi una città? Se di conduttore d' una colonia non ne poteva esser egli 
il fondatore, ma ciò che faceva il faceva coll’ autorità della legge agraria , e 
del senato . Se di uomo ricchissimo , le sue ricchezze poteva profonderle nelle 
tue ville, negli spettacoli, negli abbellimenti delle stesse città ; ma non mai 
mel far cesa che adombrasse la gelosìa del popolo Romano. Se di prepotente, 

*on possiam figurarci il popolo Romano così indifléreme che avi ebbe permes- 
ao in un cittadino una simigliante licenza , che afiettava palesemente il dispo- 
tismo c la tirannia . Adduce a tal proposito il eh. Rafaelli 1 ' esempio di M. 
Walliolorquan che fu accusato e convinto di affettata tirannia per questo solo che 
aveva fabbricata in Roma ozia troppo alta casa , che dominava il Campidoglio; e ap- ^ ,( 
p nas-gu) Usuo supplizio fu t^mólita la paterna ereditaria sua casa, e lu config- 
ge ordinato che indi in poi a ninno affatto fosse stato permesso di e gere ca- 
sa in Campidoglio. Latum ad populum eft, ne qui/ pairiciut in arre, a.it capato, 
ho habitaret . Or che sarebbe stato in tempi della repubblica di un simile 
cittadino Romano se avesse osato di non fare la propria abitazione un po pih 
alta degli altri , ma di fabbricaci una città di pianga su d' un suolo che er* 
del tutto libero della repubblica ? In questa città poi avrebbe dovuto costitui- 
re il territorio, e stabilirci gli abitanti con un capitale da poterci sussistere. 
Bisognerebbe pertar'o concedere o che tutto il territorio C ingoiano fosse di 
T. Labieno , o che ne avesse comprata gran parte per" poi distribuirlo ai suoi 
servi , a' suoi clienti . Ome ro il ricercare se a tanto si estendessero allora le 
forze dei cittadini Romani, stando ancora in piedi la repubblica, ed in vigore 
le provvide sue leggi sulla parsimonia de'suoi cittadini ; da che per figurarci 
T. Labieno capace a far tanto, 'dobbiamo figurarcelo ancora ricco quant’iui mo- 
narca . Subito che si spogliava egli di tenute si vaste è da supporre che ne 
•velfe molto maggiori per non decadere dal ricco fuo flato prl fole vanto 
d'aver fondata una città . Ma chi era egli mai quello s) potente cittadino 
Romano che tanto avelie ofato folle porte di Roma flefla con uforpazione 
manìfelliinma dell’autorità del fenato? Eretta una città , e circondata dì mu- 
Taglie nella deduzione colonica era del tutto vietato le flabilite mura ingran- 
dire , 

(») HernJ, Ceogr. Cn, pare. 1. lib. (. eap.xj, ejafd. tìpf. tS/t. in 8. toru. J. pa-. zj}. 
tputn. 40. I„JI, Hi,, 4, ,0. 

di bop/, il miiili, R.ta. lH,t. eip.tj. opir. 
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dire, ma di fabbricarne una nuova? Ma entriamo ancor meglio nella mate» 
iia, cd esaminiamone più d’appreflo le circoflanze colle faggie, c dotte riflef- 
fioni del comrndato Rafaelli. Ollerva egli che L. Siila, il quale reputaft l’au- 
lore delle deduzioni militari , efsendo flato dittatore perpetuo per Io fpazio 
di due anni, cioè dal 671. di Roma fino al 674. (5) diflribu) cd alTegnb ai 
Tuoi (oldati parecchi territorj d’Italia , ma Cccolne T. labieno era flato di 
lamìglia Mariana, e allora per anche fanciullo, mentre cominciò a militare 
lotto Servilio l 'aurico nel 675. poco dopo, compiuto il diciaffettelimo anno, 
tempo, ir. cui da’ Romani fi prendeva la toga, It l'ciata la piicrile protefta , 
non potè eller deflinaio condottiere di ninna delle colonie di Siila. Dalia dit- 
tatura di Siila fino al tribunato della pKbe foflenuto da Labieno nel 640. 
non fi pubblicò in R< ma alcuna legge agraria, e perciò non fu' condotta al- 
cuna colonia, mafljme perchè In tal corfo di tempo la Romana repubblic* 
ebbe a (lare quafi Icmpre in arme; e perciò al dire di Vellejo Petercclo ( 4 ) 
i Icidati fi arrollavan piiittofto, che fi licenziavano. Cmquirendui fotJtif miltt 
(tjt) o^uem óimiittndui . Ollerva io oltre lo fteflo Rafaelli che la legge cele- 
bre S-rv.iia pubblicata nel fuddetto 8000690 dal tribuno P.Servio Rullo col- 
lega di r. Labieno ebbe tante oppofizioni per parte del confolo Cieempe (7) 
che non ebbe alcun effètto . Ollerva ancora che i fondi pubblici del Piceno 
erano g.à flati allegnati prima del 690. e però non fi farebbero nemmeno 
Cumpreu nella legge di Rullo . 

Ma diamo ancora che i fondi Piceni non folTero diflrìbuiti , diamo che 
la legge di Rullo avelie qualche effetto qui nel Piceno , e che T. Li'bicno 
qual tribuno della plebe avelie ingerenza nella diftribuzione . Qiiall erano p ii 
allora le fnze di T. Labieno ebe aveffe potuto arrivare a foiidare una c.c- 
tà ? Sentiamolo da Cicerone , il quale nella orazione prò RahirìD ci fa l'ape- 
re che era quelli di affai riflrette finanze , e aveva parenti affai poveri . 
Ammefle dunque per non contrarie le leggi fondamentali della repubblica, 
fe le forze di Labieno non giungevano a tanto , come avrebbe egli potuto 
fondar Cingoli ? 

Prolegue il Rafaèlli ad offervare che deduzioni coloniche accaddero per 
la legge di C. Celare pubblicata nel <94. in vigore di cui fi alfegnarono dal 
XXviri i fondi pubblici della Campania , e quivi fi fondarono alcune colo- 
nie (8) . Ma oltre che quello ripartimento non riguardava il Piceno , fi fa 
che T. Labieoo non v'ebbe alcuna ingerenza ; ma , ellendo pretore urbano j 
fu lecito da Cefare a fuo legato (9) piuttofto che a condottier di colonie, 
c da quell’epoca l’ha da mifurare l’ingrandimento, e le ricchezze di Labic- 
no, per le quali cotanto lucceffivatnente fi refe diftinto. OHerva ancora che, 
durante la guerra Gallica , incominciata nel 695. e nel 71». interamente 
compiuta (to), fi trattenne lempre oltremonti, e neH’artenza di Cefare elio 

T. Azio 

(j! Treitftm. fuppt. Lìvìan. ad a. r. H. 671. (8) Frrìafem, fuppL tiv. lib. J. «.70. 84- 8'* 

l'tv. 89. H. 8. Tit, l.ixu Ufi» tom. £jtj. bìfi» tom» v. ei/if» f'enft» pp.fo^, fo6. 

(6) P. VtìL PatfTcui. tib. I. ». ly. (9) C. Catf» de bell. Cali, lib, 1. ctf- ?• 

(7) Cicer. orar. 15. 16. e 17, df le«. a£r,(ontr, Treiafem, fufrp, Liv. ìib. lOj. ». J"* 

T» Servii» Kull» Liv. bift, t»n, j. pa^. 61 1« * 814» 
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T. Azio Labieno fu eziandìo pro-pretcre , e nel giro di queSo tempo non 
folo non fu cofiruita dai Romani colonia alcuna nell' Italia , ma neppure in 
Roma fu propolla alcuna legge agraria . Or come dunque è da crederli che 
Cingoli folTc di nuovo eretta, e collruita da elfo Labieno? 

Qui per altro i luogo a riflettere aliai maturamente al' tempo che lì 
pub credere elTer pafsato tra la luppolla edificazione di Cingoli per opera di 
T. Labieno, e l’irruzione fatta da Celare ncH'Italia e nelle nolire campag.ie 
Picene, dopo ch'ebbe pafsato col fuo elercito il termine del Rubicone . Se 
Labieno era piuttollo povero prima che fcfi>e trafcelto legato di Celare ; fe 
le fue ricchezze le accumulò nella guerra Gallica , b da credere che penrafse 
a Cingoli dopo terminata efta guerra , che farebbe flato circa l’anno 704, 
di Roma. Cefare all' incontrario farebbe qua venuto dopo riflefs'anno 704. co- 
liccbb Labieno non avrebbe avuto che circa un anno o poco piò da impiegare 
nella coflruzione di una città . Per quanto fallerò grandi le forze di Labieno; 
per quanto grandi le fue aderenze io non pollo figurarmi che avelfe potuto in sì 
corto tempo fondar la città, metterla in illato di difel'a, e fornirla sì e per tal 
modo dì magiflrati , e dì gente, che Celare flello li folle gloriato d’aver avur 
ta favorevole accoglienza , e dimoflrazionì da’CingoIanì , come fi gloriava d| 
averla avuta da altre città del Piceno . Non pollo figurarmi come , eflendo 
Labieno del partito Pompcjano , e dichiarato nemico di Celare , dalla città 
da fe fabbricata ufcillero dei legati per prefentarfi a Celare , e dichiarar^ 
pronti a fare quel che egli avelie voluta , e poi mandargli loldati in ajuto. 
Una città rela appena abitabile per le fabbriche ancora frefche ; una città 
tutta addetta a un nemico di Celare, come Labieno, dove quelli avrà drpa. 
tati i magiflrati a fuo modo, e collocati per abitanti t luoi fervi, c le per^ 
Jbne a fe piò benaffette, t'aveva sì preflo a fcordare di chi aveva data iorp 
b fufliflenza, e, voltate le fpalle al benemerito fondatore, s’aveva da efpor> 
le da fe medelima ai voleri del proprio nemico ? Delle ingratitudini umanp 
cì fono altri efempì , ma uno limile , in cui fiaci concorfa la volontà di eia* 
feuno , .come fiirebbe flato nel nafeente popolo CIngoIano , farà difficile chp 
ritrovili nelle florie. Sarebbe Hata ingratitudine il far ciò anche nel cafo che 
T. Labieno non avelie fondata Cìngoli, ma Tavelle ingrandita, e fortificata: 
Nondimeno farebbe flara molto minore, e ne troveremmo aperta ragione lol- 
la invìdia de' cittadini Cìngolani verfo Labieno, che per tali benefiz) preflati 
a Cìngoli veniva ad eternare il nome fuo preflo de'poflerì. Laddove nel pri- 
mo calo non larebbe fcufabìle , e però a me non fembra poter elTer verifir 
ftiile . 

Si aggiunga ancora, come riflette il Rafaelll, e il eh Pellegrino Ronl, 
da luì citato, in una dìflertazione , che Ielle nell’ accademia ecclefiaflica d’O- 
£mo agii 11. di Dicembre del 1765. nel palazzo , ed in prelenza dtl dia- 
riflimo Monf. Compagnoni, fi aggiunga, io dilli, il conto, che faceva diCiu- 
folì Cicerone nella contingenza della guerra civile tra Cefare e Ponpeo, 
contando fopra diefla, come fopradi Ancona città , che già era pafiaia in po- 
tete 
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trre di CcCare, e mcttendula nelli linea dì Ancona non foto, ma di Pefaro, 
dì Fano, di Ofimo, dì Afcolì occupate dalle armi di Cefare e da luì ricor- 
date, a quella guifa che Cefare Heflo aveva ricordato ne'luoi comentarj Tarn- 
bafciaia mandatagli dai Cingolani . Cosi Cicerone nell' undecima epillola ad 
Attico del feuimo libro: ijuid hoc efi, aut ^uid agitar} Mibi enim tt- 

nchra faat CIUGUIMM tnqait aot tCHtmut , jlacoBam am.fimui . Labitnut di- 
feijfit a Cafart . Utrum de imperatore papati Romani , aut de Hannthale lo- 
qaimur} Una città nafcente , come farebbe Hata Cingoli a quel tempo i una 
ciiià compolla di foli fervi e clienti di Labieno ; una città che forfè non 
aveva aequillato per anche il territorio non poteva mai premer tanto a Ci- 
cerone da vantarne il polfelfo a favore della repubblica in competenza d'An- 
cona già acquillata da Cefare . Bella confolazione in vero per Att'co , cui 
fcriveva Cicerone il fapere che li era perduta Ancona , e fi riteneva a divo- 
zione della repubblica la città di Cingoli , che Cefare (ledo avrebbe trafru- 
gata , fe folle Hata in vero naicente , come dovremmo figurarcela nel calo 
che fi verificalle la cofiruzione, che fe re fece per opera di Labieno. 

Diranno forfè taluni, come dillero al Roni, al riferire del Rafaelli,' che 
Cefare fi mede ad occuparla non perchè lode luogo di confiderazìone , ma 
|>erchè era collocata in un fito aliai vantaggiofo ; e vice verfa per quello 
lledo morivo godeva Cicerone , che duralle ad elltr in potere della repuboli- 
ca , quanuu Ancona era caduta nelle irani d<l fuo nimico, lo per altro nel 
palio di Cicerone non ci ravvifo alcuna cosi fatta piccifione ; ma dall'efprel^ 
Jione dì Cefare raccolgo anz'i Toppollo. Racconta quedì che i Cirgolani Ipe- 
dirongli ambafeiadori a lignificargli ch'edì eran difpollì a fare quel che avef- 
fe voluto, ytaximo Ctefir prognffiii ( ecco come efprimefi Celare ) omnem agrum 
fiicenum peri ami. Cunche rariint regionum Pr^fecìurte libent’£imis animi) eum 
Tecipiant , Etiam ex CJ\G’!L') , ^tOO OPPIiiUM LjOHEHUS COUSTI— 
TVtR/IT, SUAjìlIE PECVi^l.l EX/EDlFICMl'ERAr , itgatt vemunt , 
f »e imperaverit , fefe ciipid'jjìiae fa ìaror polli retar . E Cefare che fa egli a 
tal cortefe, e larga efibrzione de' Cirgolani ? Manda forfè ad occupar^ la for- 
te, e ben fituata loro città ? Se per tal motivo da Cicerone lì mette lo lì- 
nea con Ancona, quello egli doveva fare. Ma nulla fa egli di quello: e 
piuttodo ; Milite/ impetat . M'ttunt . Or come va che la repiibblita aveva 
a caro di ritener Cingoli, come città ben piantata, ed opportuna a quelle cir- 
codanze , e Cefare gedede d'averla acquillata per quedo medtiimo oggetto, 
fe poi Cefare fi efprime in maniera , che nulla curavafi dì premunirla , ma 
piuttodo di fpoglìarla de' foldati che c'erano, per averli predo dì le ? Al 
creder mio Cefare dà a vedere che voleffe non Cingoli , ma le forze di Cin- 
goli . E fe all' incontrario fode data una città nuova e recente , che forre 
poteva avere , o che numero di foldati ? I fervi e ì clienti di T. Lsb ero 
non potevano nel giro di si corto tempo elfer crefeiutì a tal nimero , cl c 
avrdero potuto fornir Cefare di gente armata , e nel tempo dello lafciarne 
dell'altra in patere della città, Eabieno ricco a fegnp da poter io poco trm- 
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fo Innalzars uni nuova e grande città, non avrà poi avuta nnt »ì feUce ia- 
f.Lienza da unir tofto molte miglraja di perfone , e collocarveie per popolar- 
li, e per coltivarne il ci-rritorio. In quanto a me cosi penfo , e dall' erpref- 
lìjne di Celare, anzi che trarne argomento per confermare efb, che e Meru- 
la, e Liplio hanno penfato della origine di Cingoli, m'ivvifo poter provare 
ciò che mi prefiflì fin dal principio, vale a dire, che Cingoli non fu fabbri- 
cata da Labieno; ma la fua origine fi perde nell' ofciiiità de' fccoli , come di 
tante altre città del Piceno. 


$. IL 

Difficolta che avrebbe incontrata Labieno 
in fondar Cingoli. 


O Ltre alle ragioni fin qui addotte, per non poter credere che Cill* 
goli folle fabbricata da T. Labieno , il fig. Rafaelb ne va rimar* 
cando delle altre, che qui non fi devono omettere, e che perciò 
riferifco colle medcfìme fue parole : “ Merita pure confiderazion* 
j, per vieppiù far conofeere non edere (lato Labieno il vero , e primo fon- 
„ datore di Cingoli , che parecchi anni innanzi al cominciamento della guer- 
„ ra civile fi temeva io Roma oltre modo la crefeente potenza di Celare; 
„ onde a fine di fargli oflacolo, fi procurò di far nalcere didenfioni tra edo 
^ Celare , e il di lui genero Pompeo , ed appunto accadde queda cofa dopo 
^ la morte di Giulia figliuola del primo, e conforte del fecondo, e dopo la 
j, disfatta, ed uccifione di P. Grado, comune loro amico (ii). Ora ciò po- 
„ do , ella è cofa adatto impodibile che permettede il fenato Romano a La- 
bieno amicidimo allora di Cefare, e primo fuo legato nelle Gallie di fab- 
I, bricare la forte città di Cingoli nel cuore dell' Italia , e quasi Tulle porte 

„ di Roma , e quivi porre una colonia di emeriti foldati . Di più eflb Cefa- 

g, re nel lungo corfo della guerra Gallica non folo non diede congedo a' fol— 
„ dati a bella poda fottopodigli , ma nel É99. adaldò una nuova legio» 
j, ne (ri) ; ne formò tre altre nel 700. per riparare le perdite foderte da 

^ Sabino, e da Cotta fuoi legati (ij); e nel 7*t. (nel qual anno a motiva 

.5, della uccifione di Clodio inibrfero in Roma varj tumulti, e ordinò il fc- 
j, nato a Pompeo di fare nuraerofe fcelte di foldati) trattenendoli egli nella 
„ Gallia Cìfalpina , itltSltm tota fravincia habttt infiituit (14) , e quede 
Tom. III. P novel- 


li) Dìon.C.ff. hi/t.Vitm. lit.40. pag.toS. ttu 

la.) Caf. dt MI, ^II. 


(it) Id, ìlb, €. t.tp j, 
(i-iJ tti, i'tb. 7. i.p, 1. 
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„ novelle truppe s’impiegarono pofeia da Labieno fotto Parigi, e fi feonfifle 
„ quindi alla iella di efla, e di altra veterana milizia Camolugeno Aulerco, 
„ fiato prel'celto da Seneni a primario lor duce . Finalmente fe i terreni pub! 
,, blici del Piceno erano fiati da lungo tempo addietro interamente difiribui- 
» allegnati e fe allora elideva, ed era fiata cofiituita Romana colo- 

„ nia cadauna città del Piceno ; non avrebbe potuto Labieoo fabbricare la 
• ” ''°n txl fondo, e nej territorio di alcuna delle dette 

„ citta della fuddetta regione ; e molto meno avrebbe potuto aflegoare a fif- 
„ fatta città la campagna necedaria per mantenere gl’ introdottivi abitatori; 
>1 poiché il territorio di Cingoli doveva edere interamente occupato prima 
„ di Labieno dai territorj delle aggiacenti città , e fenza toglierli a cadauna 
„ «L ella porzione del loto agro, non poteva Cingoli edificarli 

$. HI. 

I 

Le conftituerat, exaedificaverat 

tifate da Cefare rif petto a Cìngoli 

non JtgniJìcano nuova edìfica'^tone . 
Sì prova colle ragioni del Lami. 

m 

C Hiiinque fi avvila che T. Labieno Ila fiato ì| fondatore di Cingolf 
fi appoggia aH’efpreirionc di Celare, che parlando di ella città eb- 
be a dire, oppidum Lahienm (imftitucrat , jaaque pecunia tur 
aedificaverat . Ma è tanfo lungi il provarfi da tale efprcllione aver 
Labieno fondata Cingoli che nulla più. lo non contendo che le voci «»|?r«rrr , 
txafd:fiiare non fieno fiate ufate e da Vitruvio, e da Cornelio Nipote c da 
altri clanici autori per edificar di nuovo , fondare &c. , ma non mi fi potrà 
negare all’ incontrario che quelle pedano anche lignificare una rifio- 

razione, un ingrandimento, un abbellimento fatto fu quél luogo, cui fi rifi> 
rilcono. 11 dottidimo Giovanni Lami nella nona lezione delle antichità Tofea- 
ce, ragionando del celebre decreto Viterbiefe di Oefiderio re de’ Longobardi , 
dove fi parla di collruzinne, e di edificazione di nuovi luoghi, i quali per 
lo addietro efiftevano, oderva che le voci Latine aedificare , conjlruere, e fi- 
miglianti non fi prendono per ilirettamente denotare una fabbrica fatta total- 
mente di nuovo; ma importano bene fpedo o una rifiaurazionc , 0 un ingran- 
dimento , o un’aggiunta, e una fortificazione maggiore. Cosi Romolo , per 
cagione di efempio , accrebbe e munì la città di Roma , e di Valenza fui 

Te- 
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•Tevere , gii fondata da' Greci ; e li dilTc fonditore di Roni . AlefsanJ o il 
grande ampliò e fortiiicò la tetra di Recuti in Egitto , e (i difse fondatore 
di Alefsandria. Aleliandro 111 . p.intefi.-e Rimano unì e cinfe di mura d ver- 
fi borghi fui fiume Tanaro, e li dille fondatore di un’altra Alclfandiia , ed 
altri innummerabiii efcnipi adJur fe ne potrebbero, fe alla breviti non fi a- 
veile riguardo, giovando il riporta 'c l’au'orità di G Cefare , il quale ne’ccmentarj di- 
ce aver Tito Azio Labieno edificato col proprio denaro a' fiioi tempi la cit- 
ta di Cingoli, la qmle pare tanto innanzi elideva; ippJum ccKlUtuerat, juaqiit 
f.cimia atJificaverJt -, perchè l'aveva a-creCciuta, abbellita, fonificanri 5). 

Agli efempj addotti dd Lami poiriamo aggiungere la celebre ifetiziore 
di Ricina polla ail’imperaJore L. ben im o- Severo dai Rìcirefi , come a un 
fo'idatore della loro citr-i. I npt.tt-'ti Caf.ri R L. Scp!-»t:o Siura Pia P.r- 
tinaci Aai^ufla trUmnicia pt XI H I ao XI ec/i IH P P. Cahtua U va Ri- 
ciaa COMDirORl SUO dalla qujl- l'cr zi me pa-', che eh arcii'erte ap- 

parifica cHere dato L. Setiim 1 Severo il fondatore di Ricina , quando da al- 
tre lapidi fi rileva eh* p'inn li L S.-’timio Severo elideva g à R eità , o 
fopra'utto per l’ elprelllon- J Rhio, -he nomina i Riciief ; cr torme fi è 
prova-.o coi foie rai'od da eh 11 abate T-oili nella tua eruduidima dif- 
lertarione la, le a iticliit'i di Hi-ii.a, la quale verta ji lerita in quello medelinio tetro. 
E'di è ben vero che nella leir-ia, a me full gu.-nr mente diretta, gli at-ade 
parlare di quello palio diCefare, c per prova-e thè fiotto i Romani ai • 1 m- 
pi di Cefare fu'ono f„bb.-icate ci'ià, coltro qn-l che da me fi va perfar.do, 
adduce appunto I tfempio di Cing li. Ma fi doveva pur egli rammentare dell’ 
cfpreffione di ella lapidi, e di ciò, che eg’i aveva defto per provate che la 
parola condiUri fi> non figrifi a fondatore. Conehiudo periamo col ccmer.da- 
to (ig Lami, e dito de fece me aiJfiiare, confi ruert , ed altre limili efpref- 
fioni nel decreto di l) fid.r.o non pollono intenderfi per nuova edificazione, 
ancorché fi efprimelfe da' fondamenti ; così anel e nel parto di Cefare fi deve 
intendere, non già una nuova edificazione, ma piuttoltu un ingrandimento , 
un abbclliineatu , o cola fimile. 


•1 
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$. IV. 

Si prova ìa preefiften'^a dì Cingoli prima 
della guerra civile tra Cefare e Pom- 
peo . Si ^dolgono le obbj estoni che fi 
potrebbon fare . 

M a che direbbesi se si provasse che nel 5*7. di Roma quando 
i var) popoli deiritalia mandavano soccorsi a’Romani per la guer- 
ra contro i Cartaginesi anche i Cingolani ve ne mandarono col 
meato de' loro soldati comandati da un Labieno, che alla lor te- 
sa ccmbancndo da valoroso perdè coraggiosamente in essa battaglia la vita ? 
Silio Italico nel suo poema it hlU Punico l'afièrma per cosa certa, e questi 
sono i suoi versi (177. 

• Tandem inclinato corna fne more rueiat 

Prima acies non parca fap/te. Labienut Ù Certe 
Snrpuntur lato, at^ttt Opiter, quor Setia colle 
Vitifero , cel/ìt Laiienunt Cingala faxa 
M' frani murin junxit fera tempora Itti 
Sidoniat non con/ìmili d'fcrimine miler: 

Kam Labienut obit penetrante per ilia coma 
Pratrei bic bumero cecidere, hic poplite earfi 
Oppetit <Sf Tyrio faper inguina nix tieruto 
Mecenat , cui Moeonia venerabile terra 
tt fuperie olim celebratum nomen Etrufeie, 

Ma a questa assertiva di Silio si oppone da alcuno essere un adulatlone 
|soerica chepulla prova a fronte del soventecitato passo diCesare,fhe^nt om“ 
bra di dubbio attribuisce al suo legato Labieno la fbndaiione di Cingoli II 
dire che nulla prova l' assertiva di Silio , perchè poeta , è cosa facile i ma non 
b poi canto fàcile il persuaderne chi sapesse gli elogj che a Silio si fanno e 
da Pietro Marso (j 8 ) e da Giovanni Gerardo Vossio (n) e da Sebastiano di 
Tillemont (io) e da Adriano fiailec (ai) e da Giannalbcrto fabriiio (ai) c 

da 

ft?) liliat tialic.il bell. Panie, ficani. lit.JC, (io) Tiltrm. nm. piar Ptif, itt nnfn. 

9 vfrf ^1, 41» fà^a II 4 * tempn Ocfititn tftn » 4 * 4 » 

(iS) Pttrut commento in Silittm ItéliCm (ii) Béil, poet. ctp» iiC»* f» T®*' 

de bell, runie. ri. (t») J®. Albert, Ubr, bibiiith 

{19) Jé* Cker» Veft.de péet.Laiin.lìb.i.cep,i$, 
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Ai Carlo RoUin (tj) erudiciisim! e illuminatissimi scrittori , i ^uali per le ac- 
cumulate loro riflessioni hanno trovato che Silio si può annoverar piuttosto fra 
gli storici che fra i poeti, e che perciò merita ogni fede.,, Oltre diche(pro- 
„ segue Rafaelli) egli è postume di Silio di ricordare nel poema suo le tra- 
„ dicionì, e le antiche storie, i pregi, e le qualità di diversi popoli, e paesi 
„ d'Italia, eia vera provenienza di parecchie Romane famiglie, e possono trarsi 
„ dal suo poema importanti notizie per li tempi ancora,! quali in nissuna guisa 
„ appartengono al suo disegno , perchè in esso pocnna non pochi fatti si de- 
,, scrivono, i quali ora nonleggonsi in altro luogo; e nota appunto Pietro Marsc^ 

,, che daH’imico Silio ci è noto essere ugualmente celebre Ancona della città 
,, di Fenicia per l'ottimo colore di porpora ivi lavorato (24). Se poi ciò non 
„ ostante costantemente vuoisi che la narrazion di Silio si debb'avcre per una 
„ adulazione del poeta , 'avrà esso finto che tin antico Labieno sia stato du» 
„ ce de’ Cingolani nella battaglia di Canne ; ma , non dovendosi appoggiar dal 
„ poeta un verisimile sopra un’altro verisimile : s’egli è vero , come insegna 
„ Aristotele nella celebre sua poetica che i parlari non fi dibbona dai poeta 
j, cofiruir tali che manchino di ragione , an^i in ejfi non debb’ effere parte al- 
„ cuna che non fia piena (25) non avrebbe egli Silio potuto fingere il suddet- 
to fatto, se non esisteva Cingoli a que’tempi, e se due secoli dopo era essa 
3, stata costrutta,,. In fatti perchè Silio voleva tanto finger di Cingoli quand'egU 
sapeva dai comentarj di Cesare, e forse anche dalla tradizione qual era la re- 
cente di lei origine Aveva tant’ altri popoli, de’ quali s’ ignorava cóme s’igno- 
la anch’oggi il principio, e si voleva appigliate piurtosto a Cingoli, di cui si 
sapeva, massime a’ tempi suoi che scriveva assai più d’ appresso ai tempi di 
Cesare? 11 far ciò, c voler esporre il suo poema ad esser creduto un’ammas- 
so di favole veniva ad esser lo stesso „ Esisteva in fatti { così prosegue Ra- 
„ facili ) innanzi Annibale Seria, o Sezze dftà del Lazio, le cui truppe, narra 
,, Silìo pe’ trascritti versi, essere state dirette presso Canne daOcri, e da Opi- 
„ tero ; esisterono i re di Toscana progenitori di Mecenate, ne’medcsimi versi; 
„ ed imitamente a Labieno, ed agli accennati due capi de’ Scrini da esso poe- 
„ ta ricordato (a*): Esisteva Arpino patria di Tullio (ij) ed avevansi ancora 
,, memorie nelle più antiche jtorie della Sabina , e del Piceno , donde prove- 
j, nivano Clauso, e Curione, che Silio volle condottieri delle milizie mandate 
dai Romaai da queste due nazioni . Ora a rutto ciò riflettendosi, doveva 
Cingoli esistere , ed ha esistito fuori di dubbio innanzi i tempi di Anniba* 
j, le, e delle guerre Cartaginesi, mentre in altra guisa, checche dica Filippo 
„ Cluverio nella sua Italia antica, non poteva il suddetto Siilo ex e* ijni fofiea 
„ (esso SCTive) Cingulanui diSìut fingere agro hunc l-abienum{it) 

$ V. 

nal» di Tfev. Gcnn, 1747. 

(tj) Celiar, aofit, ork. antìf, Ith, s. (oH. 9* 
fiS. 417. tom, f. pag. f(<t- 

(iS) Cluver, annq. Uk, 4. (ap.Un 


fi)) R$U. fior, tnt, ìih. 14. top. j, art, s. 
fi4) Pctrua Harf. commfnt, in Sii, lui, Ub, 
t. vetf, )|. 

(15) Arìft. poeticv Cfiid. cip. IO. 

RkhcTa vie da Mecr». Itc.prcfs. i gi«N 
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T, Labkno fu riftoratore ài Cingoli e 
l accrebbe di fabbriche . Forfè fu an- 
che fila patria . 

Q UcI die si deve dire di L.Settlmio ?eiero rispetto a Rlcina, di cut 
vieti d iamato conjltor , lo ste'so si deve inrerùere di C irgdi ri- 
spetto aLabieno, quando troviamo in tesare eie questa città l'ave- 
va egli con/ìrulìa , ex^eJificata . Le ragioni , per le quali decidiamo 
di Ricina , e il decidiamo scora pericolo di create sulla sictre/.ra 
della precsistenra appoggiata all' espressiotic di Plinio, e al'a lapida di Trajaro, 
il di 1 biamo decidere ancl’.c di Cingoli per la cerrerra che a noi proviene da 
a'm'glievcle espressirre di ristorar ione espressa con temine, che può significa- 
re ins'cme una ed '-ca irne, per la espressione dì Silio Italico, per gli esempi; 
che ti-^n aJib'amo di niun altro cittadino Romano , il quale abbia potuto a tem- 
pi della repplllica costruire una città di nuovo, e perchè nemmeno gli stessi 
Romani padroni delle città , c delle prcvincie uiaron mai di edilicar nurse 
città, cime ossersai nella disscrtariotie preliminare del tomo secondo, e come 
psima di me fece avvertire il sen pre cbla o Olivie i nella sua egregia disser- 
tarione sulla fi iida ione di rosato, ma ouelle che trn areno già h r.date for- 
tifca'oro, n.anicirero, irgrardisoi.o , ut blliiarono. Ter quello peri arto che di 
1 ableno ha detto Ce-are io c'cdn benissimo, che egli Ibrtiicasse per csemp'o 
le mura di Cìng-'Ii, ma-slme in que' torbidi tempi, ne’ quali si temesa si al- 
tamenre di Cesare, da cui crasi allontanato, che vi ergesse qualche tempio , 
che vi ■ ristorasse le plas/e, le strade, i fonti, che vi costruisse qtir.Iche tenro, 
o , se sì vuole, anftreatro ancora, e in somma che delle iiv.n'.ense ricchettc ac- 
c mulaie nella guerra Callica pioft'ndesse moltissimo ad accre ccie , ed abbel- 
lir f irseli in gn'sa, che di luì dir si potes'e averla cosiru ;a , e td.ficata col 
suo proprio dcr.a'o, c'me Settimio Severo aveva edifea a R era, per aserla 
in qualche pare ablelli a; ma non dirò mai, nè il direi con sù.cerita , aver 
Labìeno ‘tdlfcata f Ingoli da' fcndtmetiti . ,• 

Può <lar arche bene che rerprediooe di G Cefare li riferillè ancora ad 
«lim l'enlo, forfè anche più naturale. Avrà egli faputo clielahìeno, feeliatoli 
cM fuo partito , e mritt-atidtsli attaccato a quello della icpubb'ita , ritiratoli 
in Cògoli per d-fendetla da nuabirque irruzione, come Fermo s’era pcllato 
a Ttenio con cir.one rooi-ii , o 1 confenlo del fenato li efbifse di fortificarla 
a lue ipelc, c the'l facelle. AH'incontrario vedendoli gli ambafeiadori diCin- 

• ■ ■ ■ ■ geli. 
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goti , tpptni uliite da Ofimo , prefeiicargliri innanzi per dichiararfì dtrpolìi a 
fare il voler fuo, col dire che Laiiinut conftitutrat illud cppijum, fiatine pe- 
cunia txatdiftavtrat , nuli' altro volle intendere, fe non che a fronte delle 
precauzioni prefe nella cittì daLabieno, con improntarci del proprio le fotti— 
me per fortificarla , i cittadini non oftante a lui fi arrefero di buona voglia , 
lenza averli nemmeno richiedi. Ed in tal calo rerpreflione dì Cefare veniva 
a ridondar a fomma fua lode; ma non cosi quando Cefare non avede voluto 
dir altro che Labieno aveva fondata quella città. 

La famiglia degli Azi Labieni proveniva dal nodro Piceno, e il di lui 
padre, ed i zii, fecondo quel che ne dice Cicerone (zy) erano padati a Ro> 
ma, ed ivi aferitti all' ordine equedre . Qtieda generale aderciva potrebbe 
mettere ciafeuna città Picena nella pretenfione d'aver mandata a Roma que< 
da famiglia. AH'incontrarìo , non entrando alcuna città in queda pretenfione, 
e fapendo quel che a Cingoli fece Labieno , non sarà fuori di propofito il 
pensare che Cingoli appunto fode la fua patria , e che percib ia tal guidi 
da lui venifse beneficata. 


ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DI CINGOLI E DEL SUO TERRITORIO. 


$. I. 

Cìngoli fu una citta ragguardevole dei 
’ nojìro Piceno , Kon ofta J efpreffione 
di Cefare che la chiama oppidum . 

P io* fopra m' accadde avvertire che Cicerone , fcrivendo ad Attico , • 
dandogli avvifo della perdita fatta di Ancona , padata in potere di 
, gli dice che Cingoli redava per anche nella divozione del- 
la repubblica, che così veniva in certa guifa a metterla nella linea 
d'Ancona, e delle altre città occupate da Cefare come Pefaro, Fano , Od- 
ino, ed Afcolì. Ora qui mi giova d'aggiungere che quede dede città dallo 
Redo Cicerone fi didero Vriet Civium , che vale a dire , città composte di 
cittadini Romani, di cui cran colonie, e che Cefare appunto cercava dì gua- 
dagnarle dal fuQ partito per «ver poi pià facile l' accedo a Roma , alia op. 

pref 
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piccione dilla cui libertà qual tiranno, e ingrato cittadino a'pirava : Q^nefa 
quid hot ift (fon quelle refprelTioni di Cicerone ) <i»f quid abitar-, mihi cairn 
tcBchtat funi, CJNGULVM iaquit tiatmuì ; Aaccaem umifimur . Lahicnuf di. 
[cfjdit e Ccfart . Vtrum dt imperatore f apuli Romani , arit de lìannibaie loqui. 
muri Oh hominem amentem , & miferum , qui ne umham quidem umquam ho. 
wejii videritl Atque haec , ait, omnia facere fe dignitatir caufa . Vii efl au- 
tem dignità/, n,fi ubi bonefiatl Num honeftum igitur occupare URBES Cli'IUM^ 
quo faiitiui aditut ad patriam? La quale erpreflione dovrebbe certamente ba* 
'Ilare a farci comprendere che Cingoli a quel tempo era una cittì colonia 
di cittadini Romani , e tenuta dai Romani medefimi in quel conto , in cui 
avevano le altre principali e più cofpicue cittì. 

Nè i<a di meraviglia ad alcuno il fapere che da Cefare li chiami oppi- 
dum , e non piurtollo urbi , e molto meno da ciò s’arguifca che folle una 
pjcciola città da nulla. A dilinganno comune è ben di fapere ciò, che lignifi. 
chi oppui-jm, ed urbt , il che ci viene chiaramente fpiegato da Varronc rife- 
rito Oal eh. R alar Ili . Colonia noftra ( lon parole di Varrone) omnei in Iute, 
m ant.quii firibiiatur URBES , e rende poi la ragione, poiché oppida , qua 
circwndufìa erant aratro ai orbe tSf uri», dicevanli URBES , ed avverte egli 
airintont'^o che oppidum li dille ab ope , quafi quod muniatur opie caufa, ubi 
fiut {aifiia) & .iiisd oout efi ad vitam gerendam , ubi (bominct) babilent 
tiiio-, vel epp:d.i quvd opere munibant mania, quo munitiut effeni-, ed oltracciò 
che i Roir..rni oppida condebant ttrufea more multa, ideft junSìii iubut, tau. 
ro , Ór vacca 1 ed ecco la cerimonia della deduzione colonica ) interiore arate» 
circumagebant fulcum .. . . . terram inde excalpferant , f 'ffum vocabaat , & in. 
trorfum faSium mururn , pdftra quod fieiat ORB/S , VRBS (jo) . Or ficcomc 
fecondo lo .Scaligero (ji) uriare c orbare eft circulo eircumfiriiere , unde urie 
tf orbi/ ; da che gli antichi circulo circoferivevanq il pomerio delle città col 
mezzo dell'aratro , che poi era cofa fanta e religiofa , cosi appretto gli llefi 
Romani le parole urie & oppiduni avevano la llelfa lignificazione, e indiffe- 
rentemente li adoperavano oppidum ór urbi ; e perciò la cittì di Cingoli , che 
da Celare è detta oppidum,, da Cicerone li chiama urbt eiviun». Anche il 
chiarilfimo Marcheie Maffei (ji) portò il medelimo fentimento , confellando 
che la voce oppidum i fiata ufata pii volte nel fignificat» di dui , e anche 
31 giovane Aldo, ragionando della differenza , che palTava fra le voci ea^Uune^ 
pagar, vicur , oppidum, urie, villa, dice che interdum oppidi nomea prò uri» 
•furpatur (jj), e adduce per efempio le città della Grecia Atene, Corinto, 
Egina , e Megera chiamate oppida-, la prima da Cicerone, e le altre da Sul- 
pizio, che fcrive a Cicerone. Anche Cupra da Plinio è detta oppidum-, ep- 
pure da tutti C è reputata città , e cosi difeorrendo di tante altre , di cui 

abboo- 


(lo) M. Tettnt» Ttft, dt lìMgiiM LettMH /((.€.* 
9dit, ScmIì*. oper. tjufd. ifSi. 

Jojfpb. Scélig. '9<rbof. etjmdlog. VEtron, 
tIKtiid» r. urh •fer, Vurr^n, edit» òu fàg» tji» 


(5») Miffci Voron. iMIoft. Ilb. T. pag. 
AÌiuf jun. de ^itdift» 
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iiù'-JHilaii gli ereitipi, e che è inutile di qui riferirli in eof« tanto chiara , e 
•;iiv.o nota negli antichi Latini fctittorìi 

$. II. 

Ctngoìi fu colonia. Si deduce dai fram- 
menti di Frontino . Epoca della me- 
defima . Se ne defume ì antica origine. 

P RclTo Frontino, di cui lì fa memoria ogni volta che torna a doverli 
ricercare fé una delle antiche città lia ftata colonia, abbiamo i ce- 
lebri frammenti di Balbo menfore , ed ivi anche di Cingoli trovia- 
mo qualche memoria ■ Cingulanut (così in edi frammenti) 

in jugfriiui & limitiius intercijìvit ..... ajjìgnatut uhi tu! tura , cttcrum ve- 
ro infoiai um . ... ea lege continetur qua & ager Potentinur. Da quello paf- 
fo s'avvifa il Rafaelli di poter rilevare l’epoca della dcducione colonica coi 
Tavvifare dagli (lelTi frammenti come una concatenazione tra una e un'altra 
colonia , a fegno che fembra poterli credere che una dopo l’altra folle de- 
dotta in vigore della legge agraria di Flaminio , la quale , come vedemmo 
nella diifertazione preliminare del tomo fecondo , ebbe il fuo pieno eH'ctto , 
L’agro di Potenza , fecondo Livio (j4) , fu alfegnato e dillribuìto agli eme- 
Titi cittadini Romani l'anno di Roma 579. colf alfegnazione di fei jugerì , o 
fien tornature di terreno per cialchcdiu.o , e ié l’ agro Cingolano ebbe per 
r.orma il Potentino, dopo tal epoca, fu certamente condotta in Cingoli la co- 
lonia . In fatti tra le città Afcoli è il prototipo di tutte -, da che in Afeoti 
li faranno condotti prima che altrove i coloni , ficcome Afcoli era la capita- 
le della provincia . Colla legge , con cui fu alfegnato il territorio Afcolano, 
fu ripartito ancora il Paufolefe , il Piacentino, il Ricinefe . Paufulenjìt , . , 
Piaitntinui , Ricinenfit ager finitur ficut ager Afcuìannt II Potentino poi co- 
me il Paufolefe, e il Cingolano col Trejcfe come il Potentino, il Settempe- 
dano poi come l’agro di Cingoli . Potentinur ea lege finitut qua & Paufolen. 
fit , , . Cingulanue . . . Treenfir ager . . , ea lege continetur , qua & ager Po. 
tentinur . . . Septempeda oppidum ea lege continetur , qua ager Cingulanut . 

Molte difficoltà G promovono contro quello Gllema, nè fi vuol credere 
ohe con fimili efpreffioni G voglia efprimer l'epoca , e l’ordine della diviGo- 
ne. Le prime fon quelle, che traggonfi dall’incertezza dell’opeta GelTa, che 
li vuole falfainence attribuita a Frontino , o almeno che non meriti alcuna 
fede, perchè nei frammenti di Balbo menfu'e in elià inferiti, i quali tratta- 
Tom. Ut. Q_ no 

tvì Liv. hif. SLom- Uh. if. eap. 44. 
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no «trite ncflrr ciiià l'jccre , (i vogliono irirutc drllc g'unir it miro prfle- 
riore ed ignorante , che non fanno poi difccrrere quel «Ir è di Balto , e 
quel che è giunta. Indi fi rivolgono alle mecefme erpitlhcri , cd ivi ncn 
trovano quell’ ordine di tempi, che il Rafaelli vonebbe avervi ticvaro, lofle- 
nendo che ivi fi parti o dì nrìlurr, o di termini, o dì altre fimiiì cole, che 
nulla hanno a che fare coll'epoca della colonia. 

Rilpetto ai diibbj , che fi promuovono full’ opera di' Balbo menfore (i 
cui frammenti fi trovano inferiti in Fiontino) e fopra Frontino illclio, io di- 
rò francamente, che, fé per conto di quciti s' avellerò a r'getrare gli antichi 
-fcrittori, molti certamente ne dovrt-m rifiutare Quanti dibhj non fingono 
intorno a Cornelio N pi te ; quanti fu qualche opera di Cicerone medriin o, 
^ quanti fopra altri cl. Ilici l'ctittori , che qui tralalc.o ? Eppure fi ammette 
l’autorità di Cornelio N potè , fi riceve quella dille dubbie opere di Cice one, 
e di tutti gli altri, dei quali fi dubita . E Frontino s’avrebbe a rigettare, per- 
chè a lui fi atirlbuifce un lavoro o ei e non è luo, o che ha ricevuto delle g un- 
te In tempi più halli ? Lppur Frontino , riip'tto al nollro Piceno , nt ii intcìlo- 
quifee i.è putto, ic ft\t. . lutto quello, che p'ellc di lui II trova, è diBabo 
menfore Ma quello B. ibo ha It (lètte delle giunte da mano inclpet'a, ed è 
rimalo corrotto lutto c ò, che di buono indi poteva trarli. Ni n mi cppnrgo 
,'alle giunte, che Iurte av.à ricevute da man più recente ; na poi finaimeme 
faltano agli occhi, e p urtollo dirci che ne la fiato fatto etnie un ammalio 
di elfi fan menti , c fiali efpollo quello , che è av'enmo di ri'rovare , mi- 
fchiandolo ii.ficme , non tèrra qualche et rfiifione . Ma fi deve anche rotare 
che h' cofe loro in elfi liamminti ripetute p'ù dura volta, e, ulva qualche 
fcorrecioie, e qualche fcambio ciilrtreia, ccnbiai.o benillino tra di loro; e 
da ciò fi deduce, che chiuique ci avelie polle maro per empiete i vuoti, 
che fi ttovavaro rei franneiii, le pure vi lia fatta qualche giunta, non ha 
variato cò, che in elli franiinenti ha trovato, e pcrc.ò i frammenti non l«j- 
i;o da rlpudiarfi , e meritano fide. 

Rc’liercbbe a vedere fe col Rafaelli da tali frammenti fi può dedurre 
l’epoca della deduzione di elle colonie., lo, in quanto a me, non entcrei a fo- 
fcrivermi al di lui lentimcnto; ma perchè fono da Icioglierfi le contrarie ec- 
cezioni diiò, che per quella concatenazione o fi riguardi l’ordi.ne tenuto pel- 
le diltribuzioni , o la limigliarza delle itiifure , o la uniformità dei trrnvri, 
fenpre larà veio, che una diduzione non fu di tempo molto lontana dall’al- 
tra di quelle , che li trovano avere rapporto una coll’ altra . In vero fe noi 
pierd amo la maniera della divifionc, fubito che una colonia l’ha prefa da'l’ 
altra, ladivifiore non è fuccella in gran diflanza di tempo. Se fi prende la 
fern.inazior.e , trovardefi da noi tante diverfe fpiclc di termini ulate, lecon- 
do i diverp tempi delle divifioni , pollo che nelle città Picene nominate in 
eli: frammenti fi unlfoi marmo , anche il tempo della deduzione deve eflcre 
fato vicino. E poiché tra le colonie ivi nominate v’ ha quella di Potenza, 
«ii cui lappiamo di certo per la fede di Livio, che fu dedotta nell’ anno di 

Ro- 
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Roma 5 79- poffiamo da quel torno di tempo ripetere anco!*a la deduzione 
delia colonia Cingolana. In un punto per altro si controvcrrn farà bene, che 
io qui rapporti le parole medcfime del fovente citato Rafaellì , col cui len> 
limento ho io parlato finora . “ Non deeli certamente credere che fi tratti 
„ in elfi frammenti della maniera , con cui erano confinate le campagne del- 
„ le fuddette città , mentre nell' agro Piceno , giuda il medefimo fuppollo 
,, Frontino, una fola mifura coltumodi , ma cofa chiariflìma è, che fi patla 
„ ivi dell'opera delle colonie , e fi tocca quali con mano che, adegn.-indufi 
^ agli emeriti foldati Romani i fondi pubblici del Piceno (35*) in Afcoli a 
^ bella prima , la qual città fino da' più vecchi tempi era caput gfatir , fe 
^ vuoili credere a Floro (}6) fi diede principio alla didribuzicne , ed allo l'par- 
,, timento dì edi fondi . Furono poi conceduti colla medefima legge degli Alco* 
,, lani i terreni di Paufula , dì Placentia , e dì Ricìna , con la legge adoperata 
in Paufiila fi divìfero le pubbliche terre di Potentìa ; a queda divìfione uni* 
formaronfi le aflegnazìoni fatte in Cingoli , ed in Treja ; e la condizione di 
Cingoli fu feguita dalla prodima confinante Settempeda. Avendoli adunque 
„ certezza da Livio che la colonia di Potentia fu condotta nell' anno dì Ro. 
„ ma S 79 - ^ vedendoli a pieno meriggio la relazione delle une colle altre 
^ accennare otto città, fembra oltre modo verifimile , che le colonie di A feo* 
li, Paufula, Placentia, e Rìcina fi conducellero ne* vicini predetti anni , • 
„ ne’prodimi feguenti le colonie di Cìngoli, di Treja, e di Settempeda ; ei 
i in fatti tale e tanta la conncfllone tra fe medelime di quede colonie , 
che l'una dall'altra non fi può molto allontanare. Ma fe ciò è vero , o 
„ per Io meno oltre modo probabile ; la. condotta in Cingoli di una coloni* 
,, Romana può a un di predo fillarfi nel 570. di Roma , o in quel torno; 
,, e per la condotta di quella colonia fi rende noto edere dati fpogliati gli 
abitatori di Cingoli di porzione del loro agro alcun tempo addietro; e ciò 
I, appunto accadde nell'anno 58;. nel qual anno ( concìodiafodechò i Piceni 
^ alleati de' Romani fino al 454. (37) .temendo edere foggiogati da quei 
prepotenti repubblicidi , ricedettero dalla fatta confederazione , fi unirono 
j, in difefa della propria libertà a varj altri popoli d'Italia, 0 fcelfero Pirro 
re di Epiro e loro duce (38 efieodo dati predo Afcoli fconfit'v 

Tom. III. z ti 


()5*) Pare ebe il fis. Rnr>elli fnclioi a ere. 
4 ere che i fondi pubblici del Piceno fo(TcroafTe. 
gnatì ai foldati benctrterici , e che le dcdnnoni 
dblTcro di colonie militari • Ma in (juefto io 
diifento dal Tuo opinare, da che le colonie m<. 
litari non riconobbero atrro autore, che Siila, 
come fu provato nella difTervazione preliminare 
del tomo fecondo , e ciò tu molto potlerior*. 
■lente al ;7f. di Roma. 

(}<) Lo PUrHJ hift. Ron. /id. fi. (épo 19. 

07) T. Liv, ki^o Re». IH, I. CMp, io. ad 
•O». 4T4- 

L*c^qìtoco prefo da parecchi fcrìttori 


provinciali fui r unione del re Pirro coi Piceni, ‘ 
e con altri Italiani co'-tro i Romani , e da me 
fle(To nella mia Cupra marittima il ullnta fu 
prefo anche dal fig. Rafacili . Ma nel com. t* 
di queil'opera , nella d.lTcrt. 9. art. 4. $. 1. G 
è da me chiaramente provato, che Pirro non fo* 
lo non venne in ajuco dei Piceni , ma i Piceni 
militarono contro dì lui a favor dei Romani, 
e contro degli altri Italiani , da cui era flato 
chiamato contro i Romani . La prova piò forte 
a dilrfa di queflo patere d il fapcr noi con ogni 
fienrezza , che la guerra Tarciuina con Pirro 
cominciò Tanno di Roma 474. e ì Piceni A 

fibcU 
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« cchfoli Appio Claudio Lic (40*) e P, Sempronio Sof> in fJem Potuti 

yy Romani venere) (41) e/Ta AfeoU , e tutte le altre città d^lla fupernta na- 
,, zione (come appunto accadde dì poi a'Falifci nell’anno di Ruma 511.) (41) 
^ rpoglìate dall’ ufo delle proprie leggi , furono coftituite prefetrure , incrcn- 

dod ai coHumi Romani (43)*, c U metà dei loro cerritor] , aggiudicate 
yy alla vipcìtrice repubblica , formarono dipoi una delle migliori di lei rendi* 
yy te , Occupandoli pofeia quelli pubblici fondi da alcuni prepotenti cittadini 
„ Romani, ebbero quindi motivo, ed origine varie leggi agrarie , e parcico- 
yy larmentc la Flaminia de agro Piceno , & Gallico vìritim dividundo che, 
yy a mal grado del fenato da Ga)o Flaminio tribuno della plebe , e da’fuoi 
yy collcght coraggTofamente pubbiicofli nell’ anno di Roma 525. (44)} ed ia 
yy vigore di eda 1-gge incominciatali ad efeguìre dopo le guerre dc'Gallì, di 

yy Annibale, e di Macedonia , cui fi pofe termine nel 557 quante erano 

yy le vecchie cìcrà de’ Piceni , altrettante furono le colonie Romane nella fud* 
,, derta regione coHifuìrc (45*). 

„ ©'•a tra quelle vecchie città dc’Picenti , nelle quali in vigore della leg* 

yy ge Flaminia furono condotte dopo l'anno 557 colonie Romane , e li fec« 

„ in Icguela dì elfa legge la divifione de’ loro pubblici fondi, fé Cìngoli, co- 
yy me ho dimoHraro, non è Hata a bella pr'ima, e da* fondamenti coHituira, 
yy e fondata da T. Labìeno legato di Cefare, ed cfilleva innanzi i tempi di 
yy Annibale, fi deve ella fuori di dubbio annoverare tra le più antiche città 
„ dc’Pìcentì, c debbono aver luogo \ miei calcoli rìdorti quali all* ultima evi* 
„ denza , mentr’è cerrilTimo (checch'elTi affermino dìverfamertre) che ne’tcm* 
„ pi di Labieno , e dopo ancora non li condulle nel Piceno colonia alcuna, 

„ Se poi fcrive Pìrifeo che colonia Agrippina fu IlabiMra nell* anno 50. dell* 

,, era Criffiana; fc Verona per fenrimento del Maff’ei fu fatta colonia Latin# 
„ inforno alfanno di Rema 666., le Pozzuolo ottenne folamenre daNeronc 
j, il gius e’I nome di colonia Augura , nuli’ hanno a fare con il Piceno , ® 
„ con la legge Flaminia le altre accennate colon’e in Germ?»nìa nfperriva- 

,, mente, nella Venezia , c nella Campania llabilitc , c debbono elleno ad 

» al* 


ribellarono nel 4^f. ebe vile a dire undrct an- 
ni dopo, come inealio fi prova nel luogo '‘ita- 
eo di rfl*' diflerra.’lone . 

_ (19*' Nell* citila dilt<*rt. 9. del tomo primo, 
rintracciando io in qual fito avvenilTe I* pugna 
ira I noftri Piceni ^ | Romani , inclinai a ere. 
dcre , come perfa anche qui il eh. RafaelH, 
accaduta vicirro ad Alcoli. 

(40*) Il folo Sempronio Sofo ebbe parte nel- 
la fconfiica dei Piceni , quantunque il trìonTo 
forte decretato ad amenduc i confoli. Vedi nel 
Cic. tomo la ctt. d'rtert. art. a. $. i. e j. 

(41) Freij»y, Z.ìn>ii, /ìA. tj. cap, S. éd «n«, 
4>j. tom. ». pp, 540. c ?9i. 

(4») Epit, Liv, il*, f». yaler. Mmx. lik 4 , 
eap. j. ». ?. Eutrop, bifl. Ro>». /i*.i. 5)9. 

(4?) CaroU Si^ex. de #1*1/4. /i<r. Irai, lib. », 
top. (o. Mcineec, ad pani, iik, i. Kamatr, 


(ap, T. d“. ni* 

(44) Cic. de tnvent. Uh. ». T» I» tu^ 

C«". I» Cat.Mju Po/i*. bijl. Uh.». Valer, M/rx, 
di fi. iy vir. ili. Uh. 5. cap. 4. ». j. Ve- 
di la d'rtcrtazione p*-eiimìnire del tomo Iccorv- 
do , dorè fi d difrufamente trattato di qttcOa 
leg'!?. 

(45*) Non è tanto facile e chiara dimoflra. 
Itone, che tante erano le antiche città Piccnt, 
tante furono le colonie cofiicvicevi dai Roma- 
ni , trovando noi indubitate memorie di ccu 
Picene (late anch'elTc municipi, alla qual con- 
dizione faranno facilmente p.ilfate per bcntfci* 
del popolo Romano, dopo lo (lato di prefettur(\ 
e prima di ellcr colonie. Ai particolari luo^'ht 
fi vedrà meglio quefla difficoltà , che per or» 
Dii bada accennare. 
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ì, altre leg^l 1 * origine loro. Io oltre , checche C» dì colonia Agrippina, cfì- 
,, lievano fuor dì debbio lungo tempo innanzi il 666. e l'Imperador Nerone, 
„ Verona (46), e Poz uolo (47), e le moderne autorità de'pp Catrou e Ro- 
„ ville non hanno forza alcuna di far dare a Labìeno l'onore di edere dato, 
„ oltre a diciadette (ecoli addietro, primo fondatore di Cingoli . Nonèquedo il 
„ luogo e il tempo dì porne in vìda le ragioni in una pìil dìdiifa guìfa ; ma 
,, io ho cib fatto nella migliore pulVibile maniera nel manofcritto, e perfct- 
„ tamente compito dell’ antica Cingoli nel qual trattato , che concedendomi 
„ Dio signor nostro ozio , e salute, vedrà forse a qualche giorno la pubblica 
j, luce, dopo aver io nel libro primo ristrettamente descritta la storia civile 
„ de'Picentì alleati a bella ptìma, e sudditi dì poi de' Romani (la quale sre- 
„ ria in altri mio opera sul vecchio Piceno (48*) non giunta ancora alla me- 
„ ta sua, più diffusamente è distesa) e dopo avere con alcuna diligen’a esa-e 
,, minata la vita, e le gesta di T. Azio Lablcno legato, propretore diG.Cc- 
„ sare nelle Calile , ad oggetto di rintracciare se debbasi o non debbasi la fon,- 
„ dazione di Cingoli al medesimo attribuire, ponendo a tal uopo nel dovuto 
„ lume loro nel secondo ancora e nel terzo libro del predetto mio trattato, 
„ oltre le azioni di Labìeno, le grandissime rivoluzioni, accadute in quei gionù 
,, alla repubblica Romana, impiego il quarto libro nella più verisimile opposi- 
„ zicne de’ riferiti frammenti di Frontino , e stabilisco a un dipresso l'ampiez- 
„ za deli'antico agro Clngolano , nel quinto poi e nel sesto libro, ultimo dell' 
„ antica storia civile , io ricerco e procuro illustrare ì maestrali della coloiù 
„ Cù.golana, ed i pubblici cdifizj ivi anticamente esistiti,,. 

$. Ili, ' 


Del territorio Cingolato amico ^ 
e dei fuoi confini , 


L e città, che restavano intorno a Cingoli ne’ vecchi tempi, e col cirt 
territorio poteva confinare il territorio Cingolano già si sanno da 
chicchessia, e però non sarà molto difficile il fissare di questa colo- 
nia i confini Settempeda, oggi S. Severino, indi Treja, oggi Mon« 
tecchìo, poi Beragra (che, come sarò per provare altrove, esisteva tra Montc- 
€lottrano e M. Fano, presso il fiumicello, che ritiene ancor oggi un simil no- 
me). 


(4*) ti», 

^ ( 47 ) Liv, Uh. «4. (ap. ti. 9Ì unn. jlf, 
Vh. cirf. 4j, MHH. jjf. 

(4**) S|areKb^ftaro veramentf ^cnjrrabile che 
^ ch« (chtt^re avelTe p«ibbliMce <|ueile Tue era- 


dite fatiebe fulU f)orìa unto della (aa fuerii, 
c^ e della noftt^ provìncia , cd io avrei avuto 
per un onore finp.oUriflimo il poterrw arricrh*re 
quefV opera, come gli bo Toveoce per lettera li- 
gnificato* 
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’.iie ), poi Ostmo, più in là Jesi, più sopra Cupra montana , • oggi il Mau««- 
t!o, e finalmente anche più sopra Tudlco che restava presso Alhacina erano 
le città, che facevan cerchio, e corona alla colonia Cingolana . Vuol dunque ra- 
gione il doversi creder da noi che Cìngoli confinasse col territorio di Settcni- 
peda, di Trcja, di Beragra, forse anche di Osimo in parte, di Jesi, di fuf- 
fico , e di Cupra montana . Quale e quanta fosse poi di questo territorio 
l'estensione, questo certamente è cosa molto difficile il rintracciarsi . So cha 
qualche disputa letteraria vi è stara sullo stabilimento di questo territorio , es- 
sendosi preteso da alcuni che fosse molto ristretto, per aver dovuto il territo- 
rio Beragrano estendersi sulle porte di Cingoli , c perchè di varie castella , e 
ville , che ora sono sul territorio Cinghiano , si trova in carte antiche del se- 
colo Xll. XIII. e del XIV. essersi comprese /» territorio Aaximi in Comita-^ 
tu Anximniio, Come il castello diCcrvidone, di Arcione , diCerlongo, di S. Fau- 
stino, di S. Virale, e la pieve di A venale, come pure la canonica di S. Sal- 
vadore di colle bianco, ora de' S.S. Quattro Coronari, e la chiesa di S. Esupe- 
ranzio, posta presso le mura di Cingoli, dal che deducono che 1' antico agro 
esimano si estendesse tant’ oltre, che esso pure giungesse alle porte di Cin- 
golt . 

Ma queste non sono prove , che hast’uio a farci decidere della maggiore 
c minore ampiezza dell’agro Cingnlano da una parte piuttosto, che da un al- 
tra, ma ci possono solamente istruire delle rivoluzioni accadute nei territorj 
del nostro Piceno per la venuta dei popoli barbari.,, A imitation de'RomanI 
„ (dice il cav. Lorenzo Guazzosi dell' antico dominio del Vescovo di Arezzo 
„ sopra Cortona) i Goti, e i Longobardi nella conquista d’Italia se ne dlvi- 
,, sero le terre , e ridussero gli uomini in servitù . Essi restarono i soli libe- 
,, ri, i soli nobili, e porenti. Per ambizione si elessero piuttosto la campagli* 
3 , aperta, che le città murate, per non trovarsi quasi in una prigione esposti 
,, alla volubilità de’ popoli. In questi loro ritiri cominciarono poi a fortificarsi , 
„ fabbricando piccioli castelli, e torri , dalle quali . occorrendo , si scccorres- 
„ scro a vicende, e si mantenessero nell’ esercizio delle armi . Da questi ca- 
„ srclii , osserva il dotto Muratori, i nobili furono chiamati CaftelUni , c Cutnitl 
„ per abbreviatura di Cnfitnni . Occupare in questa guisa le terre, si venne- 
„ ro a popolare non solo di gente , e di forze , ma anche del sostentament® 
„ ! popolari delle città ridotte a miserabil distretto,,. Ecco adunque la smern- 
brazinne dei grandi territorj , ed ecco i ripartiment! in tanti territorj minori, 
tutti fc.rmati sull’agro della città o dewlata, o abbattuta, spogliata di ricchez- 
ze, e di lustro. Successe quindi il dominio de’ vescovi, delle badie, delle chie- 
se , che 'con delle donazioni si acquistarono interi castelli , c talora anche li 
comprarono . Finalmente risorte le città sotto più pacifico governo , si diedero 
■ riguadagnarsi l'antico perduro territorio , e appoco appoco ottennero se no» 
tutto l’antico loro contado, almeno una massima parte , e qualche città forse 
anche Tacerebbe. Ma vaglia per qualunque autorità , onde si sp.eghi questa 
«Usmembrazlone, e rispettivo ingrandimento di territorio ciù,che scrisse il dot- 

tissi- 
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tlssimo p* Sarti (49) parlando di Gubbio . Hic mot in Italia invaluit ut noa 
foium fraedia , ut ohm apud Romanot , hencficium privati t tnlutrtatur , (td 
viìlae, cafteiia, (S oppida y ta^jue demum jurifdiSlioai civitatum fu/’iiiiSìa font. 
Kon dubito etia a qum multa a privati/ vi 6 t armit occupata fitit , quorum 
poJfcjfiMtm facile tueri putucrunt tu itta rerum perluriatione , qiiae per plura 
faecula in Italia fait. In bunc modum omnir fere comitato t y iJ difiriclue £u- 
gubinorum y {Jic emm ttrritaria civitatum appeUabantur difcerptiit efi y & civi- 
tai mifere admodwn extenuata y & debilitata. At Grrff Imut Cbronici Eugubi- 
ni auÙ-ry cujur f agmenta nonnulla extaat , magni ben,fitii loco babet quod Ca- 
rolo Magno Eugubmum adventante „ nomiullos d im'nos , et ccmites de exer. 
„ dtu, et de aula regi! eadem civitasaequisiveric, qui mal as possessione!, ee 
„ castra, et oppida possederunt, et fuerun: imgnl et poieiues,,. iJemrecinit 
de Ottone I. f d baec incerta y vel potiur ad v:n fpeciem confila. IJ vero cer- 
tijfimum Eugubinae civitati y ubi tandem caput erigere & rcfi.refcere ccepit , 
magnopere laborandum fu’jfe , ut d jìr .la territoni fui membra componeret y (t 
amijja recuperaret . Haec prima E 'gubnorum cura fu.t pofl ind. cìam in civi- 
tate reipublìcae formam faeculo, ut opir.ir XI Ex ro enim tenpjre comitei pa- 
genfei'y coeterique nobilet viriy qui cajirjy arci r, turrefjue y & munimcnta in fui/ 
fundii , ac praeJi il extruxerant y ve! antiquiiut extruéìa occupaverant in civi- 
tatem migrare & in civtum num:r) hil-rri C’Cperunt , f.'cla aiqiiii conditkni- 
iut y cafir.rum & arcium deditime. Si qui viro ofiinatiui rrf ugnar: nt armir 
domiti-y multaiim etiam cafiella , (E jura julio praetio a comi ni loirrpta. Ita 
aciam quoque cum epifeopOy & a'’ha'ihai . quibnt pofl gravìa C fidia neuffe fut 
. domina>u cafir.rum , quae in agn Eirgiibino pujfidebant , abduare y emque nm- 
muni EuOyUbin.rum coniedere . . . . In bunc m dum y eoorplo aliari-m C't tatumy 
paulatim reflituta efl rei Eugubina , aulii tivum numirui y auclae aerarli vi- 
te!, ac civitai ut cum maxime fi, rete c.jepit . 

Da tutto ciò sarà cosa facile il comprendere come si smembra'^'e il ter- 
ritorio Cingolata, e a quali va’'iarioni restasse stggetto, depo le incursioni de’ 
ba’'bari. Resterebbe solo a vedersi, per qual moiiso re'la-si tempi certi castel- 
li si dicessero posti in territorio, o in comitutu Auximi.no -, qutndo cppariem.e- 
ro , come appartengono al territorio Ci ngolano . 

• Il sovente lodato Raftielli si didònie m 'Ito a provare, che per essersi 
detto in alcune carte, e diplomi, che questo o quel castello di Cingoli , questa 
e quella chiesa esisteva in territorio , o in comitatu Auximano, non significa ve- 
ramente che il terrirorio Osimano si estendesse sino a comprendere quel ca- 
stello, o quella chiesa, ma che t-rritoriiim comitatue equivalessero a doecrfit, 
epifcopatui . In fatti nelle antiche carte si trova spesso segnato che Fabriano , 
Matelica, Montecchio, S.Severìno, Tolenr'no era in comitatu , o in territorio 
Camerinenfii y quando sappiamo all’incontro che Fabriano , Ma'ehca , Montec- 
elilo, S.Severino, e Tolentino avevano il proprio lor terrirorio adatto diverso 
dal Camerinese , e soltanto appartenevano al vescovato di Camerino . Si sa dal- 
le 
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istorie che nel x’ccjdimentoncH’ItalIa della potenza dc’re Carloligni, cioèdiscea* 
demi da Carlo Magno , s’ incominciò a conceder 1' ufo di varie regalie a pa> 
zecchi velcovi f.-condo che giudicarono efpediente ejp monarchi ((oao parole del 
Muratori nelle fue antichità Italiane) di guadagnare F appoggio , e la fedeltà 
di que' Prelati ^ che avevano allora voto nelle folenni diete. Andò poi tanto in- 
nanzi la regia munificenza verfo di loro, che finalmente fermata F autoriti de’ 
conti fecolari , dot de' Governatori di quelle città , conferirono ad ejfi vefeovi 
la dignità di conte . ... e ognuno di tali vefeovi fi ftudiò cF ottenere F unioni 
de! governo fecolare delle città allo ecclefiafiico con rimuovere i conti Laici , e 
far trasferire in tutto e in parte F autorità di quelli nella propria perfima . 
£d ecco perchè li cominciò ad ufare la voce territorium comitatur in luogo 
di dioecefit , epifeopatur ; ed ecco come fi può verificare che gli anzidetti ca- 
liflli, c chiefe di Cingoli fi dicelfero fituate in comitatu , in territorio Auxi- 
tnaiio, Cerna dover dire che efifieflèro veratrtente dentro il territorio Oli mano. 
Molto piò difi'ufamente prova quello llelfo il Rafaelli nella citata disertazio- 
ne, impiegandovi più d'un paragrafo! ma è afi'atto inutile, ch’io mi diftbnda 
in cofa che per fe tlefia no> ammette lungo dilcorfo per elTer chiara abba- 
Danza. Intanto a noi balli fapere che Cingoli qual colonia Romana ebbe an 
proporzionato territorio confinante colle antiche nominare città , e che fu af- 
fegnato ai coloni , come Balbo preflo Frontino in jugertiur, & limitihur in- 
tercifivis . E perchè fu divifo appunto ubi cultura , cosi non è da credere che 
£ edendeire gran fatto verfo la parte di Ibpra, da cui reflavano luc^hi (le- 
rili, e fommamente felvatici, ma piuttoflo verfo il piano, dove fi poteva fin 
cilmente dividere. 

ARTICOLO TERZO 

MEMORIE ONOREVOLI DI CINGOLI- 


$. I. 

1 Clngolanì contarono una moneta di ar* 
gemo a T, Labieno . Si cerca a che 
alluda. i 

I L monumento piò bello , che noi abbiamo di Cngsii io (limo che fia 
la medaglia battuta ad onore di Labieno, in una parte della quale (ì 
vede un’armata perfona coll’elmo in teda , e eoa ab'to guerrefeo all* 
antica colle parole in giro T LABIENUS , e nel rovefeio le mura 
t una città con in mezzo una porta , e dentro altre fabbriche e la leggenda 
all’ incorilo: CINGULUM. Quella medaglia nel celebre mufeo pollo infierae 

daU’ 
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dairerudltiffimo morfig. Franccfco Bian^hioi/uomo di profonda erudizionr, e 
di perfetto criterio, elineva di bronzo d’uoa mediocre grandezza, ebe poi fu 
riportata dai chiarifriino marchefe Maffei, i}- quale difle, che per le fàbbriche 
polle in mezzo al recinto li deve intendere la città di Cingoli . La flelTa 
medaglia viene riportata da Abramo Corico antiquario di ibmmo merito di 
Anverfa, e dice averla veduta ki oro , e porta'ndone efàcto difegnoalnum. i. 
della tav. XXL cod la deferive 

I. T. LABIENVS 
a. CINGVLVM 

Capar Laiìni galtétum . OppiJum Ciagulum muri/ ciaUum , & amphitt/itrum 
i» mtdia (jo). Io non voglio decidere' col Gorleo, che in quella medaglia li 
«fprima l' aniiteatro , nè che folle battuta a onore di Labieiio , per avere a 
fue fpefe eretto l’anfiteatro in Cingoli . Dico però bene , che vi li rappre-'' 
fenta la città di Cingoli cinta di mura , e che foffe ad onore di Labieno bat- 
tuta per le fabbriche , che in Cingoli creile , per le quali fu chiamato quali 
nuovo fabbricatore della città. Poteva beniflimo T. Labieno avervi fabbricato 
un anfiteatro , ma fe pub avervi fatte infieme altre magnifiche fabbriche, 
come teatro, temp), terme, e fortificate le mura della città, perchè voglia- 
mo noi determinarci al foto anfiteatro , e non creder piuttollo che con quel- 
la figura rapprefentifi Cingoli da lui riflorata , abbellita , ingrandita io guifa 
che , avendo acquillata altra forma , ne fu comendato l’autore come fe l’avcf- 
fe rifabbricata di nuovo? Perchè poi fappiafi da ciafeuno quanta liima facelfe 
il Malici di quella medaglia , e quanto poco fia da dubitare della fincerìtà . 
della medeCma mi giova di qui riferire quello, ch’egli ne dice per provare, 
che a torto li vuole falfa una medaglia , per non ellerfi veduta mai per l’ad- 
dietro (si). “ Chi mai avrebbe pénfato che G trovalTe in medaglia il Re 
,, Tarcondimoto ? Che ci G trovaGero le famiglie Mitreja , SeGilia , ed Arel- 
„ lia ? La teGa di Azio Labieno , che rdiGcò (o per dir meglio, giufla la 
„ riferita fpiegazione del Gg. Lami , fortiGcb, abbellì, ed accrebbe di molto, 

„ eoMSTiToiT , ET iXAiDiFiCAViT ) la Città di Cingoli ? Gianferico in Ggura \ 

„ d' imperadore ? Tutte le quali medaglie egli riporta e piò altre, le quali 
,, la Rampa troppo avanzata non ha permeGo di efaminar per minuto. Rao> 
coIgaG però Gcuramente come il regno delie medaglie noe è tutto corGi 
ancora “ . Ed io dallo GeGo Maffei ho tratto il difegno della fleda awa 
^glia, di cui G tratta, che qui fottopongo ai leggitori. t 

àhrm. Cari, theféur, wumif. frm. fam. Rmus. téh* Ha |r« 

00 Matfet Ver* iUnft» pun* }. cafe 7 e pag*4JÌ* 
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magìfiratf ^ e del govert70 
clegtì amichi Cingplani 


politicò 


N el governo politico , e nt’ magiflrvi Cingoli non differiva nè 
punto, nè poco dalle altre colonie Romane. Aveva il fuo ordi- 
ne , già corrirpondente ai fenato di Roma , e ce ne accerta- una. 
ifcrizione polla a Flayio Fortunio, come a protettore dell' ordin»., 
lleifo dc'Cii’golani ; vale a dire dell'ordine dei decurioni, che talvolta fi efpri-, 
m'vano , e talvolta li tacevano- nelle lapidi , )t(ovandoù cgualntentc ordii, c 
orda Ott urionura , .j 

' FL. FORTVNIO • ; 

,yiRO DIVOTKSIMO 

' . . PALATINO PATRONO , 

1 I DIGNISSIMO OB INM . • 

! i.i GNIA EIVS MERITA OR ' ' 

' • ‘ DO CINGVLANORVM’ ' 

I ■ ‘ ‘l'PONENDAM DÉCREVIT' . 

’ ' DIE Vi. IDVS OvJ ^ , 

. , TOBRES MAMERTINO . ■ , 

- ET NIVITTA CONSS. ' . ' ' à 

c Quella lapida fu eretta agli S. di Ottobre degli anni di Criffo di 

^nma I tifi.: e nell'anno primo dell' imperio di Giuliano, elleodo confoli Ma>e 
merrino, e Nevitta. Erta è quefta un ottimo documento a provare che City 
isoli fi- mantiinelfe col fuo fplendore anche in rempi si baffi , penlàndofi anco- 
ra tfaTuoi cittadini ad ergere delle llatue, e ad avere i fuoi protettori colo- 
Ilici, come in altri tempi più colti. - t 

.. Dada fegdenre , eh' è un folo frammento , li raccoglie Uria jnemoria del 
oiagllliato del duumvirato, che fu il fupremo nella, colonia di Cingoli. . - 


. : . . . lEI. G F. Il yiR ITER. BASII* 

ENDAM . POLIENDAM 

AM. SVBAVRANDA . D. S. P.F.C. 

Qurffa lapida, offia frammento di lapida efillera préflo la DQbil donna cen* 
tciia Virginia degli Ubaldini ne' Vannucci . ' 

• ' ■ Di 
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Di altri magilìrati non abbiamo memorie in lapidi; ma non per quella 
è da dire che non vi {afferò yivtjfe voluto Dio (uferb qui le parole del ro- 
vente comendato Rafaell! - d'una lettera a me ferina ai it. di Giugno dell' 
anno feorfo) (he i trapuffati CingoUni fodero fiati più amaati delle vecchie 
memorie della patria htp, p che l' arte degli fcarpelliai , funefiifjima fempre , e 
nemica loft ante della ven.^aiitic^ità non ftffe qui fiorita fino dai primi tempi'. 
Maggiore certamente fareihe fiata la piccola ferie delle antiche iferi^ioni an- 
golane. Ed io foggiungerb in oltre, che di piti altri magillrati noi avremmo 
ricordo nelle anciebe lapidi, che ora non abbiamo. . ~ 

Ib una bafe-di: flatua , cb'eClle predò i ligoori Marcbelì di Coloredo, 
fi conferva altrp monumento , dove G fa memoria di un feviro Cingolane, 
che farli Gato dell' ordine degli AuguGali^ conforme erano quelli tali, febbe- 
oe anche liberta» ' 

• CN. AMPVDIO ' ' 

GN. L. AVCTO 

. DVRACHINO . ) 

‘ mài VIR. CING 

ATRIENA L L. 

5ECVNDA FEf-IT. 

... MII. 

Opere , e luoghi pubbJki de Cingolanu 

Q uantunque a noi reAi gran fondamento di fofpettare che Cingoli 
avelfe delle fontuofe fabbriche , e de’ magniGcì cdifi/j , perche ve 
li fece collruire T. Labicno a fue proprie fpefe , come G b pih 
fopra avvertito ; nondimeno non p< Ibam noi aft-rmare l'eGllenza 
dì ninno , perché ci mancan le prove' dei ruderi dei medeGmi,. 
che non abbiamo. Potrei aflerire l'eGGeoza d’ un anfteatro, che G é fofpet- 
tata in vifta della recata medaglia; il teatro, le fortuefe terme, le magni- 
fiche piazze, e le mura riftorate e foriiGcate . Ma l’aflertiva lenza la prova 
de’ monumenti farebbe del tutto vana; e però mi rivolgo a conGderar fola» 
niente le poche cofe , che G rilevano dai feguenti frammenti , Sia il pt:mo 
quello , che è fiato riferito nel precedente paragrafo , in cui G parla d'una 
baClica ripulita , e rindorata a fpefe del Duoviro fglio di Cajo , dì cui per 
altro manca il nome nel marmo. 

Egregio é anche l’altro, ed é un contraflegno delle liberalith deU'Impe- 
radore Adriano, il quale, per quanto ,raccogIieli dalla lapida, rifare), e rillo- 
rò un acquidotto , ma forfè anche le terme , o b.zgni pubblici, per cui farà 
lèrvito quello acquidotta. Ecco le foprallanti lettere, e parole; 

’lom.Uh R i IMP. 
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• . ‘ IMP. CAESAR , . . ' , . 

PIVI NERVAE ' . ■ • - ' " 

PONT. MAX. TRIB ■ i c 

AQVAEDVCTVM , ^ 

PECVNIA ' ' 

RESI, ■ 

Dal Cg. RafaelU fi fupplffce come feguet — . ■ 

IMP. CAESAR. Divi Tf*!*ni Parthld Fil'uf ^ 

DIVI NERVAE nepos. Traiaout Adriaout aug; 

PONT." MAX. TRIB. poteft...COS.... PP 

AQVAEDVCTVM vetuftate coUapfuia 
PECVNIA . . fua Cingiili 
REST. 

Q^aefte elegante frammento è collocato nelle mura della chlefa di S. Maria , 
a di S. FlavtaoOj che è difiance da Cingoli tre quarti circa di miglio . ' 

I 

' $. IV. 

I 

, Della fuperfti^ione de Cingolati . 

E ' vano 11 ricercare che I Cingolanl aveflero i loro fempj , e i pro- 
prj loro numi tutelari , verfo cui efercitadero le folite iuperfliziont 
de' Gentili. Lajndi , o monumenti di altra maniera a noi non p^rt 
vennero , e però dovremo per necelTitì lafciare quell' argomen'o 
nella iua ofeuriti, in eoi lo troviamo. Siami lecito folamente di riferire u-a 
lapida ìncìfa in un'ara votiva, ch'elille nella villa di Tavignano lontana quat^ 
tro miglia da Cingoli . La rapporta anche il chiaridimo p Sarti nella doitiW 
Cma fua lettera fopra la feoperta di Cupra montana lì oel Madaccio di Je* 
fi , ma poiché fofpetta in quelle vicinanze edervi dati i popoli Beragrani , 
eh' eliderono tra Montefilottrano, e M. Fano di là dal Mufeione, rifpctto a 
Cìngoli, pare che ai medefimi attribuifea tal monumento; il che per altro 
■on gli accorda tl facilmente il fuo amicilfimo Rafaelli , in compagnia del 
quale efamlnò egli tal monumento, che é il feguentet 
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COLLEGIO DEO( 

SACR.VM 

; . VSilDlVS NVM 
L. D. D 


» 


E* d’avyertirG Interno a qaefta lapMa, che nella prima Knsa la quinta, 
e la feda lettera Tono alquanto cancellale, e perciò prima che fi vedelie dal 
p. Sarti fi era letto COLLICIO, o COLLEGIO OEO , come legge anche il 
Kafaelli, che in una copia delle lapidi Cingolane a me favorita legge COL- 
GIO. Altre copie ne vidde il Sarti predo il chiaridimo monfig. Compagnoni 
allora vefcovo (TOfimo, e in ninna' trovò COLLEGIO, ma COLLICIO, o 
COLLEGIO. Similmente dopo il 'DEO la pietra ò corrol'a , e perciò il Sar- 
ti forpecta poterfi fupplire con una R , e far OEOR. Polle quelle due di> 
ìrerfe lezioni , ne fcgue la diverfa intelligenza delle parole elprelTe nell’ara 
votiva. Se la lezione del p. Sarti folfe d' ammetterli , e fi credelle piò gm— 
fia , avrebbe a dirli che quell’ ara fulTe dedicata al collegio degli Dei , dire- 
ano meglio all’ univerlitì de’ numi , riconofciuta dagli antichi in altre lapidi 
ancora. Ma fé quella lezione non placelle, eli volelle piuttodo feguir l’altra 
del Rafaelli, o del Compagnoni, farebbe a dire che quell’ara fofle dedicata 
a un nume particolare de’Cingolani chiamato Collido , o Collegio , Nume 
^noto nell’antica mitologia, ma podibile ad elTerfi venerato qual nume par. 
ticolare o dei Piceni , o dei Cingolani . Ecco per altro i fentimentl del Sar- 
ti nella dtara lettera. Verfa i. quinta 6t fexts literei non parum ntritee fune, 
fluì aste noe base infiriptiosem legerunt , ut ex variir exemplii , ^uet apud il. 
hftriffimum Compagaosum vidi COLLICIO , ve! COLLECIO DEO maluerunt , 
fuam COLLEGIO DEOR. uti mihi videtur legendum , co ijuod poft extremam 
liueram O fatit amplum fpatìum in marmore erat , antequam cjfet corruptum, 
ad unam praterea litteram capiendam , f:ilicet R . Si qnid aliunJe fuiodorari 
lienijfet de De» ^mquiam Collido , vel Colicelo . ea leSh» follicitanda non 
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pittai . Sid Ijuit ifte Deut ante tane ditm naa auditut ? Nam Deur sUijuoi 
antiquorum Pictatum ? Ut de tiliii populit bene muhit manifeftum efl , fic & 
PicentUmt peculiare aliquod , (t tfuafi gentilixium 6" patrium nume» effe paté- 
rat. Bft apud eumdem auximunorum antifiitem fimutacrum Det eujufpiam , it 
caput item alteriur ftatu£ Deam eamdein exiieatis eu marmare , reperite 
fi, ut in funda Auximante ecclefi^ Mo/iteiartio , ubi. tìr alia funt atitiquitatir 
1-rfi'i'a . Si»am Deam ea fimulacra exhibeant nec ipfe eruditijpmur Autifter 
definire audet , nec quifpiam fartaffe facile definiet } mhH enim comune babere 
nidtntur cum ufitatit Deorum imaiinibut , qun pajfim obfervantur , nifi fuid 
fartaffe in cultu capiti/ fit, juale in ijuibufdam eegiptiacit fignir occurrere folet. 
Simili firma imaginem, cum ^eodem arnatu capitit , obfetvavi nuper in manubrio 
antiqui vafit ^nei , quod eft Auximi in mufeo Leopardo , nec dubito quin iifdem 
loci! repertum fit . Porro Tayignani locut vix pajpbut bit mille a Montelortio 
abeft , ut fi quii Collicium » vel Collccìum Deum , in aliata infi riptione tueri 
telit , habeat fi'rtaffe aliquid in antiquii ilhc imaginibut , quod in rem fuam 
facere p,ffit . B,go cium quid ‘certiui afferatur legete malim Collegio Pcorum, 
fextam enim literam primi ferfut , (iret admodum extritam potiut G quam C 
effe dixerim. Tenia autem verfie legerim P-TVSIDIVS, efi enim geni Tnfid.a 
in PicenUbm nota ex antiqui r infiriptionibur (51). Sed bte.- firtaffe aliai di. 
Ugentiut expendenda erunt . Ma io (bn conrenco d’gver riferito l'alirui fenti- 
mento,' ftiihan^o inutile !| trgtteaermi a far d’a^lrplogo, « d? indovino fo-» 
pra d'un faHb, delle cui lettere, per quanto G dica, fempre potrà dirG che 
è un delirio d'antiquario,' e che G fa dire alle lapidi quel, che G vuole, per*' 
necitarG feou ragione il (itolo d> uoiq doctilTimo. 


J. V 



D' un antico fiatilo dì bronco . 




'tìrna che lafciamo le antichità rinvenu'e in Tavignano , farà bene 
di riferire un antico Ggillo io bronzo, in cui G leggono le feguenci 
parole 

C SEXTIL. 

ZOSIMI 


li Rafaelli , da cui ini fu comunicata , la rlferifce a ZoGmo uomo Greco 
liberto di G. Seli ilio. Ma non i quello un monumento di molto rimarco, e 
però non occorre difeorrerne di vantaggio. Si conferva preflo la oobil donna 
Gg. M. Terefa Cancellotti ne' Cima , alla cui famiglia appartiene il fondo <Ù 
Tavigoano, dove G conferva anche la fopra riferita iferizione. 

§. VL 


(j»l Grut, Ij. (t(. 
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Ahre lap'iA.t^j^ngo/afje. 


'.M 



E prime due frguenti ,.Ié{>bdfie. la-Ciconda ooo intera, ci aiflcuran* 
, d<ille..(li;e famiglie Paciivia e. Vibia , S confervaoo preflb^ ignori 
' ‘ Conti Be«»enuti , fàmii^U'^origibarìà dai »òbiÌi Benvenuti 


ATRENA C. L. 
CALLISTA 

M. PACVVK). 


.TP/ 


p. yiBivs 


\ •*:: f. i 

• J . j ^ 

Qnella che f*gue, ch'efiOe nell’atrio del palazzo magiflrale anneAo alla 
chiefa di S Lorenzo, ci ricorda Ja famìglia Clodia, Itbbene manchino 
nomi. Avverte a' tal proposto il chiaro fig. ib. Morcelli (5J) ’chej chi iwa 
era cittadino Romano non ptéev» avere il' prenome come cola propria de fo- 
li cittadini Romani , le coi <00111 breccHie' al dire dì Orazio (54) ne godeva- 
no, e adduce in conferma virj efeihpr tratti da T." Livio ,' prello xni -fir tro- 
vano molti Iralianì fenza prenome , e aggiunge in fine che fecondo Cj- Pro* 
(55) d fiato fcntimenio 'di VarrOne; /implicis '-in Italia fuiffc niminai ' 

. .. 1, ■ . ’ . 1 ■> 

: . : t r- CLODlVS TRO . . , 1 

- • ■ ; ■' ' phimvs clo • ■ . ■ ; 

V ./ ‘ L' *Ó>'AE VITALI V . 

■ ‘ - XORr SANCTtS ■ ;■ ! ■■ . 

SIMÀE'ETSIBI 

' Le feguentl (i poffeggtmo dal fodbnte comendato Rafaellì « e ricordali» 
1 % fiuniglie Sabina, Freìa, Tulla, Ampudia. 


SABINAÉ Z. L 
THALÈÀE ‘ 
^ Z SABINVS 
CÓRINTVS 


D. M., 
FREIAE L. F» 
PAVLUN - 




JLQ: 


fu) VarttU. ie Jlit, latìt, hfcrift. W. t, fsr) ffiwer, IH. », fai. j, verf. ]». 
>• t‘l’ ’ (n; Ef>/. Val. Ha*. IH. le. 
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.tocvs 

TVLLI EV 
TACTI ET r 
' ' AMPVDI 

BASSAE 

IN F. P. Xt 

£d ecco le pi!^ riqiarobUi antichità, che raeittavano d*tUuftrarfi riipeè 
<^to a Cingoli,. 

. VII. 

Cwgo/i ebbe ìa fua cattedra 
vescovile. 

1 ^ Randl e caUrere fono (Vate le quillioni fopra gP antichi vefcovi 

m Cingolani. Niuna però full' antichità della medefima cbiefa ripe.^ 

f tuta dall'epoca di cui partereoio in appreso. Per foteoere col 
® foveate cotnendaco Rafaelli i tre Tercovi da lui attribuiti alla 
chicla Cingolana Teodofìo, a. El'uperanzio , e Formario (56) conrerrebbe en- 
trare nel diflfìciliirimo cfaine degl' atti di etto faoto Efuperanzio intorno ai 
quali fa ognuno quanto fiali quifiionato negl' aani fcorfi , e per qualunque 
delle due fentenze fi Tolefle alcun dichiarare non potrebbe eSer certo d' aver 
polla la cofa in un punto di evidenza, cui nulla fi fofle potuta pììi cpporrc 
in contrario. Cib à impolTibile di confeguire, e, perciò io reputo aiiglìor par- 
tito lafciare efii tre velbovi nella incertezza , o' nel filenzio , ed attenermi a 
prove irrefragabili le quali mi ballano per afterire che Cingoli aveva il Aio ve- 
feovo nel fecole fello della chiefa, e Al quel Giuliano celebre per gl' aneddoti 
ch'ora fon per narrare. 

1 Abbiamo primieramente di quello vefeovo la foferizione al quinto con- 
cilio generale' CoAantinopolitano ( 57) con rale elprelTione : Julianut bumiU* 
tfitnpMi Ecdefiat Cingalanse . In fecondo luogo un'altra Amile Iblcrizione , 
con cui approv 0 .il celebre coAituro del papa Virgilio folla controverfia dei 
tre capitoli, dove parimente fi legge: Julisnmi bumilit ifisofui Ecchfiar Cm- 
gulaaae baie tonfi i tufo con fiuti tns fuifcripfit-, come s'ha nel Baronio (5!) « 
od Labbi fsj). In terzo luogo abbiamo la lettera a lui diretta dal papo 

t Pela- 

(5<> anctch. facre di Cingoli lib. condannaroao gli errori di Origene, e i tre m* 

CAD. i|i. t fcg. pitoli. 

fj 7 ) V. concilio eenerale CodancincH' (59) Bérznìut *d a»z. Ch. f. «of. 

f \ ir^'.i) y rddurMf» fotro pej>a Virgilio , e fot- Cmci 7« ron* v. *À» 

O r WD|»er.idore (à>aHiaiaao l'aaao jfì* fi - 
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^eligìo primo, che si conscrv# nel registro Vaticano (6o) e riporta dai fra- 
telli iiaiicrini nella edizione di ^ Leone magno (ii) uniformemente al teno- 
re che segue, essendosi da me trarrà dalle osscrvaiìoni critiche del eh. signor 
ean. fanciulli ( 4 i) dove assicura esser conforme al cìcato codice del Vaticano: 
J* Juhétno ffÒ ctn<^ulano. dclcSitonc tua intuitjje rationib, fcé'f tx 

mu£t»r. Jtve fundor. p pyt tJtù uìt. XI. p fitor. f . eur^ tu( (óminù tfi. de 
ind. VJi.fiff urb Mftaftafto arieatarh 7 arcana 

♦/. d. lil kst fnàf p hulatH haftlti 9 iri cUri£ìmi » Finalmente un altra lette- 
ra del medesimo sommo pon:cficc a lui parimente diretta c pubblicata per la 
prima volta dal dorcissimo Balu'io tra le sue miscellanee , ed è la seg.ien e 
eebbene in qualche parola discordi dall' originale della biblioteca ( olbertina da 
cui la trasse il Balu/io , le quali disc^^cpan/e sono rich-ama e colle postille ai 
respettivi luoghi dall'eruditissimo Fanciulli, da cui da me sì è f'aaa per qui 
riferirla (tj) Fdmput Julìano cptf>po C/n-^uÌMao . itrrata frtqutnttr jujjì.ue 
frteciptmut , ut m-u hafc (al negìi^cnur , ftJ omuin fidclìter ac flrtaut agsf , 
ne in a/ìquo sravart p'*tiam ecclefiam . Plsm & de mam ipiù memor efio ^ quta 
fflud tibi p JP»»ut y ut vtrof qui forte ginaeceo (c) utiles effe piff^^nt , eoneeJ.* 
illis y ita tJinen y ut prò art 1 fidi ipfirum merito iu a<s^rtcoiif compefsfentur eccita 
Jtae (64) efiim ej'/fnudi (d) atft.mationif tfi ar^if x y & mimjitriaiif puct 

contra rufiicum vel coIoKum Ita ergo tfla quae dotnui iffvrum furtt utilia , <o»- 
cede y ut tu compeitjathnem de agricolu non remittas . yide ergo ne taUs det 
y qui coHtin re ( afa! vel colere f Jint y ^ tllot toUat y auiwutilef funt{t)>.» 
Kam de rufiicii y & qui p ff^nt rondud rei Ó* coLni effe ^ fi capiUum relaxavc^ 


rif y nulla erit ratio y qua *nt arca te placare pra^valeat (f) . . . Umverfj quae 
negtexeris nei effe eft compenfari. Ora da questi aj'.eddori toccami dover dedur»^ 
re d' un tal vescovo quegli arti che sono più confo'mi a fa^cì comprender 
Tepoca, del suo vescova:o , e tutto quello che ne può derivale di più ono- 
revole, e dì più glori oso a lui , e alla cattedra che da lui s'occupava. 

Merira egli presenremente che qui da noi si tessa un elogio alla sua 
p’’uden;a, ed alla sua dottrina, di cui sebbene non abbiamo espressi arrestati 
nella storia ecclesiastica, abbiamo per altro congerrure dì finto peso che cor- 
rispondono alle prove che mancano . Quando il pontefee Vigilio (<4' elb# 

Temili' S d'an- 


(<'>1 Céd. Vat'mn. 79 - rrrf. 

(61 1 Tom. o^er, de annq. coli-H. porr, 4. 
^é 9 . M« mi* ?••• Venet. « 7 J 7 » 

Frfttciulli ofTf^v.cficich. cvp. è.’llb. *. 197. 
(^f) Nvlh citata oHVrraz. cap. f. p p,. si 4. 
fs) Nei Mss. fi tc?«c ut nìbii p-.r non bjfc , 
(b) Si quod per fii/a. 

(^4) Qiiì nota accortamente doverli leggere 
nnit'enfetur eiclefia^ cioè U Romana. 

(f) Gtnìceo 
(d) fjufclnm 
(r) Er poP glia 
(/) Ixr. 

(Ì4) Vigilia fìi diatOM dell» chiefa Raouna 


c apnerrfario in CoftarrnopoU deMv i. fcde.^ic* 
ciar* ma'ui’a'.nentc dal’a Tua cattedra $. S lfprio 
nr| mele di Novembre del f? 7. pci oper» di Tro<'o- 
fii ìmptradricc nio-lie di G«gl!'m.ino vi fu ifv 
trillo per aver primelTo di foiìenere pii A'*ef»li, 
cioè qu<*lli che non riconofrevano alcuu c*po, 
proteft' iltamentf* da rifa imneradrtee . M inren- 
ne le promelTe Vitiilio , e f ce me're cofr 
ne di l'om no hiafTmo,COme li raccoglie di LL 
rr.ito Di cono cap. ti. p«^. >49. e i* V'tfort 
Turinife. Morto f. Silve^ìo, ed e'etto a v-'f# 
c Ice’iiimo uof.ifBce con i voti del clero e no. 
poi* di Rom» , lipìfto di quel divino fpirit^ 
ebe Aon laici» giamisai à' la 


a. 
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H’ardarc in OrVn'e per crirperre le serie e lunghe ccnrro»ersie dei tre capi- 
toli za gli altri > escori da lui xehi per condurseli seco in tal tiaggio imo 
fu il ncs ro Cililiaim per trovarsi jottoscritto nel celebre costituto di esio 
paj a Viglilo. .Va per irreirgen/a di ciò in cui ebbe parte il vescovo Giulia- 
rt> è necessa io di risch'a-rae alcure cose , che con molta erudirione furono 
gà iilus. aic dal sempre eh. sig. F.afaelli (^5). 

prima della n e.à del secolo sesro insorsero molti torbidi nella chiesa di 
Gesù C tis-o per la celebre ccntrovarsia dei tre capitoli, che da alcuni si vo- 
It’an prosc'itii, e da ai’ri all' incontrario si sostcnta>ano per non indebolire 
1 autorlià del C' ncilio C alce Jonense in cui erano stati inseriti . I tre capitoli 
V 11 rigua davjtio già punti dì d:gma, cosicché o approvati, o condanna i re- 
care e a’tun danno alia chiesa, ma solamente la pc.''soiu , e la dottrina di al- 
eni 1 ali e'sro la pr:sor.a , e le opere di Teodoro di Mopsvesia , maestro 

dcli empio Nes-orlo a! amenre lodato nella p etcsa Ictte'a d' Ta a Man l er- 
s ano , g'à ree' a a in e.sso ctrcilio; gli scritti di 1 cdoreto di C irò con ro ì do- 
d ci sta eiratimi di'' ( irlllo Alessandrir.o{<>6> e la pretesa le'ie a istcssa d ha 
per le lod' de si davano ivi a Keirorio Qitestt lorb di s'etet.o sttscitati per 
I li ! ' p ' digli l ’’’gen'sti , c specialmen e di léoo’oro met-cpclita di Cesa e* 
i .» l rprtdi t'a uno de' primi fautori della dottrina d Origene , il quale t cc 
f •.'ere a l imperadote Gi'jsriniano che condantiata la pc sona e le opere dileo- 
d'. ' o , g'i -c"itii di Tecdorcro, e la le.'tcra d Iba, come cose apoartenenti aiit 
f. e tt menu e nel concil o Calcedoncnsc, si sarebb ro fac irnonte riuniti gli 
alitali, rete tarde il concilio, che fino a quel tempo avevano ricusato riceve- 
re. rcr.<: a"t> di tutto questo rimperadore ad oggero di ot'cner l' unione in- 
veì o rer. a a fino a quell' ora nel 544. pubblicò un' edirto contro essi tre ca- 
piti li , che r.rn volle però sottc,scr)*erc il nuntlo apostolico , né susseguente- 
r.'.tn c il papa Vigilio , nè i vescovi delia chic, a '-cciden ale 

Por et mrorre le dberepanre stimò hene l'imperatore che questa qui.'tid- 

re si p r ponesse m un pi no concilio in Costantinopoli a cui chiamò il papn 

\"giiio clic sul fine deli' armo indicato si m.isse per andarvi , ma si tratenne 

r'-r»- fino vinìi’f** «•''Hii cliìefa onJr prra, 
t,’ 1 i'fry»aJ>iJr fi mai ff"»* fii alla for<urr«- 
7 'Grr , nf'A V'ffilio i p (T> cHt da> 

f Troi.^^tVT-i -p •rie* . Vr-lTc all* imp-ri. 

d C* i .ro . c .» Mrimi p mrea di Co- 
f P'*'* p« ni' l’ii* , c ’C'mffifr prò- 

{-fi I ' ■ iji ri.' V r I m.nr-'H corei? rcijinrr*fi, 

\ *. T.ir . 'TI. I hr- d» « c d'-p'ì altri 

^ f«f. » . c.*>p‘ f"à la l''nnr/i d» ». As'hp* 

c-TJ f ^ pifj ri 'fi CcMstrtìnrpoIi, 

« fO' J t -v A- j •! . ( -n ( fi? nl'wi 'litri rica* 
r • ' if'ir 4. f 5, e dii F.cur. ctt. 

t. f : < 

• p piP'.dT'l’a Clticfa Circola. 

r '• J r r 

•t* < ' c / fT.rdrsrn Pf» rrmrr flTi :re 

d ' f ’ rfiic .1 corfilio Alr- 

fai.u.u , c iciiiTc a Ncfioiio partecipandogli 


P'i 

J’ cfiv'fz'ppp drtli fede, la rcp»pr7i d-n dii 
f pi co^t'o di lui, e i drd et '•''ircin i- mi che 
d'avi ti r^?| f'JtrGfcr'T'Ti' . R’*niA T fliiio prc- 
{•3'rs. f fi rrii'fie" -iò p r un r^>rfIlio 

perir le . rhe ottenne; e fij l'Efrfi.tr ro T-Dra»® 
f^el 4 ?i.n pio'^o della Pcniecoiìc. Ivi C''»'i»'‘n. 
rat» la fin d rtrma, e approvili ò-> t'.’t»* ì . 
tri { dod ci dì s.C’ti o- che Ne* 

florio non vr’Ie forrofirrivcrc , ed in p'*n • d- .'e 
fua cnm'rtzzj enmmciò a fentire il pefo dell* 
nano di Pio fino da qneflo nerdo coH’ rfiho 
in priiro luovo, e quindi col rumolo di mrte 
quelle difivrertur* che pii piomharonoaddr.fTo, 
tra cui é la mirabile quella d’ elT r venuto 
fio de'v'tmi h foa lin|?iia| viverdo, che .ivc^ 
va tante bent mie vomirete contro Gesù CriftOj 
e U £S.fua pergiae madre» 
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joi nr!';> Sicilia sperando di poicrio là convocare. A f>!:e::o v'iicg’o si jccise 
il s mino pontefice a compagni molti vescovi chiamati non solo dal latio « 
dall' Etrurìa , dalla Sabina, da'Marsi, dalla Calabria, ma dal Piceno annonario 
ancora , e dal nostro Subburbicario , tra i quali vi fu Giuliano di C ingolì, che 
vedremo poi sottoscritto al costituto di esso pontefice di cui più sotto si par- 
lerà. Pervenne finalmente il papa a Costantinopioli ai i$. diGennajo del 547. 
dove fu con somma onorificenra accolto da Giustiniano , e dove diede irre- 
fragabili segni della suprema sua psotestà pontificia 7). Ottenne che reH'anflO 
seguente si tenesse in Costantinopoli il sinodo di 70. vescovi per discutetela qui- 
stione, e a questo presedè egli stesso; ma vedendo andarle cose diversamente da 
quello che fi figurava il folpefe , • fi rifervb a giudicar da fe ficllo (opra la 
rontroverfia come fece in fatti condannando i tre capitoli colla claufula : 
va »'» otmihii Ttvcrtntia fyntji CbalccJoBenJir. Credevafi il papa di poter c-is 1 
combinare le diferepanze dei due partiti , venendo a condannarfi fecondo che 
volevano alcuni degli orientali i tre capitoli , e a falvarfi il rifpetto al conci- 
lio Calcedonenfe , in cui s' erano inferiti ; ma la cofa riufcl dverfamente , e 
re derivarono io occidente grandi tumulti . A riparare i maggiori fconcerti 
fu pienfato dal papra la coovacazione d‘un generale concilio, cui aderiva lo 
ileiTo Giufìiniano, difeordando folamente rifpsetto al luogo, perchè il Papa lo 
avrebbe voluto nella Sicilia , e V imperadore a Codaminopoli ; ma quello an- 
cora refiò compiofto uniformandoli Vigilio al defidarìo dì Giulliniano. Ritirb 
intanto il fuo giudicato, e tutta la quellione rimile al concilio, I vrfeovi oc- 
cidentali andavano temporeggiando per andare al concìlio , e f impetadore 
avendo a male fiodugio, illigato da Teodoro velcovo di Cefarea, promulgò un 
editto contro ! tre capitoli, e lo fece affigger* pubblicamente. Il papa intimò 
le cenfure a chi gli avelfe obbedito ; il che gli tirò addolfo s) e per tal mo- 
do lo fdegno di Giulliniano che ne ordinò la ca'ccrazìone . Il papa fi ritirò 
a I. Pietro in Ofmida , donde fn tratto con falfe promelfe e piolio in carce- 
re ; da cui gli riufcl di fuggire, e fi ricoverò io Calcedonia, da cui non fu 
potuto trarre p>er quante proraelTe facelTe, e per quanti ambafeìadorì rpedìITe 
Clufiioiano. Finalmente convenne * quelli di ritirare il fuo editto, e Tenda- 
lo con Menna, ed altri fautori fupplicatono il papa del perdono, che orren^ 
«ero ; e allora fu che ritornò a Coftantinopsoli , d»ve fu convenuto che nel 
concilio ìntervenilTero tanti vefeovì orientali, e tanti occidentali acciò la cofa 
ii decìdelTe con parità dì voti. Non piacque ai vefeovi Orientali quella rifo- 
Suzìone , e Giulliniano fece celebrare il fioodo , a cui febbene folle ioTitato 
con fplendìda ambafeeria il pvontefice, non volle accedervi pierchè fi erano vio< 
late le condizioni , e pubblicò il fuo celebre collìtuto , nel quale fi lagnava 
del finodo convocato contro le fatte convenzioni p in fecondo luogo entra nel- 
Tiìm.III. Sa la 

(*7) Giunto il papa a Conantinepoli pubbli- tino per eflerfl adoperato con dei ripieablprclTo 
jTÒ la fua Hentenaa contro gli acefali a fronte molti vefeovi acciò fottoferierfrero l’edittodell' 
detrimpegno ebe per efli avevi Teodora Augu- imperadore , e dopo cinque mefi rellitui Menna 
^a, feomanicò Manna patriarca Collanti nopoli- alla fua fede a pregbicfa della detta impcradrlce. 
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la dil'pata de' tre capitoli , e condanna le felfanca Icntenre di Teodoro di 
MopiVcsta a lui mandate dall' imperadure per nier.co di Benigno vd'covo di 
Macedonia. In terzo luogo prova con molte ragioni di non poter condannare 
nè il nome nè la perfona di Teodoro dì Moplveata . Quarto ordina non pu- 
terfi profcrivere Teodoreto vefcovo di Ciro c i fuoi icritti per aver detto 
anatema a Nedorìo nel finodo Calcedonenfe. Finalmente non poterfi condan- 
nare la lettera d'Iba fotto il Tuo nome, e perchè nel lì.^odo Calcedonefe, ri- 
letta ella lettera, Iba fu giudicato ortodolTo, e perchè fotturcrìlle egli i de- 
creti dì elfo Cnodo . Qjedo fu il celebre colìtuto del papa Vigilio , e a 
quello li fottorcrìlTero lèdici vefcovi , tra i quali anche Giuliano da Cingoli 
culla feguente efprelfione : Julianus humilir epifctput ecclefuc Ci»iulanie buie 
tonflituto cenftntitm julfcripfit -, il quale codituto al parere deU'Orli, del To- 
malllnì, e del De Marca non fu definizione detta comunemente ex cathedra,' 
ptìichè fcbbene ivi proìbilTe doverli infegnare dlverfamenre , non per quedo 
aggiunfe la pena dell' anatema a' trargreflbrl . Il papa Vigilio ebbe a futlVìre 
Tcfilio per tal codituto, e con elfo anche Giuliano fuddetto vefcovo di Cin- 
goli, donde poi richiamati, per idanza del celebre Narfete e del Cleto Ro- 
mano ai a}, dì Febbrajo del 554; con folenne decreto anatematizzò, e pro- 
fcriOe ì tre capitoli che prima aveva dìliufamente fpiegatì e confutati . 

Qui forfè potrcbbefi condannare di leggerezza Vigilio , e Giuliano cogli 
altri vefcovi per le varie rifoluzioni prefe fu dì tale emergente ; ma vengo- 
no b n difcfi da Pelagio fecondo nella fua lettera che fcrìde a' velcovi d’Ilirìa 
nel $ 38 . ollinatìlfimi a difendere ì tre capitoli , facendo vedere che Vigilio 
non cercò altro se non che dì trovare la verità, e a quedo vero elTere da- 
te fempre confoime le fue fentenze , come li rileva ancora dall' cruditìflima 
dillertazione che fece a tal propofito Pitiro de Marca (68). 

Compiuto del tutto l' aliare e alTodate le cofe , Vigilio fi difpofe al ri- 
torno in Roma dopo si lungo tempo dì adenza , riportando foco una gran 
codìtuzione dell' imperadure Giudiniano -, ma infermatoli in Sicilia ivi mancò 
nel $$$. o fui. fine di Dicembre del $54. Giuliano per altro tornò alla fua 
chiefa di Cìngoli dopo l'alTenza di dodici anni. ^ 

Fu efaltato alia cattedra pontificia il Diacono P-lagio (69) il quale era 
molto familiare del nodro vefoovo per averci lungamente trattato in Codan- 
tinopolì, e per aver foderto l'efilìo inlieme per caufa dei tre capìtoli. Que- 
dì gli direde alcune lettere in data dei za. dì Aprile . ///. Kal. Majì : de 
peafioniiui patrimonii ecclejtaftiei perfolutit ind.lìiuiie VII. che farebbe dat*^ 
nel $$9. le quali lettere fi accennano daH'Oldcnìo (70) , e che fopra fi fo- 
no da me riferite . Vèniamo ora dunque e vedere cofa li tratcalie io edè' 
lettere' relativamente al vefcovo Gìnlìano. 

La prima non è che una^quìetanza del papa Pelagio per à paganenii 

fatti 

«D fetrut il Mar:, d'tjf. ia Kijil. iter, fai (7») HolJl.celleS.Ram.Uftrt. far.lt.pai.x^ 
f. II. III. Xi'il. XXI. noma itti. 

fèJl fiiuot. »ir. Po’. U. t. ». i. pai- »»J- 
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fitti cittì v;fcovo Giuliano tlell' aomiimdraiiooe che teacva del pstrimor.io 
eccleCaltico, che la chìefa Romana polTedeva nel noflro Piceno; i quali polse- 
diinenti fi riducevano a fondi, pred) , armenti, greggi abitazioni, e Itivi 
per la coltivazione de’ campi, come con tre erudìtilfiine dillertazloni ha fat- 
to vedere il chiarilCmo fig. ab. Bernardino No)a, illutlrando partitamente efie 
due lettere. A me bada di trarne quel che.na traile all’uopo il chiarilTimo 
fig. can. Fanciulli (7 Ode’ cui fentimentì , e delle cui parole ancora verrò pio- 
fìitando a quello luogo per ifpiegare certe particolari erpreilioni delle lettere 
furriferire. 

E primieramente intorno alla voce M.rr/a fi olTerva che fotte tal nome 
li efprime ua complelfo ed unione di più predj , che la chiel’a avrà pefie- 
duti in varj luoghi della provincia, anzi il comendato ab. Noja li fa fira- 
da col fuo ingegno, e combinando cole con cole, a private eliervene flaia 
una ancora in Ofimo nel monte detto di S. Pietro, un miglio e mezzo circa 
difeosto dalla cittì. 

Le parole ultra XI eh. Zaccaria venivano applicate ?i fondi ifledi , 

•d alle malTe; ma il comendato Noja penfa piuttollo che lì dee riferire non 
ai fondi, nò alle mafle, ma alla loro diOanza da Roma. Ciò viene confe'v 
mando colli afempj di altre fìmili quietanze dello fleflo pontefice, nelle quali 
aon fi trova aominato giammai il numero di edi fondi , e n.all.‘ , ma ula- 
inente la loro diflanza da Ruma , e fé nella quietanza fi tr. va icg.i.ro un 
XI. numero fproporzionatilfimo , rifpetto alla nofira provincia e Biij.a, li ri- 
corte alla dilTavvedutezza del copifia che lal’ciò il precedente numero C, crn 
che si avvifa ancora d’aver trovata la lituazione preeba di efii fondi, che fe- 
condo luì doveva comiociare,, da que’ confini fu cui il Piceno da Prciozi te- 
„ paravafi , ovvero dal trivio che foimarali predo ad Alcoli dalla via Sula- 
,, ria, e dall'altra particolare che conduceva a Fermo , ed indi verlo quelle 

„ ooflre contrade (cioì d’ Ofimo) diltendevaii Siccome dunque e coì 

„ tefto trivio, ed Afcoli fteffa ed i confini de’ Pretuzi fu la via Salaria rran 
podi di là dal CXI. miglio da Roma per la medefima flrada ; coti con- 
„ vien fupporre, che il Pelagio collocade oltre quella dillanza la fitgazìone 
„ delie sudecte ' malie e fondi. Per lo che il (upplemento delia lettera C da 
„ noi fatto alle parole ultra XI. e in un 1 ’ avvifo , che per ede fia fc- 
„ gnata diflauza di luogo, non fotamenre può fembrare aliai probabile , ma 
„ prende un’afpeccofeliced; verità, vcrificandofi in ral guifa , che Ir mafie ed i fondi, 
„ a conto delle cui rendite Giuliano facto aveva il fuo pagamento di D foi- 
,, di nell’ erario Pontificio, trovavanfi nel Piceno fituati ptr Pyctnun , e da 
„ Roma piò di CXI. miglia dìdanti ultra CXl. pejitorum „ . Varie fono Io. 
^uidioni che fi fanno intorno a questa lettera tra t comendati Rafaelli e Fan- 
ciulli , volendo il primo che il vefirovo Cingolano avelie la fopriotendenza , 
• ‘1 rettorato delle città dei Piceno, e volendo l’altro che ciò s’ìntendeds 
4 ei foli fondi, predj, e made che fi pafledevaiio dal papa nel Piceno come 

_ . . > P*‘ 

171) Fsaaalli edeinz. crii, fopia cit> lib. >. cap. s. 
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patrimonio di S. Pietro. Io laieio di entr..re nella coturovcrfia clic nulla ea- 
le; c lolo avverto che la lezione del Fariiulli de indici. VII. è più naturale 
e più giuda di quello fia l’altra del Raf.irlU deinde Vii attribuendo ad Ana- 
staCo bibliotecario quel titolo d’illustre che per niuna maniera gli poteva com- 
petere , come prova con somma erudizione il fovente comeodato ab. N ja . 

Dalla feconda lettera poi (i rileva la premura del fommo pontefice per 
la Scurezza degli affari della chiefa , dimoiando, ed impegnando Giuliano a 
diportarli in guifa che non rimanelTe gravata . 11 Rafaelli crede di poterne 
dedurre la vasta poflidenza della chiefa Cingoìaoa , S'oIendo che le premure 
di Pelagio fodero dirette alla confervazione delle poliidenze di ella chiefa . 
Ma il Fanciulli gli contraddice nel capitolo terzo del fovente citato fecondo 
libro delle sue odervazionf critiche; e con tutta ragione. Era efla lettera una 
di quelle lettere economiche, che i papi indirizzavano ai rettori dei loto pa- 
rrimonj fecondo il bifogno pel buon regolamento dei medefimi: „ Di fatto e 
,, come non fi dovei dir ciò ( fon parole del Fanciulli ) fapendoli che Giulia- 
,, no rettore era del patrimonio della Romana chiefa nel Piceno ? E chi ha 
„ creduto mai che i Romani Pontefici prendeder penlìero full' an. ministra- 
„ zinne delle menfe de’vefcovi? Anzi, a chi non è noto che i velcovi lino 
,, ai fccoli dopo il mille, e maflime fino al tempo di Paolo li. credettero di 
„ aver facoltà di non folo permutare i beni stabili delle refpettive loro mcn- 
„ fe, ma di donarli ed alienarli eziandio, fenza che fi ricorrede a' papi , e 
„ fenza che questi per ombra ci s’intricassero.’,, ( 7 z) Minaccia il pontefice 
la Tua indignazione al vefeovo Cingolaoo ; Jl capiUum relaxaverit nulla erit^ 
ratio , ijua me circa te placare frevaleat . Si trattava non di alienazione di 
fondi, ma di cambiare i fervi. .Se l’interede avede riguardato la chiefa Gin- 
golana ne poteva prender cura il pontefice, ma poi non tanca, quanta fe ne 
dà in quella fua lettera. Convien dunque per ogni ragione perfuaderC che 
Pelagio gli raccomandi gl’ interessi del patrimonio di S. Pietro , e non della 
chiefa di Cingoli per la gran ragione che Giuliana era di esso patrimome il 
rettore nel Piceno, come vedemmo col mezzo dell'altra lettera. 

Si rileva fecondariamente da tal lettera refìstenza in Cingoli d’un Gi- 
neceo, che vale a dire fabbrica di pannif;}), e questa pure, fecondo il Ra- 
faelii fi dice essere appartenuta alla menfa vefcovile. Sia detto per altro in 

pacp 

trrrffi delle menfe Tefrovilì . e che^ potevano 
iiheramente i refpettivi vefeovi cambiare, «Ile- 
iwre, e ne.fino donare i foidi delle loro chiefee 
( 7 t) Di quella m-defiiria efpreflìone fi i fer- 
vito r.aBtoic della leggenda appofia alla meda- 
glia batruta per l'anno decimo terzo d-1 glo-- 
riofo pontefieno del noftio gran principe Pio VI. 
alludendo alla fibbrica de’panm Dibilila in Fa- 
briano con alTegnamcnti da poterti (empre più 
perfezionare, e colla coflraztone d'una magnifi- 
ca fabbrica ebe fi rapporta nella fiefla medaglia, 
da me fiaua iocidere per ornare i mici volumi . 


f?a) lo veramente non fapre* qui convenire 
del tutto col feniimento del fig. co. Fanciulli 
portando parere che i papi per lutra il fecolo 
decimo non a' intrìcalTero per la confervazione 
dr'benì delle cbiefe particolari, oorrndo i vc- 
feovi a piacer loro venderli , cambiarli .donarli. 
ASS amo contro una tale alT.'rtivi la lettera 
dal papa a. Gi-lafio ai due vefeovi Piceni Re- 
/fSo ipr L/oniao che viene riferita più forro 
aMa pag. aaS. perché l’ inforraalfero di ciù che 
f.'ceva il vefeovo Falerionele. a cau fa di riparare 
ai danna' che recava alla chiefa. Come va duo- 
rqtic che i papi allora non a'intricavaoo iKgfia- 
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jMce d! f*I chiaro fcritcore, ch’io nemmeno in questo ptSsso aderirgli ; c iè 
accordo r eCstenza di questa inCinuuIi (che pure non è Cola chiariiriiii'ì, uon 
aiprimenduli nella lettda dove tosse, perchè doveva esser noto al vefeovo ) 
non po.lo accordarne la pertinenza alla vcfcov'l menta di essa città. Se ciò fof- 
fe stato, pa'landofi de’lervi da concambiare per tal uop>, oòn avrebbe detto 
il poDteticc conctdai illit , ma tOii , perchè tua eia la mciisa, ovvero rct/e* 
fitt tuaf Giuliano in tal cafo non lì avrebbe dati, ma fe li avrebbe p-esi , 
perchè tuo tàribbc stato il Gineceo, il 6g. can. Fanciulli fi diflonde n oliife 
fimo a provar questo stefso contro il parere del Raf'aelli ; ma al creder mio 
è inutile il diipuiar tanto in cofa cbiarillima. Nè la cKefà di Cingoli ci re> 
ara punto deteriorata in credendoti diverramente da quel che pen a >1 Ra- 
faelli ; da che o avesse molti fondi , o ne avesse pochi < s'a rch c a , 'a ta re- 
dra vescovile elisteva , e questo è quello che può e deve folanientc da 
■oi r‘uia'’carsi a gloria temp-e nia-igiore di quella città . Co.ichiuderò , o 
restringerò quel che ho detto del vescovato di G ul a..o c<l b.ll’ elj« 
gio , ed erudito , che ne fa il pontefice Ben'd-tto Xlll. {74) nel a ft» 
bolla dì reintegrazione ; Juliaaus felicis rccndmionit Vi%Hii untccijf.'rir 
nofiri lalorum , & itìmr'-m coniti , nutm unn lum thu col.ej^ii Ora 
tompriv,KCia/iiui rp feopir ^ tx vtteri d fciplixii eu/cfiufticte re\ula , 

■spa/im fequutut eji , e limane ih pojì i'altxtinum Sy’vcc canddie 'pifcfum Vh 
lilii coiiflitiéta udvrrfui (ria capitala in urie re^ia jn‘^r ripiii , ó' fimr! itti- 
ruiH^ue ah eodtm h'i^ili» Uudatur in femeatia cantra mifim.m , ts’ Srhaf.ia- 
uum S R. b, diacono! , eidem Vigilio rchrlhc , Confant‘i}"poli finii, ter rd (a. 
Jld bac Pclaglui parittr S. R. E. diaconai , qui Cr ijfr fr<e ' eh p.i;ifi:ir 
c^.n/htnto una t.v »i Jaliano , ccterifjnt fulfiriplern’. , in Retri lathedra 
Syracufjno defun te fucerffir datai , cidem Jiiliaio ad Cin'ufi tp’fi"pa!em ec- 
clefiam leverf) non unni littirai rxarav t . Serue poi il couiendaio Rafaelli . 
,, Nulla pù Tappiamo, dopo turto queil.o , d.l vetcovi Giuliano, e dlla 
,, chie'a di Cingoli , c neppure il diligemiiTimo Foniariini ha potuto ritto- 
„ vjre a! un' altra memoria di quella chieta appo g'i antichi fcrittori ; o de 
„ egh è d' uopo pensare , che psco dopo la morte d papa Pelagio , acca.i j'9 n-' di 
,, p'imo di Mi’zo dell' anno 560. abb.u foffjrta la città di CI ‘g li quella 
,, cltrema ditawentura , che poco innanzi il felice fuo pafT.iaq-o alla g'oria 
„ de’fantt aveva chiaram-ore predetta circa il 51». il b'-aiiHìmo vc'vo 
„ Efuperanzio, allurchè dilTe a’fiioi difcepoli : Noiirr ne alfe ordire in tipi- 
„ tate , quia in fi'rjiiiRnio pofita eft " . Con che v.cne a dire che toa 
meno il vefeovato Cirgnlano che U città venne meno circa a quel fi-colo 
per le tante calamità che malmenarono la povera nofira p'ovmc a In film- 
ina avvenne al vefeovato di Cìnooli per le ingluiie de' tempi quello che a:— 
wdde » tanti altri delle città Picene che rimatcra fupprefii , e la dUic -fi fa 

uni- 

^ fra! Brned.TTIf, neM* fin bolla con cui re- fpcdiia dal Quìrioale fanno igas- 
la chiefa Gogoiaru dc.ia ma Cattedra 


Digitized by Google 


lu DELLE jtNfieSÌTA' 

unir» alla cattedra Ofimaua , come fenibra di non poccrfi dubitare in alca» 
triodo . Ed ecco che di tale antica chic la verremmo a fapere la decadenza 
ticl tempo fteJTo che ne ignoriamo il principio . So che queflo principio dal 
rovente comendato Rafaelli riferir fi vorrebbe ad un'epoca anti>.hiflima, 
lipecendola dal primo fccolo dell'era Crìlllana , per ciò che dice nel cap. pri« 
ITO §. primo del primo libro delle memorie di s. Efuperanzio „ Io non (a 
,, dire , quando precifamene fia (lata abbracciata da'Cingolani la purilTima 
,, Crtftiana religione : ma le il commeiamento d> quella appreflo i popoli del 
„ Piceno deefi attribuire allo zelo di quel pio viaggiatore , il quale introduf- 
„ fc in Ancona le reliquie e il cubo di a. Stefano prmonriartire , onde r» 
,, iJlo ttmpore , come narra j. Agolliio , r<e/'/f iti tffi memorm t. Sttphsni i 
,, il venerare qiedo beatiflimo Diacoio dalla chiela di Cingoli con quoi da a 
,, commer orazione ne' divini tfl.j, (ìTO ua' tcrnipi più antichi, qual fuo par- 
„ ticolare avvocato, potrebbe fo’le dar motivo di loipetiarc , che cal primo 
„ fecolo drll'cra volgare, e contemporaneamente alla chiela d'Ancona, fiali 
,, cominciata a formare la chiela Cingolata , c perciò tra le più antiche e 
„ venerande chìefe del Piceno li polla ancor quella con alcuna ragione an- 
„ noverare “ . Ma fecondo me quella ragione è un poco troppo debole per 
piovare cotanto antico il vefeevato di Ci «oli , gia.cliè d'un' epoca si rimota 
noi non abbiamo (ìcuri mrrumenti ren ■ cno di taiirdrc vrlcovili fcr.date ia 
aire città di maggiore lonlideiazione che non ria Cingoli, e perciò farei 
contento che mi fi accordalTe , come fembra che non fi polla negare eflerli 
quello vcicovato fondato almeno allora che per la cunverfione di Collantina 
fu refa la pace univerfale alla chiefa. 

Entrar fi vorrebbe dal comenJaro Rafuellì nella quifiione del come fof- 
fe la chiefa Cingolana unita all'Ollmana , e fi vanno mettendo fuori certe 
quìftioai che poi alla fine fi riducono a nulla. Il fatto da ch'io credo efler- 
fi la chiefa Cingolana unita alla Olimana ne'la della maniera che la pale- 
rionefe , l'Urbifalviefe , la Paufolana , e la Ptitentina in parta fu unita alla 
permana . La Settempedana , la Trejefe , la Tolentinate , e la Ricinefe in 
parte alla Camerlnele, non trovando io a'gomento cali cui didirgucre il di- 
verfo g ado di unione, o aggregazione. 

Conchiudaiò quello p> agrafia col non diOimuIare le mie grandidime 
meraviglie per le tante calorofilTime difpute che ci fono date negli anni 
fcorfi tra alcuni Ofimani , e Cingolani per conto dei vefcnvl che precederò» 
no Giubano. Io per me cosi avrei riflettuto fu quedo punto. Che fi contende 
coll' impugnare i vefeovi predccellori di Giuliano? Non di negare l' efideaza 
della cattedra vefeovile Cingolana , perchè era ben appoggiata agli aiti del 
vefeovo Giuliano . Non ia maggiore antichità d' eda cattedra , da che fe 
Giuliano ne fu il vefeovo nel fecolo fedo , G'iiliaao non farà darò il primo 
ad occupar quella fede , ma il fuo vefeovato farà antico quanto fono antichi 
i vefeovati dì altre limili città del Piceno, e fenza temere d'abb.<glio fi 
può ripetere dai tempi della pace refa alla chiefa da Codantino . A che 

due- 
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i!i:nquf fi rtlwfva !a quirtioiic nient'altro le non li- a negare die Cajo piur- 
t'j'lo che Tizio f'olT* >1 velcovo ; da che fe non furono i vefeovi qneili , di cui li 
dubita , dobbiamo credere eliervene fiati altri , dei quali noi ignoriamo il no- 
me a notizia nollra non pervenuto. E per difpute di nomi t ha da piatite sì 
lungamente , e s'han da vergar tante carte Diranno forfè che fi trattala 
del vefeovato di un fanto, com’è s. Efuperanzio, che veniva cosi tolto a’Cin- 
polani , che lo tenevano in conto di vcocrazione qual uno de' fanti veicevi 
di ella città. Sono (enfabilì per quella parte foltanto coloro che nella difpuià 
(i fono inrerelTati ; ma fu dì ciò io non la faprei menar buona a chi ne fu- 
l.itò controverfia ; giacché in fiff'acte circolianze , nelle quali v’è il culto dì 
mezzo, e la venerazione de' fanti, per quante ragioni mi fi aff'acciaffero alla 
rtieutc, con cui abbattere e controvertere un qualche da me fuppolto popo— 
l.ire errore, o falfa-credenza , in cofe che non alterano nè punto nè poco la 
purità della fede , e della cattolica religioae , fempre farei di parere doverli 
l.ri'ciar correre l'antica tradizione, l'antico collume, malfime fe riconofee l'ap- 
piovazione della chiefa. Salvi fempre gl'iocontri , ne' quali le ragioni fodero 
Tanto evidenti che noa fi potcllero controvertere fe non lìoltamcntc . Avrò 
l'.irfe con foverchia anìmofiià io fcritto in biafimando le fopra efprelTe con— 
refe; e fe ciò folle ne dimando agli inrerellati quel perdono che per la fom- 
ma loro gentilezza faran per concedermi , da che quelle mie riflellioni da 
nuli' altro fi muovono , che dal difpiacere che fento in veder grandi ingegni 
, perduti dietro a cofe di poco , o niun rimarco , quando fi potrebbe felice- 
mente rivolgere a fviluppar certi punti , per cui la llorii farebbe i più gran- 
di progrelTi , e tutti fi gioverebbono delle degne loro fatiche . In quanto a 
me credo aver rilevato rifpetto a Cingnli ciò che erg necelTario , e ciò che 
pare non poterli controvertere, e fe meno avelli detto avrei dubitato di far 
ctlèfa alla verità. Non ignoro che ho lòfienute varie colè che dall' una delle 
due parti li fono gagliardemente oppugnate, ed avere talora contraddetto ad 
una parte, talora ad un'altra . Ma la ragione così mi fuggeriva , nè io per 
tradire la verità non farò mai per folieoer cofa alcuna che ripugni al mio 
fentimento ; poiché non fono di quelli che giurano /» vtria mapflri , ma a 
quella parte folamente aderifeo dove trovo maggior pelo di verità. 
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ÀLL'AVTOSiE DELLE AìiTlCHtTà' PICENE 
Con alcune osservazioni di questi sopra va’j parag'afi. 

Si AXiinagt un'altra litUra del Signor Aiate Traili, la Ritpoita 
al mede ri ma , ed altri aneddoti riguardanti 
f antica Ricina. 
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I LEGGE* 


ER quanto io dimoQri coi fatti eoa meno che 
colle protefle la mia fomma imparzialità in il* 
lucrare i monumenti di quelle città, che fono 
oggetto deir opera mia, riguardandole come parte d’una (ielTa proviacia, che 
poi è la generai madre di tutte , e che da tutte egualmente riceve ornamen- 
to ed onore , non è badato a taluno per crederlo . La difefa che feci della 
gita di Cefone a Camerino , oggetto della diflertazione duodecima del primo 

I 

volume, come fu ricevuta generalmente con quel compatimento che merita— 
va , cosi da alcuni altri pochi fu reputata una mia foverchia parzialità , e 
prevenzione a favore di Camerino ; quali che con elTa io abbia voluto piut— 
toflo foddisfare alle foverebie obbligazioni che profedar debbo a Camerino, 
che illudrare un punto di doria. Le protede che feci in edb volume furono 
troppo chiare , e mi luGngava che avellerò tolta queda falfa opinione , già 
da me deflb previda . Ma le protede non mi badarono , e mio malgrado 
ebbi a fentir quede tacce , derivate per altro dai foli foggetti che potevano 
averci InterelTe per conto delle padate contefe . Debbo però confedare irge- 
ruarnente e dare ad edi quella lode che meritano ; ed à che fe didcro a 
voce qualche colà, com'era per naturai cola, noa li avanzarono a riprende- 
' re 
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re in irano la penna, f»rfe aicora per nan riaccendere il già fopito fuoco 5 

del qua! tratto di faviczza e prudenza io nao cederò di rimodrarne Iota 

t 

fenipre orai le mie obbligazioni . Ma poiché i didurbatori delia quiete no* 
marcano, e quelli che Tcgliono entrare negli altrui fatti fenza tì eden chia- 
mati, a fole cggetto di fufeitara didapori, maleTolenze, e conte fe , forfè ua 
edrareo (che a digno lire qui taccio) il quale per far corte , come fi Tuoi 
dite , a gente che credo pik fpregiudicata di quello che fi è reputato in ad- 
ditt'o, fr lon yi folìcio dati cotali fuOurratori, degni d'eder confinati negli 
uliiini ang' li del n ondo , fi prefe il carico di opporre didicnitil , ed eccezio- 
ni contro quanta da me s' era detto a favore dei a confederazione degli an- 
tichi C amenti co) popolo Romano. Ma a cl.c fi riducc*ano ede arai, fe non 
a farcarmi , e a fofifmi ? Mi giur.fero quelle loro ccc zioni , già dace alle 
(lampe, e mi giunfero ua poco ti;dì . Me le d" votai ben predo ieggcndolr, 
rè |Oteva contenermi le riia , riflettendo che l'adulazione arriva per fiuo a 
far dimenticar di fe (ledo per efporC ad una (icura taccia fenza fperarza di 
porrrla fcrrra-e. Voleva il rutto dldimulate , e col non rifprudere ai critico 
f. gii coiiofcrte h m a non curanza , e la fua debolezza . Ma perchè non 
sv.'de fatto come il foldato millantatore di Plauto , e non avede pretefo il 
merito e il nome di vindice gioriofo , e rovefeiatore infietne delle altrui glo- 
rie, gli ri'fxifi brcvtmente come doveva; e indi in poi fi quietaron le cofe; 
Era io nel punto di dover trattare di Ricina , oggetto di competenza con 
Camerino nelle calo'oCdime quidioni . Nella prefazione dei tomo primo feci 
avvertire li d tvere che mi correva di ver dicare gii anti.hi pregi , e le fo- 
vrsdanti memorie di 'eda edinta cittì, dai cui decidimeato , e dalie cui ro- 
vine riforfe poi Macerata. Ma qued'avvercimentd io non credei badante per 
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noQ e(Ter tenue* fofpetto , e fe c! avefli pofte le mani (i farebbe piuitufia 
creduto che foffi ftato capace di avvilirne, e nafeonderne i pregi, anzi che 
d' illuflrarli , conferme vuole il dovere . Un cittadino Camerinefe , uno che 
aveva di Camerino recentemente illuftrato il pii» bello e pregevole monu- 
mento , era facile a crederli di tal natura da chi non folle della imparzialità 
perfuafo. Mi avvenne intanto di leggere la dotta diUertazione che VeruJitif- 
limo lig. abate Domenico Troill patrizio Maceratefe recitò all' apertura della 
ccpiofa e fcelta . biblioteca della fua patria, di cui fu deilinato dcgna'.ietre 
prefetto. Seppi cosi ch'egli era occupato nello llcnder la ftoria MaceiateiV, 
e nell’ illud rare le pii» antiche memorie di Ricina . M'gllore opportunità non 
potevamili dare di quella per ifcanzrre uno feog io da me -fommamente 

abborrito . Uomo .dotto , con»’ è , mzl figurava difappaHlonato ^ ed amante 

• ’ * » 

delle glorie della fua patria , e impegnato del pari a rilevare tutto ciò die 
avrelbele fatto onore, falva fempre la verità. A lui peiifai di rivolgermi, c 
lui pregare a fi degnare comu.nicarmi le fue dotte fatiche fopra l’antica Ri- 
clna per arricchirne alcuno de’ tomi di quell’ opera mia . Cor.difcefe in parte 
l’umanilfimo cavaliere, concedendomi l’ellratto di quanto aveva fcritto , e 
ponendomi in libertà di farne l’ufo che avelfi voluto. Era ben compiuto uh 
tale cftratto , c tutto vi fi toccava a parte a parte con fomma eleganza , 
preciCone , ed erudizione ; e quel che è più rimarcabile lo trovai fcritto, con 
quella moderazione, e con quello fpirito che dillingue l’uomo dotto dall’ada- 
latore; e chi cerca la verità da chi ha voglia d’ impollurare . Di quello adun- 
que io mi prevalgo prefentemente per mettere in luce i più bei pregi di 
Ricina non meno che la fua elillenza , e la fua antichità ; cofe fenza ragio- 
ne impugnate in addietro nelle rammentate contefe . Si vedranno a luogo *a 

luo- 
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luogo certe mie riflellioni , le quali , (ìccome luno dirette a mettere in mi- 
glior villa gli aneddoti , di cui ù tratta , col faranno ancora conoTcere che 
fe il ritegno d'un benemerito cittadino, per ifcanzare le tacce di patriuttiftr.o 
in punti si controverC,^ l,a fatto die in certe cofe delfe a Ricina anche me- 
no di quello che le fi poteva accordare, la mia imparzialità non ha foffertO 
che quelo meno così fi rdlafie , avendo io voluto a luogo a luogo manife- 
flare quel che ne fento . Io non bramo per quello che 1 fig’. Macerateli 
me ne fapplano grado . Chi fa il fuo dovere non diVe fperare obbliga- 
zioni . Delidcro folamcnre che ennofeano co! fatti eller io impegnatifii- 
mo tome per le glorie, di Camerino , col egualmente per quelle di Ri- 
cina, e di Macerata, e che tanto eifi quanto 1 fgg. Camerinefi han- 
no quillionato fopra di certi pumi , ! quali , prtfi foiitartamerte per lo- 
ro llclfi , niente toglievano ali' essere d li' una e d.ll' altra città o v.ri o 
non veri che follerò fiati . In fatti che g'cva a Maccata che Camerino 
non fia l'antico, e quello con cu! fecero cotifcderaiione i Romar.ì ? Che g'o- 
va vice verfa a Camerino che Recira non fia fiata deve fu veramente , 
e di quel pregio, che rifulta da! monumenti che refi ano ? Ciafi.uea ci:.à 
deve efier contenta della propria fua forte, nà Cercare il fuo ingrandiinento 
coirawilimento delle altre. Avvilimento che come ridonc'a a di.'doro d'altrui, 
cosi non accrefee pregio, nè merito a chi lo produce. Le rivoluzh ni nel mon- 
do fono fiequentiflime . Sarà un tempo che una città fiorìfea per mchi riguar- 
dii e faravvi quel punto per cui quella decada, ed un'altra falilci all' apice 
d.'ila fortuna. A quella fuccederà poi qualche altra ; e cosi fino al termine 
de' fecoli fi vedranno vicende, e casi, i quali tutti ci ricordano 1' ìllabilità 
delle mondane grandezze, e la volubilità di quella grandezza, di quefin calo 
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»’*vià da prerder irotiva per fare difpreizo d’altrui , e metterli in ar'a 
d'elTer da piti che non è quakhe altro? Stoltezza infinita. Infinita Ooltez/.a 
griderebbe qui il Saggio. Ed io il griderei in biafiirarJo le fcpitc ccmcfc 
tra Camerino, e Macerata; che a fronte di tante difpute non hanno i'hicn- 
tato reppur un’ apice dal grado che clafcuna refpettivamente gidiva pr'ma 
che fi rufeitaffero . Ma torniamo a noi, e lafc'amo d’interloquir fu di qne 'o. 
Le odcrvazioni da me fatte aU’ellratto della comendata dilfcrtazloBe furi- 
no ricevute in buona parte d»l dottilfimo fig. alate Tioli, furono in g an 
parte approvate , e fe in tu'to non fi un) egli col mio fentln ento r.i>n lafciò 
d’ avvertirmelo con una umanitfima fua lettera, che rifcrilco Jalcl'amente dO' 
po l’efiraito fuddetto.A quella lettera fegue la mia rifpofla , con cui gli ma- 
aifesto le mie obbligazioni, e le rsg’oni infieme per le quali non co d va 
di abbai. dottare il mio fentlmer.to. Finalmente per tt n picre il trattato dt — 
le cofe che farebb >nfi potute ricercare intorno a Riciiia , c che non li coin- 
prefero nell’ estratto della d ilertazione del fg. abate Troilì, io aggiur.go una 
raccolta di tutte le ilcrizioni antiche di Ricioa, c disposte per ordine, ne li- 
cavo quegl’ ird/j che ci dimostrano va'j aneddot'i relativi alla fua srork. 
Spere d’aver cosi fodJ «'atto al di.ver mio, d’avere a fotfi i.-rra n.is'ra o 
rimpcgno che ho per Macerata, il quale meglio ancora vedr.lfi alUrquardo 
farò per trattare la storia di lei, fe pure il crmerdaio f g. abate 1 rcili 
non volcdc concedermi l’alto onore d’ infrrirsù le Tue dotte fatiche , e un’ Io 
delidero fommamenre a gloria Tempre maggiore dcl’a fua pat ia; da de 
fempre faià plìi facile di rilevarle a un cittadino, e ad ut o .he fe le p-rfig. 
ga por unico fuo rggetto , di quello che non farebbe a me d'strairo da 
tante incombenze, vale a dire da tante diverfe istorie quante fono le rr.ni* 
oilà che fono, aifociate a quest’opera. V I N- 
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DELLA' 

GOI.ONIA DI RIGINA 

DISSERTAZIONE EPISTOLARE. 

ErMhtifflmo Sigmr Abati. 

E meglio mi cooofcefle, eruditìfs. Sig. Ab., non vi 
farebbe mai venuto in mente di richiedermi ci& , 
che avere io fcritto intorno all’antica cittb di Recina 
avete rettamente (limato , dappoiché nelle note ag- 
giunte alla mia orazione fui lolenne aprimento del- 
la pubblica biblioteca di quella mia patria , avete ve- 
duto , che io m’ occupava nello fcrivere le memorie 
(loriche di Macerata. Imperciocché fe avede mag- 
gior notizia (J‘l mio fapere aliai fcarfo, intendere- 
(le Cubito non aver io potuto fare alcuna cofa, che 
meriti di elTcre inferita ntll’egregia opera vodra delle antichitli Picene. Ve ne 
avvedrete leggendo 1’ edrttto di una diCTertazione fu 1’ antica cittb di Recina, 
che penfo di mandare quanto prima alla luce, avanti di dar principio alla pub- 
blicazione delle memorie. ( L’autore ha poi mutato penfiere , e alla differtazio- 
ne, di cui db 1’ edratto, ha dato luogo nel tomo primo delle Memorie , (in dal 
pri’ncipiodi qued’anno t 7 tic. pronto per la dampa.). Vi mando qued’ edratto 
per corrifpondere in qualche modo al gentil penfiere, che avete avuto di far- 
mi onore , inferendo un.r mia cofa nell’ opera vodra pregievolidìma , e voi 
poi ne farete quell’ufo , che crederete bene doverne fare. 

Tomo JI, X CA- 
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i6t DELLE ANTICHITÀ' 

CAPITOLO PRIMO 

RICERCHE SUL VERO NOME DELLA CITTA’. 

§. I. 

Il vero nome fu Recina , o Ricìna. 
Sì efcludono altre denominazioni. 


T utta la diflertazinne divido in fette capi. Cerco nel pritoo il ve- 
ro nome che fetnpre ha avuto quella cittk , di cui prendo a trat- 
tare ; perchè nel libretto di Niccolò Peranzoni o Pranzooi (i) co- 
me lo chiama nella reggia Picena Pompeo Compagnoni femore ; 
De lauditus Marchia Amomrant ^ che MSS. si conferva dal Cav. Mario Com- 
pagnoni Floriani conte Palatino, ho veduto avere alcuni pretefo, che quella 
cittb Erieina fì chiamalTe anticamente , non Recina , o Ricìna. Recavan tflì 
per provare fiSatto lor feniimento il feguente antico epigramma 

Hic Veneris ftabant Erieina tempia vetufle 
Tempore f (7 bine ittis nomen inejje puto. 

Urbe antiqua potens , ijìbic quoque atta manebat 
^ondam etiam templi nomine diRa fuir. 

Viene quello recato ancora dal Compagnoni (a) in cui lì dice, che da un tem- 
pio dedicato a Venere Erieina (3) ed efiftente in quela cjtib, elfaaveva prefo 
jl nome. Peranzoni però, con cui fi accorda Compagnoni (4) dice, che quel- 
la cittb li è fempre chiamata Ricina, o Recina (5. 

Io fono del fentimeoto di quelli due fcrittori , penhè lo Itile dell' epigram- 
ma ci fa conofeere non elfere l’ autore $1 antico che uolfa fare molta autorità 
{i). Plinio feniore, il quale è il foto, o certo il piimo degli antichi fetit- 

tori , 

(1) Niccolb PireszoDi o PratiDoi fìi uo be- di Venere Ericir non v’ii* altra prova dclPalle» 
nemcfito letterato che fiorì folto il pontificato di gito epigramma. Ognun che cooolce cfTcr opera 
Leon X. lofegob le belle lettere in Ragofa, ed de' fecoli balli, :ompreode ancora, che non è ba> 
in Venezia , fu oratore , poeta , e Riarrematico. lìante argomenre a provare I* elìfieoza del tempio 
Lafcib molli MSS. sì in profa che in verfi. Tra di quella Venere Ericia in Recina. 
quelli nna deferizione elegante delle città, e Ino- (4) Compagn. nel citato luogo e altrove, 

ehi pili cofpicui della Marca che il eh. Sig. Ah. (5) Tanto Ricìna che Rdhta , Reclaf»/es e 

Filippo Vecchietti Olìmaoo ci fa fperare pubbli- Rirt^^eIf^fX fono nomi dati tndtlferentemeote nelle 
cara con molte Tue erudite annotazioni. Delle lapidi a quella città, e a qnctto popolo, 

memorie di quelìo letterato ne parleremo altrove ( 6 ) Convengo col n. a. che l’ epigramma è d* 

con maegiore precifione. un’autore di non ntolta antichità, c<ificvh^ non 

(a) Compagnoni Regia Pìceo. lib. r, pag.4Z. dfbha lare nna maggior prova di qu?llo che po- 
(i) P^' ebe in Recina vi folte il tenpio trebbe fare uno Scrittore de' balli tempi. 
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tori, il qualo abbia fatta menzione di quella cittb, Recmenfn ne chiama gli 
abitatori ( 7 ) ; in tutte le ifcrizioni la ftefli città i chiamata Ritma e Re- 
tina, e Ritma e pur chiamata nel fegm. IV. della famofa tavola Peutingeria- 
na ( 8 ). Ma non fon poi del fentimento de’ due citati fcrittori, che quella 
città fiafi chiamata Ritma o Retina, perchè vi abbia fatta la ìua reai reCden- 
za il re Cino. Per provare il lor fentimento , mettono fuori la feguente an- 
tica epigramma, io cui fi dice che il re Cino ebbe io Recioa la fua fede 
reale 

Jìaàriato vitina freto faìve intlita tetlus ^ 

Retina magnanimi! tiara htata viriu 
Hoi, nifi prifea fiàts errat , ren Cinus habebat 
Dum fibi parebat Retina terra vetvu 

La qual lapida fecondo il Peranzoni citato dal Calcagni (f) vien fuppofto che 
iolfe difotterrata prelfo Mootecchio. Ritina ttida fuit a rege Cino , ut verni 
epigramma, quod in tepide marmoreo , in agroque Montitulano effofum , demon- 
ftrat &t. 

Ma io oflèrvo che lo IHle dell’ epigramma non ce ne molila aflài antico 1’ 
autore (io). Nè fi può io alcun modo mofirare che abbia Cino regnate in 
Recina (iii. Lafeio di cercar l’etimologia del nome Retina , perchè come 
oflerva ancor Compagnoni le allufiooi de’ nomi mancan fovente di buone 
prove. 


OSSERVAZIONE SUL §. L 


Omeffa qualunque riflelTione full’ antichità del name, che dai due rapporta- 
ti epigrammi non deve aflblutameote defumerfi , effeodo ambedue d’ una data 
aifai recente , le pure fi può credere che non fieno una impollura , io direi 
che il nome di Ritina Ila Rato il vero, e proprio nome della città , e quello 
di Ritinen/et del fuo popolo. Checché fia dell’ erpreflìone di Plinio il vecchio 
(la cui ftoria naturale deve efser pafsata. per le mani di tanti copiRi ) il 
quale chiama Retinenfet i fuoi popoli mi attengo con piò ficurezza alle 
ifcrizioni nelle quii trovo generalmente il nome di RICINENSES e di RI- 
CINA , come vedremo quando accaderà doverle riferire in appreflb. Noto in 
oltre che le medefime edizioni di Plinio piò antiche hanno Ritinenfes ; cefic- 
chè Ritinenfei, e Ritina io Rimo che foflero i veri nomi mutati poi in Reti- 
nenfet, e Retina collo fcambio della fola I in E. 

Tomo II. X a §. IL 


(7) Flmias bifl. mai. Hi. III. c»p. IJ. 

(8^ Quella tavola fu prodotta «on una fomcna 
euttezza dal Si|. De Sebeyb nel 175?. e dedica- 
ta a M. TereU R^ioa Apoftoiiea d'Ungaria. 

(9) Calcagni Aoria di Recaeati jwg. 17. 

(10) L’autore dell* altro ^ie^ramma deve elTer- 
lo ftato anche dì quello; e (e fi crede un prodot- 
to del fecole XVI. i la maggiore «ntichitÀ che 
polTa darglifi. 


(il) Il regno di Croo iti Recisa oon folo eoa 
fi provai in alcun modO} ma fi deve mettere fi» 
curamenre tra le altre Avole che fi narrano del 
regno del re £fio , e del regno del re Pico il 
primo de* quali fi voleva aver avuto in Jefi la 
U)a refidenza e*l fecondo io Afcoli. Vedi quan- 
to fu ^elle favole ho detto nella dijfert, VII, 
^ iP*. T om, /. di quell’ opera. 
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§. IL 

Ebhe il cognome di Elia, oElvia da 
L. Settimio Severo. 

I L cognome di Elia, o Elvia i dato frequentemente dagli fcrittori , e 
dai marmi a Recina. Se afcoltiam Peranzoni Elia fu detta Recina , o 
perchè fu riliorata da Elio Pertinace ; o perchè nel centro del Piceno 
rifplendea come il fole che grecamente fi dice òeliot Hm». Ma fe afcol- 
tiam Compagnoni (n) dall' imperadore Elio Adriano, il quale cercò di apri- 
Recina il fuo primo ginnafio, o l’ateneo all’ufo de’ Greci , ebbe quella 
eitth il cognome di Elia, e quello di Eh'ia da Publio, o Aulo Elvio Perti- 
nace, il quale vi rifiorè l’anfiteatro, il pretorio, ed altri antichi edifizj , la 
nobilitò di nuovi coloni Romani , e dilatonne ad ogni intorno il tetti- 
torio. 

Io però, accordando che Recina dall’ imperadore Elio aveffe il cognome di 
Elia , non poflb per alcun modo accordare che il cognome di Elvia prendef- 
fe da Pertinace. Quell’ imperadore non tenne per tre mefi interi l’ impero , 
e in quel breviflimo tempo fi occupò tutto nel ricondurre nel prillino (lato 
la repubblica eltremameme fconvolta' per la colpa di Comodo fuo anteceffore. 
Quindi non poflb in alcun modo perfuadermi , che rivolger poiefle il penfiero 
a Recina per farle ciò che fi pretende averle fatto, ond’ efla fofle poi chiama- 
ta Elvia. 

Crederci piuttoflo eh’ efla cosi fofle detta da L. Settimio Severo immediato 
fucceflbre di Pertinace, giacché più fotto mollrerò, che Severo riflorò la Reci- 
fe colonia; e fappiam dalla floria , dalle medaglie, e da’ marmi, che Severo 
prefe il nome di Pertinace. Il perchè non pare inverifimile che in onore 
di Pertinace, la cui memoria io più altri marmi volle ancora onorare, alla 
colonia da fe riflorata defle Severo il cognome à' Elia. 

Ma lafciando ancor qui di cercare l’etimologia de’ nomi di Elia, e di El- 
via dati a Recina perchè trovo che gli fcrittori le hanno dato que' nomi , 
dico; che ’l vero nomedi quella cittì, da cui è venuta Macerata era quello 
d Elia, o Elvia Recina, o Rieina ; e poi paflb a cercare quanto antica fofle 
quella cittù. 


(12) CoirpigD. nel eit»t. luogo pa5.4ÌI. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI SUL §. II. 

Offcrvazionc Prima. 

L a mancanza di quella critica, che tanto coopera a tempi noOri per 
fupplire alle ingiurie fatte dal tempo, non meno che dai Barbari fu 
di tanti pregievoli monumenti, fece adottare a perfone anche dotte 
del.fecolo XVII e XVI. alcune opinioni che oggi fì ravvìfano fa- 
cililCmamente per favclofe. Su di quelle pih che in altro cadono le mie pre> 
Tenti olTervazioni fopra quello §. e primieramente full’ etimologia del nome 
Eli» dato a Recina tratta dal Greco HsUos che lignifica fole, quali che Elia 
polla nel centro del Piceno abbia rifplenduto come un Sole. Ma flrana oltre 
modo a me fembra cosi fatta etimologia la quale veniva in certo modo ad 
offendere lo fplendore delle altre citth Picene , che anche forfè pih di Ricina 
dovevano rifplendere nella Provincia. Ammeffo anche per grande lo fplendore 
di Ricina, a buona equità non fi può creder tale, che foffe maggiore di quel, 
lo di tante altre CìttL 

Offeruaxione Scconit, 

Al §. XXXI. pag. 4 S. della Regia Picena cosi dice il Compagnoni al prò* 
polito di quanto ha qui di corfa accennato il n. a. “ Elio Adriano l’ Augullo 
„ de’ Piceni j Origo Imperatoris Hadriani vetufliar , affermò il Capitolino, a Pi- 

„ centibu! , e da cui credette il Sabellico hb. cap, iS. effere Hata Recina 

„ edificata col denominarfi Elia Ricina , procurò d’ aprirvi come io Roma il 
„ fuo primo Ginnafio, e l’Ateneo all’ufo de’ Greci, o di Claudio Nerone. 
„ Onde obbligò la gioventù Recinefe, e la Picena tutta, per l’illituzione del- 
„ le buone lettere , e altre arti liberali ad alzargli del proprio una Statua 
„ Equeflre dorata; della quale beo dir fi poteva ciò che della gioventù Tiria 
„ ne fcriffe Q. Curzio: Htc gens listeras prima aut Jocuit , aut Jidicit. „ Ma 
Tempre in buona pace del Compagnoni, donde fi trae la ficura prova di ciò, 
eh’ egli dò con ogni certezza } Noi non ne abbiamo una lapida , non una me- 
daglia , nè un cenno d’antico Scrittore; e nemmeno lappiamo, che flavi Ha- 

ta quella flatua dorata. Converrò dunque , che quella notizia fi metta tra i 
deliri de’ troppo creduli Scrittori , che facilmente fi perfuadevano delle Templi- 
ci affettive. 


Offervazione Terza, 

Gafpare Ens citato da Andrea Scotto nel fuo itinerario d’ Italia fu quegli 
che attribuì ad Elvio Pertinace 1’ ingrandimento di Recina ; erme indica lo 
llcffo Compagnoni Lib. I. §. XXX/. della fua Reg. Picena ^ con riferi- 

re le lleffe parole dello Scotto ; Cujus urbis ab Helvio Pertinaci Au^u/ìo per 
ampliter otim reflitutee lateritium ampbitearrum ingens in ripa Fluminis Patenti ^ , 
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tUaquc tàificionim magnorum veftigia in itinere per agro! monPratìfur. E da un’ 
Atlante ulcito ai tempi dello fieno Compagnoni fu tratta la notizia della co- 
lonia dedotta in Recina dallo liefTo Pertinace ; OppiJum ab Jmp. Hetvio Perti- 
nace refeSum , eotonifque excitatum. Come lì efprime oeU’atlante. Ma il n. a., 
riflettendo giudiziofamente da Tuo pari, a ragione efclude quello ioruflìflente 
parere. 

Molto meno fi prova che Elvio Pertinace ingrandifle il territorio di Reci- 
na, come nel citato luogo vorrebbe il Compagnoni , apptiggiato alla feguente 
cfpreflione di Giulio Capitolino : Omnibus fané pojfeffiones fuas reiiiàit : e a 
Pietro Meffia, che dilTe aver tale Imperadore donati, e divifi i campi che 
in Roma, e per le Provincie fi trovavano incolti. Ma come da ciò rilevarne 
la confeguenza prtcifa che vorrebbe tirarne- il Compagnoni? Nè Giulio Capi- 
tolino, nè Pietro Meffia ci dicono elTer ciò feguito nel territorio di Ricina , 
ma generalmente di tutti i territori , di tutti i campi. Come dunque s'avrb 
da dire che allora il foto territorio di Recina s’ ingrandifle ? Perchè fi fofle in- 
grandito era d’ uopo fcemarlo a qualche altra Città contermine. Ma fe quel- 
lo che fece Pertinace con Ricina lo fece ancora con tutte le altre Città ; 
di tutte le altre Città fi può dire quello che di Ricina vorrebbe aflerire il 
Compagnoni. Ai piò dir fi potrebbe, che il territorio s' ingrandiflè per conto 
che affegnato a nuovi coloni , o reflituito agli antichi poffeflbri , ciò che era 
divenuto incolto, e felvatico, tornò ad elfer pollo a cultura, e in quello fenfo 
foltanto può verificarli l’ ingrandimento, che a quello fenfo fi farà dal Compa- 
gnoni attribuito. Ma anche per ciò tornerebbero le medefime difficoltà che il 
D. a. promuove filila corte durata dell’Impero di Pertinace, il quale, fenza ri- 
guardare piò Ricina che qualunqu’ altra città, avrà piuttoflo potuto con un’ 
ordine generale provvedere al già cominciato defolamento dell* Italia , di cui 
da me già li difle nella diflèrtazione preliminare qnel ^he filmai di premette- 
re. 


Ojfervaxione ^arta, 

E’ molto plaufibile il parere del n. sig. Abate Troili che attribuifce a L. 
Settimio Severo anzi che a Pertinace la caufa del nome di Etvia già dato a 
Ricina. Di quello fentimento è ancora il Calcagni nella fua lloria di Reca- 
ti alla pag. II. Ma fopratuito io lo deduco dalla Kcrizione onorevolilCma che 
i Ricineli ereflèro a L. Severo, da cui grandi benefiz) avevano certamente do- 
vuti ricevere, arrivando a chiamarlo col nome di autore della fleflà colonia. 
CONDITORI SUO. Nome veramente affettato, come vedremo, ma che pur 
dimollra qualche gran cofa fatti a favore dei Recinefi. Laddove nè quello , 
nè altro Umile argomento aver potremmo di Pertinace. 

OJJcTvazione Quinta, 

Come rifpetto al nome di Recina, o Ricina io mi determinai per quello di 
Ricina, cosi ora mi determino per Helvia , nome aggiunto a Ricina , nella 

mea- 
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menzionata lapida di Settimio Severo. La ragione di quello mio coftantiOimo 
fcotimento i ripoda nella erprelTione della lapida fuddetta in cui li legge : 

Ionia Hetvia Ric'ma : e dalle due medaglie del roedelimo imperadore riportate 
dal Patin nella Tua opera delle medaglie che han nel rovefcio la leggenda 
I. O. M. H. COL. HEL. cosi letta dal mederimo : /avi Optìmo Maximo Hel- 
vio colonia Hetvia ( 7 c. Tolte quelle due erpreflìoni di monumenti antichi , noi 
non abbiamo altra autorità fu cui appoggiare l' identità di quello nome; e all’ 
incontro , trovandoli da noi ivi efpreiro il nome di Helvia , come potremo di- 
re a buona equìib che Ti dicefle anche Elia? L’ efprelliooe de’ moderni Lritto- 
ri in faccia a monumenti irrefragabili di antichità io poco o nulla la conto , 
e dirò (empre ch'ellì hanno voluto corrompere il nome, fopprimendo la V 
dopo la L e prima della I. 

CAPITOLO SECONDO 

DELL’ ANTICHITÀ’ DI RECISA. 

§. I. 

Si reca il fentimento di varj fcrittorh 
del fecola XVI. 

E prima nel capo fecondo ciò riferifeo che dell’antichiih di Recina 
abbian detto diverlì fcrittori. Peranzoni fi contenta di dire , 
che Recina fu cittli antichilCma , e di mollrare non poterli ammet- 
tere il fentimento di chi pretende che quella citih fcHc fondata da 
Pertinace. Compagnoni dice prima (13) che la legione XII. la quale colla 
XI li. accompagnò Cefare vers’ Alcoli il prim’anno della guerra civile, collava 
in gran parte di Recinefì , e ne reca io prova una ifcriziooe che pur vedell 
in due luoghi della Regia Picena (14). Cosi egli : “ Collavano le dette due 
„ legioni di Cefare ( àccimafcconia ^ c Jecimatcnca ) di Pefarefi, Fanefi, e An- 
„ conitaoi; ficcome la duodecima, contraflegnata per .la fulminatrice, io gran 
„ parte di Recinefi, fecondo fcolpito fi legge ne’ marmi tra l’ ifctiziooi piò 
„ nobili, e antiche di Macerata. 

MILIT. Xn. LFG. 

CAES. IMP. EXT. 

TRVENT. CLVENT. 

FLVM. PICEN. 

e al- 
ti}) Compagnoni nel luog. cir. tV. pag. }. (14} Lo nelTo alla pag.}S. 
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e alU pug. j8. dopo aver di nuovo rapportata la tnedefima ifcrizione cos^ fog- 
giunge „ Rincontro più chiaro non abbiamo che appreflb Cefare la legione 
„ duodecima fofle la pane migliore fcelta de’ Soldati Recinefì , che gli allog- 
„ gi frequenti di altre legioni; ficcome della vigefìma feconda appariva da 
„ un’ altro marmo collocato anticamente nelle cafe de’ Signori Giardini eretto 
„ i L. Cerpinio. 

L. CERPINIO T. E. VEL. 

PRI. PIL. ITER. PRAEF. 

LEG. XXir. II. VIR. ITER. 

QVINQ. 

.MVNICIPES 

Reca poi il fentimento di alcuni, che dicono da Recina aver prefo il no- 
me di Piceno il regno del re Pico, mutando il f .le’ Greci nel p de’ Sabini, 
e Recina edere (lata più fecoli avanti a Roma, e per 4<SS. anni, e più aver 
coofervata la Tua libcrt'a prima di edere repubblica, municipio, colonia, e me- 
tropoli del Piceno fotto le leggi Romane, lenza approvare o condannare fidat- 
to fentimento. „ Quella Recina, dicono, da cui alfunfe il nome 1’ Atchla del 
„ re Pico, la Picena, commutando il Rho P. de’ Pelafgi nel P. de’ Sabini: 
„ o forfè cognominata cos'i dai Vetulli re , o lucumeni dell’ Etruria , cioè pre- 
„ Udenti io lingua Etrufea ; 

Xfx Cimi! hsbcbnt^ 

„ ovvero da’ Gianigeni Razzetiui , detti pofeia Reclnefi ; Popoli , che difceli 
„ dagli Arcadi , coofervarono il culto di Etnica religione verfo Mercurio — ... 
„ quella Recina, replicano, che per tanti fecoli avanti Roma non nata, e 
„ dopo più di quattrocento fedant’ otto anni o per fe fola , o unita colle al- 
„ tre cittù Picene, fodenne la nativa liberiù, e che alla line aduefatta alle 
„ leggi Romane, non curò pregj più eccelfi che di vivere in idato di Repub- 
,, blica, di Municipio, di Colonia, e di Metropoli predantidìma del Piceno „ 
Confeda, che niuno prima di Plinio, o di Frontino tra gli antichi Scrittori ha 
fatta menzione di Recina; ma poi pretende, che per molte ifcrizioni , e per 
molti rottami di datue, di colonne, e di altri fadi fi prova Recina non éde- 
re data inferiore a qualunque altra Città. 

OSSERVAZIONI SUL §. I. 

Ojjervuzione Prima, 

E fallace l’interpretazione, che dal Compagnoni fi dà alla parola ab- 
brevila della riferita ifcrizione. FLVM. Per dover dire che quedo folfe 
il cognome di Fulminatrice dato alla legione XII. doveva eder ef- 
predb per FVLM. nel marmo, e non per FLVM. Chi non vede 
che, avendo a tal parola preceduti i nomi di due celebri fiumi del Piceno 
Truentum e Cruentum il FLVM. lì deve intendere per E luminai 

Non 
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Non parlo delle aflertive che avanza fopra i foldaii della detta XII. legio- 
ne da lui fuppoRi in gran parte Recinefi, le quali retlano indebolite dal non 
vederC provate con alcuna benché minima autorità. 

' OJfervaxiim€ Sccsaila, 

Sogni, favole, e chimere fono le illazioni che il medeGmo Compagnoni 
prende dal nome di Recioa, e il confutarle a parte a parte é cofa del tutto 
foverchia, ed inutile. Anzi per tali cooofcendole forfè il medeGmo Compa- 
gnoni le riferifee come cofe dette da altri e non da lui. Favola iiaalmeote'fi 
deve reputare il grado di metropoli che dar vorrebbeG a Ricina con tutte le 
cofe che G vanno efagerando nel paflb citato, dovendogli folamente concedere 
il grado di municipio , e dì colonia per cui formi la fua repubblica come la- 
ri per dire in appreflb. 

f II. 

Si citano altri moderni Scrittori. 

T utto quello che, recando (ìffatte anticaglie, dice 1’ autor citato eoa 
le Tue fleife parole rìferìfeo fedeliffimameote. Poi riferìfeo ancora 
ciò che dell* aniichitli di Recioa dice il primode* modero) difenfori 
dì Macerata, o fia fautore della rifpofla d un Cm)ol$er Maeerafcfi 
ad UD foo amico di Camerino , e V ultimo dì elh , o fia 1 * abate GiaDfrancef- 
co Laocelloiti io un Tuo libro ioiitolato Confu$emcnfo ec* del quale voi, (lima- 
tiflimo Sig. Abate, avete dato giudìzio giuftiflìmo oel §. x* dell* artic. 3. del- 
la dìifert* XIl. del primo tomo delle antichità Picene (15)* Reco poi quello, 
che dicono 1 * Avvocato Frafca(id)e l’Abate Zaccaria (17) ove afferifee il pri- 
mo , che Plinio tra gli antichi fcrittori è il folo che nomini i Recinefi , così 
egli dicendo ^ Recinu altro non tffer Jlata^ che una mefcbtma ofeutiffima tolon'm 
di nitm conto ^ e nome nelle ftorie^ e de* cui abitanti il folo Plinio tra gli antichi 
fcrittori dice una fola parola fenxa nominarla eitrd^ e Ì 1 fecondo che Plioio è 
il primo fcrittore aotico che oomioi Recioa. OfTervo che fe Laocellotti non 
pretende modrar altro eoo un fuo luogo difeorfo, che, lafciaodo le ingiurie 
Tomo li, Y coQ- 


(15) Didì bel cit. luogo, che ^uedo coofdta» 
B^to damparo alla macchia é pieno di Vittupe- 
rj «omitaii ÌDranameore coorro i Camerinefì dod 
folo, ma anche contro di approvacidìmi letterati, 
che egli doveva ad ogni conio rifpettare per la 
ibma grande, che s*haa meritata dalla repubblica 
letteraria , e oel decorfo delle difTertazioni credo 
d'aver aioche provato ch'era picco di fofifiDi ap- 


poggiati a fallì prìncipi, *®* U®*!* ® credeva di 
gettar la polvere fugl* occhi del Mondo ^ ma la 
verità menerà fempte trionfo , e cento lingue 
malediche non te toglieranno mai quel rilgetto 
che efige , e merita per le flelTa. / 

(id) DlfTertaa, de’ Camerti Umbri. 

O7) Congredì Letterari ec. 
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contro Zaccaria, copio fedelmente, fe non fé efferci Data Recina a tempi i’ 
Augufto, e gli altri due fcriltori oon pretendono, che folo a tempi di Plinio 
oafcefle Recina, potrebbero facilmente accordare Frafca, e Zaccaria con Lao- 
cellotti. Dico per ultimo , che pih recente han fatta Recina quegli , che cofl 
Flavio Biondo hanno penfato appreflb Peranzoni quella cieth effere (lata fon- 
data da Pertinace ; e più ancora gli accademici finceri di Camerino, i quali af- 
ferifeono, dirli da Compagnoni coHaucorìtù di Sabellico, che Recina fu edifica* 
ta dall’ imperadore Elio Adriano Tanno 194. dell’era cri(liana,e dillrutta alla 
«leth del fecolq Vi. 

CAPITOLO TERZO 

EPOCADIRICINA. 

i L 

Rlcina ci era al mondo piu dì di- 
cìajjette fecoli addietro. • 

D Appoichè ho riferiti i fentimenti diverli degli fcrittori fulT antichi- 
tù di Recina, liabilifco quella propofìzione : Recina. ci era al mon- 
do piU di diciotto fecoli addietro à tempi di Cefare , pih anni avan- 
ti la nafeita di GesU Criflo. Non vi afpettate , pregiatiflamo Si- 
Sigiiur abate Giufeppe , eh’ io provar voglia quella mia propofìzione , dicen- 
do , con Lancellotti , che Balbo alfai prima di Plinio, e Frontino, il quale 
fe non anteriormente, contemporaneamente con Plinio feniore giù vide, fan 
menzione di Recina. Dunque non è vero ciò, che dice Zaccaria Plinio femo- 
re ejjere il primo che mentovi Recina. OlTervo che collo flelTo difcorfori con- 
trince d’errore ancor Frafca, il quale dice , che folo Plinio tra gli antichi 
fcrittoii dice una fola parola de Recineft j e perchè mi pare che Frafca dica 
qualche cofa di più di Zaccaria, non fo intendere, perchè Lancellotti io quel 
luo difcorlb fe la prenda contro Zaccaria, e non nomini Frafca, a cui però 
» altri luoghi non perdona OlTervo ancora, che oon dovea dirfi, Fromino 

effer vifjuto fe non anteriormente., contemporaneamente con Plinio feniore^ mentre 

fu parte contemporaneo, parte pofleriore, nulla anteriore a Plinio feniore. 
Offervo di più che non li può neppur dire Balbo affai prima di Plinio aver 

latta menzione di Recina, perchè non vide più di quaranta o cinquanT anni 

prima di Plinio. Finalmente odervo, che (juel pezzo dell’opera di Frontino, 
nel quale fi mentova l’agro Recinefe, è di Balbo, non di Frontino, e quin- 
di impropriamente li citano Balbo e Fromino come due frittoti diverfi, eh* 
citte a Plinio mentovin Recina. 

§. n. 
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§. IL 

iV efam 'ma di chi fieno i framrfìemi di 
Balbo inferiti in Frontino. 

M a io lafcio di far ufo dell* argomento di Lancellotti, non gii per queftc 
Aie pìccole innavvertenze, nelle quali lo ha fatto cadere il Tuo na- 
turai fuoco, e ’l Aio fdegno. Lafcio di ufarne perchè non eflen- 
domi riufcito di trovare il nome di Balbo vifluto a tempi di 
Augulto neU indice del lem. I. delle /{ùrie delle lettereture Iteliene, nel quale 
il cav, Tirabofehi parla de’ Letterati vifluti a tempo di Augullo, tni è venuto 
il Aifpetto, che quel frammento inferito nell’ opera de eohniit, come cofa di 
Bilho, non fia veramente di lui. Lafcio di ufarne perchè Goes, Fabricio , 
Foleni , un Letterato, i cui fentimenii reca il canonico Fanciulli nei tomo 
primo delle Aie ojfervexloni critiche, il cav. Tirabofehi, ed altri eruditi uomi- 
ni , dicono, e provano con ragioni, che mi pajono convincenti, che il libro de celoniit 
non è parto legìttimo di Frontino , e quindi credo, che non li polTa negare, Pli- 
nio tra gli antichi fcritcori , de’ quali le opere per fentìmento di tutti gli eruditi 
legittime a noi fon pervenute, eflere il folo, e il primo che mentovi Recìna. 

Non difTnnulo anzi qu'l reco tutto intero il palTo in cui Lancellotti poche 
pagine avanti al Aio difeorfo, di cui non voglio far ufo, impugna Frafca, e 
Zaccaria, perchè hanno detto, che il libro de eoloniis non è gik di Sedo Giulio 
Frontino uom confolare, ma di un’altro Frontino affai poderiore, viffuto nel 
IV. Secolo cadente. Cos'l egli. Ma Aiflide che il cbiarilllmo, e dotto Gugli- 
elmo Goes abbia largamente provato , che il frammento delle colonie fia d* 
un altro Frontino, e che il marchefe Poleni abbia fimilmente moflrata la di- 
velliti de’ due Frontini , come alfevera il Sig. abate Zaccaria ? Penfatelo 

voi Non meno dunque l’ opera di Guglielmo Goefio che la vita di 

Frontino fcritta dal march. Poleni promelfa al libro de et/ueduUilrns fmeotiran- 
no la fola de’ due Frontini. 11 GoeAo dunque artribuifee il libro a Sedo 
Giulio Frontino uom Confolare, dicendo nella prefazione del tom. i. degli 
fcrittori de re egrette, dando conto dì edi autori ; in tjmbus eminet Sentut Ju- 
lius Fromiaus vir multe dignitete confpieuus : chi in quel multe dignitete confpi- 
cuus non ravviferi Frontino uom confolare i Nelle noce poi a carte 101. fog- 
giunge: Julìi Frontini de eoloniis. Cum plurìes hic lìbellus, variifque nocìs 
fit cditus, femper tamen, & ubìque Frontini prifert nomen. Ita tamen ut 
Rigaltius Fragmentum judicaverit effe libri de regìonibus, deque agrorum Ita- 
liz conditionibus. Aique ut Samuel Petitus mìfcellaneorum libris hunc qui- 
dem tqtum Frontino non adjudicarit, fed cenfuerit non totum ad unum eum- 
demque auflorem effe referendum. Ego vero in hac fum opinione, & hzc me 
tenet fententia, ut exidimem nihil hic nos genuini habere, quod fcripferit 
Toma II. Y 2 Fron- 
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Frominus, fed potius tum ex ilio, tum ex alìis excerpta, male & negligenter 
coogefta ab homine indoflo & haru.n rerum ignaro. Di quello medefimo 
rentimenco fono il Poleni, e 1 ’ eruditiiruno Sig. Canonico Fanciulli nelle fue 
olTervazioni critiche pag. 301. Il padre poi della lloria letteraria Gio. Alber- 
to Fabricio nella fua biblioteca latina edit. Vener. 1738. Tom. I. pag. 587. a 
Sedo Giulio Frontino uom conf' lare attribuifce quello libro de coloniis, e nel 
tom. 2. lib. 4. cap. 2. pag. 575. aggìugoe bensì: Goefìus libellum hunc habec 
prò farragine ex Frontino , & aliis ab indoflo quodam homine confarcìnata. 
Dove fono i due Frontini? Dov’ è che il Goefio abbia fcritto che il libro àe 

coloaiis fia d' un* altro Frontino d’ alfa! pih frefca data? Ninno di quanti 

filologici fcrittori ho fcorG, ho trovato, che abbian detto che due fieno flati 
i Frontini Il libro He cotonis di Sedo Giulio Frontino non è a noi gi- 

unto integro, ma quello che abbiamo è un folo frammento, del quale dob- 
biamo faper grado a colui chiunque fiali che ce lo tramandò , con avervi infe- 
riti frammenti di altri fcrittori fu la medefima materia, ma mal collocati. 
Il Goefio fopracitato a carte 158. offervò che il raccoglitore nomina ancora i 
libri, da quali più cofe edb trafcrilTe, e fono al dir del Goefio; Doflrina au- 
floTum mappa Àlbanenlium , five Albenlium. Liber Augudi Catfaris 8c Nero- 
nis. Liber Balbi. Commentarius Claudi Catfaris. Liber regionum, & liber 
regionum Italia;. Andrea Scoto a Sedo Giulio Frontino uom confolare attri- 
buì anch' elfo quedo libro He Cùton'm, che ornò di note dampate col Vellejo 
Fatercois di Pietro Burmanno impredb Lugduni Batavorum 171?. L’ autore 
di quedo centone, o fia raccoglitore di quedi frammenti di libri antichi giu- 
dicò vilTuto da nel V. fecolo , ma affai poderiormeme, e dopo che all’Impe- 
ro de' Duchi di Spoleto fu il Piceno aggiunto, congetturandolo dal vedere 
Camerino, e Spoleti, ed altre città dell’Umbria, e dell’Abruzzo annoverate 
fra le città del Piceno. Ancorché però quedi con varie giunte trafcritti fram- 
menti di libri non fappiali da chi fodero raccolti , nullameno fono dati mai 
fempre pregiati dagli antiquari, e come cola a noi dalla più remota antichità 
tramandata, faran mai fempre riguardati , come li riguardarono i più celebri 
antiquari il Can. Mazzocchi, il Marchefe Scipione Malfei, e ultimamente il 
chiaridimo Sig. Abate Giovenazzo nella fua didertazione d’ Aveia. Quedi per 
opera di Frontino ha modrato di crederla, e come tale ha cercato illudrarne 
molli padi difficili , e mirabilmente vi è riufcito. 

Ma primamente per togliere ogni equivoco che nafcer poda dall* aderire 
edere! dati due Frontini, uno viduto fulia fine del primo, e nel principio 
del fecondo fecolo fcrittore de’ due libri He equtHuEibus ^ & He Jlratagemmis 
l’altro viduto verfo la fine del IV. fecolo , e fcrittore del Libro He 
coloaiis y e di altri, odervo, che chi ciò aderifee non pretende altro fe non 
che quedo fecondo fcrittore , chiunque liafi dato , e non quel primo è il 
vero autore del libro He coloaiis, e degl’ altri che vanno in giro col nome di 
Frontino. Tolto cosi ogni equivoco odervo poi eder chiaro per quello dedo 
che dice Lancellotti contro Frafca, e Zaccaria, che il libro He coloaiis è par- 
to non di Sedo Giulio Frontino, ma d’ un altro Frontino adai poderiore. 

Certo dice bene Lancellotti che Goes aderma nella prefazione, fpiccare emi- 

nente- 
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nentemente Frontino fr» quegli fcrittori delle cofe agrarie, delle opere de’ qua- 
li ci d^ una nuova edizione; ma poi confefla olTcrvare lo nefloGoes, ove par- 
la io particolare del libro de cotoniii, che comunque quel libro (ia Rato fem- 
ore coi nome di Frontino Rampato, ì Tuo fentimento, e ferma opinione, lo 
fcrittor di quel libro eflere flato non feflo Giulio Frontino uom confolare , ma 
un ignorante che da Frontino, e da altri ha prefo ciò che ha fcritto , difpo- 
neodolo male , e accozzandolo confufamente , fpeflb ancora contro la veriih. 
Potea di piò confeRar Lancellotti , che Goes non folo ci maoifefla quel Tuo 
fentimento, ma lo prova ancora con ragioni s'i forti, che ha tratti molti eru- 
diti a feguirli. Potea altresì confeflare aver potuto Goes affermare con tutta 
veritò , Frontino eminentemente fpiccare tra gli fcrittori delle cofe agrarie per 
queflo folo che uno di si fatti fcrittori porta il nome di Frontino, benché d’ 
elfo non lia realmente alcun di quei libri, che vanno fotto il fuo nome, co- 
me per fode ragioni ci moRra chiaro. Finalmente conieffar potea Lancellotti 
che Goes , avendo detto nella Prefazione uomini intigni eflerfi impiegati nello 
fcrivere delle cofe agrarie in <ju$bus emina Sentui Jnliut Frontinns , vh multa 
dignieete con/picuui , & Siculus Flaccus jurii eonfultus egregi*! y (7 agrimen/or oc- 
curetus , tjuemvis Hyginm , Aggenu ! , Simplieiufque etiam /poliate! tenore non ar- 
titramur ; cosi immediatamente foggi unge ; vnum cum nemo illorum ^ qui hoc 
ohm tradarunt integer ad noi peruenerit ; fed eorum nonnifi lacera quadam^ etiant 
diporta baheamu! fragmenta ; imo cum /alfa, (7 /uppofititia qutdam prò vait, 
(7 legnimi! irrepferint ; rei tamen eximia magnam partem in abfirufo latere non 
pcte/l. Le quali parole ci deono render cauti, e deouo far si che tutte quel- 
le opere, le quali leggiamo nella raccolta Goefiana, non ammettiam cecamen- 
te per vere , e legittime opere di quegli autori , a’ quali fono attribuite ; fa 
prima leggendo le note dello ReSb Gres non abbiamo con tutta diligenza efa- 
mioato quali opere fiilfe e fuppoRe li fieno intrufe colle vere e legittime , nè 
ci fermiamo folo a poche parole della prefazione che favorir polfono qualche 
noRro pregiudizio, o impegno. Ma lafciando le cofe, che potea confeffac Lan- 
cellotti feguitiamo a vedere quelle che egli contelfa. 

Accorda che il Maichefe Poleni , e il Can. Fanciulli , deve dire piuttoRo 
r iofigne letterato, la cui lettera è recata da quel canonico (18} fono del fen- 
timento Reffo del Goes ; e che il Padre della Roria Letteraria Giannalberto 
Fabricio parla del libro delle Colonie come ne parla Goes. 

Accorda per ultimo Rimare ancor effo, che lo fcrittor del centone delle co- 
lonie fia non gii SeRo Giulio Frontino uom confolare , ma un’ altro viffuto 
affai dopo il fecolo V. dappoiché il ducato di Spoleto era Rato aggiunto al 
Piceno, 0 quindi molto piò dopo la fine del fecolo quarto, quando lo dice 

vif- 


(f 8 ) Krlle oHirrvazioni critiche foprt le anti- 
chità Criiliane di Cingoli lampare io Olimo nel 
*76^. il eh. Sig. Cao. Fanciulli oelli nota 12. 
del cap. 8 . del 2. libro riferilce una lettera d’un 
letterato Tuo amico eoa cui cerca di confermare 
il proprio fentimemo della poca, o oiuoa ftde 
dovuta al libro Je colm'ùs per aver foiTerte delle 


variazioni e delle ingiurie da qualche ignorante, e 
molto pib recente fcrìttore, c molto pib fi dif* 
fonde ivi a provare che dalla maniera con coi fi 
efprclTe Frontino, o chi da Frontino ha quelle 
cofe raccolte, e fupplite non fi prova l'epoca del- 
le dedurioni coloniche come crede il Sig. Frao- 
cefeo Maria Rafaelii. 
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vifTuto il Zaccaria Or non vi par chiaro, crudiiiiTitno Sig. Abate, per 
rutto quello che Lancellotti confefla elTer lo Scrittore del libro ie colmiis non 
Frontino uom confolare , ma un altro affai più recente , e quindi non porer- 
C dire, che Balbo affai prima di Plinio ha fatta menzione di Recinaf A 
Frafca dunque, a Zaccaria, a chiunqu' altro accordo feoza difficoltk Plinio fe- 
riore effere tra gli antichi fcrittori il Iole, e il primo che mentovi Recina. 
Ma ciò accordando, e fenza ufare 1’ argomento di Lancellotti, in altro modo 
provo la mia propofizione. 

OSSERVAZIONE SUL II. §. 

Accordando il n. a. a Frafca, e a Zaccaria che Plinio (ia (lato il primo 
autore tra gli antichi fcrittori che abbia nominata Recina aderifee al vero 
feoza curarfi di mendicar le efpreffioni di fcrittori d' epoca incerta. Rifpetto 
poi all’opera di Frontino de coìetiis fenza metterla in tanto dubbio fé fia o no 
dell’ antico Sello Giulio Frontino fon di parere effer veramente di lui, ma che 
paffuta in tempi piò baffi in altre mani abbia ricevute delle ingiurie con 
qualche giunta, e col mal ordine con cui fono (late quelle cole a noi tra- 
mandate. Ciò che fpeita ai nollro antico Piceno oop è di Frontino, ma è 
altro fcrittnre agrario detto Balbo, dai cui frammenti (ì è prefo 1’ effenziale 
di quel che fi è inferito nell’ opera di Frontino. Diffi I’ effenziale , perchè è 
innegabile ch’alcune cofe fono relative a tempi molto polleriori deH’eiìt di Frontino 
medefimo, come anderemo offervando ai refpettivi luoghi. Per quelle giunte 
peraltro , che credo pur uniformi alla veritb della (loria di tempi piò baffi 
non fi deve rigettare nè Frontino, ne Balbo, ma delle loro efpreinoni dob- 
biam giovarci all’opportunità, fe non fi troveranno ripugnate alla ragione. Del 
redo nulla mi fa di meraviglia fe tanto fi dubiti d’ un’opera informe, che pof- 
fiamo dire a noi pervenuta in frammenti, come fono appunto le cofe di Balbo 
fulla nollra Provincia. I moderni critici muovono anche dubbio fu di opere 
claniche ricevute Tempre da noi per tali, e da tutti prima di noi, quali effe 
fono. Or molto piò potevano dubitare d’ un opera informe com’ è quella di 
cui trattiamo. Dirò in ultimo che per effere appunto informe , e per effere 
veri frammenti le cofe di Balbo in quella inferita meritano maggior fede. 
Uno fcrittore che aveffe voluto impollurare non fi farebbe contentato di la- 
fciar de’ frammenti, ma avrebbe chimericamente lavorato per meglio impoffu- 
rare a Tuo modo. Al piò per fupplire e riempiere a qualche lungo maggiori 
lagune , che vi faranno (late avrò aggiunto a Tuo modo quel che credeva po- 
terli coonneffara col di piò che avrò trovato deferitto , a quella guifa , che 
un antiquario de’ tempi nofiri , avuto in mano un frammento di lapida la 
fupplifce coir ajuto di altre, e coi lumi, che defume dalla (loria. Se l’editor 
di Frontinio, e di Balbo, che nell’opera (leffa di Frontino farò (lato inferi- 
to , aveffe avuto una maggior critica , e piò (ino difeernimento , noi forfè 
non ci faremmo avveduti di tutto quello che abbiamo offervato. Quello , 

Al 

( 19 ) CongicITi Iriterirt. 
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che vi noto di particolare oe' citati frammeoti o di Balbo, o di Frontino , c 
che non vi i nome di Ciitb che da altri fcritlori non rilevi edere eCftita» 
Al pii) qualche nome farli alquanto corrotto ; e ciò fa vedere o I’ equivoco 

degli Amanueofi, o pure l' antichità medelima di effi libri confervatì cod 

quelle medefime erpreflioDi che ora non fi confanno colla noflra pronunzia ^ 
(ome fono certe parole delle ifcrizionì pib antiche le quali per uniformarle 
alla noftra maniera fono da riformarfi colla mutazione di qualche lettera. 

III. 

Si conferma Pajfertìva del primo §. di 
quejfo Capìtolo. 

C Erio Plinio Seniore col quale alcuni Apologilli di Macerara hanno 
per innavvertenza confulo il giuniore (lo) dicendo che verfo l’an- 
no 117. mori il Plinio, che mentova i Recinefl ; certo, io dico, 

Plinio feniore venne al mondo l’anno zj. dell’era volgare, e in 

eth di 5d. anni cefsò di vivere l'anno 79. come dice il Cav. Ti- 

rabofchi (zi). Ma tutti accordano, ni li pud da alcuno negare che Plinio fe- 
niore nel /ti. 111 . delta faa fiorìa naturale caf. Xlll. tra gli altri popoli del 
Piceno mentova i RetioeG. QuelU adunque, e la loro citrb Recina ci erano 
1708. anni addietro, quanti fe ne contano dall’anno 79. in cui mor) Plinio 
fino al corrente anno 1787. io cui noi viviamo (zz). Non fo per altro per- 
fuadermi ; ni credo poter alcuno pretendere; che Plinio nella enumerazione dei 
luoghi, al fuo tempo efillenti in quello globo terrellre, ne abbia nominato al- 
cuno nato a’ fuoi giorni, il quale fofle picciolillima cofa , degna d efler di- 
menticata. Tanto più che Plinio intendeva non gib di darci un intero, e 
compiuto trattato di geografia, in cui meniovafle ogni piccolo luoghettuccio , 
ma di dar folo una notizia fuperficiale del globo terraqueo noto a giorni 
fuoi, come li vede dalle parole, ch’io reco, colle quali nel capo V. incomin- 
cia a parlar dell’ Italia , e nelle quali dice : Nimhum ii , quod in meniìone 
enti fecimus , èac efuotjue in parte faciendum eft , ut quafdam notai , & panca fi. 
dera attingamus. Colle quali parole pare volerci Plinio dare a conofcere voler 
egli nominare fol pochi luoghi , e poche eittb di maggior confiderazione. 

Penlo adunque che dalla menzione de’ Rccineli fatta da Plinio fi poflà a 
buona ragione concbiudere eflerci (lata Recina al mondo almeno un fecolo 

pri- 

(»o) Due fiirooo ! Plio) auijchi Iirini Scritto, mincib • fiorire fotto I* Impero Ji Domiiirno. 
fu Uno fu C. Plinio fecondo Veroncfe che rcrif* (if) Storia deila letteratura Italiana Tom. Il* 

fe la storia natorele in cui diede una defcritione (is) II o. a. favorì di^ inandarmi ^ue(ìa fu» 

de* popoli aicnetx) i pib rinomati, eh* erano nell* dinerfarione cpillolare neirAgofto del 1787., c 
Italia, e nelle Proviode ; e l'altro li) Plinio per le date comhintuooi che hao tenuta forpef* 
derro glooiore, di cui ci fono relìati var; opnf- l’edizione di queOo voUitna £ é prodOtU lok) 
coli,' e rpadaiaeaM ie fu* lettere e %aelU co- quell’ aoao 1788. 
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prima che ci veniflè Plinio ; giacché non par veriiimìle che io men d’ un re- 
colo poiTa un luogo divenire di tanta cooriderazione che meriti d‘ efler' mento- 
vato da chi vuol Tolo nrmioare i pochi luoghi più noti di una regione 
vafliflima. Ora (e ai I7i$4. anni, quanti fe ne contano dalla naCcita di Pli- 
nio venuto al mondo l'anno 23. fino aH'anoo 1787. io cui viviam noi, ag- 
giungiamo un fecolo , quanto per lo meno doveva efler paflato dalla prima 
erifleoza di Recina fino alla nafcita di Plinio, avremo i8tf4-anni dalla prima efì- 
flenza di Recina fino a noi che viviamo nel 1787. Dalla menzione adun- 
que, che de’ Recinefl fa Plinio lèniore, polliamo con tutta ragione conchiude- 
re che Recina ci fofle al mondo per lo meno più di 18. fecoli e mezzo addie- 
tro, 77. anni avanti la nafcita di Gesucriflo , e al tempo di Cefare , che col 
P. Pagi fuppongo uccJfo l’anno 70^. di Roma 44. anni avanti la nafcita di 
Gesucriflo. 

Con quello difcorfo io non pretendo di fiflar l’anno precifo in cui ebbe Re- 
cina la fua prima efìflenza. Se con monumenti certi fi può provare eh’ eCflef 
fe Recina non foto 1804. anni addietro, tra affai prima altresì, ammetterò 
aflài volontieri un’antichità molto maggiore di quella cittì, per le cui glorie 
ho quel maggiore impegno che fenza pregiudizio della veritk può averli. Nep- 
pur pretendo che Recina per conto d' antichitl non abbia che invidiare a qua- 
lunqu’ altra cittì come ha detto con qualche efagerazione il Compagnoni, e 
qualche altro. Anzi confeflb fenz’ alcuna difficolti, eflerci prove ficure, che nel 
Piceno ed altrove ci fodero altre cittì prima di quel tempo, in cui eflerci (la- 
ta Recina, non pare poterli negar* da alcuno. A me baila che, fenza ricor- 
rere a prove incerte e dubbiofe, quali per lo meno fon quelle , che fi pren- 
dono dalle autorità de' fuppnili Balbo, e Frontino, mollrar fi pofla, fe non 
con evidenza, cerco con grandiflima verilimiglianza , eflerci Hata Recina alme- 
no più di 18. fecoli e mezzo addietro, al tempo di Cefare più anni avanci la 
nafcita di Gesucriflo. 

OSSERVAZIONI SUL §. III. 

Il n. a. non avendo trovata menzionata Ricina da niuo altro fcritcore piu 
antico di Plinio il vecchia ha voluto adottare un partito ficuro con aflegnarle 
no’ antichità di circa un fecolo maggiore della nafcita di Plinio. Comendo la 
fomma fua circofpeziane nel non efler si liberale in accordare ciò che non fi 
può fe non per congetture, ma qui, mi perdoni egli, il timore di non dare 
troppo alla fua Ricina 1 ' ha foverchiamente trafportaco. 

Se Ricina fofle venuta al mondo cent’ anni foli prima di Plinio farebbeli 
edificata dai Romani. Ma qui fi rammenti ciò, che io difli di loro nella 
diflertazione preliminare a\\' artìcolo /. §. f 7 /. pag. Xl'l. Impegnati allora i 
Romani nelle già nate guerre intelline, a domar popoli i più fieri e remoti; 
avevan ben altro penfiere che fondar nuove città nella provincia Picena. Un'efempio 
folo di città fondata da elfi in quelle coovìcine pani, non che nel Piceno il 
crederei badante a giuflificare il fentimento del n. a. Ma dove rinvenirlo in 
tutta la floru Romana. Satà facile il trovare fptdiziooi coloniche, ma .fon- 
da zio- 
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dizioni di citlh non le troveremo giammai. Si aggiunga a tutto quello il no- 
me (lefib di Ricina, che fcbbene ha la Tua dellncnza Latina, per Latino non- 
dimeno non può tenerli, e per quanto fi voglia fpeculare fu i fonti che afle- 
gna il Paflerì per rinvenire 1’ etimologie dei nomi, non troveremo mai da che 
dedurre la denominazione di Ricina, fé non ricorriamo a un principio di Gre- 
ca lingua, o di Sabina. A creder Ricina più moderna che per noi fi può 
credere io non le darei mai un' Epoca men antica dei tempi che precederono 
la confederazione dei nollri Piceni cogli antichi Romani. Tempi in vero che 
fono involti io atre caligini per mancanza di lumi della llorìa , ma tempi che 
(oli avran veduta, 0 faputa la nafeita delle antiche nolire cittù che noi ignoria- 
mo. Se valeflé I’ argomento del oodro autore ne feguirebbe che non folo Ri- 
cina, ma Falerio, Paufula, Plenina , le due Cupre, Cluvana, Novana, Tolen- 
tino, Urbifalvia, Treja farebbero tutte d’ una data recente come farebbe Rici- 
na , perchè tutte quelle non fono Hate mai nominate da altri in addietro che 
da Plinio il vecchio come Ricina. £ noi vorremo fere alla provincia nollra 
un torto si maoifello credendola si fearfa di popoli e di cittk che tutte le 
per me nominate folTero un’opera dei Romani, e non piuttollo de' Piceni, o 
de Neo-Piceni, parlando . fempre di fecoli precedenti alla confederazione dei 
nollri con Roma ? Se i Romani defiderarono la confederazione dei noflri Pice- 
ni appunto per aver un’ ajuto contro il tumulto de’ Galli che fi temeva ; (z j) 
dovevano eHer molti di numero, e forti! Anzi le 300. felTanta mila fé ne 
arrefero poco dopo ai Romani, e tutti abili a portare le armi,' c tutti dopo 
un malfagro fattone nella guerra viva 124) è innegabile che io quei tempi il 
nollro Piceno folfe popolatilTimo. Ma fe noi togliamo l’ efillenza di tutte l’ 
efprelTe citiù, e per confeguenza fupponiamo deferti, ed incolti quafi tutti l 
territori delle meilefìmc, io direi dove efilleva, e dove fì alimentava si gran 
moltitudine di perfone, tanto più che allora il Piceno non fi cHendeva più 
oltre del Fiumelìno, e del Pefeara (25). Diamo dunque qui largo alla gloria 
dell’antichità di Ricina, e feoza timore d’errare, o di elfere rimproverati di- 
ciam pur francamente ch’ella fi perde tra le ofeuritù de.’ fecoli, ma che fa 
fempre anteriore agl’ anni di Roma 455. (ztf). Che fe ninno degli fcritrori, 
più antichi I’ ha mai nominata per lo addietro, da ciò potrem dire che nota 
s’ intereflalTe giammai io alcuna cofa parricolare della (loria Romana, ma noa 
che non efillefll’. Se prima di Plinio vi fo(Te fiato qualche Latino fcritiore 
che avelfe fatta una, benché fuperficiale deferizione dell’ ojbe terraq»*o, anche 
Recina farebbefi nominata; ma q iella deferizione a noi manca e peri-iò diremo 
ficuramente col Compagnoni (27) che Ricina folfe comprefa da Cicerone nel 
numero generico delle Prefetture Picene , ed anche da G. Cefare quando ufei- 
to da Ofimn rice’ è grata accoglienza dalle medefime Prefetture.' “ Della cit- 
„ tù però di Recina ( cosi egli ) non vi è fcrittore di antico carattere , che 
Tomo, IL Z i> 

(ij) Vedi nel T. I. la dilTert. VI IT. i.T.§§. I. e 2. (ad) In eTs’ anno i Piceni fi confederaroaa 

(24) Vedi nel oied. lom. la diITcìi.X. ail.III. coi Rnm.ioi. Vedi la difleil. IX. del tom. cil. 

1, e 2. ailic, [11. ^ 2. 

(25) .Vedi nel cit. tomo la dilTett. III. Epoca (a?) Couip. Reg. Pie. §. XXXVII. pag. 34- 
III. $§. I, e a. 
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„ ne feriva; feppure non la rammenc& Tullio io univerfale fra le Pref-trtire 
,, Picene : omnis ErtfeSura regio , vicinitas veffra , cjiiiii ager Pirenut vnì- 

„ verfus (a8^? Siccome Cefare nella marciata, ch’egli tenne col fuo efercito 
,, da Ofimo e Cingoli per la volta di Afcoli ; /tuxìmo Cafar pTngrejfuf , onmem 
„ agrum Picenum percurrit ; cunda eartim regionum PrafcBurt Ubemiffimis ani- 
„ mis eum recipiunt , txertitumque ejus omnibus rebus juvant ; etiam ex cingulo ( 7 c. 

§, IV. 

Si rìf pende a chi ' crede Rteìna an- 
che piu moderna dell’epoca fognata 
nel §. precedente. 


P Retendo bens^ non poterli a Biondo accordare che da Pertinace foflè 
Recina edificata , o agli Accademici Sinceri che folTe edificata da 
Adriano alla fine del fecolo fecondo. Il brevilTimo impero di Pertinace , 
del (]uale fi è detto pih fopra, mofira chiaro, che Recina non pu6 
aver avuta la Aia efifienza da quell’ Imperadore. Nè da lui poi, 
nè da Adriano poterla aver avuta alla fine del (écolo II. è chiaro , perchè 
verfo, o non molto dopo la mei^ del fecolo primo ne fa Plinio Seniore aper* 
ta menzione. Nè dicano gli Accademici Sinceri che il Compagnoni colf opinio- 
ne del Sabellico afferma effere ftata edificata ( Recina ) dalt Imperaradore Elio 
Adriano f anno 194. dett era Crifliana, e diftrtttta pofeia nella metà del fecolo 
fejlo-, aggiungendo per garantire la loto aflerzione quella nota appiè della pag. 
Compagn. lib, I. Pag. 42. Offero. critic. contro Cingoli l. z. pag. 305. giacché non 
pofibno per quefto pretendere che fi provi eflère realmente fiata edificata Re- 
cina da Adriano l’ anno 194. 

Lafetamo, che Compagnoni nulla dice della difirnzione di Recina nel luogo 
che citano gli Accademici, e nulla della edificazione di quella citili dice il 
can. Fanciulli nei luogo da quei fignori citato. Lafeiamo dir bensì Compa- 
gnoni alla pag. 49. aver creduto Sabellico che Recina folfe edificata dall’im- 
peradOTe Adriano, ma quell’ anno 194. delf era cri/liana elTere una picciola 
giuntarella degli accademici Sinceri , che con eflà tolgono all’ antichità di Re- 
cina oltre a un mezzo fecolo di pili, e fanno dire a Sabellico, e Compagno- 
ni che Adriano, morto il primo giorno del 138. cinquanta fei anni dopo la 
morte era ancora imperatore , ed edificò Recina. Ecco le precife parole de» 
Compagnoni delle quali fan tanto conto i citati accademici “ Elio Adriano 
........ da cui credette il Sabellico effer fiata Recina edificata con denominarfi 

Elia Ricina , pneurb tf aprirvi ec. I.afciamo per ultimo , che gli Accademici 

Sin- 


(a8) IS. TuUiut CiV. etat. pn C. Raih. 
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Siaceri modrano in piò luoghi ua fommo dirprezzo di Compagnoni , e quin- 
di non polTooo della Tua auioriih abufare per confermare un paradoflb si Ora- 
no, e far credere, che una Ciu'a nominata pih d’ un fecolo prima Ca fìata 1 ' 
anno 194. edificata da Adriano, 5$. anni dopo la. morte. 

Ma tutto quedo lafciando, ed accordando affermar Compagnoni, che Adria- 
no edificafle Recina fui fine del fecondo fecolo in direi, fenza difprezzare uno 
Scrittore, che comunque abbia pih difetti comuni agli Scrittori dell' eih 
fua , ha ancora molto merito (z;) , fi è lafciato ingannare da Sabellico. 
Ma la verith fi è che Compagnoni riferifee bensì, ma non approva il penfie- 
re di Sabellico , e benché non lo impugni in quel luogo , io pih altri luoghi 
efagera forfè foverchiameote l’ antichità di Recina (30). Oltracciò potrebbe 
forfè darli una favorevole interpretazione al parer di Sabellico , dicendo che 
egli parli non delia prima edificazione di Recina , ma di una fua ridorazioos 
fatta da Adriano. Checché però abbia penfato Sabellico, e detto Compagno- 
ni , a me par certo che dalla menzione di Recina latta da Plinio , s’ iofetifea 
relifleoza di quella Cittb 1804. anni addietro. 

OSSERVAZIONE SUL §. IV. 

Se nella mia precedente offèrvazione ho creduto d’oppormi al 0. a. che ha cre- 
duta l'origine di Ricina d'un epoca poco piò antica d'un fecolo avanti a Plinio; 
ognuno giudichi con quanta più di ragione oppormi dovrei agli accademici Sin- 
ceri che, abufando dell' autorità del Sabellico, la credono fondata dall'Impera- 
tore Adriano. Era vano il fermarli a rigettar quella fola a cui balla opporre 
la fola parola di Plinio con cui fa fede dell’ efiflenza de’ Recineli prima dell’ 
impero di Adriano, e perciò fe, nafeendo Adriano trovò gih nel Piceno i Re- 
cineli, la loro ciuh non pùò aferiverfì ad opera fua. 


Tomo IL 

(19) Sebbene il Compagnoni nella Tua Regia 
Picena , trattando d«I!e pii^ alte anrichitì della 
Provincia I oon men che di Rìcioa aderil'ca a cer- 
te opiniooi , che oggi lì tengono per favolole gii 
comprefe nel primo Libro, non è però che mol- 
to merito egli non abbia io ciò che dice di colè 
tneno antiche, e ai ooflri tempi piò vicine. Vo- 
Jefle Dio che così avelie ^li pubblicata la parte 
feconda della lua Regia, o che i degni Tuoi ere- 
di , e fuccelTori penl'aHero di fare aueilo benefizio 
olla repubblica letteraria, donandola alla luce col- 
le eruditiiCme aonouiioni del cb. Moolig, PoiB- 


Z 2 V. 

peo Compagnoni siuniore già Vefeovo mentevo- 
liflìmo delie Chiele unite Oflmo e Cingoli , col* 
le ijuali fi faranno certamente ripurgati t difetti 
di crìtica comuni al fecolo dell' aurore, e che 
foltaoto fi notano nell* indiato libro della Regia 
Picena. 

(jo) Ho dovuto pur io qui fopra ofiervare 
certe congetture un |x>rt troppo lontane per cui 
il Compagnoni attribuiva a Ricina una dilcen> 
denza quanto anria e pregevole altrettanto con- 
fufa con delle favole, e legni, che <^i BOa u 
axQOKUoao eoa u&u fcaochczxa. 
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f V. 


Difficoltà che in j organo contro chìrjolef- 
fe credere che Ricina fia più antica 
dell'epoca indicata. 


C I farebbe fiata Recina al mondo più d’ un m’Zzo fecolo prima, fe 
fofl'e vero, chi di Reain^fi cjlhlfj la legione Xlt. chi fegul Cefare 
verfo Alcoli. Imp.’rciocchè fe ciò fodi vero converrebbe dire che 
Recina un m;zzo fecolo avanti la nafcita di Gefucrillo non foto 
efilleva, ma era ancora s‘i papilata che manJar potefle alla guerra circa < 5 . mi- 
la de’ fuoi abitatori, tutti ingenui cittadini Romani, e di etb nè troppo fref- 
ca, nè troppo avanzata. Ma non pare che in m;n d’ un fecolo un paefe pof- 
fa divenire sì popolato che mandar pnlTi alla guerra 6 , mila di fiffatti fuoi 
abitatori. Se dunque fuffe vero che 1837. anni addietro la legione XII. la 
quale feguì Cefare verfo Afcoli collaffe in gran parte di Recìnefi , converreb- 
be dire, che Recina efillefle 1937. anni addietro, o fia 73. anni prima di 
quel tempo , in cui elfere Hata li prova per la menzione che de’ Recinefi fa 
Plinio feniore. Ma io non trovo argomento che provi che la legione XII. a 
tempi di C.-fare coHalfe di Recinefi in gran parte. 

Certo Cefare nulla dice , onde fi polli conchiudere, che i più della legione 
XII fodero Recinefi, e dalle fue parole fi potrebbe piuttoflo inferire, che fof- 
fero Cingnlaoi. Dice egli (31) che, eflendo partito da Ofimo, fu ben rice- 
vuto da tutte le prefetture di quel paefe ; eh; gli mandarono legati i Cingo- 
lani per offrirli pronti a fare checché egli comandaffe , e ch’egli dimandò un 
buon numero di Soldati. Interea , aggiunge, /egio X/ 7 . Cxfarem confequìtur , 
oltre la XIII. con cui nel Piceno era venuto da Rimini; e con quelle due fe 
ne va vers’ Afcoli. Cum bis duabus Afrutum profirifcitur. Non fi conchiude 
veramente che di Cingolani collalfe la legione XII. perchè può dirfi , che la 
legione XII. folfe di Prefi lio a Cingoli, ma non collalfe di Cinnolani ; ma 
certo da tutto il conteflo non fi può in alcun modo conchiudere che collalfe 
di Recinefi , i quali non vi fono nominati. 

Ma Compagnoni non giù per l’autoritù di Cefare , ma per i marmi prova piurtollo 
che al tempo di Cefare di Recinefi cofialfe in gran parte la lesione XII. /ror- 
tea quell' idett di Morte di qui e di li dogli due fumi del Tronto, e del Chicnti 
(32^, come fi vededaunaiferizione. Poi da un altra trovata vicino a Recina polla a 

L. 


(jt) Cofar dt 6tll. eh, tì6, 1 , 


(jt) Compignoui nel cit. luog. p’g. 5. 


/ 
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L. Cerpinio prefetto della le°iooe XXII. (33) per la quale conchiude che altre 
legioni alloggiavano fpellb in Kecina, la qual cofa conlerma che di Rccincll 
colìava in gran parte la legione XII. E fpieganJo la feconda ifcrizinne dice 
aver fatto prodigi di valore l' ala Picena nella guerra di Vefpafiano contro i 
Galli. “Rinvienti della legione predetta (XXII) legato Dillio Vocula nella 
„ Germania per Vefpafiano, militandovi nuraeroli legionari Recinefi , e altri 

„ Piceni; un’ala de' quali, lo ItelTo che compagnia di cavalli, foffrendo acer- 

„ bamente di marciare colle altre legioni Romane fotto l’infegne delle Gal- 
„ lie , quali in pompa funebre , fu l’^unica non folo a difcolpariì del com- 
„ melTo errore; ma anco, a vendicarfi degl' oltraggi propri, e della morte 

„ del Capitano. Alo» lulir ala Picentina gaudium infultamis 1 ulgi , fpretif- 

„ tjiie Saltili promiffis , aut minis , Magmnacum al'tiint , ac frate ohiio in- 
,, tcrfcBore Pocula Longino , conjriìit in ettm telis , intiuni ex->lvendie in 
„ po/ierum cuìpe fecero , per leftimonianza di Tacito „ (34'. Ma nella 
„ prima ifcrizione non ci ha alcun indizio onde fi pofia conchiudere che 
i Soldati della legione XII. folT’ro in gran parte Recinefi. Dalla feconda 
ifcrizione non provafi che in Recina fpelfi alloggiafle la XXII. o altra le- 
gione ; nè che al tempo di Cefare folle Recina una Cittì capace di dare 
fpelTo alloggio alle Romane legioni ; nè che in quel tempo fpelTo vi al- 
loggiaflcro altre legioni, perchè la XII. cofiafle in gran parte di Recine- 
fi. Tacito finalmente ( 33 ) , il quale ci fa conofeere il valore dell’ ala 
picena, nulla dice onde fi poflà intendere, che in quell’ala militavano molti 
Recinefi , ed ancorché ciò fofle vero , fc ne potrebbe folo conchiudere che 
Recina piò d’ un fecolo dopo la morte di Cefare era una Cittì s"! popolata , 
che mandar potefle alla guerra piò migliaja de' fuoi cittadini , tutti ingenui e 
di frefea etì. 

Si potrebbe anche aggiungere che , non elfendo flato fempre lo fleffo il nu- 
mero de’ combattenti nelle legioni Romane ; ed eflendofi in tempi poco felici 
della Repubblica aferitti alle legioni e fervi, e liberti, fanciulli, vecchi, ed 
uomini d’ ogni condizione, forfè, a tempi della guerra civile tra Cefare, 
e l’ompeo, e dell’ultima decadenza della Repubblica, la legione XII. era di 
circa due, 0 tre mila combattenti d’ ogni condizione, ed etì; onde ancorché 
fofle vero che la legione XII. coftafle 3 quel tempo in gran parte di Recine- 
fi, ciò proverrebbe folo che Recina, ancorché foflè un luogo ofeuro, venuto 
al mondo in quel tempo , poteffe mandare a combattere due o tre mila de 
fuoi paefani d’ ogni condizione ed etì. Ma io lafcio queflo si perchè non li 

prova che de’ Recinefi coflafle in gran parte la legione XII. a tempo di Cela- 

re ; si perchè non ho alcun impegno di provare che Recina fofle al tempo di 
Cefare un luogo ofeuro, nato di frefeo. Dico folo che non abbiamo alcun ar- 

go- 

(ta) La lapida L Orpinio elide ora in fua cala, doee feda tuttora , fol che elTa rata è 

Fermo come li i di fopra accennato. li Com- p.airara ad altri pofTelTori , e piclcntemenle è dei 

pa^aoni per altro nella Aia Repia Picena pag.4^. Sisnori Fo-ti, 
foiliene con forre ragione che appartcoellé pi,i a (74) Tartvtt ti/ìer, /. 4. 

Recina, da che Ij frafportato in Fermo da Gian- C5) JJiOi ìbìtUm, " 

Dantonio Vittori e collocato Delta facciata della 
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-gomeoto per aflèrire che Recina efìftcfle molto prima di Cefare , e che al fuo 
tempo i più de’ foldaii della legione XII. foflero Recineli. 

Molto meno poterG provare io Rimo che Recioa efìlìefle a tempi del re 
Pico nipote di Giano, o del re Cino, e più fecoli prima dì Roma, quando 
non ci era ancora queOa nolira provincia Picena , come oltre il can. Catalani 
(jrf)e l’ab. Vecchietti (371 anche voi, eruditilhmo Sig. Abate, avete egregia- 
mente moftrato (38). Certo, confiderando lo llile d’ un antico epigramma, 
in cui dice Compagnoni alluderli al primo re e nome di Recina, non ci mo- 
lira queir epigramma si antico che provar polTa la maraviglìora aotichìtù di 
Recina. Le lapidi poi e le altre anticaglie a Recina appartenenti, per le 
quali prova Compagnoni che quella citih era aflai antica, non pare che pro- 
var polTano, efferci Hata più di 77. anni avanti di Gesucrido. Ciò non pro- 
van certo tutte quelle lapidi che appartengono a tempi degl' imperadori Ro- 
mani tutti vifliiti dopo Celare, e Augudo, Ciò non prova la lapide in cui lì 
dice elTerci date lettere Etrufche, e Latine cubitali pedo fuori della Chiefa di 
S. Lorenzo colle feguenti lettere anzi che parole. 

VR. FANI 

si perchè le lettere Etrufche non vi fono realmente; si perchè una o due 
lapidi co’ caratteri Etrufchì pedono edere d’ altronde venute in quel luogo in 
cui fu Recina. Nulla prova ancora la feguente lapida recata pure da Compa- 
gnoni {1$) in cui c’è la parola SAPSA per iffa 

D. M. 

Q. PETRVSID 
lANVARIO SAPSA 

, MIRTALE CONIVGI 

CVM QVO VIX. 

ANNIS XXI. 

PETRVSIDIVS SECVNDVS 
PATRI 
B. M. 

perchè lapidi affi! poderiori a Cefare 0 trovano con parole , e con maniere 
di dire antiquate. Nulla provan per ultimo i tempj dedicati ai Numi de’ 
G'ntili , che fi dice edere dati io Recina, e gl’idoli ritrovati dov’era quel- 
la Cittù ; perchè fappiamo , che il culto de’ fallì numi è durato anche alcuni 
fecoli dopo il nafeimeoto e la propagazione del Crìdianefimo. 

Da tutto quello che dico nel capitolo terzo ed ho fin qui accennato, con- 
chiudo, che quanto certo mi pare edere data Recina più di XVItl. fecoli e 
mezzo addietro a tempi di Cefare, 77. anni avanti la nafeita di Gesù Gri- 
do ; altrettanto certo io credo non ederci argomento badante a provare e a 
molirare che ci lode anche anteriormente. 

OS- 

Cte) Can. Michele Catalaoi Della dilTerr. fulp alle fnem. de* VeTcovi. 
origine de’ Piceni. Vedi la feconda dei Tom. I. (c8) Nella dìITerr. VII. artic. lU. §. IV. 

(S/J Ab. Filii>po Vecchietti diflen. ptclimiii. (39) Compagn. nel cit. loogo. 
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OSSERVAZIONE SUL §. V. 

Io fecondo me rigetterei il parere del Compagnoni intorno al maggior nu> 
miro de’ Recinefi di cui fuppone compolla la legione XII. non gi^ con al- 
legare la picciolezza e l' ofcurii^ di Ricina , ma folamente col dire , che il 
Compagnoni lo afferifce ma non lo prova ; come alferilce fenza provarlo, che 
la legione XXII. alloggiava fovente io Recina , e che l’ala di tale legione 
nella guerra di Verpalìano contro i Calli fece quella prode azione, che narra 
col tello di Tacito; da che Tacilo dice che era di Piceni, ma non di Reci- 
nefi. Per altro ammetterei che nella legione XII. la quale fegul G. Celare 
in Afcoli entraflèro ancora i Recineli , come vi entrarono i Cingolani, dai 
quali efpreiramente volle Soldati, gl’OGmani da cui aveva ricevute tante di- 
mollraziooi quante ne racconta lo fteflb Cefare net lih, i. de’ Juoi tommentnj 
delle /guerre civili, e una gran parte delle coorti, che Azzio Varrone teneva 
in difefa di OGmo, raccolte gih dal Piceno, e colle quali dopo (uggito da 
Ofimo venne alle mani coi foldaii di Celare , da cui avendo avuta la peggio 
lì rifugiarono a Celare lleflb abbandonando Varrone. Or tra quelli fnldati 
delle coorti paflate in gran parte a militar fotto Celare , fon d’ avvilo che vi 
fodero de’ Recineli, e credo ancora, che i Recinefi vi andadcro per favorir- 
lo quando cominciò a feorrere tutto il Piceno dopo partito da Olmo e pri- 
ma di andare io Afcoli. Edendo poi Ricina collocata lungo un ramo della 
llrada Flaminia, via militare, per cui v’ erano gih le dazioni, e gli alloggi 
pe' Soldati , non i meraviglia , che vi alloggiadero le legioni io occafiooe di 
padaggio in qualche fpedizione ; ma perchè p >i v’ aveva d’ alloggiare precifa- 
mente la legione XXII. come vorrebbe il Compagnoni, e quefla anche fo- 
venteè Finalmente tra i foldati Piceni che eompooevan quell'ala, di cui par- 
la con molta lode Cornelio Tacito, è adaì probabile, die vi fodero dei Re- 
cineR , ma con qual ragione potrh dir Compagnoni che quali tutti erano Re- 
cinefi? Del redo anche fenza quede prove ed altre fimiji di oiun pefo cha 
adduce il Compagnoni, e delle quali il n. a. non ft meritamente alcun conto 
per le ragioni da me addotte nell’ odervazione al §. precedente, Ricina li deve 
credere piò antica d’ origine di quello , che il n. a. vorrebbe concederle. 





CA- 
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CAPITOLO QUARTO 

Della grandezza dì Rìcìna ^ 
e de' fuoì pregj. 

S Ebbene nella Aia dilTertazione epiUoIare il eh. si^. abate Trnili accenni 
folamente di corfa che in quello capitolo egli riferirce tutto ciò che 
dicono gli fcrittori delle grandezze e de’ pregi di Ricina, io nondi- 
meno credo ben fatò di qui riferire quello almeno che ne dice il 
Compagnoni, onde nell’ efame ch'egli far^ di cali feniimenii nel feguente ca- 
pitolo, fé ne veggano meglio le ragioni per le quali o fì approvano, e A 
condannano quelle alTerrive; quello poi che ne dicono i moderni A potr^ ri- 
levare aflai facilmente dalle rifpolle che il noAro autore o per approvare , 
o per rigettare il loro fencimenco. 

I. 

Sì rìferìfee ciò che ne dice Compagnoni. 

O MelTe le colb che riguardano 1 ’ antichitk , perchè gii vedute , ed 
efaminate piò fopra vediamo ciò che il medefimo Compagnoni ci 
dica dei pregj, e delle magnificenze di Recina. E primieramente 
cosi egli comincia il fuo §. XXIX. “ A fomiglianti circollanze di 
„ Cittk antica aggiungali ancora delle altre confacevoli a citili maflìma, 
n dalli bagni, dalli fori, dalli ginoafi , dagli aquedotei , dagli anfiteatri, dalli 
» muri, e dagli edifizj pubblici, de’ quali Recina era maellofamente illullra- 

3, ca Recina dunque qual Ciith preclarilfima in fe racchiudea 

„ Terre magnifiche, e illullri fori , conforme alla pietra efpoAa a veduta di 
„ tutti folto i Portici dello Studio. Il Marmo non ha che d.-l rozzo, e par- 
,, tecipa del Grecifmo, per le parole DIVOS, all’ufo degli antichi, cioè Dl- 
„ WS, e PLATlAS ; che apprelTo i Greci, fecondo Vitruvio, non dilferi- 
„ vano dalli fori fcrivendofi £I per 1 longa 

DIVOS TRAIANVS 
AVGVSTVS 
CONCESSA TVSCIM 
NO.MINATI HERF.niT 
REIPVB RICINENS 
BALNEVM ET PI ATIAS 
REPARARI MANDAVJT 

. ' Do- 
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Dopo aver detto molto full’ Epoca del marmo, che riferifee all’anno fecon-. 
do dell’ Impero di Trajano, paflà a parlare della forma di Repubblica atirU 
buita a Ricioa, allegando in conferma di quello pregio riconofeiuto in Rici- 
na , ina/che egli per altro fuppone maggiore di quello che era in verith ua 
bel frammenta di lapida, che efide gih io Ofimo , io gui li nomina la repub- 
blica Permana non meno, che la Reciaefe eoo fupplire colla R alla lettera 
che manca avanti la 1 , leggendofi ivi REIPVB. FIRMANORVM ICINEN- 
SIVM, cioè RICINENTIUM, e in altro marmo della Spagna riferito dal 
Golzio, da Martino Smetto, da Appiano, c da altri eretto a !<• Ovinio iq 
cui G legge. 

L. OVINIO L. F. QVIN. RVSTICO CORNELIANO 
COS. DESIO. PRAET. INTER TRIBVNICIOS AD- 
LECTO CVRAT. VIAE FLAMIN. LEG. VII. LEG. 

CL. MYS. INFERIOR. CVRAT. VIAE TIBVRTIN. 

CVRAT. REIPVB. RICINENS. RVSTICA OVINIA 
CORNELIANA FILIA PATRI MENTISSIMO. 

Dice molto della famiglia Ovìnla e dei Curatori delle repubbliche , che lo 
gih altrove ho premcGb , e perciò tutto da me per amore di brevith qu'l fi 
ommette. 

Entra nel §. XX. con dire, che Elio Adriano creduto dal Sabellico fonda- 
tore di Recina ( ma non da Compagnoni , che fe l’ avelfe creduto fi farebbe 
fatta una contradizione a fe ftelTo , che gih aveva cercato di provarne l'aniU 
chith maggiore di quell’epoca con altri argomenti ) procurò d’aprire in Rici- 
Da il Tuo ginnafio, o Ila l’ Ateneo all’ ufo de’ Greci; e che quello benefìzio 
dell’ Imperadore obbligò la gioventò Recinefe , e la Picena tutta per l’ illitu- 
zione delle belle lettere , e altre arti liberali ad erigergli una llatua equellre 
dorata. Ma fenz’ afpettare che il nollro Sig. Ab. Troili rigetti quella fola , 
ricorderò io medefìmo quel che ne ho detto piò fopra; cioè che tutto quella 
fi alTerifce fenza recare una benché rimota autorità che ’l giullifichi. 

Giullifìca per altro, e prova con una autorità di una lapida, eh' efìlleva nel 
tempio di S. Giuliano il benefìzio che fece M. Aurelio Antonino ai Recinefi 
di far ripurgare gli aquidotti dell’acqua detta Marzia e renderla più falubre, a 
profittevole colla collruzione d’ una nuova fontana. Le parole di quella lapida 
fono fiate da me riferite piò fopra nella mia fella olfervazione al §. II. del 
primo capitolo. 

Pafla quindi ai favori con cui fi fegnalò coi Ricinefi nel brevìlfìmo corfo 
del fuo impero Elvio Pertinace, intorno a cui crede facilmente troppe cofe, 
o che non fi provano in alcuna maniera , o che ad altri conviene attribuirò 
fuori che a Pertinace come ho fatto anche di fopra oflérvare io medefìmo do- 
po le accurate riflelTioni dell’ eruditiflimo sig. abate Troili. Per efempio, cre- 
dendo a t^uel che dice Cafpare Ens citato da Fraocefeo Scoto nel fuo itinera- 
rio d’Italia, dice che da lui fu rillaurata, e vi aggiunge che quella rillaura- 
zione cadde fopra 1 ’ anfiteatro, fui pretorio, e fu ^ altri nobili edifìzj. Dice, 
Torno li. A a tb® 
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che ci conduiTe Dna nuova colonia, e cita l’ autorità d’ un' atlante nfcito ne' 
teinpi Tuoi, che dilatò per ogni parte i confini del territorio per avere con una 
legge agraria reiiituiti ai vecchi poflelTori i loro poderi, e per aver divifi i 
campi incolti che li trovavano in Roma non meno che per le provincie. Co- 
fe gih da me dimofirate infulTiftenti. Dice filila fede del Biondo, dell’ Alberti, 
e di Gio: Enrico a Pflaumen che Ricina per ciò fi dilfe Colonia JJeìvia. 

S’ innoltra quindi a far credere che Ricina folTe riconofciuta come capitale 
di provincia , fupponendovi collocato un giudice generale che amminiltrava giu- 
fiizia a tutta la provincia Picena, e quest’ onore lo atiribuilce a L. Publicio 
Aproniano di cui qui rapporto la lapida 

D. M. 

L. PVBLICIO APRO 
NIAN P.P 

PATRONO 
MVNICIPI 
RlCINENblVM 
DILIS 

L. PVBLICIVS 
FI-OR lANVS 
TRIB. COH 
Vini. 

'Ma dove qui fi nomina quella dignità, o quest’uffizio di giudice dato a Publi- 
cio f Dove fi dice che come tale aveva in Ricina la fila refidenza ? 

Entra poi nell’ impero di L. Settimio Severo e colla veridica autorìtk d’ una 
lapida, argomenta i gran benefizi che Ricina ebbe a ricever da lui, che giun- 
fero a denominarlo per antonomafia I’ autore della colonia; fe pure noi fu ccr- 
tameoce. Le parole della ifcrizione fon le feguenti. 

TMP. CAES. L. VERI AVG 
DIVI PII NEP. DIVI HADR. PRON 
DIVI TRAIANI PAR. ABNEP. 

L, SEPI'IMIO SEVERO PIO 
PERTINACI AVGVSTO 
ARABICO ADIABENICO 
PARTHICO MAXIMO P. M. 

TRiBVNICIA POT. XLlI. 

IMP. XI. COS. IH. P P 
COLONIA HELVIA RICINA 
CONDllORI SVO 

Nel XXXVI. fenza fondamento di prove ci aflerifce che Clodio Pupieno 
cingelTe Ricina di nuovi muri, allor quando fu fpeJito alla guerra contro Mafi 
fimino, e che i Recinefi in benemerenza gli ergelTero una llatua di marmo 
con la feguente ifcrizione 

MAX- 
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. , ' MAX CLODFO PVPIENO 

■ , LIBERALI AVGVSTO , 

Finalmente nel §. XXXVII. rammenta che Gallieno vi coflruilTe dei ^raoaj, 
e dei tempj tra quali un de' più celebri al Dio Mercurio dì cui s’ ha una 
Ifcrizione , eh’ è la feguente , 

NVMINI 

MERCVR SACR , 

P. LICINIVS 
SATVRNINVS 

P. S. F. ’ 

E per conferma di quella decorazione fatta a Ricina da Gallieno reca una 
medaglia io rame che Seballiano Frizzo pone tra quelle dei Ucinj e de’ GaU 
lieoi colla leggenda IMP. C. P. LIC GALLIENVS, e nel rovefeio due teda 
una dì Mercurio col caduceo dietro all’occìpite, e l’altra d’ una colonia colle 
lettere intorno che malamente fi ravvifano COL. . IC. FEL. HFL. che cosi fuppli* 
fee COLONIA RICINA FELIX HELVIA, la qual medaglia crede egli che 
faceflero battere i Ricinali io onore di Salonino creato Cefare da Gallieoo fuo 
padre l'anno fedo, ovvero l’ottavo dell' impero, per la profperit^ delle armì- 
Romane folto le quali efli felicemente militarono. Fin qui fi edeode il Com- 
pognoni nel riferire i pregj e le magnificenze di Ricina. 

CAPITOLO QUINTO 

SI ESAMINA LA GRANDEZZA DI RIQNA, ED I SUOI PREGJ. 

I. 

Sì rigetta ciò che Compagnoni attribuì- 
fee a Pertinace^ ed altre dì lui opi- 
nioni Julle grandezze dì Ricina. 


O Uello che deve crederli della grandezza , e de’ pregj di Recina il 
dico nel Gap. V. dove efamino i fentimemi di quegli che a dife. 
fa , e contro Macerata hanno fcritto. 

E primieramente non credo poterfi ammettere ciò, che dice Com- 
pagnoni , av«r Pertinace tidnraro 1’ anfiteatro , il Pretorio , ed al- 
tri antichi edifizj di Recina, aver quella cittù nobilitata di una nuova colo- 
Tomo II. Aa 1 nia 
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dia Romana; averne per ogni parte dilatato il territorio, averla coftituÌM ca- 
po di convento. Il cortillimo , e turbatilTimo impero di Pertinace non ci per- 
mette di credere, che quell’ Imprradore abbia potuto rivolgere il penfiero fuo 
a Recina , come lì è più fopra oflèrvato. Se oltracciò Pertinace aveva rillo- 
rato l’anRteatro, il Pretorio, altri antichi edilìzj di Recina, e vi aveva de- 
dotta una nuova colonia; perchè dopo undici anni l' immediato fucceflore dì Per- 
tinace L. Settimio Severo una nuova colonia dedulfe in Recina , e la rifio- 
rò rilTattamenie , che i Recinefi in una lapida recata da Compagnoni , della 
quale li parlerò più fotto , poteron chiamamelo fondatore! Finalmente non pa- 
re provarli, che L. Publicio Aproniano in Recina, come capo di convento ri- 
fedelTe giudice delle cìtik vicine per una lapida a lui polla , ritrovata nell' an- 
tico territorio di Recina , e recata da Compagnoni ; perchè Recina in quella 
lapida non è mentovata in alcun modo. Molto meno poi fi prova con quel- 
la lapida che Pertinace coflituiflb Recina capo di convento ; perchè Aproniano 
•I tempo di Pertinace; che ebbe l’impero per tre mcfi non interi l’anno 155., 
era mono fin dall’anno itfS. , o 70.; fe ò vero ch’egli morifle , come dice 
Compagnoni I40) in quella funellilfima pellilenra, per occafion della 'quale M. 
Aurelio, e L. Vero , reveriflìmamente vietarono, che fi fepelliffero i morti den- 
tro la cittò (41J. 

; MI- ^ ‘ 

Si e f elude l'anfiteatro da Rìctna. 

Offervazioni fu i ruderi del fuppofio 
anfiteatro. * 


M olto men verifimile <T ogn’ altra cofa a me pare , che Perti- 
nace riflorafle l’anfiteatro dì Recina; perchè non credo , che 
Recina abbia avuto mai anfiteatro. Francefeo , o Angelo Sco- 
to, e Gerardo mercatore citati dall’ Ab. L.incellotii nel cap. 11 ., 
e V. del Coafuttmrnto , e più altri fcrittori hanno detto, che 
quelle diroccate mura , le quali fi veggono alla riva delira del fiume Porenza , 
appanenevano all’anfiteatro di Recina. Ma da un palTo del Can. Fanciul- 
li (42) fi raccolgono due cofe. Primo, ch’egli, e il Marchefe Scipione Maf- 
fei fono di opinione , che gli anfiteatri non folfero anticamente tantp frequen- 


(40) ComiiaBn. paa. 51. 

{41) Jult.r Capirai, inAnro't.Pro Tanta au- 
tem ■ ptjiiientia fuit , ut vtbieutis etdavera fint 
éjportax» ; ffrraàfqut ; tute autem Antan 'iiù /#• 
gts fepetiendi » JtpuUrorumque afptrtmés fanne' 
rutti » quanàeqmàem eaveruut % ut fi quis vtliet 


fabrìcaret febuUtum » qmi hcdte qurpr^tatur , ^ 
multa qu'fdem milita p‘(ì ltmì« cmfumpfix , nttà‘ 
tefque en proeeribut 

f4i) C»n. LiKa Fanctalli Onrerva 7 Ìoni critiche 
filile aotichiri di Ciagoli ton. 1 . pag*Z99. QtUc 
Dote Dum. I 
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ti, quanto credono alcuni. Seconda che la figura rotonda, o ellittica, la qua- 
le aver avuta certi antichi edifìzj fi vede o da loro avanzi o da qualche me- 
daglia , non bada a provare che quegli edifici, ■ quali li vede aver avuta fìf- 
fatta figura, foflero anfiteatri. Quindi benché fia vero che alla delira riva dì 
Potenza ci fieno certi muri diroccati di edilizio, che pare di figura rotonda, o 
ellittica , non fi può con tutto quello conchiuder fubito che quell’ edifizio fofle 
un anfiteatro, come taluni troppo precipitofamente hanno conchiufo. Certo, 
avendo io veduto l’ anfiteatro di Roma, e quello meglio confervato di Vero- 
na, non ardirei aflèrire quegli avanzi di edilizio rottondo, i quali fi veggono 
alle fponde di Potenza, avere alcuna cofa che aflumigli all' anfiteatro di Ro- 
ma, e di Verona, falvo la figura. 

Si aggiunga nè eguali , nè egualmente dillanti eifer certi archi, non di mat- 
toni cotti, come di-efi, ma di dura pietra, che in quel luogo fi veggono, 
ove fi crede e fi dice ellere flato 1’ anfiteatro Recinefe , onde potrebbe folpettar- 
C , che que’ muri , de’ quali gli avanzi fi veggono alla riva di Potenza , non 
apparteoefiero tutti ad uno flell'o edifizio. Si aggiunga ancora, che per quanto 
nobile, ed illuflre cittì fi voglia credere Recina , non fi può certo paragonare 
con piò altre, nelle quali eflervi flato anfiteatro nè fi dice, nè fi crede da 
alcuno. Si aggiunga per ultimo, che non abbiamo alcun mrnuraento , per cui 
poffa provarfi cflerci flato realmente un’ anfiteatro in Recina ; e che troppo 
moderni , e però infuRici nti a fare autoritk in cofa tanto lontana fono qu.-gli 
(crittori che parlano del Re inefe anfiteatro. Con qual fondamenio adunque ci 
potrem perfuadere , che in Ricina cittì nobiliffiina bensì , ed illuflre , ma infe. 
riore a piò altre , flavi flato un’ edilizio affai raro che non ebbero altre citth 
egualmente ed anche piò nobili e piò illullti. 

' III. 

I ruderi creduti cd anfiteatro apparten- 
nero a terme o a qualche teatro. 

C He fé domandalTe taluno a qùal altro edifizio , fe non ad un’ anfi- 
teatro appartenevano que’ diroccati muri , de’ quali fi veggono gli 
avanzi nella riva di Potenza i Rifponderei nulla affatto fapcrne , 
nè curarmi molto d’ indagare una cofa che forfè neppure indovinan- 
do potrei mai ritrovare. A me balla d’ aver brevemente mofirato ncn cflerci 
argomento che provi elfere flato un’ anfiteatro quell’ edifizio, a cui apparteneva- 
no le mura delle quali veggiamo gli avanzi alle rive di Potenza. Per altro 
qualche erudito Maceratefe , e llraniero ha penfato , che le terme , o ì bagni 
pubblici di Recina foli; ro in quel luogo , ove fi vole effere flato 1’ anfiteatro ; 
ed ha qualche altro voluto che vi folfe il teatro. Che Recina avelie le fue 
terme , e fi vede per una lapida di Trajano riportata da Cumpagnoni , 

della 
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della quale piìi folto G parlerli , ed è alfa! veriGmile , perchè o tutte o qoaG 
tutte le cittk avevano anticamente i bagni pubblici. Che poi le terme di Re- 
cina fodero in quel luogo, ove altri ptetendono che folfe 1’ anGteatro, per la 
vicinanza del Gume pare potcrfi confermare per un pavimento a mofaico trova- 
to in quel luogo pochi anni addietro, per qualche fomiglianza che gli avanzi 
de’ muri diroccati , i quali alla riva di Potenza G veggono, hanno con quelli 
che G veggono in Roma alle Terme. Con quefte non ifpregievoli congetture 
potrebbe renderG veriGmile il fentimcnto di quegli, i quali penfano che le 
terme di Ricina folTero in (juel luogo in cui G dice edere dato I’ anGteatro. 
Neppur mancan però ragioni, e congetture, le quali render porrebbero veriGmile 
il fentimcnto d' altri che ivi fode il teatri) Recinefe. Imperciocché fe non abbiamo 
le lapidi, le quali ci adicurano.che iRecineG aved'ero il loro teatro ; fi può provar 
che l'avedcro per fautoriili di Procopio, diPaufania , di Erodiano recate da Compa- 
gnoni (43), e di altri per le quali G vede che in tutte o in quafi tutte le citt^ era 
anticamente qualche teatro. Che poi il teatrodi Recina, la cui eGdenza G può pro- 
vare, fode io quel luogo vicino a Potenza, in cui altri pongono 1 ’ anGteatro ;■ la 
cui efidenza non fi prova con alcuna buona ragione ; può confermare ciò che in 
quest’ anno 1787. ha odervatol’ erudito abate Giambattida Tondini profedbre 
d'eloquenza nella noDra Uoiverfiù , il quale, avendo fatto fcavare il terreno 
nel luogo, in cui fi dice che iod'e I’ anGteatro di Recina, ha creduto d’ avervi 
feoperti i fondamenii d’ un ediGzio Gmile agli antichi teatri, fecondo la deferi- 
zione che ce ne ha lafciata Vitruvio. Ma o le terme, o il teatro di Recint, 
o qualunque altro ediGzio fodè in quel luogo alla riva dedra del Gume Poten- 
za , io dico fulo che non ci era 1 ’ anGteatro, o almeno non abbiamo alcun argo- 
mento per dire che ci folfe. 

OSSEVAZIONE SU’ I §§. I. II. E III. 

Io ncn intendo di voler qu^ fodenere che i fopra indicati avanzi d’ antico 
ediGzio che tuttora elidono nel fito dove fu Recina dilla dedra riva del Gume 
Potenza folfero d’ un anGteatro anzi che di terme , o di teatro. Dico per al- 
tro che non per quedo a me farebbe meraviglia il dover credere che Ricina 
avede il fuo anGteatro. Lo aveva pure Urbifalvia ciit^ contermine a Ricina, 
come farò codare in trattando delle die antichità, e come apparifee viGbilmen- 
te a chiunque ha potuto otfervare quei ruderi. Sebbene nel Gio di Urbifalvia 
maggiori fudruzioni G olfervino che non dove fu Ricina , nondimeno io non 
crederei edere data Ricina inferiore ad Urbifalvia , e però fe anGteatro pur eb- 
be queda, potrà averlo avuto anche quella. Veramente l’immortal Marchefe 
Madèi ha voluto far credere che raridìmi fodero gli anRteatri per le antiche 
città; ma v’è dato chi al fuo parere ha faputo contrappore delle folide ragio- 
ni, provando più comune I’ ufo degli aoGieatri. Io ne tratterò ben a lungo 
quando prenderò ad illudrare 1 ’ anGteatro Urbifalviefe 

§. IV. 

(43) Compign. Reg. Pie. §. XXIX. pag-44. 
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IV. 

Contro l'opinione dì alcuni moderni ft 
prova che Rìcìna era città rifpetta- 
bile prima dell' anno XI. di Severo. 

C Os^ accordo a°l’ inimici delle glorie di Recina non eflerci Rato mai 
in quella citik l'anfiteatro, nè i’ertinace averle fatto alcun bene. 
Nè all’avv. Frafca però, nè all' autore dello fiato civile delle ter- 
re Pontificie dopo la venuta del Cardinale Àlbernozzi in Italia, nè 
ad altri accorderò mai, che avanti l'anno XI. di Severo, oflìa 
avanti l'anno Z04. non avefie Recina alcuna forma di Citth. 

Reca Compagnoni una lapida efifiente in quefio nofiro palazzo pubblico, 
che i Recineii pofcro all' Imperadore Trajano , perchè egli concefle alla loro 
repubblica l' erediti d' un certo Tufcitio Nominato per la riparazione del bagno, 
e delle fue piazze ; e un' altra efifiente in Tarragona polla a L. Ovinio cura- 
tore della repubblica Recinefe. Ma Trajano prefe 1 ’ impero l'anno j8. 
dell'era Crifiiana, e mori l'anno 117. , ed Ovinio viveva prima dell'anno 
zti. giacché Ulpiano reca un refcritto di Severo, e Antonino Àugufio, ad Ovi- 
nio ; e Severo mori l'anno zìi. lalciando folo nell'impero il figliuolo Anto- 
nino. Recina dùnque alla fine del primo fenolo o al principio del fecondo fe- 
colo, e al principio del terzo era repubblica. 

Quello però lafciando che delle Repubbliche dice Compagnoni ('441 a cui 
Fral..a ed altri non vorrebbero predar fede, da quel che dice Refini fi vede, 
che le repubbliche avevan la forma di Citth. Si vede ancor ciò da quello, 
che l'abate Zaccaria nella fua Serie de’ Vefeovi Ofimani fiampata l'anno 
17Ò4. affai prima che penfafle di fcrivere contro di Macerata, e l'Abate 
Vecchietti che nella contefa tra noi , e 1 Camerinefi nè poco nè molto fi è 
impacciato dice nella differrazione preliminare alle memorie ifiorico critiche 
della chiefa e de' Vefeovi Ofimani di Monfig.Compagnoni , che le repubbliche 
avevan la forma delle colonie. Dunque Recina avanti 1 ' anno 104. avea gih 
la forma di citta, non 1 ' ebbe la prima volta da Severo. 

Ma qu\ dica Frafca, o 1 ' autore dello fiato civile, che le parole Colonia 
tìelvia Ririmt Conditori fuo le quali fi leggono in una lapida di Severo recata 
pure da Compagnoni feniore, ed efifiente pure nel nofiro palazzo pubblico dan- 
no luopo a forte prefinxione di filfitd alla lapida Trajana, gii duhbiofa t fofpet- 
ttt pel f«o tenore medefmo. Imperciocché primamente non reca Frafca alcuna ra- 
gione per provare che la lapida di Traj.ino pel fuo tenore medejimo C mofìri ftlfa ^ 
e ciò che accenna 1' autore dello fiato civile, e prima avea detto un' antiqua- 
rio, 

(44) Compago. nel luog. cit, XXX. pag. 4^. 
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rio, paflàndo per Macerata, che le due parole DI VOS per DIVUS, e PLATIAS 
per PLATEAS che fi leggono in quella lapide fanno la lapida rofpetM , e dub- 
biofa pel Tuo tenore medelimo non d d' alcun pefo contro la legittimiti della lapide. 
Certo oflèrva 1’ autore delle note intorno alcune rofe che riguardmo U cittì ài 
Macerata, contenute nel libro dello fiato citiHe ; che più maniere lìifatte di dire 
fi leggono io più lapidi de’ tempi anteriori, e pofterioti aTrajaoo, e de’ tem- 
pi iiefll di queir imperadore. 

OSSERVAZIONE SUL §. IV. 

OJferuazione I. 

Nella calorofa eontefa fiifcitaia per cofa da nulla tra i Camerinefi, e i Ma- 
ceratefi, per avvilirli fcambievolmenie, fi fono e dall’ una e dall' altra parte 
rivocate in dubbio cole per loro fiefle chiariflime, come è chiara la luce del 
fole fui mezzodì. Ometto quelle che riguardano Camerino da me gih vendi- 
cate nella dìfiertazione Xli. del tomo primo, e quindi di bel nuovo io certe 
mie lettere apologetiche, che fui coflretto a fcrivere per illuminare chi, veg- 
gendo torto , pretender voleva che tutti con lui tortamente vedeflero. Parlo 
ora contro gli flelfi Camerinefi che; fenza avvilire contro la veriih i pregi di 
Ricina , avevano abbondanti ragioni per difender la caufa loro. Il pretendere 
per efempio che Ricina non avelie forma di citth prima dell’ anno XI. di Se- 
vero non è ella un’ oifefa che rendefi al vero, e che fa agl’ autori medefimi 
poco onore, quando cefiretti fono a vederfi confufi , e fmentiti dalle prove 
contrarie e dalle ragioni? Accordo che le ingiurie de’ tempi non ci hanno fat- 
ti pervenire monumenti più antichi con cui provar l’epoca della grandezza, 
ma non per quello ci ha tolti degli altri opportuniflimi a dimollrare che pri- 
ma aliai dell’ impero di L. Settimio Severo Ricina era citiù, e citth rifpetta- 
bile. Non parlo che Plinio nomina i fuoi popoli Recinenfet. Se non foflero 
fiati noti per la loro citth in vano ne avrebbe data notizia per una fola paro- 
la- Per efempio s’ io dico al di d’oggi, deferivendo i Popoli del Piceno, che 
vi fono i Macerateli, gl' Anconitani , i Fermani , gl'Ofimani ec. Mi lafcio 
ben io intendere fenza dir altro, perchè Macerata, Ancona, Fermo, e Ofimo 
ono cirih allài note nella provincia. Ma fe diceflì all’ oppofio. vi fono gli 
fomerillefi , i Pierofarefi , i Pitinefi , gl’ Albacinefi e limili chi intenderebbe che 
voglio dire di Smerlilo callello di Fermo, di Pierofa , e d' Albacina caftelli di 
Fabriano, e di Picino callello di Sanfeverino? Perchè luoghi ignoti forfè al- 
la llefla provincia non che all’ Italia, e al mondo? Giù Plinio, come avver- 
ti più fopra il noftro sig. abate Troili, fi protestò di non accennare fe non 
le cittì, e i popoli più ragguardevoli, come in fatti ha oHervato nel oofiro 
Piceno dove minor numero di cittì non è certamente d’ ammetterli, fe voglìain 
combinare la fua gran popolazione. Ma fe avefle toccati i nomi de’ vici e 
de’ pagi avrebbe beo altro catalt^o dovuto teflere. 

Ma oltre a ciò che avverte il n. a. Tulle due lapidi di Trojano e di Seve- 
ro fe confideriamo ciò che ivi concedefi , o che vi fi efptime , come pure ciò 

che 
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che fece l’ imperador M. Aurelio, come poirlt negarli che Ridai preadcfle for- 
ma di cittk noa prima che l' anno undecimo di Severo? Trajaao Augufto 
cooceife alia repubblica de' Recinelì l’ erediti di Tufcilio Nominato per ripa- 
rare o (ìa per riilorare le terme, eie piazze. Trajano fu prima di Severo e nel 
hoe del fecole primo dell’era Crifliana. Se conceflè egli dunque una erediti da 
erogarli in rifarcimenti di terme, e di piazze, Recina era citti molto prima del fuo 
impero. La rillorazione degli edifizj , e delle piazze fuppone una molto pih 
antica eliHenza, e degli edilizj ftelTi , e delle tteflè piazze, che abbifognavano 
appunto di rillaurazione perchè da lungo tempo non tifarciti avranno minacciata 
rovina , o fi erano refe difagiate ed incomode. Paffiamo ora all’ ifcrizione di 
M. Aurelio. 

Si prefe cura quello benemerito imperadore di far ripurgar gl' aquidotti dell* 
acqua detta Mania in Ricina forfè per renderla pih abbondante, e pih falu- 
bre. Da ciò li deduce che quelli aquidotti preefìllevano , e da lungo tempo 
iiccome l’acqua VARllS CASIBUS IMPEDITAM, più non veniva io tan- 
ta copia , quanta ne occorreva per ufo drila Ciitb. 1 comodi , e le magoi- 
iiceoze degli aquidotti non li facevano da’ piccoli luoghettacci vili , ed ofeuri y 
che li contentano di avere quel che fomminillra la provvida natura , ma dal- 
le cittù rìrpettabili dove oltre al bifogno li penfa ancora al maggior co- 
modo non meno che al lulfo. Dunque Ricina aveva forma, e gullo di cittù 
prima alfai di Severo pollerior ad Antonino. Ora veniamo a Severo. 

Giù qui non dubito che li contraili doverS intendere per quel conditori un 
fondatore, ma un rilloratore, ed uno che abbia refa una cittù più adorna per 
mura, per fa’obriche, o per altre fimili magoilicenze , come fari meglio pro- 
vato nel %. feguente del n. a. Ciò pollo io direi. Se L. Settimio Severo in- 
grandì , rìllorò, abbellì Ricina; forfè per la fua antichiiù divenuta men vaga 
delle altre cittù ; non farù vero , che L. Settimio Severo le diede la forma di 
cittù ; ma a quello fuo antico pregio aggiunfe i materiali ornamenti , che for- 
fè erano in decadenza. Se L. Settimio Severo l’ aveflè tale collituita avreb- 
be penfato ancora a imporle un nuovo nome , nè gli farebbe ballato di ag- 
giungerle quello di HELVIA, che volle darle perciò che vi fece di ringoia- 
re , e di magnilica Si lafci adunque di follenere che Ricina non Ila Hata 
Cittù prima dell’anno XI. di Severo, che fempre a mal partito fi follerrli. 

OSSERVAZIONE ÌI, 

Oltre a quello, che avverte il n. a. intorno ad Ovinìo cui gl’lmperadori 
Severo, e Antonino Augulli. direflero un referirtò, che rapporta Ulpiano in 
/. p. ff. de cape, log. i. %.interd. ff. ad S, C. Tert,, e che dal Compagnoni 
§. XXX. pag. 47 . fi confonde coll’ Oviaio curatore della RetuMica Ricinefe è 
da olfervare che l’Ovinio della lapida è L. Ouiaio Ruflico Corneliana , e 1’ 

Tertullo , due 


Tomo IL B b §. V. 


Ovinio di CUI parla il refcriito riferito da Ulpiano e Ovtnio 
foggetti molto diverfi non folo per epoca, ma per nome. ^ 
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V. 

Il merito di conditori fuo dato dd 
Recinefi a Severo non Jtgnifica 
fondatore. 


Q Uaoto poi alle parole COLONIA HELVIA RICINA CONDITO- 
RI SUO che foQO Della lapida di Severo, oeppur elle hanno al- 
cuna forza a provare , che Severo introducendo in Recioa una 
qualche colonia le deife la prima forma di cictk. AITai opporcu- 
' namente olferva Compagnoni che il titolo di conditure fu da’ Re- 
cinefi dato à Severo o ufaodo qualche adulazione verfo quell’ imperadore , o 
perchè Severo la cittk loro avea rìdorata io maniera , onde poteflè merita- 
mente dirfene il fondatorei La parola conditor elTerri prefa fpeflb per indicare 
il ridoratore di una citili, affai dottamente modra altresì Federico Spanheim 
ne’ Cefari dell’ Imperadore Giuliano (i) e nelle prove delle olfervazioni (2) 
come modro recando dal Franzefe le parole di Spanheim (3). Che poi la 
parola cnditor nella lapida di Severo C debba prendere per ridoratore è chia- 
ro perchè , anche lafciando la lapida di Trajano, Recina è nominata da Pli- 
nio , viduto tanto tempo prima di Severo , come fi vedrà più fiotto. 

Intanto quel che fi è detto bada a roodrare che la parola conditor della la- 
pida dì Severo non prova la falfiià della lapide di Trajano, nè vale a farci 
credere che Severo delle a Recioa la prima forma di Città. Efamino le al- 
meno badi a provare ciò che dice ne’ Congrelli letterarj (4) I’ abate Zaccaria 
che Severa mandaffe a Recina già Città la prima colonia de’ Romani. 

§. VI. 


(t) 0(Tervaz.4S. e S)ri. pag. ii. e 1^8. 

(a) Pag. 19. 

( 3 ) E'^ ÌDUtile diflbnderfì a provare elie la pa. 
rola cMdiut noa figailìca fòndalocc in goella la- 


pida. fubiro che ecolle lapidi e colleautoritl de- 
gli Scrittori fe ne provi la preellilenzà , come fi 
prova indubitatamente di Ricina. 

(4) Congreil. Leit. pag. a 8. 
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VI. 

Non fi contende l' opinione del Zaccaria 
che crede Ricina paffata alla condi- 
zione di Colonia ai tempi di Severo, 

E Prima olTervo che quantunque fofle vero foio a tempi di Severo 1 ’ 
anno 204. efler pafl'aia Recina alla condizione di colonia, non lì 
torrebbe nulla alla grandezza, e a pregi di Recina. Per provare 
quella mia aflerzione reco ciò che de* municipi e delle colonie dice 
Rulìni, e ne raccolgo per poco la condizione de' municipi efsere Hata diverlà 
dalla condizione delie colonie {i). La qual cofa è tanto vera che anche a 
tempi di Gelilo , vilTuto in Atene fotto Adriano verfo 1 ’ anno 1 50, , nè lì 
fapeva bene qual fofle la diflerenza tra i municipi e le colonie ; nè mancava 
chi la condizion de' municipi ftimafle migliore della condizione delle colonie , 
come li .vede da un paflb da me recato delle notti Attiche (a). 

Oflervo poi che Zaccaria con quelle parole : di Elvìiwi pnfc[fmo la novit 
rd deiia loro colonia fondata da Severo^ e i Camcrineji cinque anni dopo dal me* 
deftmo imper odore fono confermati nel privi telaio di effer confederati di Ro* 
ma, porge a Macerateli le armi in mano per preferire la loro patria all’emù, 
la Camerino. Sappiamo da Rofini nel luogo citato che la condizione di cit-> 
ta confederata , condizione comune a qualunque cittk d’ Italia che non folfe co> 
Ionia o municìpio, o prefettura , era inferiore non folo alla condizione della 
colonie, ma ancora a quella de' municipi, perchè tutti nelle colonie e ne* 
municipi, ma non gik nelle cittk confederate erano cittadini Romani. Se dun. 
que Recina cinquant' anni prima che Camerino folfe confermata nel privilegio 
di cittk confederata, era colonia, e più anni avanti era municipio, per pii) 
anni avanti era di miglior condizione. 

Ma ciò lafciando, perchè nella mia dilfertazione, e in tutte le memorie dì 
Macerata non intendo di paragonare la patria con qualunque altra cittù e di 
mollrarne la preeminenza , dico , che liccome la voce conditor, efprime egual. 
mente il fondatore, e ’l rilloratore d’ una colonia, cioè e quegli che prima d’ 
ogn’ altro mandi una colonia ad un luogo , o gli dia la condizione dì colonia, 
e quegli che il lecondo, il terzo ec. mandi nuovi coloni ad un luogo o gl| 
confermi, e gli rinnovi la condizione di colonia: confelTo elfer piu ragionevole 
Tomo II, B b j 1 » 


(i) Per fapcre qual fo/Te la difTerenza, che (z) A. Gzll. Attic* lib. c«p. Il» 

palfava tra le colonie ed i municìpi , vedi la par> pag. 472* 
teU. della dillert. preliminare §. IV. pag, jf. 
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la preccnfìone di 2 Uccaria che Severo mandafle la prima colonia a Recina , 
che quella di Frafca che Severo defle a Recina la prima forma di citiL Ma 
con tutto quello mi pare che la preccnnone di Zaccaria non fi provi ballante- 
meotc per la lapide di Severo. 

Potrebbe confermarli fiffatta pretenfione per 1 ’ autoritli del celebre antiquario 
Patio, il quale nell’opera fulle medaglie (i) e nell' indice (a) reca due medaglie 
di Severo che hanno ne’ rovefci due templi diverfi con quella ifcrizione I. O, 
M. H. COL. HEL. e cosi dice. JOVI OPTIMO MAXIMO HELVIO CO- 
LONIA HELVIA legitur in primo mimero, tjuem coloni protim agentcf Jux eolo- 
funàatoriOm Pertinnci & Severo obtulernnt. Si potrebbe ancor conlermare 
per una lapide recata da Compagnoni feniore , e polla a L. PMirio /Iproniano 
(j) nella quale è mentovato il municipio Recineìe. Imperciocché forfè mori 
Aproniano fecondo Compagnoni (4> al tempo di M. Aurelio e L. Vero. Ma 
era morto M. Aurelio 24. anni prima dell'anno XI. dell'imperio di Severo, 
/Del qual hanno i Recinefi chiamano lo ftellb Severo fondatore della loro colo- 
nia. Recina dunque 24. anni prima d' elTer chiamata ne' pubblici monumenti 
colonia era municipio. Ma io penfo che nè per le parole di Parin, nè per la 
lapide di L. Pubblicio Aproniano provar fì polfa, che fola al tempo di Seve- 
ro palTalfe Recina alla condizione di colonia. 

OSSERVAZIONE SUL §. VI. 

Il n. a. paragonando la condizione delle cittit confederate con quelle dei 
municipi e delle colunie , appoggiato a quel che ne dice il Rolini, è di pare- 
re che la condizione di quelle ultime foil'e migliore , e perciò antepone la 
condizione di Ricina a quella di Camer'oo. Non ho io qui animo di far 
paragoni che fono Tempre odiofi , e che fono le più volte i primi fomiti del- 
le contefe , e delle difpute. Dico folamente che fenza efaminare fe la condi- 
zione di Camerino fulfe migliore della condizione di Ricina o municipio folTe, 
o pure colonia, bifogna avvertire che tra le flelfe cittì confederate fi deve 
ammettere la dillinzione che ammette il Sigonio(5le che fi rileva dagli anti- 
chi fcrittori. Fcedus iniquum , ftzdus eequum , ftedut tquiffìmum io trovo nelle 
antiche llorie Ramane. Il primo fi attribuifce ai popoli vinti e damati , e 
allora i Romani davan loro le leg"! , e i patti a cui dovevano foggiacere. 
Il fecondo ai popoli coi quali fi era combattuto a forze eguali , e non eflro- 
doft riportata nè dall’ una , nè dall’altra parte la vittoria, fi veniva a patti 
fcambievoli , e col reciproco confenfo fi proponevano , e fi fiabilivano. Il ter- 
zo finalmente a quelli , che fenza elfere fiati mai fra loro nemici fi promette- 
vano, ajuto fcambievole io occafioni di guerre , fenza però che uno potelTe 
comandare fopra dell' altro. Camerino non fappiamo che avefse mai 
guerra con Roma. Dunque non potevano i fuoi cittadini , nè ell'ere fiati 

fot- 

(1) Patio, pag. 181. DU01. 1. e 2. (4) Cnmpago. Reg. Pie. lib. i. pie. 55. 

(a) Idem io iodice pag. 18. (5) Sigooius de antiquo ;ur. Itali* liber 1. 

(;] Vedi pili fopra quella lapida tireriu di- cap. 1. 
flefaoieflte. 
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fottomeflì , nè aver defiflito dal combattere per eflere confederati' iniqui ^ 
vel tequi generis. Sappiamo però bene che amica dei Romani aveva ai mede-, 
fimi promelfo ajuto d’ arme nelle urgenze della Repubblica , e che anche ìf 
prefiatfe. Dunque Camerino cittb confederata del terzo genere godè l’ onore 
di fadus eequigimum. Ometto che le città confederate anche di quello genere 
detto eequifimum non partecipalfero prima delia legge Giulia degli onori della 
Romana cittadinanza, ma per quello faranno Hate dà meno delle città prima 
vinte, e fottomefle, e poi follevate per grazia a un onore, che non lafciava 
d'avere dei molti pef|? Chiamo pefo il dover vivere colle leggi Romane. 
Pefo il dover corrifpoodere all’ errarlo di Roma quello che li traeva dai terre- 
ni pubblici della Repubblica , rifervati hn dal tempo della conquilla , e forfè 
poi rilafciati col patto d’ un certo canone , per cui lì dicevano : egri veBigetes, 
Pefo il dover foggiacere alle leggi dei riparti , o fia delle deduzioni coloni- 
che, le quali dipendevano nall' arbitrio della repubblica; e hoalmente tutte 
quelle dipendenze che fi dovevano avere da una città , che poteva dar leggi , 
e mutare a fuo piacimento la propria condizione. Laddove le una città confe- 
derata del terzo genere non era ammelfa agli onori delle magillrature , e non 
partecipava di certi diritti che ai foli Romani cittadini li attribuivano , poteva 
però vantarfi di confervare la propria fua pienilTima libertà di godere ciò eh’ 
era tutto fuo proprio , e non dono d’ altrui ; di non aver mai fervito , nè 
averfì ricomperata la libertà, e gli onori a prezzo d’oro, nè di pagare alcun 
tributo per mantenercifi. Vero è che la potenza dei Romani crefeiuta lino a 
quel fegno che noi Tappiamo, negl’ ultimi tempi fpecialmente della repubblica, 
quando non abbifognava di quel follegno, con cui era già falita all’apice del- 
la potenza, trafeurarono i diritti degli alleati, perchè tra elTi e i Romani noq 
vi era più nella potenza quella uguaglianza che forfè vi farà Hata nel tempo 
in cui iu conchiufa la HelTa alleanza ; ma tanta era la fproporzione che fi 
rendeva quafi impoflibile 1’ olfervanza delle condizioni fatte allorquando era- 
no quali a piè pari. Sappiamo che queHe città cosi onorevolmente alleate 
non dovevano elfere efenti dalle infolenze, dalle ingiuHizie, e dalle violenze, 
non fulo de’ Magillrati , ma degli Hefli particolari di Roma, che volevano in 
elfe quelle diltinzioni, e quelli onori, che appena dalle loro colonie, e dai 
loro municipj potevano eliggere; ma Tappiamo ancora che ciò eHàr doveva un' 
elfetto di prepotenza , a cui foggiacciopo tutti coloro che non polfono compe- 
tere con chi li forpalfa nella forza , e nel potere ; ma non già una confeguen- 
za dell’ autorità legittima che s’ avelie fopra di tali città confederate. Aramef- 
fa queHa diliinzione crederei di dover Tempre anteporre la condizione delle cit- 
tà confederate del terzo genere , e anche del fecondo alla condizione delle co- 
lonie , e di quei municipj che tali non erano fe non perchè follevati n (4 
|tado dalla liberalità, e dalla politica del popolo Romano, 


§. VII, 

t 
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f VII. 

« — » — » , 

Si promovono i dubbj per cui la colo- 
nìa fi può credere più antica, 

E quanto a Patio o egli ha prefo il nome di fonàatote per rijioratori 
come poterfi pretendere fi i gih veduto, oppure ha sbagliato, ben- 
ché fofle uomo di gran fapere, ed erudizione (i) , come ha sbaglia- 
to, dicendo che Pertiuace e Severo fondarono la colonia Reciuefe, 
giacché Severo dopo la morte di Pertinace incominciò a imperare, e Pertinace 
Don potè rivolgere il Tuo penfiero a Recina, come fi è altre volte oflervato. 
Quanto poi alla lapide polla a L. Publicio Aproniano, lo llella Zaccaria, la 
CUI pretenfione poterfi confermare con quella lapide parer potrebbe , non ad 
cflb, che non ne fa alcun ufo, ma a qualche altro, lo flelTo Zaccaria, io di- 
co, nella dilfertazione premeflà alla ferie de* Vefcovi Ofimani olferva che mu- 
nicipc non fempre efprime un cittadino di municipio, ma fpefib un cittadino qua- 
lunque di municipio, o di colonia, la qual cofa ha poi olfervata 1' abate Vec- 
chietti (z) e r uno, l'altro ha egregiamente provata. Nè per 1' autorità di 
Patio adunque , nè per la lapide di L, Publicio jìpronimo può confermarfi che 
foto al tempo di Severo paflafle Recina alla condizion di colonia. Per altro 
cenfclfo ingenuamente di non aver trovato alcun antico monumento o fcrittore 
da cui raccoglier pofla con qualche verifimile congettura io qual tempo e da 
chi Ila (lata a Recina dedotta la prima colonia. 


(i) Quedo abbaglio, che puote aver prefo il 
Patio Don fa niuo pregiudizio alla Tua gran dot- 
trina , e profonda erudizione. T rattandolì dover 
parlare di città non meno antiche quanto lonta- 
ne dagl* occhi dell* autore, non può quelli averne 
quei lumi che non G polTooo ignorare da chi le 
ba prefeori, o poco lontane. Da cib fono deri- 
vati ancora gli errori occorb anche io punti geo- 
grahci , confondendo le città d* una provincia con 
quelle d* un’ altra. 


§. Viri. 

fs) DifTert. preliminare alle iriem. noricocriti. 
che della Chiefa, e de* Vcfco\fi Òfìmant pag, 
XL(V. dove dice: C^/ può recure in dubbia thè 
le perde miinicepf non debba fp'tegerfì per 
terranei , e eitredini » e non mai per xrri munieim 
Il dotitifimo Marche fe Maffeì fi fa an^ 
eer e^li mallevadore di ^uejìa fpie^ezion nellm 
fua Verona Ulujirete ella anale rimandiamo i 
les^itorì. 


I 
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f Vili. 

Secondo RafaelU la colonia Rectnefe 
farebbe fiata dedotta tra gl' anni $26, 
e di Roma, 

S Egueodo uo penfisre, e un difcorfo dell’erudito cavalier Ciogolano 
Francefco Maria Rafaelli , potrei alTerire che la Colonia Recinefe fu 
dedotta tra gl’ anni 51^. e 5dp. di Roma , e potrei a quello modo 
provare la mia aflerzione. Nel libro di Frontino Je nlonils , e deter* 
iDinatamente in quel luogo che ha quello titolo: Pars Piceni e» limitibus Bal~ 
ti Provincia Piceni leggiamo. Ager Senogallienfis , & Putentinus, Recinenfis , 
Paufulenfis idem ^ o come dee forfè leggerG, itidem fune ajjìgnati. Poco piik 
fotto. Pav/utenfis ager per limites in centnriis fmgutis jngert CC. eji affignatus. 
Finiiyr ficut ager Afculanus. Poeentinys ager ea lege pnitur qua & Pau/ulenps, 
Placentinus colonia. Iter popuìo debetur, Ager ejus limitibus interciftvit efl ajp’ 
gnatus, Finitur fscut ager Afculanus. Potentinus ager in jugeribus, Ù* limittbut 
intercifsvis efì ajpgnatus; ubi cultura, Caterum in ab/oluto remanpt Reisqua in 
montanis eenfuerunt, & multa, oppure, ultra loca iareditaria accepit eorum populus. 
Ricinenfss ager limitibus & centuriit efl ajpgnatus, Finitur fscut ager /Ifculanus, 
Ora per fiSatta rclazion reciproca, olGa concatenazione di una colonia coll’altra, 
nè la mifura de’ terreni può intenderli, nè la maniera con cui erano le cam- 
pagne confinate. Non li può intendere la mifura de’ terreni, perchè fiffatte 
roifure non corrifpondevano molto, veggendofì che l’agro Afcolano era in di* 
veri! luoghi divifo limitibus intercifsvis, come in due luoghi dice Frontino , e 
’l Paufolano per limites in centuriis ftngulis. Neppure li può intendere la ma. 
niera , con cui erano confinate le compagne , perchè una fola mifura di terre- 
ni elTerfi collumata nel Piceno , fappiam dallo IlelTo Frontino. Pare adunque 
che folo polfa intenderli l’ epoca delle colonie, di modo che con quella conca- 
tenazione delle colonie indicar voglia Frontino, eh’ elfendofi incominciato lo 
fpartimento de’ terreni in Afcoli , anticamente capitale del Piceno (1) in vigor 
della legge Flaminia, fiafi poi io vigore della lielfa legge continuato fuccelTiva- 
meote io Paufula, in Piacenza, in Recina, in Potenza ec. Sappiamo però da 
Livio che la legge di Flaminio fu propolla l’anno di Roma jzd. fa), e la 
colonia di Potenza fu dedotta 1 ’ anno ^69. Pare dunque che tra gl' anni 52^. 
e 5^9. di Roma fofler dedotte le colonie prima d* Afcoli , poi di Paufola , di 
Recina, di Potenza ec. Si potrebbe tutto quello difcorfo ancor confermare; 

ollèr- 

CO Vedi nel tomo primo la diifertar. VI. epos, fi) Vedi pii! fopra li diiierr. preliminare par. 
II. f. II. 4. pag. XLVU. 
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oflérvaodo dirfi da Frontino, Porcntinus ager ea lege fiairur qua & Pauful^pt 
colle quali parole s’ indica chiaramente che la colonia Paufulenfe , a cui la 
Recinenfe pih fopra unifce Frontino, fu anteriore alla Potentina, giacchi è 
chiaro che il prototipo, qual è l’ agro Paufulenfe e il Recinenfe , è Tempre 
anteriore alla copia , qual è 1 ’ agro Potentino. 

§. IX. 

Sì recano le ragioni per cui non Jt ap- 
prova il fentimento del RafaeUi. 

M a benché mi piacerebbe affai che li potelfe provare edere (lata la 
colonia Recinefe dedotta tra gl’ anni jad. , e 5dp. di Roma , 
perchè cosi (i moflrerebbe che Recina elìfleva quafì due fecoli avan- 
ti la nafcita di Gesucriflo, e circa 2087. addietro, con tutto 
CIÒ 1 ' amor del vero mi sforza a dire che tutto 1 ' efpoflo difcorfo a me pare 
affai debole. E primieramente (i fonda tutto il difcorfo full’ autorità di quello 
fcrittore che col nome dì Sedo Frontino ha meffo fuori il libro, o piuttodo 
il centone Je coloaiis , ma quanto poco conto lia a fare dell’ autorità di fiffatto 
icrittore, per la quale non fi può alcuna cofa conchiudere , fi è gii badan- 
temente modrato nel cap, IJl. Si vegga poi che dica il can. Fanciulli (1) 
rifpondendo a un fomigliante argomento, con cui vuol Rafaelli provare, che 
la colonia Cingolana fu dedotta tra gl’ anni jdz., e j8o. di Roma, e cosi 
db a Cingoli un’ antichitk di circa 20. fecoli. 

Dico adunque coll’ erudito fcrittor citato che per le perole del fuppodo Fron- 
tino. ytger Seangattienfis , & Potentinus, Ric'menfis, Pau/ulenfis itidern fura af- 
figgati; e Ricincnfit ager limitihus (7 cemvriis ejì afpgnatut : Finirur ftcut ager 
jtfculaaus ; Si vuol folo indicare la maniera in cui le campagne di Sinigaglia, 
di Potenza, di Ricina, di Paufula furono terminate, e non gii il primo dabi- 
limento, e 1 ’ epoca di quelle colonie. Certo il feofo naturale che quelle paro- 
le prefeotan fubito alla mente di chi le ode , o le legge fi è che tutte quel- 
le campagne furono terminate nella deffa manièra che la campagna Afcolana. 
Né fi vede perché a quelle parole non fi poffa dare quedo fenfo tutto natura- 
le. Perché, fi dice, una fola mifura di terreni fi confumònel Piceno fecondo 
Frontino, il quale peraltro non ha molta autorità, perché adunque nel mifurare 
i diverti terreni non fu ufata nel Piceno una mifura dìverfa, non fi porri dire 
che fieno dati i diveifi terreni terminati al modo deifo, olfia co’ medefimi 
legni ? 

Non pare poi naturale il fenfo che fi vuol dare alle parole ager Paufolcrt- 

/•> 

( 1 ) Cao. Faaeltlii ofTerv. critiche com. i. lib. 

2 . cep.8. oot. tj. p«s.^8. 
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yii;....., PUcefitlnus..,,, Ricinenfii fittitur ftcnt tigtr Afculmus,< , . % Poten-, 

tinus ea Uge finitur , ficut Pau/olenfis, . , . . Cingutanut, Trcenfit ager,.,., ea le- 


ga coatiaetur qua aget Potentinuu .... Sepeempeda oppidum ea lega conimeeur qua 
(y ager Cingulanus. Si vuol che per eflb voglia inilicarG che efleodofi l’ anno 
^26, fitti la legge Flaminia, in vigor dì efla prima fi iàcefle la mifura dell’ 
agro Afcolano, poi fin all' anno 5<$p la mifura degl’ agri Paufulenfe , Piacenti- 
no, Recinenfe, Potentino, e dopo l’anno fi a^egnafife l’agro, ofiìa il 

territorio a Cingoli, a Treja, a Seitempeda. Nel fenfo pih naturale, che 
quelle parole alla mence prefencano, ellè fìgnificano che ì terreni o i territori 
di Pau/ula, di Piacenza , di Recina ec. foflero terminati come quello dì Afco- 
li, alla (lefla maniera, co’ medefimi iègni , fenz’ alcun riguardo al tempo ia 
cui furono que’ terreni terminati. 

N£ fi dica che Recina fi unifce da Frontino a Paufula, e di Potenza, ove 
r anno fu dedotta la colonia , fi dice che il fuo territorio fu terminato 
come quello di Paufula. Dunque giacché la copia è Tempre pofieriore al pro- 
totipo , il territorio di Potenza fu terminato dopo quello di Paufola. Dunque 
ancor dopo quello di Recina, che s’ é unito al Paufolenfe. Imperciocché Fron- 
tino a Paufula unifce non folo Recina ma Potenza altresì Ager Senogallieujis , 
Ct Poteatinui , Ricinenfts , Paufulenfts itidem fune ajfignatu Se dunque perchè 
Frontino al Paufulenfe unifce 1 ’ ager Recinefe, e poi dice che I’ agro Potentino 
fu terminato come il Paufolenfe, fi conchiude che la colonia Recinefe fu ante- 
riore alla Potentina, fi dovrk anche conchiudete che la colonia Potentina fq 
anteriore a fé fieifa , la qual cofa è mani fedamente aflurda. Conchiudiamo 
adunque, eruditiflimo sig. Abate, che nulla fi può cavar da frontino fui tem- 
po in cui fu dedotta la colonia Recinefe , e nulla fappiamo fu quello ponto. 
Sappiamo folo che per la parole : COLONIA HELVIA RICINA CONDI- 
TORI SUO, I* quali fono nella lapida di Severo, non può prpvar Zaccaria 
(he Severo prima d' ogn’ altro mandafle a Recina una colonia Romana , e mol- 
to meno pofibn provare Frafca e l’autore dello fiato civile, che prima d’ ogq’ 
filtro Severo dclfe a Recina la Aia prima forma di cittli. 

OSSERVAZIONE SUL §. IX, 

Io qui non entro a foftenere l’opinione che porta il eh. Raffaelli full' epo- 
ca delle colonie Picene mifurata dall’ efpreffione di Balbo preflo Frontino. Di- 
co folamente che fe dalla medefima non fi volelfe altro argomentare , che la 
maniera con cui fu fatta la terminazione di quella' colonia, come col eh. Sig. 
Canonico Fanciulli s'avvifa anche il n. a-, quello folo può badare a farci 
credere, che tutte le colonie afifomigliate una all'altra fcambievolinente , poco 
differiflero una dall’altra circa il tempo della deduzione. Non é difficile di 
raKOgliere dai frammenti agrarj che ci refiano efferfi , fecondo i tempi 
in ufo diverfe fpecie di termini. Non parlo dei tempi che precederono 1 ifii- 
tuzìone delle colonie militari. Dico foltanto che (e fi comincia da Siila, e 
poi fi viene fino ad Augnilo, tante diverfe fpecie di termini noi troviarnq 
adoperate quanti furono gli autori delle colonie. Sono frequenti i limiti Wr 
Temo U. Cc lt»i 


Digitize I , Google 



»oi DELLE ANTICHITÀ' 

Itni , i Graceunì, e Triumvireli , gl' Augufìei ; tulli a mio parere denominati dai 
diverfi autori delle colonie. Or fé l’agro Recinefe fu circofcritto coi medefimi 
confini con cui fu circofcriiio r agro Afcolano, e nella (leda maniera furono termi- 
nati i territori di Paufula, di Piacenza, di Potenza, di Cingoli , di Settempeda , di 
Treja, chi non direbbe che fe dall’ordine con cui una li fa dipender dall’ altra 
non fì rileva l’ordine della deduzione, fì rilevi almeno che tutte furonodedotieia 
vigore d’una medefima legge, o almeno in tempi poco dilfanti l’uno dall’al- 
tro ? E fe tra effe colonie fì fa per Livio che Potenza fu dedotta negl’ anni di 
Roma 5 dp. , chi non direbbe, che circa a que’ tempi medefìmi furono de- 
dotte anche le altre. Sarebbe troppo inverifimile l’avvirarfì che la colonia 
Recinefe dedotta per efempio Tutto l’impero d’Auguflo per la fua maniera di 
limitazione i deduiiori aveflero prela la norma dalla colonia di Potenza dedot- 
ta tanti anni avanti. O fì crede adunque che la maniera , con cui s’ è ef- 
prelTo Balbo preflb Frontino denoti l’ordine col quale feguirono le deduzioni, 
ovvero, che con ciò volelTc efprimere la maniera tenuta nella terminazione, 
adoperando li ftelTi fegni Tempre fatk vero che tutte quelle colonie cosi nomi- 
nate non differiTcan mclto tra loro circa al tempo della deduzione ; e ciò può 
ballare a perTuaderci che la colonia in Recina fu dedotta molto prima dei 
tempi di Settimio Severo , e prima ancora che cominciafìe 1’ ufo delle dedu- 
zioni militari. 

X. 

Sì conferma la propofizione del §. IV. 
dì quejlo capìtolo contro il parere dì 
alcuni moderni. 

C He prima di Severo avelTe Recina forma di citth per la menzione, che 
ne fa Plinio feniore , provano alcuni degl’ultimi difenfori di Macerata; 
contro i quali muove piò difficoltà l’autore dello (lato civile, lo reco 
i palTi degli uni e dell’altro, poi olTervo primamente che le paro- 
le loiofkm nuda nomina y (y quanta àabitur ùrevirate ponentur non badano per 
far conolcere che Plinio nella defcrizione dell’ Italia intenda di parlare non 
folo de’ luoghi piò noti, ma di qualunque popolo, e luogo, di cui gli fia 
giunta notizia, come pretende l'autore citato dello dato civile. Odervo in 
fecondo luogo che per quelle parole intendiamo piuttodo nulla pregiudicare a 
Recina che Plinio non la chiami città, giacché non é necedario che chiami cit- 
tà, quello fcrittorc, che intende dare il folo nom» de’ lunghi, de’ quali dà il catalo- 
go e però di niuno lice che fode città. Odervo in terzo luogo che l’ intenzione di 
Plinio di parlar folo di certi luoghi piò noti s’intende delle parole che reco ai cap. II L 

quod 
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qmd in mcntione cceli fecimui bx quoque in parte (nel defcriver l’ Italia 
lium efl , ut quafdam notata iy paura fiderà atringamus. Offsrvo per ullimo, 
efler bens'l verilTnno che ooo erano tutte le antiche colonie di egual grandez- 
za, e potenza, anzi può ancor' a,ccordarIì , che Kecina non follé, mafliine ài 
tempo di l'iinio, una delle maggiori , e piò potenti colonie; ma perchò è 
nominata da Plinio che foto intende di far menzione di pochi luoghi piò no-, 
ti, fi dea ennehiudere che era colonia di qualche merito. 

Certo non può dirfi coli’ Avv. Frafca che di niun conto fìa quella cittò la 
quale nel fecolo I. dell’ era Criftiana è nominata da Plinio tra i luoghi pii^ 
celebri del Piceno, alla fine del I. o al principio del II. fecolo era repubblica, 
ed avea fori e bagni, prima della metò dello lleflo fecolo li. avea un ginnafio, 
O ateneo all’ ufo de’ Greci, eaquedotti, che circa quel tempo furono ripur- 
gati, fui principio del IH. fecolo fu riftorata , e graodem nte boni^caia da 
L. Settimio Severo, e fe non prima allora cerco era colonia, verfo la mei^ 
del medefimo III. fecolo fu cinta di nuove mura, e di forti propugnacoli, 
e dopo la metò dello Ueflb III. fecolo Metropoli e capo di provincia. 
Io non fono ciecamente appalTionato per quella città , da cui fon perfuafo avei 
la mia patria avuta origine, nè amo amplificarne foverchiamente le glorie, co- 
me credo poterfi vedere per molte cole che dico nel capitolo V. ed altrove, 
^a tutto quello che lappiamo per gli antichi monumenti mi sforza a credere 
e dire, che Recioa fe non avea tutta quella grandezza, e tutti que’ pregi 
che da taluni fi vorrebbe, e fi dice, avea però certe grandezze, e certi pr’gi 
che la toglievano dalla condizione di mefehina colonia ofcutiHtina di oiui^ 
conto, e nome. 


OSSERVAZIONE SUL §. X. 

E da comeodarfi altamente la moderazione del n. a. che fenza lafciarfi 
punto trafportare dall’ amor della patria nulla piò le concede di quello che 
può provare indubitatamente colle ficure tellimooiaoze dei monumenti e delle 
lapidi. Ma i monumenti, e le lapidi oltre che ci provano quel che ivi lì 
efprime ci dà luogo a dover credere molto maggiori cofe che alla notizia no- 
ftra non giunfero. Recina fu colonia, e colonia ben rifpettabile , e fe pet 
la fua fiiuazione non fi potè fotirarre dal furore de’ barbari, che l’agguaglia- 
rono ài fuiilo con tutte le fue piò fìngolari magnificenze e grandezze abbia- 
mo troppo chiari argomenti per figurarcele eguali a quelle di altre città del 
fun ordine , e della fua categoria , che fenza pericolo di fallare pufTuin tep>^ 
farla d' un grado medio tra le infime , e le piò celebri. 


"Tomo II, 
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§. XT. 

5V prova la legittimità de" monumenti 
antichi che favorifcono la grandez-- 
za^ e i pregi di Ricina. 

C He fe taluno volfffe mover dubbj contro la legittimiti de* mntm. 

menti amichi, per i quali fono moflb a cos'l credere, e dire; perchè in 
que’ monumenti Recina ora colonia è chiamata , ora lepubblica, 
ora municipio ; e nella tivola Peutin^eriana non ha il fegno che 
vi hanno le citti famofe, e vieo conGderata per un mifero villaggio , come 
oflérva l'autore dello Stato civile allorché dice fi) Se fautore Jd rugtonimcn- 
lo avefje avuta una qualche volta folto pii occhi la tavola Peutin^eriana , non ne 
a- rehhe certamente fatto motto. Si farebbe avveduto che Recica priva di quel 
fegno che appnnefi alle ritti famofe, viene confiderata in offa come un mifero yil- 
iaegio ; Non lafcerei per quello di penfarne o dirne , come ne penfo , e dico. 
Direi primieramente per una parte effer chiaro che Plinio mentova Recina con 
altre illultri cittì del Piceno , e tutte le nomina all’ ifleffo modo ; recitando il 
folo nome dei loro abitatori. Ma per altra parte è certo ancora che Plinio 
nella defcrizione dell’Italia intende folo di nominare i popoli, e luoghi più ce- 
lebri. Dunque Recina era un luogo di qualche nome, e conto, non ofcutillì. 
mo di niun conto e nome. 

Direi in fecondo luogo che ancor lafciando ciò , che più fopra ho offervato, an- 
cor le colonie efferfi dette repubbliche, e municipi, Recina ora repubblica , ora 
colonia , ora municipio è detta ne’ monumenti antichi per quelle fteffe ragio- 
ni per le quali dice Frafca aver Camerino avuto gli flelTi nomi. Senza diro 
che i monumenti antichi recati da Compagnoni fono fpurj , potrebbe dirli che 
Recina al tempo di Trajaoo era repubblica, e per confeguenza avea la fteflq 
forma di governo che avean le colonie , che fin da’ tempi di Cefare era abi- 
tata da’ Romani mandativi per una di quelle ragioni per le quali fecondo Rollni 
fi mandavano i Romani ad abitare fuori dì Roma (zi; che i fuoi Cittadini li 
chiamavano con tutto quello municìpi , come ancor fi chiamavano fpeflb gli 
abitatori di altre colonie ; che elTendo affai deteriorata la colonia Recinefe al 
tempo di Severo, quell’ imperadore la rillori. Tutto quello potrebbe dirli , 
fe pure non fi volelTe dir anzi, che Recina fino a’ temoi di Severo confervà 
le proprie leggi, e fu municioio, e poi fotto Severo pafsò alla condizione di 
colonia , fenza che quindi polla alcuna cofa conchiuderll contro la grandezza 
e i pregi di quella illullre cittì. 

Nulla 

(0 Suro eivile delle tene poaiificie j.iS. fi) Tind per oni di euelle regioni per le qua- 

li fi cofiiiuiveno le cùlanie, 
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Nulla ancor fi puj conchiudere -dal vederli Recina nella tavola Pcutin* 
geriana fenza quel fegno che fogliono avervi altre celebri cittk. Da quello fi 
può folo conchiuder ciò che non ho alcuni difficolili d’ accordare , eflervi Ha- 
te anticamente altre citù piò pregievoli di Recina, benché quella non foflé 
un tnifero caltello. Quante altre Citti fi pongono io quella Tavola fenza quel 
fegno, benché per altra patte Tappiamo, eh’ erano affai illullri , e pregevoli? 
Ma ciò balli riveritiffimo Sig. Abate, delle grandezze, e de' pregj di Recina ; 
di^iam qualche cofa della fqa Gtuazione, di cui parlo nel capitolo VI. dell^ 
mia differtazione. 

OSSERVAZIONE SUL §. IX, 

Di quanto allèrifce il n. a. poterli provare della grandezza e dello (lato d( 
Recina , non v ha cofa , che poffa ragionevolmente oegarfi ; e fe G oegaffa 
pur tuttavia a mal partito làrebbero tante altre antiche citti gik diffrutte co- 
me fu Recina , e di cui forfè non rellano tanti bei monumenti. Si vedran d( 
taluna piò^ vifibili avanzi delle diroccate mura , e fegni più ceni che giultiff- 
ehino Coll efilteoza l’ampiezza del fuo circuito, ma a taluna di quelle man- 
cheranno quelle onorevoli iferiziooi dalle quali più che da informi ruderi li 
deduce la magniGcenza, e la grandezza. Se i monumenti dell' una e dell'al- 
tra fi voleffero mettete a confronto per decidere della maggioranza dell’ una fo- 
P!^* e chi farebbe che voleffe decidere a favore di quella che mnllrq 

più vi li bili fegni del fuo abitato, e non piuttollo dell’altra che la fua grane 
dezza giulliGca colla fìnceritk delle lapidi? Forfè i materiali di una più trafett; 
rati dalle genti che ne riforfero non faranno flati convertiti a nuovi uG pié| 
recenti, e perciò ivi rellarono in maggior copia dove furono dai barbari rove- 
feiati. Laddove il materiale dell’ altra impiegato in altre più numerofe fabbrie 
che , é venuto più prello a mancare j o anche perché quel Aiolo fu cui fari 
fiata la cittk ediGcata refo più prefio a coltura che non é fiato dall’ altro lor- 
fe in Gtuazione men atta , e più difagiaca, dalli fiefli agricoltori avranno quel- 
le reliquie fperimentato l’ ultimo eccidio. Ed ecco perché della grandezza d* 
pna defolata cittk le lapidi , e non i fopraftaoù ruderi poffono ^erc le pià 
volte i fegni più certi , e ficuri, 
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CAPITOLO SESTO 

PELLA SITUAZIONE DI RJCINA 

§. l 

Fu nelle fponde del fiume Potenza vi-, 
cmo a Macerata. Concorrono molti 
Scrittori a confermarlo. 

P Ar veramente fuperfluo di trattenerfi a parlare della Iituazione di Rcr 
cina, giacché pare non poterfi da alcuno dubitare che al fiume Po-, 
Cenza vicino a Macerata , e nel Tuo odierno diliretto fofle quella cic- 
ù fituata. Lo aiTerifcono Peranzoni , fi) Fr.ni.efco, e, Andrea Sco- 
ro, (i) Flavio Biondo, (j) Filippo Cluverio , ^ 4 .) Luca Olitcnio, 
( 5 ) Cellario, (d; ed altri citati da Lancellotti fp , A tuiti quelli autori 
fono d’ assiungere Jacopo de la Champ Bruzen la Martiniere , comune- 
mente tutti gli fcrittnri che parlan di Recina. Ma ne dubitano i recenti fcritr 
tori ui Camerino , I' avv. Frafca , 1’ ab. Z.iccaria , 1' autore dello fiato civile, 
e appteflo di quello Wefel , il quale crede che Treja fofle in quel luogo, 
ove alcuni dicono elf.re fiata anticamente Recma. Giacche adunque i mod<'r. 
ni fcrittori di Camerino mettono in dubio 1' antica fituazione di Recina nuq 
paté iuor dì propofiio che fé ne tratti, 

OSSERVAZIONE SUL §. I, 

Finche non forge qualche punto di contefa per cui lì cerchi ancora di porer 
annichilare qudlo che efilie veramente, fe li potelTe, onde accomodare le cofe 
al nofiro modo d’ intendere, le tradizioni colianti , e le opinioni delli fcritto- 
ri che ci han preceduto lì ricevono frnza la mmoma difficoltà. Ma poi fac- 
ciamo che per quilche anneddoto non piaccia di credere che quella cofa così 
folle in verità come da tutti fi folliene, e com’ è veramente, allora fi trova- 
no tutti i cavilli polTibili , e fi comincia a negare la Deffa luce del mezzo 

giot- 

(i) Pcraoroni nel fopra tir. MS. CIvtw. Ini. Uà. 1. 

(1) Francclco c .Andrea Scoto ncH' irtnerarlo , (.j Halli... ...ot. geognph.'ia Ital...iij.Clu. 

ovatto nuova deferizione de' viaggi principali d* veriì pvv. 7 9. 

Italia. (4) C.ll.tr. gettrtpà. avtig. Uà. z. np. 9. 

(t) Flav. BtonJ. hit. ìllitjh, edit. Taurini (y) àf'rlTrì. itin, ^ ante», vid, Trea pa^. 

15^7. /«/. 8^, d' jìperdam, 
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giorno. Cos'i è flato di Camerino rifpetto ai Macerateti, e dei Macerateli 
nfpetto a Camerino nella tanto rinnomata contefa, comravertendofì dall’ una 
parte , e dall’ altra certi punti per loro flelTi tanto chiari che per non volerli 
vedere era d' uopo propriamente di chiuder gl’ occhi. Dirà che fark quello un 
vizio del ooflro fectdo in cui fì richiamano in dubbia tutte le cofe piii certe a 
più chiare, nè fi vuol dare orecchio alla veritk, fe quella ofiende in qualche 
parte il nollro genio, o per meglio dire la noflra paflìone. Vizio di cui ci 
noteranno i ooliti polleri non fenza molto nollro difcapito, 

IL 

Contro /’ 
prova 
Treja, 

E qu\ oflèrvo tolto nuli’ altro dirfl da' Camerinefl per appoggiare il 
loro dubbio, fe non fe che dopo tanti fecoli che Recina è flata ra- 
fa al Aiolo, non fe ne può con Acutezza indicare la Atuazione, e 
che ha creduto Wefel Treja elTere Hata ove noi diciamo efiere Ila. 
ta Recina. Ma la fola autorità di Welel non può prevalere a quel, 
la di canti altri fcriitori, i quali dicono concordemente il contrario. Tanto 
più che voi, erudiiiflimo Signor Abate, nella vollra Treja oggi Monteccbio it- 
laftrata ec. avete afiai bene m olirà to , che l’antica Treja era circa un miglio 
lontano dall' odierna terra di Montecchio. Nè contro l’ autorità degli Scrittori 
che A oppongono al feotimento del Wefel può opporA efler elh viflùti più fe. 
coli dopo la dillruzione di Recina , perchè Wefel non è più antico di efli , 
anzi è più recente di alcuni degli Scrittori citati. E poi nella tavola Peutin. 
geriana che fu difegnata, e dipinta l’anno 3513. come prova Scheyb non l’an. 
no 434. 0435. come dice Lancellotti (‘)i Kecinaa qual tempo ancora eAllente è 
collocata dove gli Scrittori comunemente la pongono. Cosi A vede, che non 
folo I' autorità di Wefel , ma neppure l’elfer palfati più fecoli dopo la ditlru* 
zione di Recina ha alcuna forza por appoggiare i dubbj de’ moderni fctittori 
di Camerino (zj. 


pìntone dì alcuni moderni.^ fi 
che nell' indicato fito non ju 


§. III. 

(1) II Signor Laacellotti è di parere che U (2) Sull* indubitata eCnen2a di Treja preflb al* 
tavola Peuringeriana fì debba riferire ai tempi la terra di Montecchio vedi quanto fi i detto ficl 
deir imperador Teodofìo, che perciò denomina tomo prccedeoie. 
foveatc tavola Teodofiana. 


DELIE Antichità 

III. 

Si conferma t ubicazione di Ricino. 

L a veri(k di quello che con tanti fcrittori noi MacerateG diciamo^ 
Recina edere Hata anticamente vicino al fiume Potenza , due fcarfe 
miglia lungi da noi , e dentro 1’ odierno noflro didretto, conferma 
Lancelloni , perchè da pubblici documenti fi ricava che muti ài Re- 
eme fino da tempi pih remoti furon chiamati que’ miferi avanzi di rovinati 
edifizj , che fono d' intorno a Potenza, ed anche a noftri giorni fono cosi de-, 
nominati (t). A me piace di confermare la (leda verità con un difcorfo ac- 
cennato dall’ autore del ragionamento dell’ origine, e prerogative della citth di 
Macerata, fimile al fecondo degli argomenti, con cui voi provate la fituazio- 
ne di Treja, come quello di Lancellotti è fimile al primo de’ vollri argomen- 
ti. D’ intorno al fiume Potenza , che è appunto due miglia fcarfe da noi lon- 
tano, e dentro il nofiro dìfiretto fi veggono avanzi d’ una cilth dillrutia. Ma 
ivi fonofi in varj tempi difotterrate e fpedo ancora fi difotterrano molte an- 
ticaglie a Recisa appartenenti. Pare dunque poterli credere adai verifimilmen- 
te che la dilirutta città, i cui avanzi fi veggono d’ intorno al fiume Potenza 
fia (lata Recisa. E quindi podiam conchiudere, che Recina fu probabilmente 
due fcarfe m'glia da noi dilhnte, e dentro il nodro odierno difiretto. 




CA. 


(i) II ron-Dte citato Laacellolti nell'appendice 
dei documenti che anocne al Tuo coofuramento 
rotto il numero ix. riferirce varie particole d* 
idrumenti , e di Hatutì dove fì trovano iodividua- 
te le rovine di Ricina nelle vicinanze indicate del 
fiume Potenza colla denominazione data di muri 
di Ricini a quelli avanzi di muraglie che ivi fi 
olTervano. Primo reca unMflramenro del. ii^i. . 
che efifie nell’ archivio di M. Cafiiano io cui u 
dà per confine una firada fue vadit • murit Ci. 
Ricine Cfc, Indi un’antico catafiro fcrirro in per- 
gamena, ed efillentc nell* archivio fegreto di Ma- 
cerata fatto nel izé8. dove s’ha: Jtem m pl^no 
Jfel. Rechi ^e. alla pag. Z. in piane muri a Re^ 
etnie alla pag. 3., alla /■ funde muri a Re- 
ceni : alla pag. 10. Muri a Ricini. Slmilmente 
in funde a Rtrtnt pag. 13. alia 14. in plano a 
Retini ) e alla zo. muri a Ratini, In un confi- 


figlio di Macerata del J313. fi parla d’ una bar* 
ca con cui fi valicava in paffu ftumhix Potenti 
predice in varcu per diretìam ad murot Reei- 
num Ò^c. Nei r^90. Bonifazio FP. in una Tua 
bolla che fi conferva in efib archivio parla pari- 
mente: * tranfttu potentie fiuminis in lece d>èhi 
muri Ricini. Finalmenre nello fiatuto di Mace- 
rata fatto nel 1431. io pergamena che fi cootèr- 
va orignalmente nel detto archivio fi parla repli- 
care volte di fluefii mori di Ricina o qtuodo fi 
tratra de /uriaus murorum He. Recim Ò" pontit 
Peientie ère. nella rubrica W. Ovvero nella ru- 
brica 88. dove fi tratta de cavatimi ìapÀdum ad 
muret He Ricini y per tacere var; altri documen- 
ti, che coD^rmano a meraviglia la collantifiima 
tradirlone che Ricini fia fiata nell’ indicato fico 
prefib a Potenza, 
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CAPITOLO SETTIMO 

DELLA DISTRUZIONE DI RICINA 

I- 

V. 

Si efpongono i vari pareri degli 
JcrìttorL 

D ElIa dillruzioDe di qnefta citA parlo nell* ultimo capo della mia 
dilTertazione. Crede il l’eranzoni (i) che da Attila, cognominato 
fltgel di Dio fu Recinz colle due Cupre, e con Paufula, e con 
Valenza , forfè Pollenza o Potenza dihrutta e ralà al fuolo. Com* 
pagnoni non ad Attila, ma ad Alarico anribuifce la diAruzione di Recina (a). 
jìduaqtie jUartco (di cui pih fopra defcritto aveva le incurfioni) co ftui Goti, 
e non altri nini Recina, Jiccome Procopio Cefarienfe /’ atenei individualmente £ 
Orbifagtia citti dette ma^f^iori del Piceno, ni piìt da fette miglia a Retina lon- 
tana , benché non lontano dal credere, che anche prima foflè avvenuto il de- 
cadimento di quella Io non pteteodo di poter qui determinare il tem- 
po precifo della totale diAruzione di Recina. Per una parte lappiamo , 
che la noAra provincia Picena, e tutta l’ Italia é Aata pih volte da nemi- 
ci invafa, e faccheggiata miferamente ; e per l’altra ci mancano monumen- 
ti , fu la fede de’ quali poITiam dire di molte cittì quando , e perché mai 
abbian cefTato d' efiAere. Con qual fondamento io potrò dire adunque 
ìu quale delle tante irruzioni che diverfi popoli barbari hanno fatto nel 
Piceno fia perita Recina? Mi fia con tutto quello permeAb, che dando luogo, 
a qualche congettura, ceichi di difeuoptire, in qual tempo Ila mancata quella 
cittì. 


D d §. IL , 


(1) NieeelS Pennton! nel MS. fnert eit 

(2) Cómpaga. rcg. Pie. lìb. i. $.3*. 

(.}) Ivi. 
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IL. ) 

Si oppongano le difficoltà che inforgano 

contro il parere di ejji Jcrittori, < 

\ 

D ico dunque primieramente parer certo che Recina Ha fiata io pie- 
di per tutto il IV. fecolo, giacché la troviamo notata nella ta- 
vola Peutingeriana difegnata l' anno Si può forpetiare per 

altro che hn da quel tempo avelie incominciato a patire qualche 
decadimento, si perché dopo la met^ del fecolo terzo, quando fu battuta una 
medaglia di Gallieno , nella quale é Recina come metropoli di provincia 
rapprefentata col capo coronata di torri non li trova altro monumento , in cui 
ila nominata , si perchè nella tavola citata non fa figura di cittì aliai ragguar- 
devole. 

Dico in fecondo luogo parere ancor 'chiaro non doverli dire con Peranzoni per 
opera di Attila ellere la dillruzione di Recina avvenuta verfo la metì del le- 
colo V. L'anno 442. fecondo Spodano (i) ufcito Attila dalle lue terre Meo- 
tiche, devìnò la Tracia, e l’Illirico, per quattro anni affliUe più volte 1 ’ 
orientale impero, e cofirìnfe TeodoCo il giovane a comprar la pace collo sbor- 
fo di lei mila libre d' oro , e colla promella d’ un annuo tributo di mille li- 
bre. L'anno 450. rivolle l’armi lue devaftatrici contro l’occidente, dove fa- 
pca regnare il debole Valentiniano. L’anno appreflo devafiò le Gallie, e pre- 
fe la cittì fortiUima d’ Orleans. Ma da’ Romani uniti a’ Goti, e a’ Franchi, 
condotti da Ezio Pattizio, elléndo flato Iconfitto in una battaglia campale, fi 
rivolle verlo I Illirico per invader di nuovo 1 ’ oriente. Ma avendolo impedito 
r elercito dell’ Imperadur Marciano, fi fermò a’ confini delle Venezie per ripi- 
gliare l’anno feguente la guerra. L’anno 452. fi rivolle di bel nuovo contro 
l' Italia. Ma ellendo giunto ove il fiume Mincio fi unifce col Po, quivi mof- 
fo dalle gravi parole del pontefice S. Leone, e dalla vifione di uno che ar- 
mato gli minacciava la morte , le li avanzafle più oltre , rivolle i palli , tor- 
nò di lì dal Danubio, avendo data all’ imperadore Valentiniano la pace ; e 
fenza tornar più in italia , nella Pannonia fini di vivere l’ anno 454. Óra 
per le cole fio qui narrate col citato Spodano appar chiaro che Atrila non 
giunfe mai nel Piceno. Appar dunque chiaro altresì, ch’ella non potè mai 
diflrugger Recina. _ . ^ 

... Ilico 

(1) Spodao. tom, x. epitome degli annali del Baxooio. 
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Dico in terzo luogo neppur parermi verifimile che Recina fofle difirutta 
da' Goti verfo 1 ’ anno 540. o da Longobardi verfo 1 ’ anno Certo retta- 

toente oflerva lo fteflb Can. Fanciulli (1) che per altro inclina a credere che 
ibfle diflrutta da’ Goti verfo 1 ’ anno 540. , la mancanza di qualunque memoria 
ecclefiallica a Recina appartenente poterci muovere a credere che anche ante- 
riormente alla metk del j. Secolo fofle gik Data quella Cittk rovinata , e ra- 
fa al fuolo. Si aggiunga che dopo la fine del quarto fecole, oflìa dopo 1 ’ 
anno jpj. in cui la tavola Peutingeriana fu difegnata non li trova più alcuna 
memoria di Recina. Ne pare poterli con buona ragione penfare che dalla fi- 
ne del IV. fino alla metk del VI. fecolo non C dovefle avere qualche memo- 
ria d’ una cittk polla nel cuor del Piceno , e decaduta bensì dal fuo luflro e 
decoro, ma pure efiftente, fe a quel tempo folfe (lata realmente in piedi. 

f 

- III. 

Sì crede piu probabile che Rìcina JojJe 
diflrutta Jul principio del V. fecolo, 

D ico finalmente in quarto luogo parermi più d’ ogn’ altro verilhnile 
il fentimento di Compagnoni che Recina fofle diflrutta fui prin- 
cipio del V. Secolo. Certo fappiam da Spedano che l’imperado. 
re Onorio per timore de’ Goti che condotti io gran numero da 
Alarico eran venuti in Italia, di nuove mura fece circondar Ro- 
ma l’anno 403. ma Alarico, il quale veniva col defiderio d’invadere e faC- 
cheggiar Roma preflb Pollenza , cittk della Liguria fu vinto da Stilicone , di 
cui però fi ebbe fofpetto che permettelTe ad Alarico di poter fuggire. Tre an- 
ni appreflb l’anno 400. Radagaifo, altro Re de’ Goti, gravilhmi danni recò 
all Italia, contro cui venne con dugento mila de’ fuoi per invader Roma, ma 
da’ Romani , ajutati da Huldin , e da Saro Duci degl’ Unni , e de’ Goti , fu 
vinto, e uccifo vicino a Fiefole. L’anno 407. le Gallie furono devallate da’ 
Vandali, dagli Alani, e da altri Barbari, de’ quali però non lappiamo, che 
paflafsero allora in Italia. L’anno feguente 408. Stilicone che fervi va per al- 
tro r Imperadore fece pubblicamente conofeere l’animo fuo ad Onorio contra- 
rio, e favorevole ad Alarico, e fi ribellò; ma colla morte pagò la pena del- 
la fua fellonia. Sdegnato perciò Alarico raofse 1 ’ anno 409. il fuo efercito all 
afsedio di Roma. Sciolfe poco dappoi 1 ’ afsedio , perchè i Romani afflitti an- 
cor dalla pelle-, e dalla fame a cariflìmo prezzo ricomprarono la quiete , ma 
non fece ^r quello pace con Onorio. Per far con efso la pace tichiefe Ala- 
rico 

(lì Fauiulii eirervazioni ciiiiclie pag. 305. 
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àico duriflime condizioni , che non volle 1 ’ Imperadore accordare ; onde anche 
perchè i legaci mandati due volte dal Senato Romano per chiedere- ad. 
Alarico la pace con Onorio , non poterono nulla conchiudere , lì mofs* 
nuovamente ad afseuiar Roma. Pentito però di queOa moha mandò alcuni Vefeovi 
ad Onorio per accordargli a migliori condizioni la pa>.c. Lhendo però tornati 
i Vefeovi fenza avere alcuna cofa conchiufa , terrò Alarico ad alsediare per 
la feconda volta Roma l’anno 410. Levò poco d.ippoi anch quello fecondo 
afsedio , e li recò vicino a Ravenna. Quivi tornò a trattare con Onorio, 
ma perchè Saro aliali improvvifamente , ed uccife alcuni Goti. Sdegnato per que-. 
Ilo Alarico , volò a porre il tetzo afledio a Roma , ed eflendovi enttaco via- 
cicore a’ 24. d’ Agofto per tre giorni ne accordò a fuoi faldati il faccheggio. 
Ellendone poi partito , fini fanno feguente 411. di vivere in Cofenza, 
mentre gran cofe meditava contro la Sitilia. Nel corfo di quella guerra , o 
forfè ancora f anno 400. quando Radagaifo fece danni gravillimi a tutta l’ita* 
Ila fu probabilmente dilirutta Recina. 

Del Aio nume, della fua antichiù, de' fuoi pregi, della Aia Acuazion, e del* 
la Au diliruzione, tutto quello nella mia dillértazione io dico, riveritilTimo 
sig. abate , che nell’ eAratto della ftefla dilfertazìone vi ho riferito. Voi di 
quefto farete quelf ufo vi piaceri, giacché ve ne fo alToluto padrone. Quello 
di che vi prego iflantemente, fi è che mi diciate con tutta fchiettezza il parer 
voftro intorno ai mici feritimene, e alle ragioni, colle quali procuro di ren- 
derli verifimili. Vi prego altreA di onorarmi frequentemente de’ voftri coman* 
di, perchè mi pregio di elTei tutto voliro. 

Macerata 25. AgoAo 17S7. 


DivoJJmo Ohtme Servìà, e A i 
Domenico Troili. 


OSSER* 
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N ei gran bajo, in cui lìamo, della rorina di Rieina è plauCbile il 
femiinento dell’ erudiciflimo Sig. Abate Troili, che la ripete dalle 
armi di Alarico, o per meglio dire da quei danni grariilimi, che 
Radagaifo recò a tutta l’Italia nell’ anno col Tuo fmirurato 
efercito di dugento mila fanti, al dire di Paolo Diacono; Ne/n 
fitife in ejus popuìo qutfi Jncena miìli* Gntbornm ftrunt . Ma poi a parlare con tut~ 
ta quella ingenuità , che deve edere a cuore di chi cerca di metter la ftoria 
sci vero fuo lume , m’ inforge qui una non leggiera difficoltà , per poter ere* 
dcre che affiti pofteriarmente avvenilfe la totale devadazione di Ricina . 

Se ’l Sabellioo , e Flavio Biondi ci narrano cofe vere io da loro arguifeo 
il più tardo eccidio di tal colonia. Oicon elTi che quando Narfcte andava nel- 
le fue gloriole vittorie ripurgando l’Italia dai barbari Goti che l' infedavano , 
Teja adàlilTe ancora i Recinati , e dopo un lungo adedio li fottomettede per 
effierfi refi a caufa del timore. Ecco i’efpreffione del citato Sabellino (ti. In- 
de in Picenum trtjgrelfus ( Teja ) Cingulnnes nd dtditionem compuUt , otjedìt 
& Scptcmpednies , Rjcinntts inde funi beilo peeitit . Sunt hi in centro fere Pi- 
teni agri , LoboriitHm bie quoque efl nliquoiiediu , od pofhennm metu Jubacrt 
RECINATES dediiionem fecere . Flavio Biondo poi cosi dice (ij , Fede 
outem ( Teja } od Cingolum co^ro , quo oppido ab oquo defcUum potim objcdit 
feptempedonos , quod oppidum mene videtur effe f. Severir.um , fed polì porut» 
poltri po'fe defperoas fieuie in Hicinotes , eompeflre oppidum , fed Cttmodis pro- 
fid io firmijptnum , ^uoj vero id oppidum medium e/7 , òr ferme centrum Piceni 
obiinet , funtque eireo porum dilìontio pleroque oppido . Ad illud diutius tedio 
Tejot prittfquom eo poiiri pofee , nonnulla od eum eu circum/lontibus defecete. 
Or io qui dimandoi quali fodero quedi B,erinotes fe non i Recinefi di Rieina, e 
quale la città affediata fe non fu Rieina? L’Angelite e ’l Calcagni nell» loro 
ftorie di Ri canati fono d’avvilo che fblTc Recanati, ma io non potrei s) facil- 
mente menarla buona fenza pericolo d ingannarmi . 

Nò contrado per quedu che dopo la rovina di Rieina ( fuppoda già fegiii- 
ta per le mani di Redagaifo ) non avede potuto avere il fuo principio la città 
di Reoanati , coir ederfi là fu quel colle rifugiati iRicinefi fopravanzati all’ec- 
cidio della loro patria. Cofa poffibile ad accadere; e eofa che fu certam*nte 
dopo l’eccidio di Rieina da qualfivoglia tempo ripetali. Ma non ò verilimile 
edere cosi forti venuti chenelcorfo di un fecolofi avelfero rifabbricata una cit- 
tà il ben premunita da refider» alla violenza di un re poieiitilfimo dei Goti , 
quale fuTeja. Lo fpazio di tempo che corfe fra Alaricoe Tela era più che ba- 
dante alla edificàzione, e alla fortifiaazione di una città; ma non era badante 
in que’ tempi, ne’ quali era anche difficile il rifarcimento d’una città maltrat- 
tata dal furore dei barbari . 

Le defolazioni dell’Italia di quell’epoca infcliciffima fono troppo note nel- 
le dorie per non dover io replicare la tetra deferisione. Sembra cofa facile an- 
cora il comprendere come forfè anco d’ allora avelfero origine tanti lunghetti 

£e del 

(i) Svilii. Ili. 4. toead. I. (>1 Pioli. Miend. dee. i. IH, ^ 
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del nodfo Piceno ; quando cioè, difcacciati i popoli dalle loro patrie, li rifug- 
guvario in quella e in quella parte, e per lo più nelle altre dei colli, ed ivi fi 
ijitabilivano 1; loro abitaeioni , anche d’accordo col popolo vincitore , che 
veniva a redarc nel rcrricorio della città, c della fottomdfa provincia. Ma co- 
me poi figurarci quelli popoli vinti, abbattuti , fpogUati dì ricchezze, cacciati 
dille loro cafe, fenz’ ininllrii c fcnz’ajuto nè dell'arte, ne della fortuna elTc- 
ic fiati da tanto di riedificarli ben rollo una forte citt.à, ed ivi prcpararfi col- 
la forza e colle ricchezze a foficnere de’ lunghi e forti aiTedj, a cui le piu an- 
ti.'h: città non reggevano? In quanto a me non sò pcrfuadcrmene certamen- 
te, c quando il Sabellico , e ’I Biondo parlano dell'alledio recato da Teja ai R.e- 
cinati fon d’awifo che fi debba intendere de’Ricinefi, e di Ricina, la quale 
le dall’cmpito de’ barbari , che precederom Teia , ebbe delle ferire, coll’indu- 
llria de’ cittadini che fiopravanzarono fu cofa facile il riftorarle. Nè mi farebbe 
già fpecie che il Sabellico, e ’l Biondo avefiero intefo di Recanati; da che 1’ 
abbaglio loro poteva facilmente clTerc originato dalla firaiglianza de’ nomiana- 
loghi tra di loro . 

Reficrebbe lolo a vedere fc ’l Biondo, e’I Sabellico abbiano tratto da buon 
luogo ciò che ci dicono de’ Recinati; fu di che io non entro a fare alcuna ricer- 
ca; ma fuppofto che da buoni tonti derivino quelli aneddoti, i miei fofpetti fi 
confermano maggiormente. 11 lentimento del Lancellotti conviene col mio, da 
che non ripetendo egli das\ lucano cemno la caduca dì Ricina l’attribuifcc 
piuttofio a’ Longobardi . ,, I Giti primi (fono Tue parole ) ccrtamenre la rifpet- 
„ tarano , e forfè durò fino alla venuta de’ Longobardi in Italia, cioè fino all' 
,, anno 568. mentre M. Antonio Sabellico, e Flavio Biondo narrano che Teja , 

,, ultimo re de’ Goti l’anno jyj. la conquifialfe L’Ughellio nell' Ira- 

,, lia facra l’anno 410. dell’era crilliana vuole che Ricina d'ftrutta fifle da’Go- 
,, ti, e nell’ iftcfs’ anno fi delfe principio all’edificazione di Macerata. Tale 
,, opinione, non trovandola fiancheggiata dall’autorità di a’cun clanico fcrit- 
,, rare, credo doverli rifiutare del tutto, e credo che la fovverlione di Elvia Ri- 
,, cina debbafi giudicar opera de’ Longobardi fati dopo il 568. Il chiarilIìmoSig. 
„ canon. Farcmlli nelle citate olTei vazioni critiche pag. J05. crede più pr.iba- 
,, bile che il totale eccidio di Ricina folle circa il 540. nell irruzione de’Go- 
„ ti, pili che nell’altra lulTcguente de’ Longobardi dopo il 568. AttefoiI filen- 
„ zio de’ coetanei fcrittori non è cofa si facile a deciderli, tanto più che NL 
,, Antonio Sabellico , e Flavio Biondo narrano quanto difli di lopra . “ 

Qui forfè fi chiederebbe fapcre per qual caufa di Ricina non fi trovano mo- 
tuimcnti nè profani nè facti pofteriori alla medaglia dì Gallieno , fe folfe vero 
che fu in piedi si lungo tempo. Ma perchè di Ricina s’avrebbero a fare cotali ri- 
cerche, e non delle altre città della cui fulfiftenza anche fino al fecole decimo 
non fi dubita? Eppure anche di quelle mancano monumenti c facti c prolàni, 
e noi viviamo al bujo delle notizie lloriche d’una tal epoca. Vedremo più fot- 
te Falerio fulliftere a’ tempi di Defiderio ultimo re dei Longobardi, e vedremo 
aver avuta la fui cattedra vcfcovjle fino agli ultimi anni del fello fecole. Ep- 
pure di Falerio quali monumenti ci rellano? Quali ci reftano della chiefa Fer- 
riana prodotta fino a noftri giorni ? Inferifco pertanto da tutto quello che la 
jnaocanza de’ documenti non prova la più prclla dcllruzìonc. 
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Quefte fono le poche offeirazioni che mi è avremito di fare fulla crudi-' 
tidima diflertazione epiftolare ,o per dir meglio full’ eftratto delle didertazione 
iòpra Ricin» che il eh; Sig. abate Troili fi compiacque mandarmi colla liber- 
ti d’inferirla oell’opcra mia. Ognun vede che quelle niente tolgono a quella 
il;ma che da me ù profefla ad un si degno foggetto , (lima che li conviene 
alla fua profónda dottrina, e al fuo fapere , Sono olTervazioni che in parte 
dipendono dalla varia maniera di fare le congetture , e però non crederei 
aver fatto colà a lui difeara avendole qui cfpoft; , Tutte per altro le fotto- 
pongo al fuo purgatillimo dilcernimento, e fe mi fofli nell’ opinare ingan- 
paro fono pronto a ricredermi , ed egli mi farà il malTimo de piaceri fe vor- 
rà manifeliarmi con ingenuità i Tuoi lentimenti. 

LETTERA 

DEL SlGttOR EBETE 

DOMENICO TROILI 

C*M cui manifcfl» il fuo fentimiiìto intorm èlle o/fei-vazimi fitte 
juU* dilfertaziene epi/ìoUre, 


EaouiTissiHo Sia. Abate 

M I awìrafle con vollra gentiliUlma lettera degli ii. del palTato 
Agollo di aver quà mandato a llampare divifo in capitoli e pa- 
ragrafi, e intitolato iìjfertizime epijìoìiire quell’ cftratto di una mia. 
diliertazione fu l’antica città di Ricina, che da voi vichiefto v’ 
inviai l'anno feorfo. Nella ftelTa lettera poi , e in altra polle- 
riore de’iS. dello ftelTo Agollo mi feri velie ancora che vi avrei fatto piace- 
re fe leggendo attentamente le ollervazioni , che vi è piaciuto di fare fu 
queir ellratto , ve ne dicelfi linceramente il parer mio. Feci adunque illanz» 
allo llampatore di aver tutto ciò , che di quell’ ellratto o avea già llampato, 
o dovea fuccellivamente llampare; e 1’ ho da lui avuto fenza difficoltà an- 
che perchè voi ftelTo, eruditiffimo Sig. Abate, gli avete fcritto di darmelo. 
Avendo poi tutto letto colla m.iggiorc attenzione, primamente vi ringrazio, 
quanto so, e pollo, non fola defl’ onore, che vi degnate di fare a quell’ e- 
llratto, dandogli luogo nella vollra opera, ma ancora delle note , ed oller- 
Tazioni aggiuntevi , con le quali lo avete refo meno cattivo , Poi per lod- 
disfare al dcfierio, o piuttoAo comando voftro , che mi conviene efeguire, 
palfo ora a dirvi con tutta fchicttezza, e linearità il mio fentimento fu cia- 
feuna delle vollre eruditiffime olTervazioni. 

In quella, che fate fui §. I. del capitolo I., ottimamente olTervate, che 
l’ antica città di Recina nelle lapidi ad elTa appartenenti è detta generalmen- 
te PjciiUt e i fvioj abitatori fon chiamati Récinenfes. Uè all’ olTervazione vo^ 

Ee * lira 
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lira fi oppone che i Recinefi in una lapide di Luca Holftenlo citato dal 
P. Harduin, fien dette RICINIENSES ; e in un’altra, che dallo Spon reca 
Bruzen la Martiniere, (*) la colonia Recinefe fia detta Bjciimi» , e i fuoi 
coloni fien chiamati FJcinnaii . 

PATRONO COLONIAE 
RICINNIAE HELVIAE 
IN CVIVS CVR. ET OF. 

BENEMERITO 
RICINNATI HELVIANI 
SVA IMPENSA 
IN FORO CAESAR. 

D. D. 

Imperciocché alla comune lezion delle lapidi non fa alcuna oppofiiione 
la lezione direrfa di una , o due lapidi ; e il nome di Ricinienfes , di Rjcin- 
nmi, di Ricìimia a quello di Ricinen/es , e di BJcina più fi accoda, che a ^el- 
io di Rtcinenjts, e di Reciit», Ollervate ancora ottimamente, che fe il Reci~ 
tttnjis troviamo in qualche pili recente, e men corretta edizione della Pori» 
tuturtlt di Plinio, nelle edizioni più antiche, e più corrette leggiamo Rjci- 
ntnjes. Certo così ho letto in quattro Edizioni di Plinio, cha ho potuto ve- 
dere, né fon per altro delle più antiche; in quella, che l'anno 1524* fu 
fatta in Colonia con le correzioni di Giovanni Cefario Giuliacenfe; in quel» 
la, che con le correzioni di Ermolao Barbaro fu fatta in Venezia l'anno 
i5z;,in quella, che l’anno i 5 o 6 . fece a Lyon de la Champ con le fue note, 
e correzioni; e con quella, che l’anno 1741. fu fatta nuovamente in Parigi 
con le note , c correzioni del P. Harduin . Quindi conchiudete adii retta- 
mente, che Ricina è il vero nome antico della città , di cui trattiamo ; E 
quindi ancor io conchiudo di avere sbagliato, quando per non avere ciò of- 
fcrvato, che voi ofiervatc, e dovea io pure odervare, ho detto, che il vero 
nome antico di quella città è Ricina, o Redna . Tanto più , che il fuo agro 
ederfi Rjcincnjìs detto una volta nel libro de Coloniis attribuito a Frontino, 
e un’altra volta Rr«inenjis, nulla prova a favore di quel mio sbaglio; e an- 
cora nella tavola Peutingeriana la fteda città è chiamata Ricin* non Rtcina. 

Ottime mi pajono ancora le cinque offervazioni , che fate fui §. II. del 
inedefimo capo I., nelle quali mi fate vedere, che dovea io dire, il nome 
di Ehiia edere dato aggiunto a Rccina dopo l’età di Severo; nè mai antica- 
^ mente ederle dato aggiunto il nome di EH» . Quindi io volentieri ritratto 
altresì ciò che ho aderito edere dato anticamente a Recina aggiunto il no- 
me di Eh», o di Ehi». Certo non fi può dire con Pcranzoni , EH» ederfi 
detta Recina, perchè «cl mezzo della provincia rifplendeva come il fole ri- 
fplende nel mezzo de minori pianeti; perchè come dite nella I. odervazione 
così dicendo fi fa ingiuria ad altre, forfè piti illiidri, città Picene. Io dedb 
però e nella didertazione, e ncll’edratto ho fatto vedere, che non era del 

fen- 

(*) QiieRa lapida ctie in fcorcio fe riferita dal Marcinier 4 leste diilcfaniente nel Grevio in pr<f. W 
T*m. X. e COSI intera Urli rilèrica più fotta • 
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fentimsnto di Pcranroni fu l’Etimologia del nome di Ei:n aggiunto a Rccina, 
d.c.-ndo,( parere più verillmilc il fentimento di Camparnoni . Quello (leUo per 
altro dico ipoteticamente, s'è vero, che l' imperadore Elio Adriano abbia a Re- 
cina facto quel bene , che dice Compagnoni . Voi , eruditillimo S'ig. Abate , lo ne- 
gate, <:d io con voi lo negherò , finché non fi provi, che Adriano procurafic di 
aprire in Recina il Aio primo ginnafio. Ma perchè poi non ho creduto di do- 
vermi fermare nell’ efaminarc la verità di quel che dice Compagnoni, ho buo- 
namente alTcrito, che Rccina fu detta £/!j,o Elvia. Ora da voi del mio sbaglio 
avvifatOjdi buon animo lo correggo, c dico, che folo il nome di Ht-.vi'é fu ag- 
giunto aRicina. Il mio fentimento su l’etimologia di quefio nome confermate 
nelle blTcrvazioni IlI.,eIV.,c nella V. conchiudctc , eh £//« non fu mai detta 
dagli antichi RiVina , ma fu foloHe/vj» chiamata; Ed io in tutto con voi mi ac- 
cordo, e palio alle ollcrvaziooi, che fate fui capitolo li. Sul J. I. affai bene of- 
fervate in primo luogo, che Tabbreviata parola FLVM. di un marmoda Compa- 
gnoni, e da voi recato, non indica, come vuol Compagnoni, il nome di £«/- 
tnin.ìt'ice , dato alla legione XII., ma fi dee legger Ftiimina , c indica i due 
fiumi Tronto, c Chienti nella lapide mentovati. Porle però neppur Compa- 
gnoni h'a creduto, che quel abbreviata parola indichi il titnlo di Fuì-ninttrice, 
dito alia legione XII., e non piiittofto i due fiumi Tronto, e Chienti, Cer- 
to dice bensì Compagnoni , che la legione X!I. era contraiTegiiata per la 
fulminatrict ì ma non dice, che per la fulminatrice folli contraflegnata nella 
lapide; e più lotto dice, che la lapide da'foldati della legione XII. porta a 
Celare ; ynoi.Vn fecrrea queir idra di Marte di qui , t di tà degli due fiu ni del 
Tronto, e del Chienti. Aggiungete nella olfervazione I. non poterli con alcnia 
autorità provare , che di Rccinefi forte in gran parte comporta la legione XII., 
e con ciò confermate quello, che ho detto ancor io. Fate Io ftelTo nell’of- 
Tervazione IL , tra le favole ciò rigettando , che riferilce Compagnoni delle 
illazioni , che taluni prendono dal nome di Rccina. Quel, che aggiiignetc , fa- 
vola ellere altresì, che Recina abbia avuta la qualità di metropoli, pur pa- 
tifee qualchè difficoltà per la medaglia di Gallieno, in cui è Rccina col ca- 
po coronato di torri. Che che fia però di quello, è certo quel, che voi dite, 
più- favole erterfi fparfe intorno alla città di Recina. 

Non vi piace nell’ Ort'ervazionc fui §. II. del Capitolo III., che io met- 
ta molto in dubbio, fc fia veramente nell’antico Serto Giulio Frontino l’. 
opera de Coloniis , che gli è ciìmunemente attribuita. Se l’autorità di Uomi- 
ni eruditilfimi , e molto più le ragioni recate da Guglielmo Goes, non mi 
perfuadeflero , non poter crtcrc quell’opera di Frontino; feguirei volentieri’, 
Eruditiflimo Sig. Abate, il parer vortro , quell’ opera elfcr veramente di lui, 
tua che pajjata in tempi più ha fi in altre mani ahhia ricevute dell' ingiurie , con quaU 
thè giunta , e e»I >»*/ ardine , con cui Jono jìate quelle cofe a noi tramandate . Ma 
Lenza voler qui contrattare con voi , accetto ciò lolo , che mi accordate , per 
conchiuderne quel che pcetendo, e forfè a voi non difpiace, doverli a Fra- 
fea, e Zaccaria accordare, Flinio trà gli antichi fcrittori elTerc flato il folo, 
o il primo a nominar Recina. Voi mi accordate, che nel frammento di Bal- 
bo inferito nell’opera di Frontino, nel qual frammento è ciò, che fpctta all’ 
antico nortro Piceno , fono alcune cofe relative a’ tempi molto porteriori dell’ 
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ttà di Frontiaó. Chi mi afficiira dunque, che quel A^tr Rieineiìjìr, o Rcj;i~ 
maijit , che trovafi in quel frammento , !ii di iJ.ilbo vi!u:o prima di 
Dinio a tempo di Auguno, c non piutcollo una gluma Kitta a quel fram- 
mieato nc’ tempi molto pollcriori a l’iinio, morto, mentre Frontino era an- 
cor giovane? Né contro di me fa alcuni l'or.vi tutto quello, che per falva- 
re l'autorità di lòilbo, c di Frontino a j^iiijncrc . Voi d.te no.i doverli Fron- 
«ino, c U.ilbj rigettare per le giunte fàcce a’ loro iVam lenti, le quali giunte 
credete pure unilormi alla verità della lloria de’ tempi più lalli. Mi mi lu- 
lin-.-:o, che non vorrete per ciò negarmi, poterii' i'errq'.rc per qiKlle giunte 
dubitare, fe a’tempi di fiaiho, c di Frontino Ci'illell'rro tutti que' Ui'glji, che 
tie'loro frammenti fon nominati: Voi dite, che deircfprcflioni di Frontino, 
■e di lialho dobhiam giovarci ali’opportutiità, fc non fi trovano ripugnare al- 
la ragione. Ma comunque non ripugni alla ragione , die un luogo efiàa .a 
quel niedcfimo tempo, in cui vive uno fcritcore ; con tutto ciò fe fiippiimo, 
che all’oper.1 di quello fcrittote li fono fatte aifai dopo la morte di quello 
Scrittore parecchie giunte, da! vedere in quell’opera nominato un luogo non 
fiotrcm Itili conchiudtro fc <]uel luogo fenza du'obio t.ideva a’tempi di quel- 
lo fcrittore. E poi a me pare, che alla ragione fi opponga Tempre ; che un 
fatto Itorico, cfenipigrazia l’ efillenza di un luogo in. certo tempo, voglia 
y.ov.irii per raucorità di iiii i fetittore, la cui opera qualche fecolo dopo la 
Ina moire fn fiata da un ig iotante guaftata, accrefeiuta , difordìnata; c a 
«101 giunta informe in fram meati . Voi dice per ultimo , che appunto per ef- 
fetcì giunta informe le opere l'r cìloniis , e per cHerci giunte in frammenti 
le cole di Balbo sii la nofiea nrovineia in quell’ opera inferite, meritan mag- 
gior fede; perché un impmlore avrebbe fatto un lavoro tutto fatto a capric- 
cio per meglio impofiurarc, nè li fircbhe contentato di cucire infieme più 
lunimcnci. iì certo, fc l’impofiore folfe fiato un Uomo di talenc.'), il qua- 
le avelie voluto impofiiirare . Mi fe un ignorante, avendo trovati piìi fram- 
menti di cofe agrarie, le avelie iniieme unite, come làpeva, e pi’-eva, non 
per impofiurarc, ma folo a fino di canfcrvar que’framni.uiti, e vi avelie buo- 
namente aggiu:icc più cofe, ch’era.io vere al Ilio tempo, vorrefte voi docor- 
rcrne , come difcorretc dell’opera de odumit ? Sapere voi , e'a; rpi;!!' opera 
non ci fia venuta da un (lllhtro ignorante? Ma fenza qnedo,e certo, che nel 
Irammcnto di iìaiho fon molte cofe aggiunte. Dumnie poiliam fempre dubi- 
tare fincliè non fi mefiti con qualche altro argomenio il contrario , che t‘ Age\- 
R.ki)ìtnf:s fia appunto una di fillattc colie nggmnce al frammento di Baibo. 
Qiiello pei, che notate, rilevarli da altri fcrittori reufieiiza di tutte quelle 
cittii, che fon nominate ne’ fr.mi.iiemi dì Bafuo, c di Frontino; pro/a folo, 
che chi più cole ha aggiunte a que' frammenti, vi a’obia aggiunti il nome 
di quelle città, che al luo tempo tliftceano ; mi nou provi, che quelle città 
cfiàefiero anco al tempo di Iìaiho, e di Frontino, io ninltro più ficco, che 
Rccina efifieva per lo meno a'tetiip! di Cefiire; e quindi non nego, eh' efi- 
fle.le al tempo di Balbo, viliuto all' età d’ .Augulto , e molto più di Frontino, 
viflato alla fine del primo, o al principio del fecondo fccolo dell'età noftra 
Volgare. Pretendo folo, c per qu.iio, che qui ho d-eito, c nella mia dilfer- 
tazione , mi pare afiai chiaro , eli: dell' ancichicà di Recina nulla polla pro^ 
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vìrli per l’ autoriti di Balbo , e di Frontino. Dite nell’ offci'T azione fui §. Hf. 

Cile il timore di non dare troppo alla mia Ricina mi ha fovcrchiamente tra- 
fport.ito; e che Ricini già efifteva, non un fo'o, ma più fecoli prima di Pli- 
nio feniore. Quindi nell’oifervazione fui §. IV. ciò approvar non potete, che 
dicono gli Accademici finccri ; dall’ Imperadore Adriano eifere Hata fondala 
Recina. Certo la menzione, che de' Recinefi fa Plinio morto l’anno 79. dell’ 
era volgare, bada, elfi fola a modrare , che Adriano quando 1’ anno 117. pre- 
l’e l’imperio, trovò Recina già cfi'dentc nel mondo, fenza bifogno di effervi 
porta da lui . Anzi mi luSngo di aver fatto nella diifertazi ine , e nell’ crtrat- 
to vedere , che la menzione de’ Recinefi fatta da Plinio m.irtra ancor chia- 
ro , che Recina già clirtcva almeno un fccolo ai-anti la nafeita di Plinio, ve- 
nuto al mondo l'anno e?, dell’era volgare. S’ efifteffe ancor più fecoli pri- 
ma, c una quiftione, fu la quale nulla ho rtabilito; ma ho detto (olo, non 
provarli, che ci forte artai prima. Voi, eruditilfimo big. Abate, non approva- 
te quello mio fentimtnto, e volete piterfi francamente allerire, fenza timor ' 
di errare; ch’era l’origin di Rrcina anteriore all’anno 455. di Roma. Di 
querto vortro parere faran forfè pici corirenti i vortri Camerinefi , malfime 
quegli, che hanno avuta qmlche piite nelle ultime contcle tra Macerata, e • 
Camerino; ma fum contentilfimi noi Mieeratcfi , ed io miffimamente , che 
per le glorie di Recina ho tutto l’ impegno. Temo però adii, che le ragio- 
bì da voi rcc.itc per provare il vortro fencimenro , non fiano abbadanra for- 
ti , e convincenti . 

Voi o.Tervare, che i Romani 100. anni avanti la nafeita di Plinio fi tro- 
vavano impegnati , non folo nelle guerre contro popoli remoti, e fòrti, clic 
intendevan domare, ma ancora nelle incedine, e civili ; nè vi par verifimi- 
le , ch’erti in tempo di tanca tnrbazione penfar potefi'cro a fondar nuove cit- 
tà nella nortra provincia Picena. In fatti non troviamo un folo efempio di 
alcuna nuova città da’Romini a quel tempo fondata nel Piceno, o ne’ paefi 
a’icini. Ma a me pare anzi, che i Romani, appunto quando divili in due op- 
porti parrici erano nelle guerre inredine impegnati, pcnfiir poteifero, e dovef- 
fero a fondar nuove città ; giacché pare artai verifimlle, che un partito, 
qiia.udo sforzavali vivamente di vincere, c domar l’altro, pemalTe a fonda- 
re qualche nuova città , che facerte fronte, e refiftenza al partito contrario. 

In fatti làppiam da Cefire , (i) che il fu) luogotenente T. Labieno appunto 
nel Piceno,' e a die fpefe fon lata, c compitamente edificata la città di Cin- 
goli. (*I So, che taluni per le parole di Ce fare, fwod oj/pUm» Lnhìenus t<m- 
fitutì'it, futqiie pecunia exjeiifumrtit \ no’n vogliono intendere, che Labieno 
forte autore , c fondatore di Cingoli , e pretendono , eh’ elillelfe quella città 
prima di Libicno. Ma sò altresì, che con ragioni affai forti modra il eh. 
«inonico Fanciulli , (a) indicarli per le citate parole di Celare, che Labieno 

era 


(0 C»fftr df eiv. lib. r. 

(•) S« poteTe aTjiire psr l’erire'TT >*»e di Cefire eh? fiTt fliiìcata da T. Labieno » fi do- 

vrebbe dire c»5 anche Ricin» fo.fe fjaiaca da L. S.^ttimo ^vcro per avergli t RtcineJj eretta la 
U-^ida in coi fi ctia’tii C*tiU9r\ mi pitiche il Sic. a'>ate Troiii per quel CONDÌ FOi<.[ SUO che 
tr>'/a nella, laniia nni int.;nie, ne ds/e inienlerc un foitiacoi e , mi un rinouct^r; , culi p«r qu$F 
o di Ceùrs nai pa> e nan deve ia:«udcr9 una nuova tondaziont *. 

(a) cit* ccicicli9 Uo. ix. cap. vx ix. ptf. fe^s* 
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«ra Auto l’autore, e fondatore di Cingoli. QacAo almeno par eh laro per le 
ragioni recate dal c.in. Fano'ulli, che io rraìaicio per amore di brericà; non 
cihrc ariacro certo, che nel Piceno , o ne’ vicini paefi non A trovi un lolo 
elcnipio di città nuovamente fondata da’ Romani a quel tempi, in cui per lo i 

meno avere avuto principio Rccina, dico poterfi con buone ragioni provare. | 

Per moArarc, che Rccina efiAeva ancora ad’ai primi, aggiugnete, pel | 

nome Aedo di Ricina, il quale non dalla lingua Latina, mi Ibi dalla Gre- 
ca, o Sabina A può dedurre, farA veder chiaro, che non da’ Romani al tem- 
po di Celare, ma aliai prima da’ Greci, c da’ Sabini ha avuta origine la no- 
Itia citrà di Rieina. lo però non veggo, eruditilAmo Sig. Abate, perchè il 
nome di Ricina dedur non A polfa da certe voci Latine, che ci fono ne’ Vo- 
Cìbolarj , e dcbbafi necclfariamentc dedurre di qualche voce Greca , o Sabi- 
na. Oltracciò voi fapetc, non cAer mancati uomini eruditi , i quali abbian 
pcnlato, che a provare l’origine di una città non è forte agomento quello, 
eh’ è prelb dalla lingua, da cui deriva il Aio nome, lo non voglio qui difende- 
re quella Icntimcnio contr.irio a quello del maggior numero degli eruditi; 
ria a me pire, che il fentimento loro non Aa da rigettar francamcntcj quan- 
do manca ogni altra prova per attribuire una città a quell’antica gente , che 
p.ul.iva quella lingua. (3) Non mancar però, oltre l’etimologia del nome, 
altre prove per attribuire a’G'eci, o ai Sabini, primi fondatori della provin- 
cia Picena , la città di Rccina , credete poterA per buona congettura moAra- 
re. Par chiaro, voi dite , che al tempo della confederazione de’ Piceni co’ 

Romani multi di numero, e forti filTero i Piceni; perche altrimenti i Ro- 
jiianj non avrebbero defiderara la loro confederazione , per averne un buon 
ajuto contro il tumulto , che A temeva de’ Galli . Ed oltracciò poco dopo 
56Ù000. Piceni, tutti abili a portar l’armi, e dopo un malTacro grandilAtno 
lattone in guerra viva a’ Romani A arrefero; e però ancor più chiaro lupa- 
re, non poterli negare, che popoIatilAmo folle a quel tempo il noAro Pice- 
no; tanto più che a quel tempo non A cAendeva il nollro Piceno oltre i due ' 

liumi f lumicino, c Pelcara. Ci erano adunque a quel tempo nel noAro Pice- 
no molte città , che aveano i territori loro ben coltivati ; dove pote.'Teto abi- ' 

lare, c alinicntaiA gl’ innumcrabili Piceni, che popolavano quella noAra pro- 
vincia. Tra Aliàttc città era veriAmilmente ancor Ricina; nè provarli il con- 
trario, voi due, perche Plinio femore è tra gli antichi Icrittori il primo, o 
il folo, che mentovi i Ricinefi . Imperciocché fc valclfc Allatto argomento, 
dovremmo d re, che à que’ tempi non ci era nel Piceno quaA niuna città, 
giacche di quali tutte è varo, cnc •Plinio feniore è il primo , o il folo tra 
gli antichi Icritron , che le mentovi. Cosà voi provate, poterA francamente 
aAèrirc fenza timor di errare , che Ricina cAAcva prima dell’ anno 455. di 
Rom.i . 

ConfeAo, che tutto qucAo voArò 'difeorA) ha molta forza, per provare, 
che Ano da' tempi anteriori alla confederazione de’ Piceni co' Romani, dovea- 
00 eAerci in qucAa nollra provincia più città, e territori ben coltivati, che 
dar potclfcto ricetto, c IoAentamento alla grandiAima moltitudine de’ Pice- 
ni, 

Si veirca i'ab- Vecchiftei nc'Ia dinVrtaslooe preliminare mclTa acanti tc menwie i fitti f eritUkedfi^ 
l€ etnei Ai c 4e''vele9vi di Oììmo 1. axxi. Icg. asnoc. 47. 
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ni, i qaali pollavano quella no/ira provincia . ConfcfTo altresì, che fe in que’ 
tempi non enervi ftata Ricina fi provafTe, perchè Plinio fcniore è tra gli an- 
tichi il primo, o folo fcrittore, che mentovi i Recincfi, dovrebbe Io fteflb 
afierirfi della maggior parte delle noftre Città Picene . Ma ofiervate di gra- 
aia in primo luogo, che dal non eficrci fcrittore, che prima di Plinio faccia 
menzione di Ricina, non pretendo conchiuder altro, fc non fe quello, che 
non abbiamo argomento ficuro per alferire , che Ricina efifielTe anche alTai 
prima di un fecole avanti l’età di Plinio; non pretendo conchiudere, che 
afiblutamenre non efiftelTe Ricina più Secoli prima di Plinio , e avanti l’ an- 
no 455. di Roma; c fc alcuna cofa ho detta, onde paja averne voluto que- 
fìi conchiudere, la ritratto, e voglio, che s’intenda nel fenfo, che ora quà 
ipiego . Olfervate in fecondo luogo non clferci alcuna ripugnanza, che di qua- 
lunque altra Città, di cui niuno fcrittore faccia menzione prima di Plinio 
fi dica ciò, che io penlb di Ricina, non elfcrci argomento, che balli a pro- 
vare , ellerci Hata più di un Secolo avanti Plinio . Imperciocché quindi non 
Cegue , che ne’ tempi anteriori non ci folTero Città , nelle quali potelfero a- 
bitare gl’ innumerabili Piceni, che popolavano la nollra Provincia; nè campi 
ben coltivati, che agli abitatori del nollro paefe Commini llrallèro il necelfario 
follentamento. Quindi ftegue folamente, clic non polliamo della tale, o tale 
altra Città alTolucamete , e con buone ragioni alferire eh’ ella elilleva più fe- 
coli prima di Plinio avanti la confederazione de’ Piceni co’ Romani, e prima 
dell’anno 4J5. di Roma. Olfervate in terzo luogo, che di alcune città, co- 
me di Ancona , di Numana , fappiamo , di qualche altra polfiam credere , ef- 
ferne fiati fondatori i Siculi, come fa vedere l’erudito Vecchietti (4), e ch« 
fi deve pcnfarc , che altre Città ci fotfero certo in quella nollra provincia 
per raccogliere la gran moltitudine di Piceni , che avanti la loro confedera- 
zione co’ Romani popolavano quelli notlri paeli; ma tutto quello non prova, 
che tra filfatte città antichilfimc folfe ancora o Ricina, o qualunque altra , 
la cui efiftenza non provili con qualche altro argomento. Olfervate per ulti- 
irn col march. Maffei (5) , tire conforme alt ufo antico molta lente abitava in po- 
co fito , devo ora in molto feto fuoìe abitar poca gente . Benché dunque fupponga- 
fi, che non molte folfcro le città del Piceno avanti la confederazione de’ 
Piceni co’ Romani ; moltilfima gente abitar poteva in quelle poche città ; 
molt’ altra gente in quilche borgata, e cafa, o capanna di campagna, e da 
^ella gente poteva elfcr coltivata la terra . 

Tutto quello poi, che aggiugnete alla fine della vollra olfervazione ; che 
dal non vederi nominata Recina dagli Icrittori più antichi di Plinio, fi può 
ben conchiudere ; che quella città non prendclfe mai interelfe in alcuna cofa 
particolare della fioria Romana, ma non già, che non efillelfe ; che fe qual- 
che fcrittor Latino avelfe fatta prima di Plinio , una , anche fuperficiale, de- 
fcrizione dell’ orbe terracqueo , avrebise nominata anche Recina ; che quella 
città da Cicerone (6), e da Cefare (7) fu comprefa nel numero generica 

del- 


la) Nel luogo cinto t pag. ILIX fegg. 

tj) Nel lìb. «iella Tua Verona illulir. (col. 99.) apprefiT* il caa. 

annot. a. ) 

(<) Nell' oraaione pio Ca«o Aulinio cu. aa eoaapagaoai . 
n; N:l lib. 1. ^lla gacrra civile . 
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ielle prefetture Picene, come dice Osmpagnoni feniore; tutto quello è rero; 
purché per altro argomento fi provi, che Recina efiftelTe. Del rello perchè 
non trovo Recina nominata da alcuno fcrittore prima di Plinio, conchiudo, 
non già, che Recina non eliftelTe più fecoli prima di Plinio, ma folo, che 
non li prova la lua più antica elillenza . Che fé ho moftrato di volere da lif- 
fatto filenzio de’ più antichi Scrittori conchiudere, che realmente Recina non 
cfillelTe più di un fecolo avanti 1 ’ età di Plinic , ho folo intefo di far vedere , 
che non manca qualche congettura per negare la più antica efillenza di Re- 
cina. Quello potrebbe forfè acquiùar maggior forza, che quello ftelTo, che 
▼oi, eruditillimo Sig. Abate, dite nella volita olTervazione ; giacché non par 
molto verifimile, che una Città polla nel cuor del Piceno, fe ci folle Hata 
fin da’ tempi anteriori all’anno 455. di Roma per tanti Secoli non prcndef- 
fe mai interclle in alcuna cofa particolare della (loria Romana. Ma troppo 
oramai mi trattengo nella voUra olTervazione fui §. IH. 

Quella dunque iafeiando, e l’altra olTervazione volita del §. IV. della qaa- 
le ho g.à detto il mio parere, e vengo a ciò, che olTervate fui V. Qui 
non vi piace, che per me li rigetti il parere di Compagnoni, che al tempo 
di Cefare la Icg'one XII. cillalTc in gran parre di Rccineli, allegando la 
picciolezza , e T ofeurità di Recina. Confello, che allegandola picciolezza,e 
ofeurità di Recina al tempo di Cefare per rigettare il fcntimemo di Compa- 
gnoni, che a quel tempo In legione Xll. c illalTe in gran parte di Recioe- 
n, dico più di quello, eh' é nece'lario p;r provare il mio alTunto , non 
potcrfi provate , che Recina incomincialTe a elillere molto prima de’ tem- 
pi di Cefare , e moUro di credere, che veramente circa un lecolo prima 
della nafeita di Plinio Icniore avcHé Recina la prima fua origine . Con» 
felTo altresì, che veramente mi Tento molto inclinato a creder cosi. Ma 
perché non voglio in quello fentimento ollinarmi, anzi delidero,che lia fil- 
fo; prendo quello, che mi accordate, e ciò folo mi balla per poter dire 
Bon provarfi,che a’ tempi di Cefare Recina era una città, che dovea elTer- 
ci da più fecoli. Che poi, a que’ tempi alcuni Rccencli nella legione XII., 
e più a’ tempi di Vefpeliano nella legione XX., o piuttollo XVIII., folTero 
aferitti, e combattelTcro , ammetterò fenza alcuna difficoltà, né per quello 
farò collretto a mutar fentimento. 

Voi dite , eruditilTimo fig. Abate , nell' olTervazione fu i tre primi q§, 
del cap. V., che come Urbifalvia avea certamente il fuo anfiteatro, cosi po- 
tea averla Recina; e il fentimento del march. Maffci , che ne’ tempi anti- 
chi non furono molte le città, che avelTero anfiteatro, è flato da alcuni uo- 
mini eruditi con fede ragioni impugnato . Ma permettetemi, eh’ io inclini 
al parere del march. MalTei , finché non vegga ciò, che direte fu quello ar- 
gomento . Intanto io credo non potcrfi negare , che un anficteatro foflè an- 
ticamente in tutte quelle città, nelle quali fi pretende ell’ervi flato. Còcche 
però fia di quello, a me balla, che non vogliate qui follener ciò, che io 
nego nella dilTertazione ,e nell’ ellratto ; che di un anfiteatro fieno gli avan- 
zi di antico edilizio , i quali ancora efulono alla delira riva del fiume Po- 
tenza; dove fu Ricina. Contento di quello folo,p.ilfo alle vollre olTervazio- 
f)i fui §. IV- £ della prima dobbiamo efTcrvi obbligati ed io, e gli altri 
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Maceratcfi, giacché in efla difendete que’ pregi della noftra Ricina, che i 
voftri Camerincfi hanno negati. Nella feconda a quel, eh’ io dico intorno a 
Ovinio, aggiugnete confonder compagnoni due Ovinj ; f Ovinio Ruft eo Cor- 
neliano, e Ovinio Tertullo; non (olo per epoca, ma per nome altresì mol- 
to dlyerfi . Nulla avendo a dire di quefte due ofl'crvaiioai , vengo a quel che 
olTervate fui V. 

Quivi n»n approvate, eh’ io penfi, la conditione de’ municipi, e delle 
colonie efler (lata migliore la condizione delle città confederate . Vi accordo 
tutto quello, che dopo Àigonio, dite lui triplice genere delle città confede- 
rate. Vi accordo, che Camerino folTe una città confederata d-1 terzo ge- 
nere. Vi accordo tutto ciò, eh’ eruditamente olfcrvatc de’ pefi , che aveva- 
no i municipi, c le colonie unitamente all’ onore, che alla cittadinanza di 
Roma fodero ammedi tutti i loro cittadini. Voglio ancora ammettere, po- 
terfi da tutto quedo conchiudere, che ne’ primi tempi della Romana repub- 
blica la condizione di città confederata del terzo genere alla condizione de’ 
municipi, ® delle colonie fede da preferire. Anzi voglio altresì ammettere, 
che in de fted'o per la efcnzione da’ pefi, che aggravavano d municipi, e le 
colonie ; la condizione di città confederata del terzo genere preferi’ fi doveC- 
fe alla condizione de’ municipi, c delle colonie, anche negli ultimi tempi 
della repub, ica, c a’ tempi dell’ impero Romano . Ma dopo tutto quedo 
veggo, che voi dedo, eruditidimo fig. Abire, alla fine della vodra olferva- 
zione dite più colè, per le quali s' intende, che negli ultimi tempi della 
repubblica, e molto più a' tempi dell’ impero Romano la condizione delle 
città confederate del terzo genere area perduto moltilfimo. Kd oltracciò fap- 
piam della dona, che a que' tempi la cittadinanza di Roma era riputata 
più di qualunque altra prerogativa , c onorificenra . Perché adunque non fi 
dovrà penfarc,che negli ultimi tempi delia repubblica, c molto più a’ tempi 
dell’ imperio Romano la condizione de’ municipi , e delie colonie , non in 
Je dedb, ma nell’ idea a que’ tempi comune degli uomini, fod'e migliore, 
della condizione delle città confederate del terzo, o del fccond’ ordine? 
Non fi nega, che la decadenza delle città confederate negli ultimi tempi 
della repubblica, e a’ tempi dell’ impero Romano fode un’ edetto, non della 
legitima autorità, ma della prepotenza, e ingiudizia de’ Romani. Ma non 
fi dovrà per quedo accordare, che a que’ tempi la condizione di municipio, 
o di colonia, perché rutti i municipi, e i coloni erano aferitti alla cittadi- 
nanza di Roma, fode da preferire alla condizione di città confederata, per- 
che non erano tutti i fuoi cittadini afcricti alla cittadinanza di Roma ? Ora 
io parlo appunto de’ tempi di Severo , e perchè paté, che l’ab. Zaccaria pre- 
ferir voglia Camerino a Ricina, perchè cinque anni dappoi, che Ricina è 
chiamata colonia, a Camerino fi conferma il privilegio di città confedera- 
ta; odervo , che quel dottidìmo autore, per cui ho una grandidima dima, dà 
a Maceratcfi le armi per combattere contro Camerino , pretendendo che a’ 
que’ tempi la condizione di Ricina folfe migliore, che quella di Camerino- 
Dei redo non voglio fare alcun paragone tra Cam-rino, c Ricina, e foto mi 
balla dì difendere que’pregj diRecina,chc fecondo il parer mio pedono pro- 
varli . 

Non 
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Non sò. Ce ta!e fit quello, che vo! volete accordarle, che palTafTe alla 
condiaioi) colonia circa gli anni 559. di Roma . Per moftrare , non poterfi 
provare , che Rccina efiftdfe , e pagade alla condizione di colonia circa un 
l'ccolo, e mezzo avanti Celare, uccifo fecondo il fentimeato del P. Pagi l’ 
anno 709. di Roma , due cofe oflervo nella dillcrtazione , e nell’ ellratto. 
Oilervo in primo luogo , che daH’efprelfione di Balbo apprcllò Frontino fi 
deduce tutto l’argomento, con cui fi vuol provare, elTcre (lata circa gli an- 
ni 569. dedotta la colonia Ricinefe; ma l’opera di Frontino delle colonie, 
e tutto ciò , che fi è inferito , non può fare alcun’ autorità per provare alcu- 
na cofa. Ollervo poi ancora col can. Fanciulli , che l’efprelTibne di Balbo 
può folo indicare , che le colonie da lui nominate fieno fiate dedotte come 
queila d’Afcoli, ma non tutte circa Io ficlfo tempo. Voi lafciando la prima 
di quelle due olTervazioni , perchè più fopra avete propelle contra di elTa le 
volile ditlicoltà ; contro l’altra dite, non parer verifimile, che una colonia de- 
dotta a’ tempi di Augnilo folle dedotta alla ficlTa maniera , che un’altra dedotta 
a’ tempi di .Villa. Io però nulla veggo, che renda ciò inverifimile in un li- 
bro, eh’ è pieno di cofe inintelligibili, come elfere quello delle colonie attri- 
buito a Frontinò , hanno mollrato Goep, ed altri. Certo la citta di Cingo- 
li fondata, e fabbricata da T. Labieno vilTuto con Cefare, è del vofiro Bal- 
bo apprelfo il fuppollo Frontino trà le altre città, nelle quali li vuole , che 
fodero dedotte colonie verfo gli anni di Roma 569. , eppure è certo , che 
vi fu dedotta molto polleriorme.ite . Ricordatevi per altro, eruditilfimo Sig. 
Abate, eller io bensì molto inclinato a credere , ma non pretendere alToIu- 
tamente , che folo verfo i tempi di Cefare Rccina avede origine j ma lolo 
aderire, e difèndere, non elfcrci argomento forte , che provi , efiTerci (lata 
Rccina aliai prima di Cefare . Argomento di fidàtta non è certo un libro , 
che comunque fogliali eder di quello fcrittore , a cui li attribuifee , è fiato 
Certo pofteriormenre corrotto, mutilato, accrefeiuto da un ignorante. 

Nelle vodre olTervazioni fu i SC X., e XI. del cap. V. , e l. del cap, 
VI., a ciò, che io dico aggiugnete le vodre giudiziofe , e critiche rifiellb- 
ni, con le quali avete voluto farmi l’onore di confermare i miei fentimen- 
ti . Flaulibile giudilate altresì nell’ ollervazione fui cap. ult. , eh’ io alle armi 
di Alarico attribuilca la rovina di Recina , o per meglio dire la riponga 
pricifamcnte tra i danni gravidimi, che a tutta Italia recò Radagaifo 1 ’ an- 
no 406. ma contro quedo mio fcntimcnto proponete una difficoltà , che vi 
par di gran pefo per dover credere ,che Rccina fudidclTe più lungamente ; per- 
chè Vabellico, e Flavio Biondo attedano , che i Recinati fecero molta refi- 
fienza alle arnji di leja ulimo re de’Goti, uccifo l’anno 553. quali furono 
dite voi, i Recinati, che fecero a Teja reCdenza, fe non i Ricineli di Ri- 
cina, e quale la città dalle armi di Teja allediara, le non fu Ricina. A lif- 
iatta difficoltà io rifpondo nelle altre diiiertazioni preliminari , che ho già 
pronte fin dal principio di qued’anno per la dampa, c che formano il pri- 
mo tomo delle mie memorie doriche di Macerata , le quali per altro pro- 
babilidimamente non fi dampcran mai, e finiranno, come molte altre mie 
cofe, nel l'uopo. Ora io dico primamente, che Macerata ne’ primi tempi del- 
la fua efidenza feguì probabilmente a chiamarli col nome di quella Ivecina, 
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da <!ui ebbe origine. Quindi a’ è vero ciò, che della refi'lenxa fatta dii Re- 
cinaci alle armi di Teja riferifcono Sabellicó, e Biondo, a’ Maceraceli li può 
attribuire con Compagnoni feniore, ed anche con Angelica, e Cale igni a 
Recanati, fc anche quella città ha da Recina avuto origine , di che pur 
tratto nelle mie differtazioni citate. Nè contro il fentimcnto di Calcagni, 
d’Angelita, di Compagnoni a me fa gran forza, che nè Recanaci, nè Ma- 
cerata in que’ tempi per tutta Italia infdicilTimi potevano avere acquili ita 
tanta fortezza, die reliller TOtelfero a un lungo alTeilio di gente fortilfima. 
Imperciocché il regno di Teja non giunfc a un anno intero : Lo llels’ 
anno 553., in cui peri Totila , Teja fu fitto re, ed uccifo. Non par 
dunque verilìmilc , che in *1 poco tempo i Goti , guidati dall’ultimo lo- 
ro re Teja, facelTero tutto quello che narrano Sabellico, e Biondo, c per 
lungo tempo aUcdialTero o Recanaci, o Macerata. £J oltracciò quelli luoghi 
polli in ficuazione facile a difenderli contro la maniera di orfèndere ufata a 
que’ tempi , potcron bcnilllmo far refillcnza alla gente di Teja , che non era 
moItilTima, ed era un folo avanzo di una nazione dillructa. Quindi io dieo 
in fecondo luogo, Sabellico, e Biondo eller vilfuti troppo dopo feja, e per- 
ciò non elicr di gran pefo la loro autorità per farci credere cofe, che non 
pajon verjllmili , nè adattabili alle llarie piu autentiche del regno Gotico 
in Italia. 

Fin qui unicamente per u'obidirri, Eruditilfi no Sig. Abate, vi ho det- 
to con tutta lincerità il mio fentimcnto fu le olTervazioni , che avete volu- 
to aggiungere al mio ellratto . Per quello poi , che mi ferivate a’ 11. d.’I 
corrente mefe, che gradirefte di elTer ragguagliato di qualche altro aiedJo- 
to relativo a Recina, ch’io avelli nella dilfcrtaziono , ma poi avelli tralafcia- 
to ncll’ellratto ; vi alTicuro, che nell’cllratta non manca nulla di c.ò, eh' è 
importante nella diflertazione. In quella nè del governo politico di Recina 
So tratto, nè de’ fuoi magillrati, ne de’ numi da’Recineh idolatrati , nè di 
altre Tue antichità; perchè non mi è riufeito di trovare antichi monumenti 
da’quali potefli prender lume per illuftrare filfattc cofe. Per altro io credo, 
che Recina fi governalTe , come fi governavano comunemente i municipi,» 
le colonie di Roma , e i fuoi magillrati folTer gli llclfi , che negli altri mu- 
nicipi , e nelle altre colonie. Quanto a’ numi, pai frammento d’ifcrizioie, 
che è nel muro del monallero di S. Lorenzo, per un’ara, eh’ è nel palazzo 

I iriorale, per la medaglia di Gallieno pare che Mercurio folfe il nume tute- 
are di Recina, c quel nume particolarmente on irallero con idolatrico culto 
luperlliziofo i Rccincfi. Mi dilpiace di non potervi fervire, come voi deli- 
derate; ma la mia iufuHìcicnza non mi privi dcU’onor di fcrvirvi ; e pei^ 
fuadetevi, che fon con tutta la llima . 

Macerata ao. Settembre 1788. 


Voflrt Ottimo Seroii. td A. V. 
Domenico Troili. 
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RISPOSTA 

^ L SIC. ABATE 

DOMENICO, TROILI 



Ornatissimo Sia. Abate Amico, e Padrone 

M I riufcl fomm.Tmente grato intendere dal Sig. Antonio Cortefi 
di Macerata , che voi con premura gli ricercafte i fògli delle 
ftampe della vodra antica Ricina , e con egual piacere li rice- 
Vefle. Molto più poi ho gradito avermi voi Cgnificati impar- 
zialmente i voftri finceri fentimcnti fulle offervazioni , ch’io 
volli fare a certi luoghi dell’ edratto dell’ eruditiflima dilTertazione voftra . 
Vi ringrazio adunque principalmente della CngolarilTlma bontà con cui vi 
Cete compiaciuto ricevere elle mie oflervazioni . E in fecondo luogo non vi 
«liirimulo il piacere che ho fentito non folo nel vedervi approvare alcuni 
miei fentimcnti , ma perchè ne foftenete tuttora alcuni altri de’ vodri , nc’ 
quali non combiniamo, elTendo queda un’ottima prova della imparzialità 
vodra, che è la più defiderahil cofa in uno Icrittore , il quale non deve nè 
adulare, nè opporli all’evidenza, ma fempre cercare la verità . Io non vi 
replico fopra ciafcuna cofa, che farebbe pur un’ardimento ; ma nel tempo 
ftedò vi debbo chiedere in grazia perchè fentiate il motivo per cui non 
m’ unifea per anche con voi, madìme in ciò che riguarda il poco conto, in 
cui tenete Frontino, e l’origine più antica di Ricina, che voi non credete 
efler certa prima dei tempi di Cefarc , e che io all’ incontro tengo come 
ccrtidlma. 

Io ivi accordo affai volentieri che Frontino da dato mutilato, e guado 
da mano podcriore , che di quei frammenti ne da dato fatto un rozzo, e 
informe ammaffo da p.rfona ignorante, e che abbiano fofferta ancora una 
qualche giunta, Ma prima di rigettarli affatto vi prego in grazia ad offer- 
vare, che in elfi frammenti fono fovente ripetute le deffe cofe con quali 
niuna variazione , falvo lo fcambio di qualche lettera, che fi potrebbe at- 
tribuire ad errore degli amanuenli. Queda ripetizione uniforme non pare a 
me che indichi la malizia di chi ha voluto aggiunger del fuo, ma piuttodo 
la dncerità, e la dabbennaginc per aver voluto tramandarci ciò che di Bal- 
bo redava forfè in diverd codici, c come da cìafcuno tratvad. Se in queda 
ripetizione fi trovano fedelmente replicati i nomi delle tifpettive città, o de’ 
loro territori , e fempre uniformemente , chi potrà dubitare che le giunte del più 
moderno fcrittore deno cadute fu quei nomi particolari, che d trovano ripe- 
tuti è Giunte da non farne alcun conto io chiamerei le dopo aver trovato in 
un luogo nominato, per efempio, l’agro Ricinefe , Ager Rìdntajts , in un’ al- 
tro il trovaflimo ripetuto colla giunta d’aneddoti , de’ quali d poteffe fofpetta- 
re , Ma tanto di male non v’ ha in ellì frammenti , e però non li credo di- 
- - “ì - fptez- 
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fprertatf!! , fc non fefi'ahfo rifpeteo all* memoria, die ci lafcian dei nomi 
delle cittì, che di ficuro efifterono . E per non li rigettare come apocrifi, 
o informi, o guaiti a legno che nulla più vagliano, rivolgiamoci alla fiori* 
JSccleCaftica d’ onde trarremo de’ limili elempi negl’ atti de’ SS'. Mirtiri. 
Parlo non degli apocrifi, nè dei lincerilCmi , ma folo dì quelli, che da tal- 
lio pofteriore hanno ricevuta una qualche giunta . I buoni critici non li ri- 
gettan per quello, ma cercano fegregare il vero dal fallo , e profittare di 
quello che le ne può ricavare con jicurezza . 

Sé noi dei frammenti di Balbo prefio Frontino altro non ricavafiimo 
iùori che i nomi dei popoli , e delle cittì ( giaechè del refio potrebbe na- 
icer dubbiezza ), e perchè di quello fola vantaggio non dobbiam profittare? 

L’altro punto, fu cui dìlcurdu è quello dell’incertezza, in cui riponete 
Fefillenza di Ricina ne' tempi, che precederono la rcla de’nofiri Piceni ai 
Romani, lo io quanto a me fon troppo collante nell’ aderire alla mifiima , 
che li prefigge, il dottifiìmo Olivieri nella eruditifiima didcrtazione filila o- 
rigìne di Pelato . Ivi llabililce che i Romani non fondarono cittì , ma in- 
grandirono folamente le gii fondate , c le nobilitarono . Verfatifiimo infatti 
nelle llorie antiche Romane non avrì trovato alcun efempio , fu cui fonda- 
re il cofiume de’ Romani di andare edificando delle cittì per le provincie di 
loro conquifia, ma folamente d’ avervi dedotte le loro colonie , e per tale 
deduzione averle ingrandite, dirozzate, e nobilitate anche con imporre un 
nuovo nome alle fielfe. Voi mi adducete I’ efempio di Cingoli che credete 
fondata da Labieno. Ma perdonatemi, che quelVefempio non fi deve pro- 
durre da chi fortiene i piu pregevoli monumenti di Ricina . Voi dite che 
Labieno fondalTe Cingoli , perchè Cefare ne’ fuoi comentarj dice di ella cittì, 
che LtHenut etn/fimert^ ,/uafut pecimif tituJifictmrdt . Un Cingolano che volelTe 
fofienere più antica d’ uoa tal epoca l’ elifienza di Ricina direbbe , che fé 
voi credete lignificarli per cen^ituerdt , fmtqut pteuni» txtejifcaverat una nuova 
edificazione una cofiruzione di pianta, egli altrettanto ripetevi della vofira 
Ricina, che chiama L. Settimio Severo luo fondatore: Condiitri fitt. Ma a 
voi non piacque che per conJiiori fm l’ intendelTe una nuova edificazione, e 

10 proralie con forti ragioni, ed io nelle mìe ofiervazioni lo confermai. Co- 
me dunque rispetto a Cingoli vorrete dire che nnHimert , tm*edijic»rt lignifi- 
chi piantar di nuovo le fondamenta, e non piuttollo fortìfic.ire , ingrandire, 
abbellire? Vi dico poi quello, ErudìtilEmo Sig. Abate, perchè veggiate,che 

11 palio di Cefare rifpetto a Cingoli non è prova per poter dire cM i Ro- 

mani fabbricalTero le cittì. Adducete un’altra ragione ed è quella dei di- 
verfi partiti, che inforgevano nella repubblica, per i quali i refpettivi parti« 
gìani cercavano di farli forti , e premunirli chi in una parte , e chi in un* 
altra. Ma fapete pur bene qual folTe la gelolia dei Romani in quelli ultimi 
tempi della lor liberti , e che le fofpettavano per cofe quali da nulla , e pee 
non le poter dìfiimulare ne accendevano grandi guerre ; Che non farebbe 
poi flato fe avelTero veduto qualche cittadina iniignorirli in guifa dì fabbri'* 
Carli cittì per ingrandirli, e per afpìrare alla tirannia, mafiime fii d’un fuo- 
lo che alla Iòta repubblica apparteneva, e in cui era vietato agli llefii confali 
fpedirci colonie, fe noa preceoevaao le leggi agrarie, e tutte le necellarìe , ^ 
^lite precauzioQ)^ Ff * Ec* 
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Eccovi, ornatiffimo Sig. ASafe, le repliclie cìie Ko eftdato saggina» 
gere all’ultima vjftra lettera, delle quali, comi (pero, non vi offenderete. 
Voi d. CJerate , che poffa provarli quella origine antichiffi.Tn della voUra Ri* 
eina ch’io vorrei attribuirle, e dite che me ne (aprefte anche grado. Ma io 
fono si e per tal modo perfuaro di quella antica origine, che il credere di- 
verfamente mi fembrerebbe un credere ciò che non s’unifce colla ragione. 
Intanto conchiuderò le voftre erudite riflelfioni con far feguire tutte le lapi* 
di Ricinefi, che mi é avvenuto di racogliere ome molto analoghe all’ar- 
gomento che s’è trattato , e pregandovi qon^inuatiqi bt affciione 

mi ridico con vera ftima. 

Fermo 3. Ottobre 1788, 


Ohìmo- TtrMÌi. td A- 
Giureppe Colucci. 
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iscrizioni” 

appar tenenti a I\icina^ che efiftono 
in Macerata , in F{ecanati , ed 
altrove oltre le già riferite . 


Ìfcri^ìoniy e Medaglie appartenenti a Deità» 
St parla dei ^umi tutelari de' l\ecinejl. 


N lTnw tufclare dc*Ricinf(ì /I vuol che fofTc Mercurio., Le prove di 
cui CIÒ fi defumc le fomminifira un marmo riferito dal Compa» 
gnoni fi) il (juale al dire di luì eia Rcchia^ intadotto t Mtccrats Jof~. 
jc conffri}ato_ un ttn^po dentro S%. Gtovanni ckiela antica^ e olpittle de 
■ / cmoherì Gerojolimilani , ripo/ìo uUimarncme di! poUzzo apoUàlico mtan~ 

*\r ^ e per autenticità di tutto quell), e del dono che ne fece 

^la circa dtMi.Ccrara il prefide generale monfig., O. taviano Caraffa nel 1646. 
lotto Io fteffo marmo, vi fu fcolpita la feguente memoria . Biiem bone Mer- 
timo injaiptam ex HeiVÌie Rjcinae ruinis ed Meeerarem urbem aniijuiius adjportt- 
tem aiuti, in ardit. epo/ìoHtis a 7 enetam uluQrijfimi prìncipis Ofìeviani Cerajee P/« 

/«'■r potitim- re/littiit Aa. Dni 

t&DCXXXXl^l. Siuerto idui Septemiris. Ed eccone le, parole. 


NVMINI 

MERCVR. SACR, 
SATVRNINVS 
P. S. 


Kymo che io credo, certamente nn’ara fopra cui ll. factificalTe a Mediti* 


V ha fimilmente un rottame di altr*ara che al dire dello fteffo Compa- 
f noni (i) fu tratto dalla fi'btioteca Mancinelli , e poi pafsò ia fuo potere, nel 
«ui giardino rello collocato.. In effo vedefi da un lato, una patera, c le le- 
guenti, tronche parole 


— . NI 

Compita. Ret. pie lè. i. f. JJ. ut. _ W Lo lielTo i. i», mj. *t.. a 
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vs 

U iHtìì , eom' egli dice , «» tìtrt riftontmt injitme , fwr*m htienlmenu •»d' 
fticiti! 

NVMINI 

M^RCVR SACR 
P. LICINIVS 
GALLIENVS 

Io non Io fe qiefto frammento fofTe reramente cosi fupplito coll’altro 
intero riferito più fopra col folo fcambio del SA fURNINUS in GALLIE- 
hiUs'} o fe folle combinato coll’altra parte, che non era difficile rinveoitC. 
11 Muratori lo reca come intero (j), mandatogli dal P. Camerini, e tri ag- 
giunge la feguente fua nota : Vidttur lihrrtut Gtllic»! Augu/ìi ,qu.imjuam iJ non 
tppérctt ; Ahi potiut tot Hhtrta e'mfd'm QtUtem ?ea<r«r . Per altro non veggo il 
bifigno di ricorrere a un liberto , o a un figliuolo di liberto di P. Licinia 
Gallieno, per non creder piuttodo, o che qurA’ara li dedicade da P. Li- 
cinio Gallieno, prima che avelTe prefo le redini del governo, e dichiarata 
AuguAo, ovvero che, luoplito con altri frammenti un tal marmo, vi raan- 
call.iro le lettere indicanti il titolo d’ imperadore , e di auguAo . 

La medaglia, che i Ricineli fecero coniare col nome fuo, e colla teda 
di Mercurio nel rovefcio alla deAra d’un’ altra teda di donna coronata di 
torri ( che credono la Aelfa Ricina ) io la tengo per un ottimo indizio eoa 
cui confermare una qualche relazione che ebbe P. Licinio Gallieno impera- 
dore con qucAa città del noAro Piceno per dove era farle pallato , e dove 
per qualche fuppoAa grazia, riportata dal nume Mercurio, vi aveva dedica- 
ta la fuddett’ara. E giacchi liam entrati nel difeorfb di queAa medaglia, 
di cui fe ae può vedere il difegno, non è da tacere quel che ne ricava il 
Compagnoni (4) vale a dire che dalla teda turrita di Ricina fi prova clTer 
Hata metropoli della provincia, conforme fi ha di altre molte città che eran 
metropoli ed avevan nelle medaglie il diAintivo della teda turrita , allegan- 
do perciò l’autorità di Sebadiaao Erìzzo, che fece tale rifleffiooc prima it 
lui. Sia però in buona pace e dell’Erizzo, a del Compagnoni, ma io non 
credo certamente che Ricina fia mai data metropoli del Piceno. La conget- 
tura della teda turrita è troppo debole , reggendola noi in altre molte meda- 
glie a lignificare non il giure metropolitico , ma la popolazione. Dell’Aledàa- 
dria abbiamo in una medaglia d’ Adriano riferita dall’ AgoAioi ' j) la teda d’ una 
donna turrita, e dice elio AgoAini che era fer dimo/ìràrt di c/fer popa/au, comz 
dice dell' Italia (dj, che pur s'efprime col capo ciuco di torri, ptr tftr ripianti 
di tarra. F» 

(t) Mont. iDrcript. nd. 1. pa{. a. a]. (ti A(allinidialo{.aellciBed>|li*P*l->Ca>àialo|-}S 

loc. dL fai. Cf) Lo tato aai iao|o de. ifc 
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Fra le medaglie Greche dhe il chiarilTimo Sig. Abate Gafpare Oderico 
pubblicò delia raccolta del dottidìmo Benedetti , nella prima che appartiene 
alla Greca Cittò d' Antandrio v’ è parimente il capo d’ una donna cinto di 
torri , e il dotto illudratore vi ha notato indicarli per quella teda il genio 
della città: Turritum caput urbit genium dcfignat lenza ricorrere al diritto 
metropolitico di ella città, cui non conveniva , e fotto il numero XV. (8) 
Dc indica un’altra di Laodicea colla teda parimente turrita fenza che fi pro- 
vi, come vuole l’Erizio, che quedo folTe un contrafcgno di città metropoli, 
quale non fu Laodicea. Torniamo ora a Mercurio. 

Il rovente comendato Compagnoni ( 9 ) rilerifce un' altro rottame di la- 
pida elidente fuori della chiefa di S. Lorenzo con lettere , com’egli dice , 
Etrufcte, t Ramane ; ma che fono poi folaraente Ronaane , e qui foggiuogonfi 

VR. FANI . 


da lui interpetrate Mercurii Fani, colla giunta che un tal tempio folTe lima- 
to nel colle più alto del didretto di Ricina poco più d’un miglio lontano dalla 
città, vicino al convento de’ Minori Odervanti , detto della Pietà tduova ,0 S, Cro- 
ie, per alcune tavole di marmo finidìmo ivi dilbtterrate ; una delle quali rima- 
ne incadrata nella ciderna del claudro tutta di travertino d’ Idria , con colon- 
ne ed architrave , e col motto al Caduceo di Mercurio in lettere Greche 
riANTA RAS ima , che lignificano cunBa demiffa . Io non ho ragioni per 
confermare 1’ efidenza del tempio in quel fito; ma da tali feoperte fi argui- 
feono fempre maggiori indizj del culto predato dai Ricinefi a Mercurio, 
Ifcrizioni, che dimodrino elTerfi idolatrati altri numi non abbiami, ma 
folamente due altre medaglie di Settimio Severo riferite dal Patin fio) ne’cui 
rovefei fi vedono due diverfiKmpj con quede epigrafe J. O, M. COL: HEL., 
che così leggonfi. ]cnii optimo maximo fiehiio Colonia Helvia-, e ciò baderebbe 
a dimodrare, che oltre al culto di Mercurio vi foiTe in Ricina quello di Gio- 
ve cognominato Elvio , forfè dalla città in cui gli fi ergevano i tempj , 


$. II. 


Ifcri^ioni fofìe agli Imper adori . 

T Re di quede abbiamo già riferite , Una eretta a Trajano per I* 
alTegnamento accordato , con cui fi fbde fatto il rifarcimento del- 
le terme, e delle piazze (ir). L’ altra è quella, che riportai 
dal Compagnoni come innalzata a M. Aurelio Antonio, eh.- fe- 
ce ripurgare gli antichi acquedotti e ricondur l’ acqua Marzia già 
traviata, ed è la feguente, che fecondo egli dice fu rinvenuta da Cam mia 

LH- 

< 7 ^ Oàerie. mumifm. Gratta mh evriitta fag. s. (t*) Pitin. v>S' <>• a. I. , • >. & io ippn^. 
(gl tàrm pag. Si. pag. |8. 

It) C«aip«t. opcr. cit. pi(. J4, (>i) Vadì lèpri pia. ila.- 
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Lillj in un antichiiTimo libro prefTo i Frati di S. Grifogono di Roma, dorè 
(i trovò notato. Micireii in EccU/ìm S. Jutiini. 

IMP. CAES. M. AVRELIVS 
ANTONINVS PIVS FELIX 
AVG. PARTHIC. MAX. 

P. P. AQVAM MARTIAM 
VARIIS CASI 3 VS IMPEDiTAM 
PVRGATO FONTE NOVO 
IN ANTONIANAM 
SACRAM VRBEM SVAM 
REDVCENDAM CVRAVIT. 

Si rapporta quella lapida anche dal Muratori fi a) ma poi avverte con 
una nota, che viene riferita anche dal Grurero alla pa?. 177. n. i. ma in 
qualche parte diverfa . In thefauro Grueeriano pa^. CLXX/ll. i. bare tjJtm le- 
gitur , fed p/enhr, Jicìturfue pofnt Romie ad ponam Efquiiinant , ut nrfeias quad 
bare ( fi tamrn e idem efl ) Macerane nunc adfervetiir. Ideo V’ro hic repetttam vo- 
lai , ut hSìor animidvertat dferimen . Gruterìani bibet ADJflinTO ETIAM 
FOìflE NOVO ANIONI ANO ( fa/tem ibi fcribendum ANIUNIA'IO ) in fa- 
erim ifc. Hic vero, purgato joate novo in Anioniinam facram &c. r%n:J fi dtm ns 
imptrator aut urbem ipfam , aut ejus partem Antinianam apptlUnia n iuferit > Io 
però confedo non faper combinare la pertinenza di quella a Ricini, perchè 
nemen fo comprendere come li appellalfe o cittì Anteniana , o cittì [aera-. 

La terza lapida è quella di Settimio Severo riferita più fopra nel cipi- 
tolo 4. §. j. , in cui lo ftelTo ìmperadore li chiama fondatore della fteff» 
città (13), che per altro di più alto principio ripeteva la origine. 

Finalmente dal medefimo Compagnoni (14) Ce ne produce un'altra di“ 
retta a Clodio Pupieno Ìmperadore dopo la morte de' Gordiani , che eoa) 
leggcli . 

MAXIMO CLOD'O PVPIENO 
LIBERALI AVGVSTO. 

Congettura il Compagnoni nel citato luogo , che ciò feguilTe per aver 
egli eiota di mura la città dove palsò nell’ andare a combattere contro 
di Malfimino; e per conferma adduce il decreto del fenato con cui, al dire 
di Capitolino, ogni città dell'Italia li doveva cinger di mura. Mi quelli con- 
gettura è troppo debole e dedituta allatto di prove per non poterla am- 
mettere . 

Aggiungerò finalmente che fe della lincerità di quello titolo non li può 
dubitare, avremmo noi un’ottima prova, onde accertarci che il prenome di 
Clodio Pupieno non lu di Marco , ma di Mallimo contro a ciò che vedelà 
nelle m. duglie . 

Iftri- 

(i,) Murar, lue. eit. pif. 4J7- a. i, tia) Cpuipaj. oper. cit. j. jt- lib- J, pa(. t<4 

(ijl Vctll fià Ibpra pai- ii<. 
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$. III. 


’]fcri<!^ioni fòjle ai protettori della Colonia* 


S I è riferirò piii fopra (ij) con qualche olTcnrazione la lapida porta 
a L. Publicio Aproniano protettore di Ricina, erettagli da L. Puhli- 
cio Floriano . Ma nella prefazione al tomo decimo delle antichità 
Romane del Grevio s’ha un'altra memoria di altro protettore, che 
è la ftelTa di cui ha parlato piìi fopra l’ornatiffimo Sig. Abate Troili, 
31 quale la trafle dal Martinier (i6ì che per amore di brevità la rapportò di- 
mezzata . Fu rinvenuta al dire del Grevio nel citato luogo tra le rovine 
della via facra di Roma, ed è una onorevole memoria eretta dai Recinefi a 
L. Celio Rufo protettore della loro colonia fulla piazza di Cefare . Eccola 
dirtefamente come preflb il detto Grevio li legge. 


L. CAELIO. L. F. QVIR. RV'^O. V. C 
FLAVIALI. .SACEllOOTI . SPLENDI- 
DISSIMO PONIIFICI. MINORI 
COOPTATO IN COLL. OMNIVM FABR 
CENTOiNARIOR. ET DENIROPHOR 
CVRATORI TRIVMPHI. IMP. CAESAILIS 
L. 5EPTIMII. PERTINAC AVGVSTI . PAR- 
THICI. ARABICI. ET PARTHICI. AD'ABE- 
NlCr. MAXIMI. CONSVLARI. CAMPA- 
NIAE ET APVLIAE. BIS. CORRECTORI 
TVSCIAE. ET VMBRIAE. ET PICENI 
PROCVRATORI. LVDI. LITTERARII 
un. VIRO. VIARVM. STAERNEDARVM 
VIAE .SEMPTIMIAE. ARDEATINAE. ET 
LAVRENTINAE. PROCVRATORI XX. 
HERED. BRVTTIAE. ET CALABRIAE 
CVRATORI. AEDIFICIORVM. AQ^VARVM 
QVAESTORI. AERARIl. .SATVRNiNI . PA- 
NO. COLONIAE. RICiNNIAE. HaLVIAE 
IN evi. CVR. ET OF. BENE MERITO 
RICINNATI HELVIANI 
SVA IMPENS. IN. FORO. CAESAR 
D. D. 


Notiarho primieramente fuIP ortografia di quefta lapida quel SEMTIMIAE 
per SEPTIiMIAE ; il che deveC certamente riferire alT ofeitanza del quadra- 
tarlo, maflìaie che, come avvertono gT autori dtl nuovo metodo, tffentia té 

Gg M, 

,• - 

(•rt Vrii vii fopra W» liC Vedi più »pta pa*. »!<, ‘ 
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M. unt Ittlir* e/fremtmente ottuf * , e Kr^n/imJ^nio/i rtlle Uhhra qutfl tgutlmcntt eie 
ia B., e U P. , fpcjo fi muta in una di queflt due lettere . 

Grande convicn credere , che fofle il merito ai quello L. Celio da che 
ottenne la dignità del pontificato mintre, la quale fecondo Spanenaio (ly) , li 
conferiva ai principi della gioventù ed ai Cefari , cotne per un iftradameat? 
al pontificato malfimo , e per tutte le altre onorevoli cariche elprelTe nel 
rpjrmo da lui follenute. I Ricineli per queUp l’ avranno eletto piìj volentie- 
ri a loro protettore , nel quale uiliiio feppe ben cortifpondere L. Celio, co- 
me efpreflk-ro gli ftelfi Ricinefi nei marmo colle parole I^^ CYl- CVR. ET 
OF. RENSMIiRlTO ; ch’io leggerei IN CYiyS; CVRA , ET OFFICIO 
BENEMERITO . 

L’epoca di quella lapida è indubitatamente quella dell' imperio di Lt 
Settimio Severo, del cui trionfo L. Celio fu il curatore ; E lebbcne anche 
prima d’ allora li folTe introdotto T ufo ne’ municipi , e pelle cojon'e d> erge- 
re le onorevoli iferizioni , e le ftatu: nelle piazze , come fin dall’ imperio d' 
Augullo in Roma , conforme fi rileva dalle feguepti parole di Plinip. (t*) 
emnium municipiorum forit flatuae orntmmtum effe coeperint, prorogarique memoria 
tominum, à honores ledenti aevo bafìhut infcrihi , ne in fepuferit tantum leierentur, 
i Ricinefi nondimeno per far cafa più onorevole al loro protettore non fi 
contentarono di ergere la flatua di L. Celio col rapportato elogio in una 
delle loro piazze, ma Ip vollero innalzare in Roma nella piazza di Celare; 
e cosi tramandare ai una eterna memoria il merito grande di quell’ Eroe 
nell’ luogo in cui facevano vaga pimpa del merito loro altri valentuomini, 
e nella città luminofilfima, a cui da ogni parti di mondo concorreva gente 
in ogni tempo. 

5 W- 

I/cri’^ioni erette a uomini valoroji- 

T> 

■ Iferiro tra quplle il teflameoto di C. Lucilia che è rapportato dal 

Grutero (19) il quale dice che efifleva in Recanati. 

C. LVCILIVS C. F. VEL VINDFJC. MIL^S. CHOR. VI. PRAET. 

VIXIT AN. XXX iVlILITAVlT ANN. XH.‘ PRINCIPAUS 
BENEFICIA Ri VS.l TRIBVNI. D^INI?B. OPTIO 

IN centvria. Hvc Testamento, fieri 

IVSSIT. HONORIS. PIEtATISqVE. CAVSA 
SIBi. ET. C. LVCILLIO,. SECyNpjO.. PATRI- ET 
FLORENAE. EELICLTATI. M,A,TRI,. ET 
lyfCILIAE, SyAE. AV1AJE.,EX FL i (?P QP- PR^pGATIS - ■ 

L* al— 

(>r) Spvnbem. dilTer. 11. p. Se 4», (ij) Crac. toai. a. ps(. }i. 

(ilj Pila. lufl. »J. Uk 3*. , • - 
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L’altra memoria che abbiamo i di C. Tibio Vctenio , la coi famiglia 
era molto diftefa per le città Piceae. 

~ C VISTO L. F. A EMILIA i 
VETENIO. EqVO 
SEVERO TRIS. 

SEMPR. PR 
LEG. XIL. PRIM. 

Quella lapida fi rapporta dal Compagaoni fia) come prima di hil eli- 
cente nella colonna Pratcnfe, ma il Muratori che la riferifce (ai) nota ac- 
cortamente . Opttaàvm </f ut tttutatius dtfcripta futrit ; come in latti è re- 
Tilfimo. 

La lapida di CU Cirpinio fia) di L. Publicio Floriano (aj), di L. Ovi- 
nio Rullico (a4) li farebbero dorute inferire a quello luogo , ma perchè già 
fono Hate prodotte è inutile di qui ripeterle , potendole ved.re ognuno al 
proprio luogo. Non lafcio però di qui richiamare un’errore occorfo nella 
Pampa dell' ultima di elle tre lapidi; ed efprelftmente in quella di L Ori- 
nio, nella cui prima linea in luogo di QViN. da«eva llampare QVIR. do- 
Tendo efia parola indicare il nome della tribù Qiirina cui era alcntto L. 
Orioio. 


$. V. 

Si rapportano tutte le altre ifcri^ioni, e 
tutti i frammenti che reftano, 

S Ebbene le rellanci. ìfeeizioni di Ricina poco o nulla interefan la llo- 
ria, non avendo che lemplici nomi, nnodimeno , perché vagliooo 
aX&ilfimo per farci almeno lapere i nomi delle famiglie che «ullero^ 
no io Ricina, non la 'pi» di riferirle. Darò luogo principalmente a 
tutte quelle che efillono prelTo il Sig. Cavalier Compagnoni, alla cui 
premura c de’ fuoi dotti antenati dobbiamo noi profelTate obbligazioni per 
avercele tutte confcrvate, e tolte dalla ficura difperlione, cui farebbono Ita- 
te foggette. Deh perchè quelli genj rarillimi non forfero in ognuna delle 
città Picene., Oj di. tutte non oi confervarono monununti ? Invano oggi ci bec- 
cheremmo il cervello per ifcuoprire non già le grandezza, la forma, gl’ or- 
namenti delle cicoà, era il lito llelTo in cui elilterono. 

La prima lapida ci afiicura della famiglia Publilia, e ci dà una memo- 
giti del collegin dt’F^rt, del quale C Publilio fu. il capo; • la feconda, c 

hi 

<u>) Comr. dt. pifc 4»., . , (>j) ledi reiw. , 

(li) Murai, loc. cJr. ras- «49, ( 14 ) Vedi iòpni pat. all. 

(a>i V«di Topea pa(. jCi. 
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la terza ci ricordano la famìglia Annit, e la quarta ci accerta della fami* 
glia Giuli». 

i. 1 . 


I. PVB. LONG 
VS. PATER. AN 
NIA PVBLIUA MATER 
C PVBLILIO LONG. 
COLL. FA BER. MAG. FI LIO 
CARIii, f ACIENO. CVR. 


DTS. MANIBVS 
C ANN IO. C. L. ZOITRO 
ET ANNI A E C. L. PELI 
CI. PARENTIBVS 
ET 

C ANNIO SATVRNI 
NO. PATRONO. EPITRES. 


L. ANNIO L. L. 
CAPRIOLO 
mi. VIR 
ANNI A O. L, 
ANITOCHIS 
COLLI BFRTO 
CVM FI LIA 
B. M. 


4 - 

D. M. 

TI IVLIO 
TELESPH 
ORO QVr 
VIX. ANN. X. 
MENC. II. o. XI. 
IVLIA MA 
TER MOES 
TISSI. POS 


Si noti nella terza che è eretta à L. Annio Cariolo quel ifiì VIR ael« 
la terza linea , onde raccoglici! il fupremo Magiftrato de’Ricinefi elTere fla- 
to il quaiucn.~ir»i» , e queda è Tunica Lapida, da cui l’ abbia notizia della 
M.igidrature di elfa città, che noi dobbiamo per altro fuppurrc uiiformi a 
quella delle altre Picene . 

Nella quarta poi li avverta quella divilione del Moefìift. fatta dii qu: 
drarario . Chi non direbbe oggi che folte un’ errore de’ più grolfi divider T 
dalla 11 eppure Io fecero gli antichi, che devono edere i nodri maedci. 

La quinta appartiene alla famiglia Ka/rrù, e la deda alla Vit»lt 

j. 6. 

D. M. D. M. 

A. VALERIO ■ MAGIA E VITALI 

HERMETI VERGINI 

AMPLIATVS. LIB. CARlSil.MAE 

Natili nella delTa lo fcambio delTI in E che non è raro nei marmi.' 
La fettima appartiene alla famiglia Mu/rafi, e nella ottava abbiamo altra 
memoria dell gente Anni». La nona fi riferifee alla gente Decimi», la deci- 
gu, e T undecima alla CUudi». La duodecima acceda delle geace Eli», Ig'’ 

de-» 
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d-cimaterza della Primigenia, e la declmaouarta finalmente ci ricorda ùù IP 


7. 

D. M. MVL 
TASI A E F 
K A Risi. 

VIXIT -- 
ANN. XV. 

M. 11. DIE 
BVS XXVI 
r. MVL 
TASIA 
FELICI 
TA.S S. NV 
TRIX. B. M. 

9- 

L. DECIMIO 
FIMO DVClS 
S'MO QVI VI 
XIT ANN. XI. M. II. 
D. XXII. 

DEC. IHEODORTE 
WATER ET DEC 
FACILIS AVVS 


TI. CLAVDIVS 
HERMA SIBI ET 
CONTVBER 
SVAE 

CLAVDIAE FELICLAE 
ij- 

AVCTVS T prtmigeniae 
CONDITOR SVAE 
ET 

SIBI FECIT 


Temili. 


i 

P. ANN. FFt 
JX. F. ANNUE 
FELICVLAAE 
FILIAE 

PIENTISS • • ' 
QVE VIXIT 
ANN. XXIII 
M. Vili. D. 

XV. 


' I 

IO. 

DTIS MANIB T 
FECIT CLAVdI 
A PRISCA lA 
NVARIAE. VERNAE 
SV«E. VIX. ANN. 
Xill. DIEB. Xll. 


iz. 

D. M. 

C ^LIIO VERO B. M. 
L. D. D. D. 


» 4 . 

DIS. MANIB. 
TER ENTI A E M 
FIL. SEVFRAE 
Q_ FVIONIVS 
FIRMVS OPTV 
MAE CONIVGI 


H h l SVA. 
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tS. 

I. SVAGRTO I.TR 1 -RTO BENEMERENTI QVI V. 
ANNOì XLV. DIES XII. OiMNlBVS ACCEl'T 
ISSIMVS IN PACE 

La Trgueote è fcrirta molto rozzameoce nel Tuo autografo , e rIcQ 
ferita dal Zaccaria (15). 


D. M. 

GENIAE 

SVCCESSE 

fi LI A E DVLCIS 

SI M AE QVAE 

VIX. ANN. XI. DIE 

XXX 

HOC PAT. INFELIX 
POSVIT. PIE NATE. ME 
REN. ET MATER . SIMI 
LEM LACRIMIS TI 
TVLVM . SVE PELLICI IVN 
Xir QVOD FILIA PATRI 
FACERE DEBVER. MORS 
IMMATVR. FEC. VT. FACE 
RET. PAT. B. M. 


S'egue poi a dire il citato Zaech.iria. „ In Macerara nelle fondamenta 
„ d’ una vecchia cafa attenente al fig. Giulèppe Compagnoni Marcfofchi la 
,, copia di cui fu mandata da Monfig. Compagnoni . Offervafi primamente 
, la forma della lettera T. Notili in oltre il lacrimii fenza l’h; dove l’han- 
,, no le llampe del novellifla Fiorentino (i6) e delle memorie del Valvafen- 
, fe (17). Anzi in queste memorie GENEJE E legge fenza dittongo, e col- \ 

„ la jota lungo. Veramente nel decorfo i dittonghi fono lafciati , onde PIE 
„ NATE per PIAE NATAE; il che non avendo avvertito il citato novel- 
„ lista l’ha prefo per cafo di chiamare ..... Ma nel nome ci è il (u« 

„ dittongo come in FILIAE . Quel PELLICI vai quanto etrculam delicUf 
„ dicono col citar, novellista gli autori delle memorie del Valvafenfe , e, 

„ forfè anche pià rigorofa mente , aagiungo quanto U diHcatae suae della la. 

,, pida di CeClia presso il Fabrettì 

CAR. 

(»j) Zie«r. Bar. leder. d'Iul.eol.xiT. lib.i. (17) Tom. «. «rt. I. fas. j«. 
np. T. 5. 8. (itj S)nt- lufirifi, téf ì*i- ‘®»‘ 

(>() Norell, dell' anno i/SS- col. dii* 
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CARPENNIAE C T. D. M. 

EPICARINI PETRVSIDIAE 

FILIVS ET Fin • ■ • C. F. RVILLaE 

A£ PARENT. PVBUUVS 

iABlNVS 
CONIVGI 
BENEMERENTI , 
POiVIT 

Dalle- due riferite^ che (ì ripporc*no dal Muratori (15) , l’ha notizia 
delle famiglie Carpennia y Petru/ìJiSy e Pubìtcia y della quale ultima Petrufi- 
dia fi è rilerito anche di fopra un altro marmo (jo), e della Publicia anco- 
ra vi è anche la lapida fopra riferita (ji) di E, Puolicio Aproniana protet- 
tore della colonia Ricinefe, la quale febhene trovata nclTag-’o- Oomano ap- 
partiene per altro alla noflra Rierna per elTere llaro L Publicio di lei pro- 
tettore Parimente nello ftelfo luogo dell'agra Olimano li trovò il legueuta 
frammento d' uu altro Publicio. 

ao. 

. . . DILIS 
L. PVBLICIVS 
■ . FLORIANVS 

TRIB. COHOR. 

Vini 

il quale inlieme colla lapida fuddetea dai figg Recanatefi fu fatto col'ncara 
nel palazzo pubblico colla leguenic memoria . Hjt lapidai viri nt lilri H ira^ 
jtimur y dr OctavìMiiiif fi/ii Atrtliì Giurnerii A'ixiirtates , & ì^thel rt ex Mar* 
cbionileuf Pra ojtii de S* Agata prope Aaxirtium urhem in evrum ptteU 0 f* 
fot mjlra civitati donarunt , ejat manttir , patrite-iue Riewte vetens munjtipiiy 
tji-ffue olim Patroni m^numrntum S. P. lieunenfis P. 

Tra i frammenti poi delle Up di di Ricina o a Rieira appartenenti no- 
triinero in primo luogo quello, in cui fi rammenta la repubblica Ricirefe per 
ICINENTIVM , mancandovi la R . Elilte in Olimo il lue auti grafo, c da 
me fu riferito nel tomo precedente nella continuazione alle antichità Ferma- 
le (3 r) , ficcomc anche la repubblica Permana rcllavi nominata. 

In un angolo della facciata delia chiefa di t. Francelco E vedono altri 
due frammenti colle fegucoti lettere. 

Ttm^ IIU 


li») Murar, thefaur.. veter. iitftrìpt, tom, |. 
fai- 1147- ». TO. ijt;. ». ,. t (. j. 

( 30 J Vedi fopra pnj. iti, 

I 


H h a. ... NVS 

V<*(JÌ fonra paj?. 1 8<: 

(}*^ To.n. ii. pjg. t 4 u 
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. NVS F. VED 
. . , . RIO .... 


^ . L. VECT. 

n Compagnoni (jj) riferifce anche t fcguentl. 


P TR. CLOD. SEIS GR. F. ETTI 
D. S. P. 

SALVIVS ET HILARIVS 
P. 


a. 

SENAT. C 

F cuc'fi ?i'ro tutti i Tfrcandi avanzi del tempo, e dell' antichiti apparte» 
ficr.ii a!l o'.ii: a clfà di K icina , dal cui dest ian emo , erme è certo che tor- 
g sse Ma era a ci'tì ncbilissima , e ragg'oa de-olìssima della nostra Marca, 
cosi ron è da negarsi esserne risorta ancora la non mero nobile, e ragguardevole 
ci' à di Kecai'.a.i. Io non con’’'asto la maggior vicinan'a delle rovine a Va- 
c.-ata, l'essen'a di queste sul di lei territorio, e all' incontrario la maggiore 
d an<a di Recanati, e forse anche la di lei situazione in un territorio che 
poteva anche non appartenere a Rìcina ne' tempi antichi , perchè forse 
più prossimo, c più a portata alla città di Potenza. E per questo s' avrà da 
negare a Recana-i la discendenza da' Ricinesi , e la sua origine per opera 
di ouel popolo, che all eccidio sopravvisse della sua patria? Potevan essi prò-- 
fi: are de' colli vicini, come ne profittarono quelli che salirono cove sorge 
Macerata, c cosi far uso ancora col lasso del rempo d Ile macerie della dc- 
sola-a loro patria per riedificarsene un'altra. Ma potevano con egiial ragione 
scostarsene ancora, e in più rimora, ma più munita parte, fisrse colla speran- 
za di vive'vi più sicuri riunirsi, ed ivi riedificare una nuova patria , se non 
er i sa«s' medesimi della disrru-ta , almen con un simigliante nome , c colle fa- 
tVhe de' suoi m.i-de'im'i citiad'ni. Vedremo in altro tomo le memorie di Plc- 
n'i a . Fu questa et 111 ca a di qua dall'Fsio, perchè di là il Piceno non si sten- 
dila. Palla sua caduia re s< rsc Castel Planio , e fu fabbricato in maggior 
distanza dalla rovinata città, e di là dalle sponde del fiume. Anzi destru*t» 

ivi 

I 

())} Comp-g. rcj. Pie. pait. I. lib. I. pag. ;a. ■ ■ J 
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ivi ancora ne’ bissi tempi fu riedificato anche in maggior distanza , dove og. 
gl ancoia si vede csisicre. C hi 'dirà dunque che l’Iaiiio non sorgcsic 

per opera de' rleninesi , discrutea Plenna, come vi sorsero alcuni ai. ri cas.elli 
alle rovine della ciiià più vnini, traiquali M. ICoberto, Cas ci dcllino, Ko igba- 
no? Ua che ne deriva al creder mio, che come non fallarono gli scrircori , 
che danno a Macerata la discend n a da Riciiia, cosi non tàllarono nemmeno 
quelli che l'attribuiscono a Kecanaii; ma tutti si comb'iicrcbbcro anche me-’ 
glio dxendo che tan o Macerata , come R.ccaiia.i disccndesscio dai kieinesi . 
11 nosirò dottissimo Ciriaco Anconiiano, la cui vi, a scViua da un quasi coevo 
scrittore , e tratta da un codice inedito insieme con varj suoi frammenti 
fu a me gra'iosamenie donata dal chiarissimo sig. cavalier Cjlroiamo liraboscht 
per arricchirne alcuno di questi volumi, come farò al debito luogo, e che con- 
vlen chiamare uno de’ primi ristoratori d gli studj an.iq-ia'j, non disse 'riva 
ncminen egli dal cred-re che Recanati avesse da’ Ricincsi riconosciu a la sua 
fondazione, come si esprime con una eleganti sua lettera , la quale se — 
vira a chiudere ciò che si ? detto di Ricina, e nel tempo stesso ad ispirare 
ai nostri conna'ionali un qualche adetto a questi utilissim studi , che per vi- 
lissimi oggetti si sviliscono , e si dsapp ovanu, purchr non se ne conosce 
il merito, come devesi . lo riiti tra. a di! Calcagui '3 + 1 che dee et nserva.si 
originalmente nella biblùre a Vaticana, ed ò dir.-tta a Giovanni Venleri Ke- 
cauatese allora vescovo di R.igusa, Efi^ra ama h>c one ! 4tu » ex m' apud Afa- 
ceratam exx.l.i te«p:ffjre Cì^npertuti ( pa la della scrizione di ,Severo ) f--’» 
rem b^d e venrr^tivni ruet h.jc Uea repjnexJdm dele^i ^ v nctand-£ime P ee~ 
fui, ut ex eo perfucile v deur , htf.^ncm i/liim pierare prmeipem S verum , 
fiarum decui , & fpeeimea /rgav; auhpuam ilLm in P cent eoìua am candid ff e 
(riferisce a Severo li prima ded i ione colonica in Ricina) , <r ohm eadem 
in provincia egregie iiii patrie nv tati Ime Wn lame ah Oin ino in colle, 
lan *0 muroriim ordine , nofirum , df prope aipennini montis promantorium momen 
& peiimevam originem drd’jje percipitur . 

^a ^ udem in te fané pitent intelligere , vie d.liaentifflme , in>r iiwoie 
preclaror , navie ijfjem colonie cineret , non puemajnojum dii jrn ini erto no- 
m'ne confuetir und. /uè vacitare Rei anutenfer , quinimo v / rc^ ut Rieinatet 
nu'icupari d.here . Ex quo patet aperte, dianijì ne pa'er , nut non modo abolita 
viToruni infn^n a quand-que ai inferii ftifcii.ire quia & eiviiqtwn utique nomina 
arte quoque n /Ira ah arco in lucem revocaci pojfe O maqnam v m art 1 no- 
phe , ac pinilur divinnm'. Siquidrm dum vivimui , qua d.u viva vva , (p pre- 
clara futre , ér longi temporir labe , languqiie femìvivum injiieia oifirufa pi-ni- 
lut , & dcfanHa jaerhant , tét ea drdum arte diva , iterum vivin inttr b-mi- 
net in ìuerm ah orca revocata vivent foelietjjt ne tnnporum repartatiane . T H, 
(bac eji tranf.ihìa byente) inter Lìourer nondunt rxu/lo hirnn-o , apud i^rrcelli/ 
antiquata ad Apenninot monter , if olim nahilem civitatem -, & de qua Hyerta 

uimut 


^4) Culcigfi, fior, di Rccnaii pu{, >a. 
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nitiiui feitior Uh rofter fuir ffijtolìr in té Jr feptìn ptrcujfé virpinh pérticuU, 
tmniioittm béiet-, dum vttujiu in fatrii éiuiui nujirj at mote éliijU d venn. 

étcrnitatit indégare carpi jem , Sacerdoti cuipiam ignavo , fi é nam meé 
ari tjjet interroganti, ex tempore eijuidem refpondi, Moriuos ijuando^ue ai infe- 
rii fajcilare. Pythia illa inter naticinia didici . Et héc ubt dilla, ipuum ibi- 
dem vatp,arem incertum , oiftupefctntcmqut reliquiffem , artem ver* meam 
baud rehnquendam palavi •. Vaie. 

Patri in (.hrfto vencrandi(pmo D.F. Rie inali Ragufite Mttropolitané Ee- 
clejìé Pont. fio i B.M. 

Cyriacui Ancomtamu 
JJcaoiai fuui feiif. 
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Da akdejea arciprete 

LAZZARI 

ABtVBKSl SVOt AMICI COKCITTADI'KI 

CONALCUNEOSSEVAZlONi 

pell’j;ditore 
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AVVISO 

DELLEDITOK.E* 

^ "D I 

^ 4 ^ ornai per compìerfi rejizione di quefio terrò vo- 

^ 4=s^vt -!i.t ^ lume delle mie antichità Picrne, quindo innafperta— 

É'SS Sì‘.ì.V- èSé Sj)B tamente mi giunfero due diflertazioni deirornarill'mo 
fig. O. Andrea Arciprere Lazzari Urbinate fulla origine di Urbino Tua pa-* 
tria, e d.lla religione criftiana in detta città.. Eifendo ben conofciuio il me- 
rito di qurlo o.gno foggetro per altre letterarie produzioni , e per elTerfi 
efercitato in due rifpertabili femina j vefcorili d J.-fi, e di PeCaro, con fora- 
ma lode nell impiego di maellro d’eloquenza , non efitai punto a rifolvere 
d ìnlerirli in quello Tolume ^ rimettendo al feguenre ciò che in vece ay va 
IO preparato intorno all'antica Settemptda , anche ad oggetto di mrgi» illu- 
Arare alcune cofe , che ac. adono doverfi trattare intorno ad erta cinà. Quelle 
due dilTertazioni piene di erudizione , e di foda critica fnrono già pubblicate 
Beila nuova raccolta di opuTcoli , che in continuazione della raccolta del P. 
Calogerà va profeguendo con plaufo il dotto P. Mannelli, una C'oè nel tomo 
^Ll. e 1 altra nel tomo XLII. dalia cui edizione fono flati qui copiati per 
riprodurlij fenz altra variazone che dei titoli appolli io ciafeun de'paragrafl, 
«he nella detta edizione non ri erano , e di qualche offetTazione di luogo 
in luoge troppo necellaria per combinare i fentimenti di due dìverfi foggetti, 

• 1 i che 
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I N D I G E 

Dei Paragrafi 


CHE SI CONTENGONO NELLA PRIMA 

dissertazione. 


i L 


Vrhìnt non fu fuhricMto dui Calli , 


Ojacrrazione tu tal paragrafo. 


J. II. 


ofìaitHt sulla laro origiur. 

Owervaùooe «u tal paragrafo.- 

§. IlL* 

Btruardim da Situa dicr cjftrfi fabbricato da dut Itgloui Komaut. Si rip 
getta attebt qutfio fartrt . 

Diui otservazioiù su tal paragrafò. 

$. IV. 

Si attribuifirf la otigiut ai popoli della Grecia. Etitpohgia del fu» uomt trai, 
ia da! Greco, 


Osserrazionc su tal paragrafo. 

S- ▼. 

Si cerca il tempo in cui vennero i Greti a fondate téle tini i * fi fiubUifeè 
ebe furono i Siculi . 


OsserTaziooe sa tal paragrafo. 

j. VL 

Si producono altre congetture fòlla or/gi»» di 9rH»u. 
Osserrazione su tal paragrafò. 

Tom. m. * * ^ 


s.vm 
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Il URBINO 

DISSERTAZIONE EPISTOLARE. 
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i 5 + DELLA ORIGINE 

Volevi di certo * Aio tempo esainir.are la l’uà origine , indi dare in luce Un 
compendio cronologico degli avueniinenti , ed un altro fc non di tutti gli uo< 
mini infigni , che detta città vanta avere avuti , almeoo di quei p'iù celebri , 
che la mederima con grande ammirazione di tutto il mondo, in ogni leccio , 
per benelicenza Divina, ho faputo produrre. Mantengo la promclla, ed oltre 
l’appagare la curiofità volita , Tpero di llimolare altri piti efperti, ed ie^a> 
gnoli di me a dire di più, e telTerne una volta ordinatamente la ftoria. 

Se fi vuole conlieflar il vero, poche fono (late le perfone, che co loro 
ferirti fi Ceno prefa la cura d'illullrare la noflra città. Bernardino Baldi prU 
mo abate di Guaflalla, uomo di profonda erudizione, e di fomma dottrina, 
motto g à fio del 1617 , pub conliderarfi il più ìntcrelfato per la fua pa- 
tria In fitti oltre la deferizìonr del palazzo ducale fatta rillampare fuperba- 
mente dal fig cardinale Annibaie Albani di felice memoria nel 17x4. ptelfo 
il Salvioni con la fpirgazioue delle fculture di detto palazzo di monCgoor 
Francefeo Bianchini; oltre la vita e i fatti di Federigo di Montefelcro duca 
d' Urbino, quella di Guido Feltrio della Rovere , fcrilfe r£»«i»/o dtlU pa- 
tria , o lia come dice Giroiamo Ghilioì nel fuo teatro d' uomini letterari Dì- 
fierfu lu Udì dett antichità d" Urbino , intcndendoC per patria non qualunque 
città, ma propriamente la fua, da cui ebbe l' origine, checche ne dica David 
Clcmenr. (i) ed il Niceron fu di queflo propoCto. 11 p. Vincenzo Cìmarelli 
Domenicano pretefe ancor egli dir molto nella Rampa che fece in Brefcia 
nel .645. delle ftorte del ducato d’ Urbino, ma fi perdette nel deferivere gli 
avvenimenti di Corinaldo; non comprendendo in tal numero Abramo OrceU 
lio, ed altri, che alla sfuggita , o per incidenza parlarono d' Urbino. Io dun- 
que m’ impegno di difeorrere più degli altri di quella città , ma non già più 
adequatamente , e con maggior eleganza . I mici raccont'i- faranno fetn- 
plici , e riguarderanno quel poca , che a mia notizia i giunca, e da autori 
illorici ho faputo ricavare. Sia intanto il progreffo di quello mìo difeorfo dir 
retto ad efamioare l'origine della mia patria. 

$. I. ' • 


. Urbino non fu fabbricato dai Galli . 


D icono pur bene ì filofofi , il primo luogo fra i quali merita av». 

re Arinotele, che l' antichità dell' origine fi i la vera nobiltà del- 
la città. Su tale rìflello ciecamente fondaci fi trovarono alcuni , 
i quali moin dallo fregolato affetto verfo la loro patria, non fi 
Vergognarono di afferire, eHere fiati fondatori dì alcnne città gli Dei, i qua- 
li dalia cieca gentilità (tolcanente venivano adorati, per rendere in tal guifa 

vie 


B ijlloe. 1901 , «. pag. )7|» 
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tie ptJl celebri Te città illeile. lo pi-rò thè fon privo d'ognl palTìonc v^rfo 
l» mia, cd abtx>rriico ogni ombra d’aduLzone, non foto cundauoo una limila 
pazzia , ma procuro ancora di llar lo'^iano da ogni indizio di fallila; ed al 
mio prnpoi'to dico, che non fi fa preciramenie quale origine abbia avuto Ur> 
bino. Di farti non rvvi memoria alcuna, che a noi manifcfii il tempo , in 
CU! fu il medtiimn rdiiicato, e molto meno chi ne lia dato il collruttore. 
Forfè dall'ellersi perdute le memorie o per gl’ incendj degli anbivj , o per 
le il Valloni de'ba'bari, o per altre deplorabili vicende , compieta tia quelle 
la generale caianiità, che reca il tempo divorainr delie cole , proviene a mi 
la mancanza di si oeecllarie notizie, delle quali fcarfergia' o ancora le :iiià 
Circonvicine. Chi volelle almen dire qualche cola che av Ile dal fondamento, 
c<i verrebbe avere fott’ occhio buona porzione dei diKuinenti del lecolo XII 1. 
ma qjc.li in Urbino, in Pefaro , ed altre parti limo p ù. rari di quello fi 
polia con parole efprimere. Da qui nacque, che que'p't i fcrittori, ■ quali 
indagarono Tonginc d-lle altre città d’Italia, e di non piche pù picciole, o 
m-no dlullri d'Urb'no, non fecero nienzione di elio., M. Varronc Icritti re 
qiitichilliino, il quale conferme Icrivc F li.po da B rgamo (i) vdle quarant’ 
anni io circa avariti la na'cita dt C.iìito, fa aliai clna a, e nianilella memo- 
ria d’U bino nel fuo libro g dell’ Urr;i/ne dft/a lingua L*Jit-na , c C icerone 
Dotlru gian maefiro dell’arte, che gi< vinetto conobne aliai vecchio lo men- 
tovalo Vetrone, nella Filpfica Xll d-gli Utbnati fa inora. a menzione; 
g'ai'de argomento, dice il Baldi ( 5 ), che Urbino in que’ tempi folle tale ,, 
e tanto accreditato, che il fui nom- giugnelle alle orecchie dt eccellenti au- 
to' I, comt ancora cola tropfxj. ragionevole, che molte centinaja d'anni prima, 
folle edificato. Trovando'» djeque in sì g-aide olcurità la. cii’à noilra inlor- 
fero col progrcilb del tempo fempre p i» le varietà delle opitinni , le quali, 
tutte produrre riufeirebbe cofa tediulà , e Itanch-rt bb fi ogni b'-ncbè appadiiv 
rato Lettore. E*vi eh» fetide una ing->gnofa dilfertazione lu tale pioptidio , 
e v 'Ile eJ.fi aro Urbino da quei Galli, che fcelero la prima villa in balia 
fritto la condotta di B-lloV'rfo Quelli, avendo fnpraffatte 1- proprie regioni, 
anefa l’inmimerabile loro mnltiiudine , Abieato Rt di. quelle genti, non po- 
te.ndo rego-re a tanto pefo volle aifin prevederci , e rilctfe di fpedirne ma 
quantità numerofa in paeli flranleri , a ricercare altre terre , tve pi lederò 
comod-mente ab tare L'onorevole incarico c’ui a ta'e fpidizlore cadde in per* 
fiira dei due va'orofi niporì del detto Abigato, nominati .Segovefo, e Belli ve- 
fo, i quali d V'ff le genti, e trarrà a forte la regione, che occupar doxev no, 
l’uno prefe la via della Germania, e l'altro quello d’Italia. Nell’atto che Ne- 
gl velo attraverfava la g'ao felva Ericinia, ecco Bellovefo , formontare le Al- 
pi , e fcefo in balia, feorre p-r ella, e combatte, vincendo 1 Tofeani , che 
gii fi opponevano. Fermodi a m-zzo il coefo in un luogo , ove fecondo il na- 
turai codume prefi li» qu-l V'aan'o la prima volta gli augii'j , e vedutili prò 
pie) fondb nel luogo AeQc» una. città , la quale per ìlpiegare 1' augurio. 

me-. 

i*) Sappi- delle croaac. ( 3 I Sneem. Uibiaat. paf. al-. 
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medesimo primario , tenuto in mezzo al cammino , fu da lui detto Meiioìd- 
n.um. Indi, lasc ara in tjuesta roTella òtti parte delle sue genti, c seguirand* 
r intrapreso viaggio, scacciò, colle arme gli Umbri, e giunto a questo sito vi 
pivse i secondi augurj, e quivi ancora edificò una città, la quale per denota- 
re il secondo augurio, che aveva preso, e per significare la seconda città , 
che avea fondato, chiamolla Vrbtnum, Io non so comprend re su cual fon- 
damento, ed autorità possa reggere una tale opinione; so bene che 7 ito 1 ivio 
scrittore celebre Padovano, unitamente col dottissimo abba e lengler Dufresnoy 
insegnano, che Bellovcso occupò soltamo quella parte dell Italia, detta ami- 
camcnie Insubria ( oggi Lombardia), c che mai non giunse a penetrare nelf 
I n.bria, che i Boj bersi, ed i Lingor.esi cogli altri Calli insieme, non molto 
dopo Pelicseso, scesero in Italia, e va-cato il fò , e discaccia i gli antichi abi- 
ratori non solo si stabilirono ncll Etruria, ma ancora nell’ Umbria. 

OSSERVAZIONE SUL §■ I. 

I 

N On può sussistere Topinionc di chi crede Urbino fabbricato dai Cal- 
li perle rpgcn che adduce il nostro autore della diversità dei Cialli che 
imm g-asono nelle parti crtTiprc.'C fia’l K ubicene, c ’l humc tsio, 
che rei) fu tro i Èelicscsiaiii, ina i .'tu ni sctninic , che la- 
sca i io petfro il une Icio alla regitre cccupa a . U,uesti vennero dugend 

siri ttpo Eellcreso , e terre feci rilctiete nel ttn.o p noi*) ut n fonda- 

rtir c tià , per ater U'a t di .tiiarc vìcahw, na le ti- laibricaic abi'a tna 

f li dcs'deta più precise notizie di questi Galli veda li citato lucgo del det- 
to mio primo tomo. 

$. IL 

Altra opinione falla loro origine . 

N E’ marcò chi credette Urbino effere flato edificato cento anni 
dopo la fondazione di Roma; ma con loi damenti p' co (tabili , e 
ragioni prtbabili , e non mai certe . C-hinio Leto verlatillinio 
fcrittore nel fuo libro della Epatebigrafia Ital'ca aff-ima aflev.— 
!.. temente, che la noflra città forfè dispo la fondazione di Roma loj anni 
da un Unibto, il di cu! nome fu Metauro cogrt mirato SuafTo dall' antuh flis 
ra Suaf'a gà diPiutra da Attalarico Re df'Goti , e che dal luo rene fia 
fato Celio Metauro quel fiume, che ficorre al'a delira d’Urbno, e che di 
j ù dal luo crgt'tire felle rcmitair Siifir un lurgo vicino, del quale fa 
TI mitre Tohneo nella fua Cofimgiafia. Non dilpiace a multi eruditi que- 
lla 

Cì Vedi Tom. pttino pag. iS«. U 
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/la opinione, e ne'dircorfi pili volte facci ho io fcncito approvarla. Quindi i 
che le noi vulcflimo tirare un tal tempo fino ai noltrì , leguitando Eulebio 
nella Tua cronologia, potrelhmo dire edere 1417. e pih anni , che è Itaco 
fondaco Urbino; giacché fecondo il medefimo cronologilla Roma fu ediBcara 
nril'aonu del mondo 444S. Crìllo - nacque dopo la fondazione di Roma anni 
748 e de ipo quella d' Urbino 645. quali tutti calcolati con gli anni di Grillo 
multano II detti a ini 14 17. Se a me però fu della lenteiiza del Leto folle 
permeilo dire qualche cofa, folierrei piuttoflo che quello Metauro Siiallo non 
avelie edilicato Urbino , ma bensì accrefeiuto ed ampliato , o Ila che fi ri- 
guardino le mine poco innanzi da’ terremoti, ed improvvlie voraggini cagio- 
nate, o fìa U venuta dì draniere genti, o finalmente qualche pur troppo ac- 
caduto incendio. A buon conto legg'aino che poco tempo dopo in Italia fen 
vennero i Galli , ed invafero l’Umbria , difcaccando una gran parte de’ tuoi 
abitanti. E chi mi può dire che dopo cale invalione non ulcille fuori il no- 
Ziro Metauro Suailo a riattare lo fcoiquallato Urbino ? Ma io non ìfpoiò 
fentenze, quando fono appoag aie a (empiici conghietture ; bensì cerco ragio- 
ni per poterne una volta dedurre la tua uligine. 

OSSERVAZIONE SUL §. II. 

Y ^ ^ R A le fole che li narrano dalle verrhictte io fenza ePtarr né 

■ punto nè pixo riprmrei l’ opinione di Gabinio Leto con Mrrauro, 
. pi con Sualfo , e quanti di querti fe ne pollono fognare da' favcleg. 

- w giatori. Dove fi è mai fentito in una lloria nominato qaeflo Me- 

ta I ) v-.ialfo ? Chi ce lo ha mai faputo nel mondo ? Grhlnio Leto dove- 
VI fa ‘i orò cred -o con addurre da chi aveva comprata fifìatta merce , che 
■uuie faliifi-aca da me fi rig ira del tutto, a fi condanna. 


S.Bernardìtìo da Siena 'dice- efferji fab- 
bricato da due lepoifv Bjìmane . Si 
rigetta anche 'qiiejìo "parere . 


in aflTcrtive ftonch* dnveflc aver il primario luogo la fantirk d-lla 
perlona, ognuno fi dovrebbe lenza mvno appigliarr a ciò che raccon- 
ta al noflro propofito s. B rnardino da Siena. Egli nel fcrmone de- 
cimo ottavo d?| Sabbaro innanri la terza Domenica di Quarcfima di- 
ce, che due legioni Romane vinte dai loro nemici prcHo Ravenna , e vergo- 
far ritorno alia riipetciva loro patria , (vrgogna comune dei d bel- 
Tom.iiL K k lati 


/ 
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lati di qae'iempi) fi fermarono nel luogo ove Urbino è ficuato, e quM is- 
cbminciando a formare delle abitazioni , Tempre di mano in mano fn buon 
numero crefeiute, prefero il nome d* Urbino dai fondatori medelimi , perchi 
tirili tina /rg/o lo edificò. Forfè, io mi folcrivetci ben volonticri ad una tale 
allert va , fe trovafli autori, die mi compre vallerò il detto. Ma il Bodi nel 
{\io bncimio , Sebaftiano Macci (4), ed altri allclutamenre v gliono che quella 
cittì fia di più antica origine. Un tal contrario parere non può tfiendere in 
modo alcuno la fanritì ed autt-riiì del detto tanto padre, per oliere a tutti 
noto ch'egli co'fuoi fcrittì attefe aJ arricchire le anime della fcieiza di Dm, 
e non ad erudire gli uomini nrll'illotia profana . Ed in fatti non poinbbe 
efler chiamata da Flavio Biordo rella lua Imlm ritì^urata citià d'antico to- 
me, le in realtà non folle, lo l.ggo che Giulio Celare 64 anni avanti l'era 
Cridiara, e lecordo Varrone fi. rie il pù ela'to fra gli altri, 686. anni dalla 
fi ndazione di Ri n a picmu'gò uia legge che fu detta Giulia, con la quale c< n- 
cel’e le ragli ni della citiadlranza di R< n a a lutii gl' lialiani ch'eraro alla rep. b- 
hi la rtl'ari fideli nel icn po della gi ei la Marfca , c Ipecia.menteai Tofcani , Uin< 
bri, e Galli. In quello irnpi Urtino lu igg'tgaro ne'ia tribù XXII. ,Stcl-“ 
lai ra, la quale abbracciava gian parte dn Toicaoi , e digli Un bri ; ne do- 
T va il midiTn o eller nato allor di frrlco , na fin da qualche cenrinija 
d'anni luflilirre. Che fiorille re'tempi illi 111- dnl'a Romana, repubblica, le due 
ilciizi'ii , per laira'i.c laure aure , le qu.ali leggerli ne n armi , e piedu'aili 
pilli i.r i'aiMo della corre , beo Io dimoiltanu , le quali iu cooiptc-va duU 
Tciità bu k-n.acu ben* qui ttafcrivct*. 


D. D. 

QVOD. AQVAM. NOVAM 
CONQVIRENDAM. ET 
IN MVNICIP. PERDVCEND. 
NINPHAEVM FAClEND. 
PEC. PVB. C. 


f4) Lii» S* di hUo ÀfdrBtilu» 
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C CLODIENO 
C. F. STELL. SERENO 

J VESNIO. DEXTRO. E- - - 

, QVITl. ROMAN PATRON. 

MVNICIPI. ET PLEBIS. 

OMNIBVS. HONORIB. 

PERFVNCTO. PONTIF. ‘ * 

PLEBS. VRBANA. ET HO. - - 

NORE VSI. CVIVS DE- 
DICATIONE. OECVRia , 

KIBVS SPORTVLAS. ET. 

MVNICIPIBVS EPVLAS. 

DIVISIT. LOCVS. PLEB, 

DATVS DECR. DEC, 

A ragiongK fu di quelle ircrizioni io mi fermerò quando mi li darà fa for- 
te di fare una raccolta de' marmi Urbinatenli; Iblo per qra dirò che ciò .che 
èmMengooo le medefìme ifcriziooi viene fodameote confermato da Prorr.pio 
di Celarea (s), il quale dice, che la nolfra città (u municipio de* Romani, 
ìa fortuna de' quali è ftata fempre feguita lino alla declinazione, dell' impero 
Romano (t); e l'Ughelli nella fua Italia Sacra (7) la decanta di antichilTi- 
ma fondazione (|) , onde qual dubbio mai pub ìnforgere fu dell'antichità di 
Vrbino, fe da tanti clalTici amori viene autenticata? 

. osservazione I. SUL #. III. 

I O qui dimanderei ( fempre col dovuto rifpetto che devefi al Tanto , 
giacché il contraddirgli in quello nulla li offende la fua fantità ) di- 
manderei , dilli , fe quelle Romane legioni feonfitte avevano o non 
avevano comandante ; fe erano o non erano fottp il comando del le- 
^to ; fe profelTavano le fevere leggi dell' antica Romana milizia , ovvero li 
proprio capriccio . Dopo ciò mi fì rifponda in qual modo quePe legioni po- 
tevano non ritornare in Roma , fare a proprio modo, trafgredire le rigoro— 
iìirime leggi della reput>blica', q labbiicgrE un* cittl^ fai cuorp Reflo degli 
'Rati della repubblica'. . . 


^ ■ ttm tu. K k * O S- 

fi? K«iim»ì imfnii, 

Riw»»i.r««i flit, vwun /òr. (;) liti. [ter. lam. t. fot- »f». 

l•a‘tcr fteut tf uffa fi itMtutiencm (t) iatifuiffma fuiatimu tf . 
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OSSERVAZIONE II. 

L troTtrfi nelle lapidi che gli Urbinati furono aggregati alla tribbScel- 
■ latina , in cui davano il loro voto nei Romani comizi , non è argomenta 
B lulficiente a provare che la città efillefle ai tempi di Giulio Cefarc, 
— ■“* e che averte prima la (ua origine , perchè quello privilegio fu comu» 
n . t.0 ale città d’Italia in vigore della legge Giulia. Poteva anche aoo eC*> 
fiere quache città, o non eHer città, e poteva dopo innalzarli a tal grado. 
Per quello non partecipava del privilegio del voto, o non poteva erterci anj- 
me'ila 7 Nè ciò Ila detto perchè io nr>n creda Urbino piò antica dei tempi 
di G. Celare, ma folo perchè fi rifletta che il diritto del voto, che ebte 
ne' Rutraoi comizi lulla tribù Stellatina , non bada a oortituirla d’ un' epoca 
a.'Ueriore a.ia legge Giulia. 


c . IV. 

SI attrìhitìfce là origine ai popoli della 
..Grecia. Etimologia del fuo nome trat* 
ta dal Greco . 

W RA tante opinioni , • contrrverfie dopo si maturo efame qnal làrà 
IH mai la fer.tenza da conliderarfi la p ù probabile ? ^ella appunto, 
p che parve Tempre la p'ù fana a coloro , che decifero le cole eoa 
qualche fondamento’. Molli da morivi rilevanti, e ragioni convìn- 
cciiti non mancarono eruditi, i quali prerefe'o Urbino edificato da’Gteci. la 
fitti fi ha dalle iliorie , che ne' più remoti fecoli mai fi vide l’ Italia colta, 
e 'icca di popoli , e d! città , Ce non' allora che fu abitata dai medefimi. 
(ìjirOi più volte ‘abbandonato il Pe|opon*fo (oggi Morea) detto anticamente 
Fc.a g'o , ed Arc.idia,‘e la'ciate le vicine provincie di Tertaglia , Beozia, 
Aclicja , 'd altre patri vennero numerofi a ilabilirfi in Italia ora fotto la 
feo ra di Saturno , ora fono quella di firervil'anno 1719 in circa innanzi 
l'Eia Volgare, ora condotti da Fvandro feflnot'anni prima della prèfa di 
1 r ja , e fralmente con Ausoiùo, e compagni dopo la distruzione della me- 
di. ina, si divisero quà e là per le sue regioni, occupando ciascun di loro se- 
c lido la propria mtoralc inclina'ione chi le sicure cime de' monti, chi le cof. 
mode pianure, e chi le basse spiaggie del mare. E siccome non vi fu naziono 
di-taiVi numi adoratrice, è per tanti riti famosa, quanto quella de’ Greci , a 
ctii non bastando quei, che ricevuti avevano da?Ii Égi»}, ne inventarono mole? 
altri, incalzando sacri reinpj alle loro sognate deità, istituendo auperstiuose ceri- 
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h-. nie, fnrmiindo u:Hi l«gi di civile ceni:r.crc!o; tolsero a poc*^ a ficcò alla 
i/js.ra It;i!ia quell’ anrira herezta, c haibaric, f>cr cui si rendeva già troppo^ 
roi^a , ed ignota, e la resero si doviziosa di genti, e di abicazioni , che la. 
parte maggiore de’ suoi fxipoìi , e delle sue città vanta il suo principio, ed ori-‘ 
gice da questa nazione. 1 ali sono le provincie dell’ una e dell’altra Calabria,* 
d' Otranto, e dì Basilicata, chiamate un tempo Magna Grecia, lali sono le 
città di Pisa,, Lucca, Arezzo, Fiesole, Volterra, Ravenna, Ancona , e tra le' 
altre ancora la mia patria Urbino. Non saressimo dunque tanto lontani dal vero, se 
longine d’Ur^jno ripetessimo da qtu.'i popoli, cb: chiamati furono Pclasgi, o 
Tessei! , o Siculi , ! quali secondo Carino istorico fabbricarono Ancona circa T 
anno del Mondo 4060., innanzi Cristo 113S., alla quale semenza pare che 
ben volentieri si sottoscriva Sebastiano Maccio Durantino, uomo versatissimo nelle 
antiche cosei^l , chiamando Urbino città anriehissìma fabbricata ne’ tempi anticlù 
dai Pelasgi, come attcstano ancora 'gl! antichi scrittori .( 1 o) La conferma sem- 
bra che ce la dia Aliprando .Siracusano nel suo libro (ir), e ci spieghi a chia- 
re note.il suo principio. Adoravano, dice egli, gli Urbinati con gran pompa 
la dea Vesra principale deità dei Greci sotto ’il -nome di Vriia , ovvero Orot ,4 
qLvsta parola presso gli antichi Greci ha il suono simile olja .quinta vocale 
dei l a: ini * ’e deriva , giusta il sentimento !onf,‘ dalla voce <>r»/ che signióca 
monte , e Bit>t che denota vita t ond’ è che Orohia può dirsi in nostra lingua 
abrtatr’ice de' moni t Questo suitichissimo cognome , dice il Elidi (itS; conscr- 
vaio di mano in mano, vedovasi rìnovato nei nomi di alcune donne de'suoi tem- 
pi, dalle cui.pa.-ole è altresì credibile, che il , rempio ^ -adorat* questa 

à>ea, toha , o mutata qualche lettera, fosse detto,, ,,6^ che da questo 
a'.;b'a preso il nome il luogo, ove cra,^il detto tyi^ip;, situato , c che indi 
fs-T accorciamento fosse nominato i/rA/>» .' Sembra qnesca ^r.pio verisimile , c 
piò chiara opinione , sebbene a ciascuno ben ,volontieri si lascia ìfi ,,libcnà di 
opinare, come uno vuole su di quelle storie, che non hanno altro foodaxnen- 
to, che le antiche incertezze la ^'probabilità e coughietture . ' 


. O S S E R V A Z 1 'o N E SUL «. IV. 


P 


fTh che a qualuaque altra fentenza io mi forcrivo a quella, che feias 
bramì la piò vcrilimile , e la piò probabile . La piò verifimile, t 
la piò probabile , perchè làppiatno da buoni fcritiorì come Plinio, 
che ì ^Siculi fletterò in quelle noflre parti , i qnali per le' ragioni 
4iddoue altrove, (*) è chiarilf^o che ven’tlTero dalla Grecia S- cpodariamente 
.abbiamo certi .fegni dell’ aver reauro i Greci quefte contrade , fta i quali 
4 'av’er qoi le ptrichìfliipe motiefc dj Pebro , e di Ancona '‘hi ling'ta G'eca. 
,Solainent«.Boa mi foTcriTcrti 'alta ' venuta loro focto la condotta di Evandro. 

- •» ai: t, ;-rJ! et- i .nlA’t.'a’.i .•,<i>Vtr’ . • , 

la) lH-ì. it teli» tfdrtitìii (iif Cornogr. |tb. t. 

<io) VrktMum ejt Vrbs vftujh$ma ^is) E^com. d' U<b. pag* »}• 

,4 yeUf^iSpUt n/cragt vtf9^ {*> Di/fer prìai. fliCt 
rtnm [eriffrO p . • ’ i t • ^ -t ^ . 
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Aufoolb ó di altri, parchi non fi proverebbe l’arrivo loro' nelle millre' 
fp-„gge ^ ma in altre del mediterraneo , laddove , ripetendola dai Siculi , che 
foli nominanfi da Plinio, ‘abbiamo fondamento da crederli Greci, e fappiamo 
ancora come veniflero. Chi delidera fu di ciò maggiore fchiarimento veda la 
mia dillertarioni: primii del primo volume , dove diffufamente fi parla di 
quelli Siculi. 

Il nome poi che ccn feda etimologìa fi fa difeender dal Grer» Ow O 
Bit)/ convien credere che, ridotro ad Urhinum , egli è chiaro eOerfi latìoiaza-i 
to fufleguentemente , come è fucceduto di Ancona , di Pefaro , o di altro 
città di origine Grecg • . 


' ■ V. ; 

Si cerca il tempo m ' cui vennero i Gre- 
ci . Etimologia \àel fuo nome tratta dal 

. Gwo.i^i p-,, . 

f il. ji li j'. » '* 


E PerchV Teii'-SraJ thè a qoeft’ultima addotta opinione lo aderlfca pifc 
che ‘arte' ilire',' prevedo che farammi rithieUp , in qual tempo da 
Greci fb ‘Edificato Urbino, e (è quelli Greci veramente furono Pe- 
lalgi , T«lali’ o Siculi. In quanto al primo dico, che temerari* 
fiuebbe, e troppo “avanzata la mia Tifpofta , fe fi dafie fu due piedi preci a; 
'che arili ficcome è incerta la fondazione , cosi piò che mai incerto faranne 
il tempo. Tuttavolta fe nelle cofit della prima caligmofa antichità devefi at- 
tendere alle pU> probahili, , ed erudite, rifiefiioai flarei per dire, ( ma ognuno 
condoni il mio foverchio ardimento ) che avelTe avuto Urbino il fuo princi- 
pio circa l'anno innanzi fEra Volgare ilJ5-, « fotfe f ripetere da 

quei Greci, che mal fofi'rendo 11 giogo, e la tirannìa degli ftrtelìdi, poco pri- 
ma nel Pelopònefo entrati, abbandonarono le proprie regioni, e vennero per 
la via dell’Adriatico a 'ftabilirfi in‘ Italia . A rimanere di ciò p'ienanwnreCon- 
yinci ci fprona la parte li- del libro 1. dell» majioHe Eltayce , t degli II» 
èr/m/f/o/ del celebre Cg. ’m'arch S^flei dà cui rilevali non poterC fenzi ar 
violenza a tòrto quel gran eompleuo <T auterità', attribuire la prima 
zloDc' deir Itali* tutri, fe non’ alla Grecia'. Il dotto fcrlttore Teodoro Richio 
ivea piantati i fondaménti neceffari per credere cosi net priihd cap. della tu* 
difiertàzione de frimie it»li»e (timi/ (ij). DiU’Afia, come ferire nella dit- 

■) ' » fena- 

• t . ■ r., j . 1 . ■■ ■ ' 

<•,() Ff iMfn m-lmìr nttritùi' ftiiit'Àtr- enir r<*no» inctlte e» 

nu ideMtidtt» f>riM •esufttés f ir (oaftftuiu iffé r<i/i« diSat» 
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ferfazione dtUa faadt^iont di Ptfaro il eh. lig. Annibale Olivieri , palurono 
i dikentientì di Giafet a popolale la Grecia, e dalla Grecia eoa picciol trag- 
gicto vennero a poco a poco a riempire la nollra balìa , culleggiaiidola , e 
cercando luogo non da altri prima occupato. Ma doi de mai, ed in qual tem- 
po veuillero non è facile liabiiirlo. Lo dille bene l’ encomiato M allei (14), C 
prima di lui il citato Richio con quelli termini. " Donde i G eci venillero, 
„ e qual folle la prima loro patria , è ditiicile ad accordarli in si grande li- 
„ lenzio degli antichi . “ (15) Per quello poi che appartiene afa iteonda ri- 
chiella , dico allcverantemente , che quelli Greci, di cui parliamo, furono!. Si- 
culi, fabbricatori delle città d’ Anco .a, come ce lo inlegna l’Iinìo (. »)., ed il 
poeta Giovenale (t?), polfellori di molti tratti di paefi (18), e dominatori di 
molte città, ora vicino al mare, ora fu de' monti fabbn.an.lo , e finalmen- 
te padroni dell'Italia tutta (19); e benché non li lappia g ullamentc in qual 
tempo nell'Italia approdallero j con tutto còl; conghirtture non mancar-o , 
alle quali appoggiati ci fiamu teli' aliente cne Uibino i medclimi fabbricallero 
circa l'anno 11 55. in circa innanzi l'Era v .Igare . Il gran Dion’lii' d' A‘i>.ar- 
nallo li chiama gente indigena, o lia naturale dell' Italia, voci che clprimnno 
antichità, ben fapendo noi e p;r ragione, e per f de , che im! geni ron p s- 
sono darli. Faviirino presso G Ilio (so) tra quelli li aniuv."ò , che i p mi 
ab'taroio l'I alia (it), quan>unque nelle correnti rdizoni leggali Sicau turm 
invee di 5 <ca/jr«'W . IlRc.no li fa venire dopo gli Abor geni (zi); cd il men- 
tovato Plinio asierifce aver dominata l'Italia , finche furono fcacciati dagli 
Umbri (ij) . Se n.in che E.lanico ci alfieura , che i Siculi dtfcacc.ati affano 
dall'Itala len passirono ai occ 'pare la Sicilia 60. anni in circa prima d Ila 
fondazione di Rom.i , a cui pare li fotroferiva a . eira Fdiho. Q_iindi è che 
il noilro calcolo facto nella ricerci d‘lla fondazione d'Urb'no non femb-a 
tanto fintano , ed invenlìmile , parte perchè è da. fupporlì che lurgan.e le 
in quiete i Siculi li gnd-ssero i paeli oeeiipari , i pai-li. dillrutri, i paefi rd fi- 
C.iti , s che la fpiaggia nolfri tu ta , e p.irzione di quella ancora del Pice o 
di cnlnnie riempissero, e che in conlègiienza qualche fecolo prima, della vr»- 
im a de' Pelafgi in Italia, fac ssero tragitto; parte perchè è incerto , fe dopo 
aa-re le loro colonie fond i'e , v- liss-ro dai no >vi forellieri rollo forzati a 
«loggiare , o a'm-no fe tutti dikacciati fossero dall' Italia ; ragioni tutte che 
fanno v derc i G eci Siculi non folo aver potuto fabbricare Urbino , ma an- 
cora altre città, per esserli divilà tutta la nazione, e parte approdata vicino 
al mare , parte andata a cercare 1 munti , fecondo che l'aria era ad essa con- 
fai 


OfT'fv. Icff. toni. 4. f»i«. 

<*j) Vnit Cr,rrì ftuT’m V'iì-int . i»* (fu,t iJlit 
Ta‘rìa prior y d>8.^ ffi in ttnio w-ermu 

//('V8Ì0 • 

(il) Vbntiii.t SLulij conifitéi ah iì^di'rn co- 

ionia ÀfifQitt ,tt.o :a t'cmoi't'io ('yvi'O» 

(i7> 4jttf doi'iym y qajm Dorica fu/fi- 

Mot AtiOO . 

i*t> diegii Libarti p’urimé tjus iradut 


tenurrc P-tn* 

1 1^) T.-Ku^^MOf eam , <Z»orri , Jtatì , 

Mo»-;',. n.'t'-f . Sìculi ,Gr,t!ci(t maxitna pepuli • Pliia 
op. t. !ih. f 

(io) Lib. f. CJp» TO. 

(m) Qui vrimi Itafiam incoluìjfr dituntur , 
(»i) i'efi Àborìg;rnes diverfij temporibui Ì0 
Jfafi tm veiuruat Siculi y dein Umbri ^ Ligurf'fd 
(i)J Et Umbri <04 engulerunt^ 
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facerole. Non pretendo però in cosi ferivere di offendere la fana mente di 
coloro , che lo defiderano orisinato o da tempi più remoti (lo che mi pare 
impoffibile a foffenerfi), o lo pretendono edificato in qualche fecolo poflerior 
re. Io venero il fentimento dì tutti, nell'atto che ho detto, come ho pota- 
to, ed ho faputo il mìo. 

I 

OSSERVAZIONE SUL 5. V. 

Q U'I che da me fi è premesso nell* osservazione al precedenre para- 
^.afo I noMro aurt re Io dithiara aprrtamenic in quello, cnè tiiC 
j fHipoli venuri ad o. capare ddlla Grecia le nostre contrade furono 
tli anrich.ss'nii Jskuii fondarori anche di Ancora , e di Nama» a, 
L’ dd enervarli per airrr» dìe quelli n»)n fi pofiono COhfoi.dcrc co- 
|[li ah»! pi poli ! quali remerò il Lazo condottivi o da EiH-rr’o , o da Auio- 
r«o, o da tvandro , dai qu^li cord rtie'i derivò >1 nome agh hnotii , agli 
Au' tj riiordari presso gli anrichi iLfiicori. Nella dificrtazione piiiiia ddpri- 
frt Vi' urne dì qj-'iVopna al §. Vili. pag. 14. io feci corofcerc colia Teoria 
detli ic’ittorì un S’culo figliuolo d*lta!o condoriierc dei Siculi nella Trinacna , 
■€. Te. 1 avvenire che, lebbene queftt non potevafi riputare il cnrdoriiere di ciTi 
pj poli i.eMc nofiic terre, arcefo che in lai Tuppoflo poco vici fi farebbe trac, 
tenuto, era moìio probabile eflcrvene fiato un'altro più antico capo di que. 
fia g'’i)t(* allorché venne in Italia. In fatti (e gl' Italiani fi dilfero da Italo, 
eh? tu pure uno di quelli Siculi, gli Enotrj da Enotrie, gli Auforj da Au- 
fenìo, i Peutezi da Peutezio, e così diTcorrendo di tanti altri, qual meravi* 
^l«a Uie anche i Siculi fi denomìnaliero cali da un Siculo loro guida e lon* 
do( » ìcrc.> 

Ripetcndofi poi da tal gente la origine di U’'bir>o a! parer mio é tn p- 
po recente fé fi fida all’anno irjj. in circa avanti all’Era volgare . Secoi do 
i calcoli del p Pagi l’Era Crìfiìana, o vola re, che voglìam due, cornine» 
l’anno 754. della fondazione dì Roma. Dunque fect'ndo quello computo la 
fondazione di Urbino farebbe accaduta foli 381. anno circa avanti a Roma. 
Io all* incontro , tenendo dietro ai lumi tratti dall* erudìtìffima d lk*rrazlnne 
deh’ or vieri fulla fondaaione di Prra'o ricercai la tuga di qiicfli b culi dalle 
nollre contrade, e l’arrivo rerpettìramenre degli Umbri f-a gl’ anni 510. 
e 784 avanti a Roma, nel qual funpoilo, ammettend >(1 anche la fond.izio- 
Ile di Urbino nei tempi proflimi alla fuga dalie terre che qua poiTedevano , fi 
V de ben chiaro doverfi fidare in un’ epoca un fecolo e merco p’ù artica . 
b’ no per altro tutte queffe cofe appo ggiate a congetture , per lo che non è 
p' 'libile determinare alcuna cofa con quella preelfione con cui fi deve, il let- 
tore non oCante potrà coni’uliare le rag'oni da me rfposie nel citato para- 
g’-afe della prima diflenazione del volume primo per averne un maggiore 
fchiarìmeuto. 

§. VI.' 
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$. VI. 

Si producono altre congetture fu/la origi- 
ne di Urbino . 

M a perchè. Amici mici, e concittadini rispettabilissimi, io mi lu- 
singo, che non vi sia d sp.adu o quel tanco, che di volo Vi lio 
detto tin’ora intorno all' origine d.-lla corn ine nostra paTia , pcr- 
mcttetimi colla solita vosfa gentile' 'a, che io aggi-mga qualche 
aJ-.a erudi/.ione, che risguarda la di lei antchità, ed altri pregi non medio- 
cri. lo già vel dissi di sopra, che oin gran pompa adoravano gli Urbinati 
ne’ primi tempi la Dea Vesta sotto il nome di \}th a ovvero , additan- 

done ancora il significato della parola, e non cs ludcndo il parere di coloro, 
che vollero dal tempio alla Dea consecrato per accorc ame to ne derivasse 
il nome alla città. Si aggiunga a questo, non essere ad aicuius igno-o., con 
quanta venera/.ione adorassero le deità le antiche narioni, che talvol.a dalla d a, 
o nume, sotto la di cui protezione cransi rituglare, davano il nome al lui go 
iftesso . Fano , vogliono alcuni , che cosi fiissc i hiamato da F.iaiim f\.rtuiìx , 
allora quando ai Romani si dimostrò favorev.ole la hortuna nella guerra con; ro 
.i Galli sotto .Furio Cammilo, presso il Fiume Metauro, luogo in cui furono 
,i medesimi sconfitti, esse do lor capi-ano Brcnno , al dir dell’ Amiani(i4), 
,e che in questa occasione i R'imani fabbricassero quel sontuoso rempio dedi- 
cato alla Dea Fortuna, Teneratissima dalla nazione Romana: quantunque non 
manchi chi con piò sodo fondamcnsc scriva, che il tcmp'io della Fortuna in- 
,*ieme con la città riconosce la sua origine, e fondazione dalla seconda rotta 
.•viltà dai ,Galli , nella quale furono discacciati da M. C u ionc cordottiere 
.dell' esercito Romano. H p..Scbastlano Amiaiii Agostiniano nella sua storia Mss- 
di Fano, e Leandro Alberto sono i depositar), del fatto. Anche legenti Ascola- 
n* ebbero in somma venerazione la Dc.a Ancaria (15), alla quale sentenz* 
benché sia stato sempre retineme di sottoscsiversi il sig. Avercampo , pretendea- 
Ttm. III. . LI do 


(14) Mem. Hot. di Fano lib. i, juo honore cultém fuìS'f , 

\*SÌ ^(karum De»m iy* ak Afiulénìf fracU 
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do, cs-ere srata questa Dea particolare de' Fiesolaiii ; pure sembra coiniiuo 
dal celebre Tertulliano. Cagli , se vogliam dar fede al Cimarelli , fu detto 
dal tempio ivi eretto di Marte Cali; e se Scilace Cariadcnse, scrittore men- 
tovato da Erodoto, e superiore di età ad Alessandro, è esatto ne’ suoi racconti, 
una Deità ancora agli Anconitani famigliare devesi attribuire. Leggeii in fatti 
nel suo trattato del Periplo del Mare , inserito nella rara raccolta de’ Gre- 
ci geografi • minori fatta dall’ Husdoit , un passo , che viene cosi voltato: 
Pi'Jl Oaiiaitaf Umlirorum p^enr [equitur, & in ea eft jlncoHurit : htec gene DIOME- 
DEM coli! oh accepta aheo beneficia, lidie dà a vedere che anche gli Anconitani 
adorarono Diomede nume particolare, ch’era appunto un Eroe della Grecia ram- 
mentato da Omero . Settemptda venerò la Dea Feronia , che avea per fino la sua 
particolare sacerdotessa ricordata dalle lapidi che sono presentemente in S. Scr 
verino. Cupra marittima eb!>e la sua Dea Capra , il cui cel bre tempio fu 
ristaurato dall' imperadore Adriano , e forse I’ ebbe ancora Cupra montana , 
cosicché ambedue dalla stessa Dea sortirono il nome loro , alla stessa guisa 
avendo i nostri antenati idolatrata la dea Vesta sotto il Greco nome di Orcic- 
bìa , da tale particolare loro luperitiiione può ancora Urbino aver tratto 
il suo nome. 

Il Baldi per altro senra ripetere tale denominarione dalla lingua Greca, 
ti rivolge all’ idioma latino; e considerando la voce urho ed uno che signifi- 
ca curvo e ripiegato , e che le sue antiche mura ripiegate in giro attorno 
il capo del monte su cui é posto , lo cingevano qual corona ; così per 
questo egli crede che Orvinia venisse detto colla facile mutazione del- 
la o in u , ed in b , 

Vi é stato ancora chi ha creduto queflo nome derivato dall’ idio- 
ma Ebreo e dalla voce Orebiai che denota genti porte in agua'o , alludendo 
cosi al sito in cui sorfe , come se i primi di lei fondatori avessero credu- 
ta che tale situazione fosse a portata per fare aguati , e insidie ai pro- 
pri mimici . Se poi si bramasse da voi sapere quale io reputassi f.-a 
taote controvetfe fentenze la migliore , alla prima volomierì mi foferive- 
rei ; quantunque il nostro Baldi a piò potere fostenga la feconda, cioè che da 
Vrio , oUnco forte dato il nome, che ritiene la nostra città. Oltre di questo 
pare che mi cada in acconcio un’altra oflervazione non ordinaria , ricavata 
dalle lettere Roncagliefi del fu Uditore Gio. Battista Pafleri Pefarefe, uomo 
di profonda erudizione, ed é l’ottava stampata nel tomo XXII. degli opulod- 
li fcientifici pag. 45!-, e dal fignor Annibale degli abbati Olivieri inferita an- 
tecedentemente in una lettera diretta al fignor abbate Barthelemy custode ddl 
muféo di Tua maestà Cristianiflima fopra le madaglie Greche di Pefaro le più 
antiche Romane, ed altre d’Italia. Da Plinio nel libro III., cap.ll., trovati 
nominata una certa Urino, della quale fi vedono due monete d’argento nel 
mufeo Etrufeo tavola 147 , col motto Ltr/»<» . L’etimo di questo nome potreb- 
be venire dal fico medefimo mootuofo, che i Greci occuparono, il quale fuf- 
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ù poi chiimato Urino. OPO dicevano con voce, che dall'Ebreo turar, inoa^ 
te ù forali . Che la nostra città fia (ìtuata fu d' un monte , ove regna un 
clima temperato, e purgatiflimo, non può negarfi,; ond’ è che fe dalla Ctua— 
zione iAt-lìa lode cosi detta, non fembterebbe cofa llravagante , Un altro ve* 
Aiglo anc ira dal Greco OPO fi rifccntra nel fiume , che Metauro chiamali , 
il quale entrando in mare là appunto, dove la ferie de'noftri monti ha fine, 
META^-POS fu detto, quali meta, o fine de' monti, ficcome METAÌiON- 
TION al dire di Tolomeo , quali ultra fialum fu detta una città ben nota 
del feno Tarcntino . 

OSSERVAZIONE SUL f VI. 

A Mmessa la opinione del culto prestato alla Dea Vesta dagli amichi 
Urbinati, c rigettate le altre intorno alla etimologia del nome dalla 
parola latina Urio , o Urvo, da cui si vuol fatto Vrhinunt quasi nrir 
l'ina è da osservarsi che Plinio nel capitolo I. del suo ter/o libro 
delia storia naturale non ha mai inteso di nominare ni Urbino , ni gli Urbi- 
nati , e sono ben lontani dalla nost’^ Italia quei popoli di cui favella, e per- 
ciò non è da sperarsi alcun lume da quel passo di l’iinio per potere appro- 
priare ad Urbino l'antica moneta di cui parla U nostro autore. 

$. VII. 

Sì produce il parere di chi crede quefio 
Urbino f Ortenfe ^ e non il Metau* 
renfe . 

M a voi mi accufate , perché mi perdo in cofe sì minute , e voglio 
render conto d'ogni parola con indagare ciò chi forfè è loniauo 
dall' umana credenza , quando vi fono, cofe di maggior rilievo , 
c degne d' un efame più rigorofo. Ah! voi vorrellc , e ben me 
ne aee ^ii , che io vi decifralli la quellionc fempre rimsAa indecifa , fe il 
nollro Urbino chiamar fi debba Ortenfe, o Metaurtnfe : .m» perdonatemi pure 
iè io non voglio entrare in una dilputa sì grande. 11 dotto p. Sarti ci additò 
il fito dì C.tpra monraca, il fig. abate Riautela quello d'Indufirìa, ed il dot- 
to facerdotc Lue' Antonio Gentili, i di cui elogi furono primo ferini dal li- 
gnor Olivieri , ed inferiti nel tomo XLIàs. della vecchia raccolta dal p. Calol 
gerà , poi da me riferiti nel tomo I. della uccolra di lettere inedite deH'immor- 
Hl Lodovico Antonio Muratori , c'infegoò ove foflè l' Urbino Metaurenfc . E»' 
Ttm.JII. L 1 a _ , Éone 
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•bne il mtxJo. Nell'tnno I7J+. il Cgnor FrtDcefco Maiiiat frudito gfntihi*- 
no di Cagli nel fare «erti lavori in un fuo podere polio fui tiuire Candi- 
lìinn predo dove al Barano fi congiunge, e nel voler perciò diilru'ggere cer» 
ti rottami di vecchie fabbriche, che gl’ ìngrombravano il terreno, fcui ptì for- 
tunatamente gli avanzi d' un’antica città, medaglie, pezzi di ftatue , marmi 
tranierì, e quel eh’ è piò ifcrizioni , ed ifcriiioni pubbliche poste dai decurio- 
ni , e dalla plebe , ovvero da private perfone con donativo nella dedicazione 
ai decurioni, ed alla plebe, facevano bastantemente fede, che forgeva ^Itra 
V Ita in quel (ito una città contradistinta di tutte quelle marche di ononfia 
cenza, che alle colonie, ed ai municipj fi accordavano. Il Gentili laputo que- 
ato andò a Gobb o appotraramcnle a confiderare il fito , e dopo avere stabì- 
to, che quel fiume, che chiamali oggi Candiliano, Metauro dicevali dagli an- 
tichi, filila testimonianza di < laudiano, che in occafione di parlare del viag- 
gio di Onorio a Ruma, d feri vendo il Furio, ed il fiume Candiliano, che 
U bagna, Metauro lo chiama, 

Dfffidturijut vagar fratrupta valli Metaarur , 

f^a moat atti paltnt vivo ft perforai areu: 

• dopo di avere il detto Gentili coaCderata l’ ampiezza della efienfione delle 
fabbriche, c l’ importanza delle cofe , che dalle ifcrizioni rilrvavanfi , non du- 
bitò di aderire, che ivi folle quell’ Urbino Metaurenfe , che indarno era da- 
to da tanti ricercato. Rellb fu quelli piedi allora l’ affare, ma nell’ aderire 
che fece a quella opinione nell’anno 1759 rencomlato fignor Olivieri , e nel 
fidare edere il noffro Urbino Ortenfe, c non Metaurenfe incontrò delie di- 
cerie, becchi tutti veneradero la fua dampa; la quale fi può vedere nel to- 
mo citato XLIX delia raccolta d’opufcoli icientifici , e filologici . Contieni 
queda le folite fue erudizioni, ma per quantò fieno valle, e convincenti non 
fono di genio, e noi faranno giamtnai a miei concittadini. Io dunque per non 
in.onirare la indignazione di tanti , fa d’uopo, che con tutto jl riletto ade— 
r fra a chi pretende, ed adolurameme vuole che il nodro Urbirio Ila il vera 
Mrraurenfe. Plinio di farri, dopo averlo collocaro nella feda regione d Italia, 
chiamò li fuo popolo Urkinattt Irte ! aurea ft t , e Giorgio Braun , e Francefea 
Ogembergio tom. 4., pag 51., fervilfi della medelima fraf» (z6). La lettura 
d' alcuni antichi conci Ij , ne’ quali il vefeovo d’ Urbino leggefi più voltd fotto- 
fcritto: Bgo H. S. ecciefiae Meiaurenfit epifeoput (fc. , e la depofizioni di Gfa 
fardo Mercatore nel fuo Atlante dà luogo alla conferma. Quelli atteda tra- 
varfi nella chiefa di S. Gregorio di Roma una pietra , in cui a lettere anti- 
che fi fa menzione degli Urbinati col nome di Meraurenfi (z7)’ Quanda 
poi nell’anno 1750., dal p Fraocefen Maria Bonada delle fcnole pie fu dasm* 
paio in Roma un tomo in 4. col titolo: Carmina ex aalifuir laprriiiut , dif^ 

feria- 

■ (il) Vrhimim Pirrvi Vrhr rfn io monte inter {17) Vriìnneitm Metnifren/iurn tneminìe tnbnla^ 
Jilnim ^ pve ferine Ì9- FeUem , ontner cuint ince- fiur tonft'rBe ee*nitur Rom-e in fnvineento Sncetli^ 
ini Jtlìniui in ferra regione Itnlia y iff- Vrkinetrt fuog ejl Ì 9 temuto S- Crrgerii ia monte LaiiiVn 
a^iUomemo Mtinnren/tt ■nocai . 
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frrtatioBìiu/ , tc ntth iUaftritta &c. allora fu che comparrero ragion! , e rU 
hellioni non mediocri fu di rjuefio ptopofiio , e riporu» fino uà' Ucrizion* 
•■cica del Grutero, ia cui leggciì: 

r^VDATriRT RFTP 

VRVINATIVM METAVRENSIVM &c 

Tutto il fatto, e tutta la ftoria diUefa concernente quello intrigato pqa. 
to riportai nel tomo I. della raccolta di lettere iaediie del Muratori in una 
annotazione della Lttttra / pag. laS. eoo la llcda ambiguità , c dulb czza} 
e (limo tempo mai impiegato il farvilt pib Audio. 

OSSERVAZIONE SUL §. VII 

I O in verità qui cOnfcMo di aoa saper comprendere per rual motlst# 
si fosse accolta con dispiacere io Urbino la scoperta dell' Urb no MetaU* 
rense fatta nel tempo , e per le cause indicate dal nostro autore . Ec- 
co una nuova quistione che possiamo metterla fra tante altre dette 
della lana caprina, lo dico esisterono, o non esisterono? '>e esisterono uno fu 
il Metaurense , ed uno l'Ortense . Qual fu egli mai il Metaurense ? Quello 
certamente che era più prossimo alle sponde del fiume Metauro Or se le 
scoperte che si fecero sono prossime ad esse sponde , qual vi può esser dub- 
bio per credere che l’altro Urbino si <licesse Metaurense ? E che danno pub 
mai recare all'altro Urbino l' esistenta del Metaurense in quel sito? lo con- 
fesso di non avere in alcuna guisa esaminate le scoperte fatte dal Gemili su i po- 
deri dell’ erudito gentiluomo s’tg. Mattias; ma, avendo veduto ciò che dice il 
Cliiverio di queAi due Urbiai trovo anteporsi da lui l'Ortense col Metauren- 
ae per la ragione che l'Ortense si trova nominato spessissimo Senta alcui.* 
giunta , e’I Metaurense sempre colla giunta , e produce in prova una lapida, 
HnuJ f triade aa%ni fuiffe mmiaii locam , ( sono sue parole ) iti ex to ftrfpU 
tiehatuT ^ tjuod ahtrum itlad prétdilìit aulìoriiar it omaihar paritet iafit’puo^ 
aiiui femper fiat alitfuo toiaoraeato, qm ab ifio difeeraatar , memoratur. Sareb- 
be come di Cupra marittima, e di Cupra montana . Questa seconda sì trova 
sempre coll’ aggiunto di Mtataaa . L’altra quasi mai col dist’mtlvo di Marit- 
tima . Come dunque e da me che illustrai la marittima , e dal p. Sarti che 
tcuopri la mentana si antepone la marittima all'altra, cosi per la Aessa ragio- 
ne, dicendosi che l’ Urbino esistente fu l'Ortense mi sembra dirsi nel temp* 
tesso che fu di nome più cospicuo, e riguardevole dell’ altro Metaurense. A 
dare per altro il mio giudizio qualunque saià per essere mi riservo di farlo 
quando dovrò trattare dell'altro Urbino, che accadcrà forse nel tomo quintp» 


f Vllt 


Digitized by Google 


17 ® 


D E hl^ A G Rte 1 lì É 


$. Vili. 

JJrhim fu muntctpto . 

O RA , amici miei , e concittadini vrifpettabilinimi , a me feinbra di 
avervi detto cbbaHanza i'u deH'origine della nolira città , a cut 
liamo tanto debitori Se poco di certo vi ho ftabilito, incolpatene 
l'ingiuria de' tempi , che per nollia difgrazia nulla ci fa dare di 
Ha.) le; ma non il mio lludio, e le mie premure, che per ella impiego ben 
volentieri . Una cofa fola pria di p‘>r fine al mio mal tclluto difccrio Icm- 
bia che mi reflt a tor.fiderare, la quale mi s'imputerebbe a colpa, fe io in 
quella circollanza tralal'cialfi . V'accennai di fopra che Urbino fu antichillimo 
municipio de' Romani , ma ferza ragioni , e fcnr.a fondamento; ora eccov. Se 
la ficureiza . Quando leggeli nelle iliorie AUaicipio , imendefi lutgo abitato 
o dai cittadini Romani , o dai cittadini lirantcri, eh.- ollervavano le leggi, la 
giueìfprudetiza di Roma , e che potevano gitignere app elio il popolo Roma- 
no agli cffii j onorevoli , fenza avere alcuna lug"ezione alle leggi nudefime; 
furili però quello popolo ne folle a lui medrlimo foggrrto , e duro in pro- 
p..e à r potere dei Romani. La dilfererza fra le città municipali, e le colo- 
nie R' mane era quella, cioè che i cittadini delle feconde erano aliretti alle 
mi .Mime leggi , ed agli fteflì regolamenti , che quelli di Rima ; laddove i 
C’tii’dini delle città Municipali, godendo dei mtdefiirii diritti e privilegi Ro— 
r ani, fi governavano colle loro proprie leggi. Ora si grandi, ed altri privile- 
gi godette Uibino allorché fu munic'ip'io di Roma; e benché neppur d’un tal 
onore fi polla fiflare fondatamente il tempo , fappiamo non olìanre per cofa 
cena effer, quello accaduto ne'l'ecoli atta! rimoti. Al parere di iebaflia lO 
Maccio avvenne quello dopo la prefa di Roma fatta dai Galli, e lenza m»>. 
no forto il terzo Confolato di Q^ Fabbio Matìimo, il quale ricevette in ami- 
cizia , ed a patti di buona guerra i popoli dell' Umbria dopo aver vinci t 
Marfi , ed i Priigni . Bernardino Baldi alfa! più cardi lo erede M inicipio.- 
1 ." due ifcrtzinni di fopra efpolie ci afficurano fe aon del tempo prefi ;I6 al- 
r en del tempo aliai remoto, alle quali fe ne può agglugnere un'altia , cho 
a vatactcri majafcoli é polla fopra la porca grande detta di KoMatia . 


.1 i 


\ 

T T • 

VR. 


Digitized by Google 


DI V k B I N Ó. 


»7t 

X 

VRBiNVM ROMivoRKM Atmsyisjrni'ii 
W'Nli.lPU’U 

OUM VMBRIiE VETVSTISSIMA CIVITAS 
MODO INTER PICENI MAJORES 
LONGE TAMEN HISCE TEMPORIBVS 
SVB SERENISSIMIS DVCIBVS SVIS CLARIOR 
SED ILLARIOR NVNQVAM 
FEDERICO ET CLAVDIAE PRINCIPIBVS 
' FAVSTVM ET FOECVNDVM PRECATVR 

' CONJVGIVM, 

In eonlìderando quella Ucrizione , o vngliam dir meglio memoria , fe 
lIcuDO mi chiedefle ragione di quelle parole fcJ iilarior m/ti^uam Fcdtrìto ÉV. 
porrei rifpondere elTere quella recente , ed innalzata allora quando fecero |a 
pubblica entrata con gran pompa e fallo li fercninimi ligg. fpoli Federico e 
Claudia, che con grandilTimo equipaggio fen venivano Firenze; ed io tale 
eccafìone fu adornata di marmi la p<)rta medetima , e dato maggior lultro a 
tutta la città. Ben lo notò il (ig Girolamo Benedetti' propol/p <| Utbi.io di 
buona memor. in una fua lettera ad un fuo amico diretta, e llampaia pref- 
fo Alellandro Corfini nell’anno Hello dell'accaduta funzione, che fu nel ièri. 

Del rimanente poi chiaramente fi vede , che fino da tempi lontani il nollto 
Urbino divenne municipio de’ Romani ; e quantunque noi ci voleflimo fotte- 
Icrivere airalfertiva, che 64. anni aranti l’era Crilliana diveniffe tale, tem- ^ 

po io cui aiiefa la legge detta Giuba dal (uo promu^gatote Giulio Cefare 
furono concede le ragioni della cittadinanza Romana agl’italiani tutti, rima- 
di fedeli alla rrpub. nella guerra Marfica , pure non di minor pefo ed auto- 
rità apparìfee il medefimo privilegio . A quello fi uni in ogni tempo l'amore, 
e la dima, che gl' imperatori ttelli dimodrarono alla nodra città , mentre 
opprelfa la repubblica nel governar che facevano il tutto a loto talento , la 
eledero più volte per luogo , ove adicurar potedero le loro truppe , e per 
danza ore cudodire e difendere i grandi perfonaggi, ed i capi principali. Di 
fatti abbiamo dagli annali di Tacito , che le genti di Vefpaliano fi tenevano 
in Urbino, mentre la milizia di Vitellio cc’cava di opprimerle, e che Fabio 
Valente capo dei Vitelliani , prefo da quelli della fazione Flaviana , fu quivi 
per ficurczza condotto , e non molto dopo decapitato , la di cui teda indi 
modrata ai Vitelliani, fi perdettero d’animo, e cedettero alla parte migliore. 

Anche ì Goti dell’ Italia ufurpatori confiderarono Urbi.no (ito assai forte , ed 
onitamrnte con gli altri lunghi lo lìdaurarono , e munirono per ficurczza 
dell’ ulurpato impero . D’ un tale rìdauramento avrebbero ora bifogno le fue 
. T - .-j mu- 


Digitized by Googlc 


.jyj, D E L'L A 0 R I G 1 H'E 

fnu aglic, le Ciuali una volta furono ir.clpiignabili , e cunrt’i'e con gran gelo- 
fia ; c fe è vero , o concittadini rifpettabilinimi , che yi Ita a cuore ramor* 
della patria, e de'vodri, non dovete perdere le occafioni per beneficarla, e 
promuovere ogni di lei vantaggio, ballando a me d’avcrvclo detto, quando 
della origine della città d' Urbino alla prefenza volita diceva. 

OSSERVAZIONE SUL 5 . Vili. 

I L territorio dì Urbino venne certarnente in poter de' Romani fublto 
che ne furono feacciati i Galli Senoni per opera di Manie Curin U: o- 
taio, il quale lo fece mettere tutto al facco dai foldati condornvi prg 
vendicare tanti torti fatti ai Romani da ella gente . Indi in poi p à 
Don VI ritornarono, e rutto quel tratto redb a difpolìzione dei Romani, che 
vi condullero da prima la colonia in Sinigaglia., e poi in Pelato . 1 Ron ani 
•dunque acquìdarone fin d' allora il tratto delle tette , che apparteneva od 
Urbno, come comprefo nella Gallia Semnia. Fu d vilb qucd'agro in vigere 
della legge di C. Flaminio : Oe «grò Piceno <Sr Giliico viritim JivJenJo , e 
in lale divifione deve edcrci dato comprefo ancora U'bino, al quale' farà 
data poi conceduta la condizione di municipio, che rilevafi dalle lepidi. Cp- 
fa fodero qurdi mur cpj il drdì già nella dlllcrcazione preliminare del tome 
fecondo, a cui rimetto i letteti. 
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VELIA RELIGIOSE CRÌSTIaSA 


IN URBINO 

, I 

DISSERTAZIONE IL " 

D* AKDS.EA ARCrf RETE 

LAZ1AB.I. ' 


5SSSS‘,*#‘.*5SS5SS® Etefljì pel primo mio difcarfo, in cal rilevai alcune 
conghietrure fu dell' origine d'Urbino, i fogni di An- 
nio da Viterbo , rinnovati ne| fecoloXVI dal rinoina* 
to impoftore di Bevagna Alfonfo Ccccarrlli, co' quali 
e quelli, e tanti altri le vedigie de'medelimi fogu a> 
do, da Jafet , e foro figliuoli l'origine delle cioè 
francgmente ritraflcro . E quantunque dopo tante 
opinioni addotte facrllì toccar pon mano edere dati 
i Siculi primi ad abitare Urbino col diramare f a 
loro, e col cercare quel Gto pili al loro genio con- 
ftcevole , ed al loro comodo opportuna ; purq fotto direrfq nome più volte 
compare non ebbi campo di Gdare qugl gente mai foffe quella. In oggi per 
altro, prima di padare alia ponderazione del tempo in cui la mia patria 
venne alia religione Cridiana, mi fi permetta , ebe io diqa qualche cofa fa 
d) qued« punto, per vedete, Jc mi rialèiile ' particolariazarae i primi abitatori 



1>m. W. 
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■J . 1 

Sf produce 

delle - ajfenive ; della diff ^rta:^io»e 

'‘cedente/' 

I L-fJri!, gli jUn-brì j 1 Y;^rirci con alt rp centi da qurfli popoli prcpa- 
j;atj vengono dal tardetti (i) tonljdfa'i come primi abitanti dell* 
Italia , c da bel princip't^ prcrendefi fi (lab-THicro predo il Pò. 
Ancor 1* eiuduidin o iron/'g Mjno Gua nac-i nella (uà decanta a 
cp' a ^cHc origini Italiche (x) ayegpa ^i Tuo» ooìjiì- a.c^'i^dì popoli , col 
dare ìl_p:ìmafo agli Umbri , c ciut Rì Un.b i, clTi;'*c_ fili JblU, .chs‘ Abori- 
geni, c Tirreni. Non marca chi li rkonotte p r Aururc» , chi per Au- 
foni , chi per Enotri , c Dudoro S culo 1 chiama Itali , forfè per la 
]u ga dimora fatta in^ ^talia^. ,^1a "^e che poirafli decidere in mezzo a 
tanta dilcrcpanza di pareri , c qu^l cola d*^durre di favorevole alle no- 
li re ricerche ? Io mi confolo foltanto , che d prelod^io monfignor Guar- 
nacci , il quale tanti mimi feppe it.vjnrare , e addurre , non ha ripugnan- 
za di aherire., che tutti quefli popoli fodero d'una origine ùda , t eh# diverfi 
ronr» allun^effero fecondo le vane loro vicende , ^e migrazioni (4). L)i tatti 
luvid«de (5) ci atlicura , che i Pclafgi, ed i Tirreni erano una loia gente , 
riconofciTdo una identifica dilccndrr.za de’ primi « o’ Ircoi di • Al. med* i ma (4 
foitofcrlve di buon*animo Servio ,» Va'^ronc , e lo rtcHo Arlirarnaflo (6), che 
anzi da un ^ dotto Oorico a chiare note rilevafi ^ .étlcrc i fuddetti Pe— 
la(gi in origine un popolo foló cogli Aborìocni , c c«'gli Enarri , e <he gli Abov 
r'pcr ì c'ano chiamati UA/BKi a m>,Kt /ni s eorum Jedt^u/ . Po(h> tutto quella 
a'gcmcniili cosi: Se i Tirreoi, cd i Pelaigi erano un fo) popolr; fc ì Pelaigi 
fu i‘io ura cria flcITa coglj Enotri, eLcogli Abof^gepi, fé gli Abo-'^rni era^o 
L'nb'^i, e quelli, per fervirmi della fra tè del citato Alicarnallo (7), per 
gna/'onr congiunti a Pclaigi , rag^nrvplmenfe coochiodc^t -, che ìmtc quelle 
g-ijti d HVritono fra loro nel puro homè, U gìuJìz’O è del.dbtro -Cg d filipw 
po Vecchietti prete della chiefa Olimana , ^recato, nclf annotazione IX. della 
diflVrrazionr prelimii are-^delle meibotìe iflorìco cripchc^deiranticà chicla, e de 
vclcoTÌ d’Ofimo, raccolte già primi dal gran lèitt^rato del noflro fecole , 6 
per me Irmpre memoraKìiè monf. Pompeo Compagnoni vefeevò di detta cit- 
tà. Quclii Oltre che è.ulclto'da quella dotta penna , ha feco il fùo fondai 
# • * ‘ ^ * • ' • \ . mcn- * 

(t) Pe’prrmi ahiutotì d'iulia pag. 1(4. &c. Ub. 4. 

(i Tali, I. cap. a. («) Lib. 1. prg. 1». 

(« Lib. é. ir prircip. (7) Ibìd. pag. M» 

<4; Tom. 1. pag. i9»« e 4it. . . 
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mento, per enere affidato alle parole del nodro Dionilio Alicarnasso (Sj, il 
quale ci fa fapare “ che nel puro .nome coofide la d ffierenza , e che tale 
„ confufione de’ nomi non meno che altrove, fi trovò nelle genti d’Italia,,. 

11 rifultato dal fin qui Icrltto egli è evidente . Com.'rova ben chiaramente 
quello che fcrilfi nel mio primo difcorlb, allora quando trattai l’origine d’Urbino, 
ed eqtiivalcal penfiero di Plinio(9l , che liccome iGreco-Siculi , o ha Siculi popoli 
della Grecia abitarono l’Italia, e quedi ora fi chiamarono col nume de’Pclafgi, 

Enotri òcc. , per tacerne tant’ altri i cosi questi siedi della Grecia venendo, nel ro- 
stro monte approdarono, e coi medefimo entulial'mo , con cui le altre nel 
piano, fabbricarono la mia città, la di cui antichità , e magnificenza non fa 
le non ammirare con non ordinario stupore. Ma è tempo ormai di ricono- 
fcerla ancora per una delle prime, che venuta lia alla Cattolica reiig.one. 

$. II. 

Si producono ragioni per ripetere la ori- 
gine della religione crifliuna in Urbi- 
no dai SS. apojìoli Pietro , e Paolo . 

N FH’efame di quedo punto cadono ben a pro^rofito le parole del 
dottissimo (ignor canonico Michele Catalani nelle fue Origini 
fermane rrgidrate (io). Il pretendere, die’ egli , limpide ra- 
gioni nella ricerca dell’ origine de’ popoli, e delle città i fol- 
lìa , come altresì voler fidare notizie certe di que’ tempi , di 
cui non ve ne fono neppure i fegiii ; onJ’ è che folamente le glulle e lode 
conghietture fuoplir puUono a quella mancanza di prove, che s’ incontra in 
s) remora antichità. Con quelle noi anderemo avanti nel.prefente dil'corfo; c 
primieram-nie cù che fenve il lodato fig. Vecchietti (ir) pare polla edera 
a propolito per l’argomento che trartafi . “ Ci è lembraro fernpre di gran 
„ forza, ferve egli, l’argomento, cht vien mancagiato da molti valenti Icrit- > 

,, tori , i quali fi fann» a dire , che fe il princip* degli Apolloli , dappoiché 
„ recolfi a Roma, prefe a cuore la convcriione delle provincie ancor piò ,re- 
„ more, molto più è da credere, che da lui li avellerò in villa quelli luo- 
„ "ghi , che fono per cosi dire quali filile porte di quella metropoli “ A 
tale alleriiva aderifee ben* volentieri il celebre , e Tempre da me riverito p. 

Tvm. III. M m a Ma- 

pa». t. V'ni i« , fttt i» nomfnr (ZSwfri , ItéU ^ ìitrgetet * SìcnU 

b>f^e ‘‘jf- nt'^iinum rséxine povuli. 

'j 0 non minui qkjnt- nlibi , in ttalicit fuit (io' f®. 
let' f'u/. ni) Mf'Tsor'V ftonVh*' deli' aaticA Chie(à Ofi« 

W CifS. Tenuirum tnm {ITàLlAHl Diana paj« LIY ^ 
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M»maclli , era maeftro d»I fag'o pa!a/.ro apoftolico , fn tal gnifa Icrivindo 
Bt-llc fuc O 'pini Criftiane (ii) . “ Q_ierta era la cura di Pietro, e dei di 

n lui fucceflbii , cbe da ogni dove nell’Italia (i ftabililTe il ceto de’Criftia— 
M ni , . . , Mai poi m’ indur-'b a credere che abbiano differito i medefiral 
f, fino al terzo , o quarto feonlo d‘ edere premuroG , acciò in ogni lato , ed 
,, angolo dell’ Italia fi propagane la religione , dante che nel fecondo fecola 
» nell* parti pia remote erafi ta mente propalata, che neppure un quartiere 
„ irovavafi , in cui Grillo non venille adorato " . Di fatti che gli apoftoli 
per ogni dt've fi fpa'geffero intenti ferTn'ofamenre alla predicazione del van- 
gelo, non frmbra poterli mettere in dubbio, additandolo Grillo nel vangelo 
fiedo; e per r intimazione , che n’ebbero (ij), tale fu lo zete di que' primi 
luminari del mondo, c tanto lo fpirito , che non rtfparmiarono fatica, fudu- 
rc , e denti per guadagnare le anime , a rifehio della vita lor propria , in- 
tenti folo a convertire peccatori alla vera e Tanta fede . Quindi è che Lat-* 
tanzio creduto autore del libro Ae martib. perfecut. ragionando drgli Apodo- 
li , e loro predicazione , ebbe a dire : “ Si l^arfero per tutto il mondo ad 
» oggetto di predicare il vangelo , e per anni venticinque , fino al principio 
,, dell’ impero di Nerone pofero per tutte le provincie e città i fundamepti 
,, della chiefa (.4) “ . Ancor Tertulliano ci deferive i notabili progrelli , 
che 11 religione Cattolica fatti aveva in Affrica ne’principj dd III, fecolo, 
tempo, in cui effo fioriva . Un'occhiata al libro contro dc’Gludd C'5) , c 
ili-ir Apologetico (li). “ Abbiamo, dic’egli, adempite tutte le cufe , abbiamo 
„ vifitate le città , le ifole , i cadelli , i niunicipj , I conciliaboli , «l’iilfifi 
„ aceampa.nenti , le tribù, le decurle, il palazzo, il foro , folo a voi abb'a- 
„ mo laiciari i tempj“. Se dunque nelle rimote provincie dell’ Affrica erano 
sì , e per tal modo i Crifflani propagati , fi avrà a credere che la fola Ita- 
lia , il Piceno , e l’Umbria fodero dagli Apoffoli , e dai loto immediati fuc- 
erffori affatto trafeurati ? Che fe alcuno dir mi vil-fle che l’aver predicato 
gh Apoffoli per tutta l’Italia, intender non drveli di cadaun luogo in parti- 
colare, ma bensì delle città piò fingolari, e piò rigguard -v ili , come credet- 
te il Valefìo (17), convincer fi può coII’alTertiva dd Pearfoo (it), di mon- 
fignor FogginI {19), e del dottiflimo p. Mamachi (io) , i quali tutti collan- 
Temente difendono doverli intendere , che quelli predicarono , ed infegnurono 

con 


(il) Irf frst ejtt/^ue Juccfjfìrihufeurje 

ht c/ttus Chriftiénoruin ubìqut i» Ittìis co«*> 
0i'u*-0Htur ... Difiulift éutfm tot ad lertium 
^kjrtuinve faecuìum., ut in Italia Sie/ifiaai latif- 
fate prtn^aiandit aaeram daremt^ cam ia remotif- 
f’n'tf reiiaaibue adt§ prtpai^atm ùcaade Itecufo 
9jfet^ ut ne vicf fuidem ejfet ^ in fM Cbr.flite 
mtufme coleretur^ nunpuam ereJam . 

(H) Euares er^e doutt omaet irntiJ y baffi- 

xaai't eot. M^ith. XXVUI* 

L'O ib de Mori. PcrféciiC. Dìfferf 
filar per «tvv'qt r^rr«at aJ EvaHgeIinmpr^dican~ 

i ^ f<r annaa mpnfi nfyua ad fri»- 


ehium ’^rranìani Jmptrìi per tmnet prrréln-» 
(taf „ ìy* Ci»itarea Etclefte fuada/aejtra m-ferstat- 
(n) Cip 7. 

(i() Cip. l;. Jl’femi fumusy iy vefira •w- 
nia imclevimat y Urb:t y infutaa y taf alla . manUi- 
piéy conctUabala y cafra ipfa y t'^ibar y decurtai^ 
fataiiuMy faraaty fata vabtt retiquìmus temyh • 
(17) lo lr«/i4ifi fmul profeSì Ramano/ iafi- 
tuerklt . 

(tJl De facCi prìm. Rom. Epifeop. paf- 
(tf) De Rom.O.Pctri itìnarCyiy» epijeop-ttUy 
Caere. Ut. fa*. 4P. 

(•0) Lib. 4. C4p. 4. Orinili e Aflticbiti Cridiacc. 
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con tuffo il fervore, e lo zelo nell'Italia (ai). D. reto che s. Paolo tro. 
Valle de'Cridiani in Pozzuolo, ne damo adieurati dagli Atti degli Apolloli , 
come ancora i monumenti di Napoli ci atteilano aver quivi s. Pietro annun- 
ziato il vangelo fin dall'anno fecondo di Claudio (ii). Non è però fuor di 
jfirepofìto (a]) t'opinare, che i principi degli Apultoli nelle loro frrqu’oti 
fiorfc fi volgelfero uno verfo Napoli, l'altro verfo l'Umbria, la Tolcana, 
cd il Piceno, cioè s. Pietro nell'anno 6i. in cui Dante il filenzio degli Atti 
apnfic.lici è da dire , ch'egli non fi trovalfe in Roma , aiiorchi ri giunfe s. 
Paolo, A tale afi'ertiva peraltro vi fa ollacolo il tcfiimoniodìs. AUicrio (24); 
ina queflo dee intenderfi di qualche altro avvenimento di i. Paolo in Roma 
ifiella, o piuttnilo che s Alfierio dir vulelTe, che molto prima era giunto s. 
Pietro in quella metropoli Può in oltre penfarfi che lo (iello principe degli 
Apolidi elcguiiie le fue miflìoni per l'Italia anche in quel tempo, che cotfe 
fa il di lui arrivo io Roma , ed il martirio . Per quello fpctta a t. Paoio 
potè egli predicare in Italia dappoiché fu liberato dalla fua prigionia in Ro- 
ma. Checcheflla per altro len bra per lo meno poterli afl'eimare , che ancor 
queflo Apoitolo fpa gifle il feme evangelico per l'Italia , non fdo a fronte 
d.-l tefio di D.onlfio di Corinto, ma in vifta ancora di que' cod'ci Greci, 
«he dicono edere fiata fcrirra', de litt/ia l'epiflola agli Ebrei, tanto più che 
nella fteffa lettera fi legge „ Vi falutano dall' Italia i fratelli (25),, . Nin- 
no creda per turro quello ebe da noi fi voglia dar enrfo alla favola dei do- 
dici compagni da a Pietro inviati nell' Uiiibria , la quale fu ballantcmcme , 
ed eruditamente dai Bollandilli confutata nella d llVriaz one premclla al pri- 
uno temo di Luglio . Ora che inferir mai fe ne deve dal fin qui degli anti- 
chi tempi enunciato? Forfè che fa l'Urbinate popolo la religione d, Criflo 
pullu 1 a«e fio da quando ì primi Apolloli fi aifjt'cavano a togliere , ed efiir- 
paie dal mondo li deplorabili errori l'parfi di g.à per turio l' uman g'oere, 
c richiamare a Dio le anime, ch'erario ciecamente fehiave del Demonio? 
Una tale lentenza farebbe per la m'a patria troppo vantaggiofa , ed il voler- 
la (ollenere fi renderebbe foggetto a troppo evidente cenlura , onde niegiio 
farà quella prima ojlervazione aonchiudere coll'ingenua ennfcflìi’ne , che dal 
fin qui fcrittQ pon fi può ricavare un (odo e convincente argomento pel no- 
flro propofito . Sia dunque lecito r volgere altrove i noDri peafieri , e con 
rifieflìoni più prcbahili, e di maegioi foadgmcQt* fi attenda a fillarc repoca 
della vera religione nella noiita ciciài 


f Ili 


(^ 11 ) fm ìtMÌta , 

(a») ad d't'm ). Augoftì^* 

(<|) Vedati il Vfrchicin «elle iuc aiinoratio- 
a’ diìe m#fi>«rìe Storico- Cntiche dell* rneica 
ctiictii Ofimaiu fumiate in Aow Mi 


f»4) Orar. t.a|Mid THcmonr art.)). de S.ft« 
tro ad fin. 

(tr) S«lutÉHt 00/ di Utiiii Préir (4 • Epiftolft 
ad Hebreoo. i 
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$. Ili 

Si dubita della predica:^ioue di s. Emi- 
dio in Urbino , 


S E tanti altri fcriitori non folTcro fgua'mnnte fallaci , e foggcttl 
a prendere abbaglio , quanto lo furono i primi da noi d vifati, non 
'arebb- lontano dal vero il riconofeere qualche valutabile bene- 
beio pieflato alle anime colla fua pred'caziene dal glorinfo mar- 
tire Sant' Emidio , velcovii d’ Alcrdi . Vogliono quelli alleverai.— 
temente , ebe il niedcfmo (pargtlle 1’ evangel.ca femenaa non folo in 
quali tutto il Piceno, ma ancora in qualche pane dell’ Umbria circa la metà 
del III, fecolo, tempo noq tanto impribabile, in cui inUibino le non ad ab- 
bondare, almeno penfo incomincialle a borire la lama lede , ma perchè gli 
atti di quello fanto crcdoifi in ciò fallaci, e prov-nienti da un impallo mo- 
derno, e d’imperito aro lice, m ppure da quello ricavar polliamo alcun pro- 
fitto pel noliro inteud'merto. Oltre di che nelle annuali nolire lezioni , che 
ai iz. d’ Aprile in onore di dello Santo fi recitano, nirrar.fi i prcdqj da 
lui fatti in Roma, le cor'verfioni colà pr. curate , i miracoli operati in viag- 
gio, allora quando da lan Marcello papa fu mandato vcluvo ir A coli, e 
r indrfeflo zelo nella lua petmanenza, ma nt>n leggrfi, che pii oltre fi 
eftendelle la lua benefica mano, non avendolo forfè nrppu' pe'm ho la Iqa 
giovanile età, in cui rimallo vittima della barbarie del prende l ei mie., giorlofa- 
menre se tic mori (26), Ma donde mai la soda verità, dove ì limi «e si cam- 
mina fra le tenebre? Quando il dottissimo .Viuratori nella sua dissertar ione LV III. 

del 


Wmif/iiuj e nohììì V^jneorum frofa^it 
Tre-9f*it nifus ^ iw-ro ifttttj vt\efiino T'«- 

r*ntiy*% iéolatr.t ftMm 'ChrU 

/li fufee/it y ìy-' (onfi.uitiJIttne froj jf^s (f! • K'uM 
trtkii dif.if-kli.t Ha,f/o, Ci'rm-ino . ir ^'aUhiìmo 
vitjm duxity kKinafiii fprttu éHiffémcarii r re- 
hut Hiì'inu pltntus ina mtehat ; er^a proximum 
charitaftj trture trfluaVAl -• ideirio éd procuf-y»- 
dam ntul'orum félitton , Romam fe contuht : t'O* 
fpt-o exteptut in infu'm Tyfrrri/ , ftoffifU fitiam 
fer ^hlntjutnmhm ùm imm*dUatfUi mofto Ìsh- 
ptrtnirm bjptitiro JffAVU .... Arai diruìf , 
yE'uhip'.i tifni-f» iiHiTftStiTn in Tjtirini proìnir, 
qt .ibs rfi*/, ìj* mille ttìfCtntori.m (jentHium , 
fTA'<r Afid-leyii SMCttdv'et , (cnverjienr inde 
, trritaii hi/ itrti TìtitHli frittili l-xitt 
/wiiH Pwnt'R (ixhrmnsy ianSum HérctU 
hìt> Prp f.'ni xAiif , a Vpijed^ ui ordinAttn^ 
isr Àjtkium ntijJkj tfi, UmIiìs ih ntMtre miraeu^ 


lìj irtcc»'/ mtlihudUf Chrifio adho!^ t ^ fitiulac 
Afculum Fwjr-.^iV/ ffri'pttit , deftt rti’i e fimuln— 
crii idniorkm per (un8g ejidanè-ti editii , 

pereirinam di>!trìs fui caufam indiisTunt y 
ettiH conc'vjta ad (itd m tfiA^frety excirai 

rumulfu PotimuiyCiviratìt Pr^rfeiy otm ad 
tbin mulris y ffd irrìnt vcfuis ad Jovii . An- 
garia’ De,e Afeuti vfturatio"rin hortatur^ 

premiai etiam in fr.rmtum vropriaf fiUat 

Poiifias y ad ibrifiuni eom ftfjrjg 

bapiizaviiy pvjl eam mille y 6" fexagi.tta l'H- 
fitinei , ìòi-Ua e jaxo per iro nj mìr.ifhUm 
rum copia, ffìi m rai/km aSm Poiimius ianSn 
"Bi^ifeofo f#/af alfidit . Qtó j.'8o truncui i}uf 
mirabihter (rc8uj abk9utH humo proirium ca~ 
put to'.ltnj manitui , per Ipaiium tercarorutu paf. 
jttn ad oraforium porrarit „ i . . incidit ejuA^ 
btgté mori duTé$(t perfetuttone i>io(.ffiaiii « 


Di- 


INURBINO'. 17 .» 

delle anticliitll del secolo di me'zo(i 7 ) scrisse „ essere star! pur troppo que’ 
„ tempi in cui con mcravigliol'a licenta uomini pietosi, e timorati, ove man- 
„ cavano le vite de' Santi , d proprio capriccio le componevano , cort. attribui- 
re ai martiri, cd altri santi quei costumi , riti, parole, le quali da loro si 
„ credevano più uniformi all età , officio , e pietà di quelli , chiamandole 
„ di poi leggende “ che col titolo proprio noi le nominaressimo Ro/naiiii 
spirituali; ci volle far intendere , che non solo ne' remoti secoli, ma ancora , 
malgrado ogni rimedio, dopo il mille, e specalmenie nel lecolo XIII e XIV. 
fegriò la piena delle ‘imposture , cd innoiidb particolarmente l'Italia ( i8 ). L'auto- 
rità del sempre grande card. Orsi ci si aggiunge, il quale parlando della per- 
secur.ione di Uccio scrisse:,, Non essere in g"an parte le volgari leggende 
,, de’ patimenri , e ma tori de' martiri , se non divoti romanri senta verun 
„ cararterc di antichi'à , e se pure alcune di esse possono essere sta e fabbri- 
„ ca e sop-a le antiche memorie, sono nondimeno fiate abbellire a capriccio 
„ in que' secoli, ne' quali avea pe'duto il mondo la idea, ed il gaio della 
,, vera bellezza in tal genere di monumenti": E’ troppo naturale dunque , 
che invenrardofi favole in que' tempi a feconda del capriccio , e qualunque 
cofa pu’chi; foffe nuova , ed inarpetrata , venendo fenza efame alcuno al- 
legramente abbracciata, a proprio ralenio fi fidasse ancora il tempo della con- 
Teriion» alla fède della U binate città. Una tale inverifimiglianza , quantunque 
a pr in afpet'o onorevole per Urbino, p.ire dive eviiarfi per noe ..v re fulli- 
flenza. Rivolgiamo pertanto con tutta prudenza più oltre le noltre premure. 

§. IV. 

J 

Si ripete da s. F elidano vefeovo di Fo- 
ligno . 

L * ErudirifTìmo fcrìttore delle g^*(ìa de’Santì deirUmbna Lodovico Giaco- 
bini da Foligno fondatanìcntc aOrrifee avers- Feliciano preftaro grandi 
vantaggi alle noflrc p'-ovincic colia Tua predicazione. InnaffiòegliU 
Piceno colla parola di Dio , c non contento di quello, ftefe Tapo* 
floiico zdo ancora a prò dell' Umbria; onde è che pai'saco l'ÀppeDino ù die» 

dc 

ftJ) Mjr.Diir. Ant. MeJ. yCvi : Ef [mM 

Tudibut ut ftecu^'t Jiyi non potfjf auivt 
fro’ inarentur USio-.f! y is* f.ibuftt ^ ;Ì*- 

cìtiut éb Ìn,fofio*um vulf.n , inttni -tb <■ ,f/ 
nabiUbut tam-jiMm certilfuua k:j1oria 
ext'ipfrtntiir . 

Lib. 7. num. $• 


'f» 7 ) DilfvrM4. AniJq.Mec!. jEvi : Tuert etìtn 
tempora, if'-tibuj mtrj licfntia yiì viri , ubi de- 
rrint S0n8ur.tni fi/zT, eas fx ing.u 0 fuo 

tribuentes mjrtftibut , aliidui ftn8ir 
mo'/i ac Vfrb.t , con- 

fotta viti'htfur forum iT/rf/i , nif.ioy Mtque fieta~ 
; lei<ndai a\ptlUtunì (yc. 
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i1l- a «oltivare rf m-lio degli evangelici fudori aacora le città di quella 
provìncia, fra le quali meritaineotc li pu6 nominare Urbino . Quello l'elice 
faccelTo viene a cadere lenza fallo quali nella metà del III. fecolo lotto llm- 
pero di Filippo , il quale da molti antichi lloricì , e Ipecialmente da Eule» 
biò (jo) asseveranremente fi lollicne fosse Crilliano, o almeno, come la lea- 
le il Fleury, aliai favorevole ai Crìllìani (31). Alla fine ecco trovatali l'epo- 
ca tanta da noi deliderata, in cui Urbino, deteftata ! idolatria, abbracciò la 
vera, e cattolica Fede j e pare che non ne possa più inforgere alcun dubbio, 
le le lezioni antiche MS. della cattedrale d' Alfili, e citate dalFuligoate fcrìt- 
tore nella vita del Santo martire nollro Feliciano , meritano la comune cre- 
denza , ie principali parole deile quali , che fanno al nollro propofìt* , con 
tutta finccrirà io qui riporto.,. Essendo chiara la fantità, e fama di Feliciae 
„ no, fu dal clero di quella città eletto vefeovo di Foligno, e condotto a Ro- 
,, ma a s. Vittore papa, acciò lo confermasse, e confecrasse , cerne la San- 
,, lira fua fece, e per autenticare l'eminenza del concetto, in cui lo teneva, 
,, lo privilegiò del pallio follto degli arcivefeovi , e gli diede facoltà , che in 
„ tutte le provincie circonvicine a Foligno potesse ordinare chierici , e facer. 
„ doti, erìgere chiefe, ed altari, confecrare vefeovi , infervorandolo alla con- 
„ verlìone delle anime, ed alla diflruzione del Gentilefimo .... Si trasfèr) 
„ poi alla provincia della Marca , evangelizzando , come un altro apollolo , 
,, ed operando infinici miracoli. Fra le altre città, che illuflrò nella fede , fu 
„ Urbino ec. Gli atti autentici della chiefa Falginate, l'UghelIi nella ferie, 
che nella fua Itali* facra fa de' vefeovi d'Italia , confermano la lloria , 'a 
quale non incontrò mai cenfura alcuna dal Bollando ; ond' è che quantunque 
quello tratto dei mts. Adìlìate pretendano alcuni ila flato a capriccio amplia- 
to dallo (lelTo Giacobitlì fpecialmentt tra'Santi dell' Umbria, come il dotiiifi- 
ino monlig. Compagnoni notò nelle memorie di e. Leopardo già creduto pr?- 
mo vefeovo d'Olimo (3z>i pure Ben fembra ineriti eccezione, per eliere da 
altri fcrittori flato approvato . Le rifleffioni che vi aggiungo mi Infingo dilu- 
cideranno la veriià . Il dotto fig. abate Buccolini da Fuligno intendente del 
caratteri antichi confiderò nel 177Ì. (come ricavo da un fuo fcritco, che tra 


tanti io confervo) nè fo per qual motivo, fe il citato ms. d'Alfifi potevafi ve- 
ramente dire di antica, e fincera lega. Con ogni avvedutezza efaminandonei 
Io lille, la compolizione , il carattere, l'ortografia gindicò eliere genuino, nò 
in verun conto falfo , come pretendevafi ; onde in avvenire ebbe a di'e col 


Lidato moufignor Compagiiooi (33} , 

(m) Lil). 6. cap. 14. 

{<f) por. ccct«f. lib* >> num. iC. 

((A) ì^aruru bine ahfetdit (cioè dal tcflo dì 
drtta vita di $. Feliciiao) Utin4 BolLfii ver. 
fio a »ift qwA V / héue fy8es * m-iìto pluret 
Pieeai arbes JacobiUut de fuo édmedrur , ^uali 
«•*>0 S. Pelieiitoi in egm provineìom eueurftu 
»on fétls commendéfi fofiet , nifi oppiJa Jere fia~ 

guÌ4 .ier>ufirilV‘rìt a 

Oi) Afferpandn (WS fan* buimfmodi 484^ éu0 


ebe quegli Atei neo fono degni di dU 

fprci- 

fcilicet pluf4 4niiauit4tir vefiiiig fr/gjeferunt^ 
verbi gT4tÌ4 , fi»« Umbùgm Tufeiee férrem effe 
dtegntyquod populi ine'^inorent fe benediSìonibu* 
epifeopi^ ^uod Htgnigrum lujfrotionem memorent, 
Fenninae glpei ^ Featopnli'n rgiìonem Nffof 
témtn vel 4b eg^ugli éuBorg , vet proxìno eon» 
einnéta effe quis potete funt enìm omnino fequio- 
rif mgnut , 4C tempori/ , in qaibu/ tamea fua- 
dut giifuii fincertorit btfforut deprgbeadi 
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iprnz* , e che qualche fon^o dì ftoria ipolto Goc*''a fi pu& rìcararne Ma^ 
aHai prima di luì un giudizio non tanto IVantaggiofo portò il card. Baronlo 
de'medefimi Atti , affermando foltanto (J4) che a»ean bifogno di qualche 
correzione , la quale è neceflarìa in ogni Icritto da poflerior mano guaito, e 

corrotto. Con tutta ragione dunque dee atnmetterfi (J5) “ che l'allegato ms. 

,, d'AflìG fia dì gran lunga poficTÌore all'età dì i. Feliciano, e che noodìme- 
j, no l'autore dì elio polla aver tratte le fue notizie da qualche fonte più 
„ antico, ed autoreToIe , mentre in varie parti , che fi fono aruie lotto gli 
„ occhi , apparifeoap evidentemente chiari veftigj della buona , e revcreroa 
„ antichità “ . Che più ? Una (corfa alle lezioni , che da noi u recitano ai 
34. dì Gennajo nella Fella di detto Santo, ivi leggiamo che Elcuterìp papa, 
decimo quarto pontefice, che per anni i}. e giorni 13. fantamente leguò, 
dopo averlo ordinato facerdota Io rimandò io patria, atfi chò rich amalle da* 
gli errori 1 fuoi concittadini , ed i popoli confinanti (itti) ; che in Spoleto 
già confecrato vefeovo dal papa a. Vittore I. che follenne la cattedra di fi 

fìetro anni 9. un ptefe, e giorni a8. e per ogai dove p;r r UMBRI /I , e Pi- 

sta» viaggiando, dando ifoggìo a molti, e (Ircpitofi miracoli, e fabbricate al- 
•une chiefe, propagò la finta fede (37); che a tal effetto di Decio impera- 
tore fu maltrattato, e dopo aver follenuto varj tormenti in età di anni 94. 
icn volò ai cielo (38). Egli è vero che qui non viene efprelTamente nomina- 
to Urbino; ma ò vero altresì che avendo a. Feliciano palTate le Alpi, grato 
per ogni dove l'Umbria, ed il Piceno, non può reggere , che non fia venu- 
to ancora nella aoftra città, o fi cofiìtuìfea la medriima nel corpo deH'Um- 
ftria , come fi pretende , ovvero del Piceno , come fi vuole in parte . Il pa(^ 
fare le alpi non à cofa tanto indifièrente, nè fenza i fuoi fini |o dovette fa- 
re il Santo . Là giunto quali necellarìampnte feender doveva nella nollra cit- 
tà , tanto pii) che ignoto non era Ù di lei nome . Dunque e filila fede del 
WS. Affiliate , riconofeiuto per buono , n full'alfertiva degli fcrittori , e filila 
veriCmiglianza delle conghietture appoggiati , conchìuder polliamo , la prima 
diffeminazione del vangelo nella città nofira allo llelio a. Fcliciau* doverfi at- 
Tem. Ili, ^ q tri- 


f} 4 ) Noi. ad Martyrolag. die 14 . |inuiib 
(| 5 Ì 11 Vecchietti cella Taa DÌirr. prelunì- 
•are tom. 1. mem. della chiefa d'Olimo. 

(td) Eleyiberiuj pafy .... fteeriotyli tvii- 
m ia/gairii, if-tapafritn rtmijit , ar eoacivca, 
4^ fiyiiirkos pepuUi ah trrtribMi mtcsret . La- 
Aio IV. 

(17) . . . . Diafae nl»Ba*i lanitm a ViSa- 
tt Faga , ala/ a/ìm nutritBre^ Ran.e eenfeeratur 
• • . . . . Spaliti ( 7 * quacumque per Umbrìam 
pTcfeitim , & Piceaun iltr faceret , ma/ria ma- 
gailftì Patratìj vJracali/ , ^ aaaaaUit ecelijiie 
taapryStf , pievi prapagavit . Letlia V. 

(|S) falginin demum Opiint Pafioris partii 
pairctas ^ data ìllae Dittai Impirator , Pirpt , 
pa/dijfai dihllaiù, pmravfit! apvi up arca/a- 


tvr palli Chripiamat gtniil iltajlrii , inrir pavé 
eraat Àbdon, ir Uatua y P.lrfaram Rigali y pali 
taptlvat aati Rhidam dacibat , iv larcirl Japi 
viftavit , iyt ebriPiaavram Riligio Per eaai ma- 
gaa pireipigìt iacriratata . Cvmprihinfai itapui , 
mainifpat largitiaaibaJ , (j* aramìjps frafira tiv- 
fatai ; taadlm ipaaliv fafpinfvi , vìrgil firrile 
ptriaiar. mfpal igaitia adafai : raai aovaialij , 
vaiali! fiiriit , aUtfpat ivjiritmtviu eacaraipea-' 
taly ditraditar in cariirirv atm wadiSii cbii,- 
jfiaai/ Ramata ta viacalis pirtrahevdai , Std gra- 
vi [latrati prtffaiy arracida/aae laafraMai taa,- 
Vtmtij y dam aatr Rbldam addarli ar, baud pra- 
tal a Fatgiaiay giaibai filxir , ocalUpai ivcttlttm 
trrSiiy atatis aaaa aaaagiptmv quarto, io 
lato mìgravii (pv. JacAin VU 
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1*1 BELLE OR re mi CRIfTlÀNE 

tribù ire , e probabllmeiue rulla mcii del 111. icculu , cioè folto l' impero de* 
due Filippi (}?)• '. 

, 5- V. ^ 

S.FeìkìafJo non convent tutta la citta. 

• • *' ( • 

* Come 'Vivejf ero quti che avevano ab* 

! bracciata la Jania fede . 

t '■ • • ■ ■ I . 

I o prrò nell' aver fidata con qualche, fondamento in tal tempo la cat— 
mlica reli^K ne in Urbino' non ni fia chi penfi che preienua lòHcne* 
re, che l'copertamente li Vfdefler'o allora i Criltiani, come mollo do- 
po, ed in oggi fi T"ggono. Coi.vien avvertite col parere del chiarifli- 
ITi' lig. Olivieti (40), che quantunque'grandHI mo, e preflo che innumeiabile’ 
folle il numero de' Fedeli anche un przro prima dell’impero di Filippo, < Ifi 
Bondmeno con quiete, c con mcdellia adempivano i di.veri di loro rtligo- 
re . Avevano i luoghi di loro adunanza , tra non ebbero mai prima di t-o— ^ 
flantino chiele pubbliche Ipetia. mente in Italia; quii di è che bi • gnerebbe ve- 
ramente eflere afiàtro allo temo delle cole d -1 Rimano impero, e dello Ita- 
lo della thlefa a’tempi di Decio , chi fi voiede figurare procelTioni di clero, 
o dediche di chiefe . Una bella teliimonianza ce r.e lómminilira s. Gregorio 
Nilleno , il di cui palio tutto intero io qui pongo l'etto gli occhi , aftinchè 
ogi uno da quello che accadeva nel Ponto giud chi qual cola accadei d< v <se^ 
in Italia alla prefenza pub cirfi dell’ imperadore mede limo. “ I viiir.i, i pa- 
„ remi , gli amici , fc'ive il Santo , vilmente fi tradivano , tutti divenivano 
„ fol'petti gli uni agli altri. Alcuni andavano ad accufare i Fideli ai niac’-” 

„ Orati, altri li moOravano a diio, altri li cercavano tve cedcvaio fos-cto 
„ nafeofli , o gl’ ini'eguivano nella loro fuga, ed altri finalmente lotto pnte- 
„ Do della religione procuravano di Ibddisfare l’avarizia loro, p> rltgiiiai do 
,, quelli, i beni de’quali delideravano ulurpare. In quello geneiale IpaVento 
,, il figlio tradiva il padre; il padre andava da fe desio ad acculare '1 pn-^ 

„ prio figliuolo; ed i fiatclli fcoidati dei doveri di natura credevano laie un 
„ atto di pietà neU’el'porre i loto fratelli alla crudel'à dei fuppl'vj , per te- 
„ ma di divenir elfi empi; onde niuno ofava afficurarfi della fedeltà di chian- 
j, que fi fosse. Tutti eran» in diffidenza, tutte le famiglie in divilioi-e, e 

„ tutta ' 


(?)) Ex cfr.Ms* Artinitenfi ; Seturut etét J)eì 
ferrm PfUciinus frtrdicaiione , <f»ì<r Gordianut 
Ctvjjr (rudeìif ìjtn oHeritt^ eui fu((e0t ÌMre-'*$ 
venfr^bUis n ìno^i<t PhiUpj'UJ Ctffar , qui frt- 
tttuj (bft/lUttUi y ut éjunty fJfiUuj tj! . iubbujuì 


ì^'tur ttnterf D'J fTétiicutot Vtr.ninat d!pt* 
traitUrn/ y aJ Vicr$$.irtt frrox tHKÌam prrrenit , 
mithas trbfj convtrtit ad Cerniti m i^c. 

(^oì Ricerche di S. Tcreuzio |>ro*ciror princù 
pale di Pefaro, flampace in Pclaro nel i7;6* ^ 
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tutta la proTÌnda io colternaziooe , e io turbamento . Estenda obbligata 
„ ciafcuno a fuggire, Tuote rimaiiclraDO le cafe , e fi popolavano i deferti. 
„ Non erano pii» «apaci le prigioni di contenere i detenuti per la fede , e 
„ convenne cangiare in prigioni la maggior parte de' pubblici edificj : non fi 
„ vedeva più nelle particolari, e pubbliche adunanze la Ibllta giocondità ; nè 
„ altro fpettacolo miravaQ , fuorché quella fpaventevole di Veder coniinuaoien- 
„ te (Irafcìnare i crìlliaoi ai tribunali, o dal tribunali al fupplicio". Fin qui 
». Gregorio Niffeno. Da ciò due conclufioni poffono inforgefe. La prima che 
quantunque s. Felieiano folle il primo ad introdurre in Urbino colla fua pre- 
dicazione la religione cattolica , non fia flato però il primo a rendere nella 
medelima tutti coflanti, e rifoluti ad abbracciarla, ma col progreflb del tem- 
po Geno crefciuti i crilliani , come crefcoao i tralci dalle radici iti una felva, 
dove gli alberi fono flati tagliati , per fervìrmi dell' el'prefGonI del gran Tco- 
doreto (41)- La feconda Q é, che poteva fuccedere che qualche crilliano oc- 
cultamente fì rrovaffe ancor prima dell'impero dei due Filippi, ed io confe- 
guenza prima della venuta dia. Felieiano. Sono troppo ofeure le cofe di que' 
fecoli , ed agli ftorici li più peripicaci quaG del tutto ignote . Una fui cofa 
-pub dirG incontraflabile, cioè che dopo la converGone dell' imperator Coflan- 
tino, ufeito il criflianeGmo da' Tuoi nafcundigli , per ogni ^rte inalberane la 
croce il fuo gloriefo vefliUo , mediante l'abbattimento deli 'idolatria 1 Che fé 
ancor In que' tempi di alcune elpfenionl, e di alcuni termini G fono ferviti i 
crilliani medcGmi nello fcolpire le memorie a loro attinenti, piene di luper- 
flizioni, e di profani Gmboli, non è flato cib facto con piena malizia, frode, 
•d inganno ; che anzi il piu delle volte dai Fedeli furono quelli trasferiti ad 
altro GgniGcato più acconcio alla fantità della religione , e flante varie circo- 
flanze meritarono IcUfa , e perdono , come ben ce lo erpreflc rcrudiciflìmo p. 
Lupi nella dotta dilTertazione full‘ epitaffio di santa Severa (41) , cd il chia- 
rillimo Cori , per depoGzione del Maoni ne' priacip] della religione crifliana , 
in Firenze fmg- 88. (45) 

Or ecco quel poco che io ho fapUto dire bel mio efame fu del tempo, 
in cui Urbino venne alla religione cattolica . Non fo fe agli eruditi , e fpe- 
eia Intente ai miei concittadini piaceranno quelle mie rifleflioni ; ma quantun- 
que non rifquotclfero verun compatimento, non fl credano già che io mi pic- 
chi , e me n'abbia a male in guifa , che cralafci della mia cicci in avvenire 
Icriverne le memorie , dandomi troppo ai vivo iftipreflb in mence l'obbligo, 
•he ba ogni buon cittadino, eh' è quello di fervtrc la pacr'm, difenderla quan- 

Tom. 111 . No» do 


(4?) Serm. 4-de Irg. /intf flvJni 

muitt pluret puUutant fro«Ìnìnet ah 
^tdìcìbuf , quém rami , qui htìduntur , Uè 
nunc compìuribus iaterjeSit^ tuuìro 

ret quotidie td dodrinamrViìnielìcÈm scc^rh tnt, 
(4%» Fucufa^i opportere éUquas lÈqotfiJ't jor- 
ffi chrifiuHU f imyutaiÈnt (Attroqui» 


faperteidertÉtut i àusvioquiddM dtnfuttudin* Ipfé ^ 
dtque ivH9riintÌ0 f^uentium entoUira , noH ttm 
irretipiof^t disefidé funt quam ìtkimfiétt/ihe . 

PrimievoJ thrifiijnoi itferduntmuhjt ^qu<e 
épud Éihdtt'Of frequtnttr tctttmb.tnt in eorum 
pfuUlriJy in JUii édiuipuiffe jam slii >ìv8t viri 
ébj'<rvÈrunt • 
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fi deve , tlluftrarla quanco ù può , e per concludere colla frafe del graa 
maellro dell'arce (44) confccrare alla inedefuna cucci noi ftcffi. 

OSSERVAZIONE SULLA DISSERTAZIONE PRECEDENTE. 

I O non mi faccio ad oflTervare io quello luogo alcuna cofa in parcicola- 
re dì quanco ha decco il nollro ancore fulla origine della religione cri- 
ftiana in Urbino fua pacria . Dico Iblcanco che , uniformandomi io 
fempre piò a quello che ho cercaco di provare nel miglior modo nel- 
la didercazione preliminare, non ammccco la prima origine della fede criltia- 
na in Urbino per mezzo di s. Fcliciano , ma , concedendo il gran progrelfo 
che per la lua predicazione vi avrà facco, fon di codance opinione ebe i pri- 
mi lumi della medefima (che quella io chiamo la orìgine) vi penecrarono o 
per la predicazione dì s. Pietro , o dì qualche alerò fuo difcepolo da lui fpe- 
dìco ficcome nel Piceno, cosi ancora per l'Umbria; e le ragioni per le qua- 
li fono llabìle io quella opinione li fono dififufamente efpode in ella dìC- 
fercazione epillolare, a cui rimetco i lectorì . Urbino incanto fi può vantare 
d' un ancicbìlTimo fuo vefeovo del prìncifiìo del fecolo quarto qual fu Evan- 
dro ìmcrTcnuto al concilio Romano, celebrato mi }i}. lotto il pontifearo di 
s Milziade , e quantunque predo Optato Malevetano fi trovi ferìteo : Lvaa- 
drut ab Ur/ino: tutti gli eruditi convengono eller quella una feorrezione collo 
fcambìo della b. in «. e per Urbino fi prende il nome della cattedra di quel 
vefeoTo. Monumento onorevole e di gran pregio; e tale che il nollro Piceno 
fubbuibicarìo non ne vanta altre limile per alcun antico vefeovo delle fuc 
molte città. 


ME- 



(44) Vatrla Krh.mt mot itrt (y !o ra mu. Tali. >. Jc'lee. 
<W»«I4 Mjìrm pooert, iy toofocrtre dtit- 
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Degli Artìcoli dei Paragrafi 

C h'E S I c o, N T E N G Ó N O ' " ^ ‘ 

N E Li.E ;E i M £ M 0 H J.E BAH T l C H J.T A\ 

DI F A"D'ES.TO..,, 
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A R T r C'Ò L O P R 1 M* O 

ESISIENZA DEI FALERÌESI, E DI FALERIO NEL PICENO; SUO 
SUO; SUA OR^IGINE; E SUO NOME^ 

tici Pireno vi fono jìuti i popoli Falcriell, il territorio Falcrjonefe^ t la città 
detta Faletioiie. ' ‘ ' ' ‘ ' 


{. II. 


^eJla cittS e ijirefo popolo, efiftevano nel territòrio del" moderno Falerooe verfo 
la parte dei fiume Ftnna . ’ . ■* 

Secondo le lapidi il vero nome della città fu Faletion'e . Si prova peri che fi 
dfffe anche Falera e Falerio. y, 

• ir '"à , '■ * ‘ ' 

Origine della città etimologia del fuo n me. 

"§■ V. 

Perebi fi aggiungeJJ'e ai Faleriefi il cognome di Piceni, 

ARTICO LOS E C O N D O * 

TOPOGRAFIA- D^LLA CITTA’, OPERE, E LUOGHI 
PUBBLICI DELLA MEDESIMA. 


Silo della città, efienfione di ejfa . 


S L 
15. II. 


Si va raccogliendo il nome , x'. il fittr, di alcune farti principali della città colt 
illufira^ione d’ una lapida. 

5- Ili- . - 

Del^ teatro di Falerio ~ ^ jy 
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5. IV, 


Si cerca fi vi fojfi cmfìteatr» ; fi farla degli avanci di «a òhe» groadiofi tdU 

fii’o- 

§. V. 

iUaumtnti pii pregevoli eie reftaao del diftrutt» P aieri»'. 

$. VI. 

Tillaftta va' aaticaglia di hron^ trovata fra le rovine di Palerio] 

5. VII. 

9 ei mufaici fitperti tra i ruderi di Palerio. 

ARTICOLO TERZO, 

MEMORIE ONOREVOLI DI FALERIO, 

S. I. 

Palerio fu una colonia del popolo Romano, 

j. IL 


Del territorio di Palerio, 


§■ III. 


Delia lite thè fu agitata fra i Paleriefi ed i Permani . ffillufira un decrttìi 
di Domiziano, 

i. IV. 

Del governo politico di Palerio fecondo le lapidi, 

5. V. 

Dei f accedo fr de' Paleriefi Gentili. S" illuftra una lapida. 

f. VI. 

Delle congreghe degli artieri in Palerio. ' 

$. vn. 

S illuftrano due altre lapidi de! principio de! Jecolo quarto , 

§. VITI. 

Jfiri^ioni Paleriefi edite e inedite che efiftono in Paleopnt, 

f. TX. 

Titolo fifolcrale Greco appartenente ad Afilepiadt, 

§. X. 

Falerio fu cittì cV ehie la fua cattedra vefioviloo 

i xu 


Decadenza di Palerio t 


Ma 
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F A L °É R I O 

A diflcrtazione epillolire Tulle antiche cittì Pi- 
cene Falera e Tigno , che fu la mia prima pro- 
duzione in quella maniera di fliidj , fu del pari 
il-principale motivo per cui ho intraprefa quella 
carriera (0. Sebbene ivi molte cofe elponelTi dell’ 
antico Ft/crio, 0 Fn/ctt, o Faìeriom che folTef giac- 
ché dei vero nome ne tratteremo più fotto ) a 
moke più ne illuHrafli nell’ appendice che feci fe- 
guire un’anno appreHo (z); coCcchè, riproducen- 
do efli opufcoli, io avrei detto ciò che balla di 
quella antica cittì: Nondimeno, avendo a cuo- 

re la precifione, e ’l buon ordine, non ho ricufato riunire inCcme tutto il 
materiale, e dopo nuovo efame, nuove olTervaiioni , e nuovi lumi, formar- 
ne come un folo trattato , e con elfo illuArare con miglior ordine le memo 
rie pregevoli che ci rimangono. Cominccrò le ricerche dall’ efiftenza delle 
città e del luo popolo, determinandone il proprio llto, cercandone la origine, 
efaminandone il nome: E queAo farà il primo articolo. 

Pailerò alle ollcrvazioni più efatte fiigl’ informi materiali che reAono,c 
coll’ajuto delle lapidi, e de' meno depravaci ruderi potrò dare un’idea della 
topografìa di ella città , e delle più infigni opere, e de’ luoghi pubblici che 
v’ eOAcrono : e qucAo fari l’ articolo fecondo . 

'Tjpw III. Oo Final- 

(i) Vedi U prefasiaDe del tomo i. alla pae. iii (a) Stsmpata In Macerata per |li eredi Panneil 
t let- nel ‘77Ì- 
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$. 1 1 . 

Quefta città, e quéfto popolo e fi /levano nel 
territorio del moderno Faleronc verfo la 
parte del fumé Tenna* 

P ER quanto io dubbìtalG in altro tempo (4) dell’ efiAenza di quella 
città , e di quello popolo nelle vicinante di Falerone per le ragio» 
■i già altrove allegate (;) che fii un mal intefo palTo di Balbo men* 
Tore ; me ne perfuaC poi il c per tal modo che non dubito di qui 
nuovamente alTerire elTervi Hata nel nollro Piceno una città detta 
Ftlrrn , o Ftitri», o F uleriont , del cui nome la proprietà noi vedremo in ap- 
prelTo; e quella aver avuta la Tua eCltcnza sei territorio del moderno Foie- 
rane dalla parte che riguarda il Levante , e '1 Mezzogiorno di clTo cartello, 
c poco lungi dalle fponde del rtiime Tenna , dalla parte di T ramontana 
rilpctto a quello. Eccone la decifione e le prove. 

Nel Piceno vi furono i F»ìmeji. Sebbene da Plinio non lì (pieghi ove 
fodero, li fa per altro che la lapida dove li nom na Ftlrrhne (ii difotterrata 
nelle per me indicate vicinanze , e l’ autografo confervafi in Falerone. 
Ivi medefimo fu trovata , fcavandoll , la celebre tavola di bronzo che contie- 
ne il nominato decreto di Domiziano diretto ai quatorviri , e a’decurioni 
Fulerientium ex Piceno. Decreto per cui fu decifa una lite col popolo Fer- 
mano refpettivaraente a’ confini. Segno dunque certilfimo che Ftierio folle 
in quel fito dove per me fi è rtabilito ; da che tra quello e Fermo non vi 
contiamo altra , antica città, nè altro territorio intermedio. 

In comprova della mia opinione addurrò i ruderi ch’ivi fovrartano, i 
quali fono tanti, e di tal genere che non portbno efcludcre la prelirtenza d’ 
una qualche città. E qual altra noi ci potrem collocare fuori di Ftierio-, a 
favore di cui concorrono le congetture , le provo delle lapidi , e la collante 
uniforme tradizione l 11 contrartarlo farebt^ cola del tutto irragionevole, e 
da quefta medefima irragioncvolezza , ertendo io (lato una volta tralportato, 
fa che talvolta in cole anche chiariflime abbondi in argomenti a dilinganno 
dt’ meno verfati, e di chi volerti; decìdere fenza le dovute tiflertìoni. 

O o 1. J. III. 


(4) Ntlli Ulflotasione ebe ileffi ig]' accademici (5) Vedi la cit. pefaàone del toiuo i. alla pas< 
VrraiMi Fermo mIU CelTtooe de' ^ Dicembre ir. 

^ 77 «. 
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$. III. 


'Secondo lè lapidi il vero nome della città 
fu Falcrione. Si prova però che fi dif 
fe anche Falera e Falerio. 



UALUNQUE congettura fi voglia fare fui vero e proprio nome 
della noftra città deve Tempre porpsrli a quanto traviamo fcolpito 
ne’ marmi , che fi devono riferire agl’ antichi Romani fecoli . Tro- 
viamo in vero un frammento d’ un latercolo militare che riporta 


ài Zaccaria (6) dove fi legge 
VII 
III 

S IVSTV S 

S TERTIV S 

S SaTVRNINV S 

S NEPO S 

c PROeVLV S 

S VTIKIaNV s 


PR 


COS 
PERUSa 
COS 

LVNa e 

A 

PISaVRO 

aRRetio 

FaLERION 


Pie 


Da che fe ne deduce eflere fiato Faltriane il vero nome di quefia città.’ 

In vero ne troviam la conferma in altra lapida che efifie propriamente 
in Faleronc prefib i Sig. Simonctti da me tralcritta dal prop rio autografo > 
ed è come leguc. 


C FVFICIO 
C. L. GENIALI Vili, 
VIR. AVG. FIRMI 
ET. FALERIONE 
CARDANA T. F 
PROeVLA VXSOR 
POSVIT 


Anche il Muratori (7) riportò quefia lapida ma con molte feorreaioni,' 
Le due figle C. L., che fignificano Caji liberto, ha fognato L. F. che vorreb- 
bon dire Ludi Filio. Il nome FdUrione aveva legnato F/lrroae, (opprimendo 
la I. Per le altre due ligie T. F.,Ie quali fi leggono Tifi Fiiia,fece P.F. e al 
nome uxor fopprefie la S.dopo laX. che gl’ antichi ufaron fovente d’aggiun- 
gere , come fi prova con altre lapidi. 

Or chi non direbbe per la prova indubitata di quefte lapidi che la cica 
ti fi chiamalTe FuUriotu ì Corriiponderebbe in vero benifiimo al Folerionen- 

fts di 

«I ICaccv. asaal. Iccter. à' Italit toac 11. par- (7) iùtroUr. tbefiur. ntttr, inftrift. Ht- '<)('• 
«li. n. a. 
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jfis di Salbd Biehforè I eoi cui nome ne indica il ferritotio : i£tr T tìerhmnfis. 
£ Filippo Cluverio nella Tua Italia antica (8) poco difcoflali dalla denomina- 
zione delle lapidi, attenendofi al derivativo E uleriomnfis di Balbo. Antiquum 
buìtff rtomen bnud dubie juit FaUrioruf • Vam in Bulbi libro de limitibus frtrvincioe 
Piceni frequens jit men/io agri Falerionenjìs. Ma fecondo l'efpre/fione delle re- 
cate lapidi Fa/erione, non Falaritna convien dire che folle il vero nome. 

Ma come poi combina quello nome coll’altro derivativo di Falarienjis 
di Plinio e del Falerientium del decreto di Domiziano ? Ambedue fono dc- 
gl’aurci fecoli del l’impero, ed ambedue avranno denominati elfi popoli dal 
proprio nome della città . Se diciamo che quello folle Falerioae , il deriva- 
tivo non poteva elTcr Falarienfes ni Falerienfes , ma il Fa/erionenjis ufato da 
Balbo menfore . In fatti , accortoli di tal diferepanza anche il Cluverio, la 
falva con dire che il nome più antico fii quello di Falaria, o Falena., c poi 
quello di Fa/erione (9): Verum ab initio oppidum diflum Falena, fine Falaria, 
wtde oppidani Plinio diflo lib. III. cap. XI ii. fune Falarienfes; veteri autem in- 
feripeione , quae He reperta , Falerienfes . E , fc non vogliam dire che quella 
città portalfe a un tempo ftelTo due nomi, dobbiamo confermare lo Itelfo, 
credendo fempre più antico il primitivo di F alerio o Falesia, che quello di 
Falerione ; datole lorlè dappoi in qualche poùeriore deduzione militare colo- 
nica, o per qualfivoglia altro motivo che noi non lappiamo. 

Rellerebbc folo a vedere le il nome di Falaria, o di Falesia lia il più 
proprio, e ’l genuino- Ma io fempre mi determinarci pel Falesia, non folo 
perchè un’ altra città dell’ Etruria fu cosà detta, ma ancora perchè il Fa- 
iarienfes dì Plinio foggetto alla facile variazione de’ copifti , fotto le cui rra- 
ni farà tante volte palTato 1’ autografo della lloria naturale , niente era 
più facile quanto lo fcarobio d’ una E in un’ A ; e da Falerienfes facelTero 
Falarienfes. Laddove il nome cfprelTo nel bronzo di Domiziano è flato pih 
ficuro da limili cangiamenti, ed io però indi defumo il vero primitivo di 
F alerio . 

Se poi li vuole Ilare alla tradizione e al nome, a noi derivato per boc- 
ca del volgo, non è uè quello di Falerione, nè dì Falario,i)è di F aleria, ma 
quello di Falera. Conofeo bene che come Faterium , così anche Falera punte 
elfere il primitivo di Falerienfis , ed io medelimo adottai quello nome nella 
dilfertazior/; epiftolare, c nell’ appendice; ma qui flimo meglio denominarla 
F alerio, tenendo dietro al eh. Olivieri che , avendo avuta occalione di ram- 
mentarla COSI la nomina ( io ) . In ogni modo ciafeuno de’ nomi indicati 
hanno il follegno fu cui follenecli: e a me balla averlo accennato. 


S. IV. 

(S) eumr. Hat. antiqml. lib. n- («) «'*'«■' """• * Nro'Iara. 

(| ) Idea iti, tit. 
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$. IV. 

Origine della città. Etimologia del fuo nome. 

T anto «cna diflcruzìone epiftolare, che nell’ appendice alla me- 
deCma io m’ingegnai di prorare che il primo e più antico ao> 
me di F.lert folTe quello di Tlgm’o ciccù ricordata da Ciccrone(ii) 
e da Cefare (iz) e malamente intefa poi per Gubbio. In vene- 
razione del vervi, che deve eflcre il folo oggetto di quelli 'miei 
fludj, debbo qui confelTare che, fé Tignio fu nel Piceno, dobbiamo altrove 
cercarlo iecondo un lume che ci vien dato dalla tavola Peutingeriana , e 
non mai nel Cto dove fu Falera. Dove folTc il vedremo altrove , ma qui 
intanto mi bafta avvertire ch’io fteflb ricredo dal mio proprio opinare, e 
4 ÌCO non poterli dare a Falerio quella denominazione , quantunque antichif- 
lir.u quanto l’epoca che rimonta ai fecoii che precederono l’impero d’Au- 
gullo. Prcmcllo quello necclTario avvertimento, palTo a ricercare la origi- 
ne di quest’ antica città. 

Se noi vogliamo procedere col mezzo degli ferittori poco o nulla fapre- 
ana; da che il più antico che nomini i Falerieli è Plinio già di fopra citato. 
Fiori quello fcrittore nel nono fecolo di Roma , e ne 1 primo del" era Cri- 
fliana, avendo pubblicata la Aia ftoria naturale nell’anno ottavo del conA>- 
lato di VefpeCano, che cadde appunto l’anno 77. dell’era volgare. Ni per 
quefto fi deve credere che allora nafcelTc Falerio; da che fe il Aio popolo 
era noto, come tutti gli altri del Piceno, non poteva elTer naAtenie, ma da 
qualche fecolo Aabilito. Egli è ben vero che oiun altro autore più amico 
ne fa menzione, ma i vero eziandio che, avendo Domiziano definita là li- 
te de’ Aiccclfivi tra quelli Falerieli ed i Fermani, venne a decidere una dif- 
ferenza che da molti e molti anni fi agitava nel foro come Domiziano 
lleffi fi efprcAe nel Aio decreto dicendo: Et vttu/t.s litis quu p*H tot tnnot 
rctrotlatur tc. lite che conofeeva la Au eAAenza fin lotto l’impero d’Augu- 
fto, conforme dallo Aedo decreto li può raccogliere; e perciò, miAir»»do 1 ’ 
efillenza dì Falerio non dai tempi di Plinio, ma dall’impero d’AeguAo, e 
quindi, rifalendo qualche fecolo indietro, perché le città non napono come 
i fuimhi , nè crefeono nel breve giro di pochi anni , rotremo con fondamen- 
to aCferire che più d’un lecolo prima d’AuguAo avelie elTa l’origine. 

Ma da chi poi vogliam credere che l’avelTe, quando i Romani erano i 
padroni della noAra provìncia fin dal lècolo quinto di Roma , e i Romani , 
come fu altrove avvertito, non fabbricavano città; ma nelle già fabbricate 
c»nducevaoo le loro colonie? Conviene dunque da un più rimoto principio 
mifurare la origine della uoAra città, e ad altri popoli attribuirla. 

Nell’ Etruria vi fù già una città detta Fé/erio , che oggi chiamali M. 
Fiofeont. Sulla fede di DioniAo d’AlìcarnalTo (ij) fu quella de’ Siculi, e 
perciò diffe anche il Bardettì (14^: Prtfo il Ltzio apfarteanero ti nofhi Si- 
culi . . . 

(il) Cittn efi/l. ti A»ic- hi- 7- cpif- >}• (14) Bardcni de’ primi abiut. dell' Itala cap. V 

(il) f. Ctet. coment. MI. civ. Hi. t. are. i. 

(13} D.a./v'e HdUioritdj, lib. l. PK» 
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tuli «li. Ftkritt Ftjcftmìo che f«i Jurono de^ti Etrufii : e altrove ^15): F#* 
ìerio e Fffccmin ko drUo in titr’ opera cbe, fecondo Diomfìo , furono prima dei Ji- 
culi, e da efft, 0 dai Pe/ajgi Jurono fabbricate, e che quindi le ebbero i Tojcbi ; Pa- 
re indubitato, cbe i loro nomi, non Jwceduti a aierun altra per memoria cbe te rf 
abbia, da’ Siculi, e da Pelalgi jojf ero impofli. 

Da me già fu provato ( 1 6 che quefti Siculi tennero prima la noftra re- 
gione , e quindi fcaeciaci s’iHradarono verfo il Lazio. Difli anche altrove 
{17^ che gli antichi popoli difcacciati o partici da una regione foverchiamen- 
te popolata, e paHando a foggiornare in un'altra per l’ attaccamento , e P 
amore verfo la prima lor patria, riedifìcando qualche nuova città nelle ter- 
re che giungevano a pofledere, le imponevano lo ileflo nome, conforme li 
trova cfler (cguito di molte altre città. Qual cofa adunque piìi naturale 
che , foacciati ì Siculi da quella regione, e iìlradati verfo l'Umbria, c quindi 
nel Lazio, ivi fondalTero una nuora città, imponendole il nome di Falerio 
prima impello alla città del Piceno, che avevano dovuto abbandonare alla 
forza degl’ Umbri J Cori accadde verilimilmente di Camerio oggi Cameri- 
no fabbricata d.igl’Umbri dopo che lafciarono la più antica pervenuta pòi 
agli Etrufehi che fu Chiull. Con quella congettura, che fembrami di mol- 
to pefo, pare a me che ùaH trovata la origine di Falerio, antichillima quan- 
to e antica la prima popolazione della roltra provincia. Congettura fecon- 
do me femore più forte anche per conto del nome ftelTo della città che, 
febbene il Baidetti (18) tcnea elTcr di Sicula etimologìa , non è che non 
ci li ravvili un certo prirclpio di Grero,che ai Ioli Siculi potrcbbefi attribu- 
ire, come ai mrdrfmi li aferivono altri nomi di altre città Picene che li 
ravvilaro provenire dal Greco. 

Una otbiezicne fola mi fi potrebbe forfè promovere folla lituazione di 
quella città , cbe non è veramenre marittima ; laddove ai noUri Siculi ab- 
biamo noi le città marittime attribuite , credendo che molto addentro non 
«‘eflendelTero ad abitare. Ma, le attentamente badiamo alla lituazione dì Fa- 
lcrio,non era poi collocato in lìio tanto rimoto dal mare, nè li può quella 
denominare città montana. Giaceva folle fponde del Tenna; che è pure 
un buon indizio per credeila da tifi fondata, da che, fecondando le fponde 
del fiume , com’ era naturai cola degli antichi popoli , quando capitavano in 
una difabitata provinci.< , potevano cllcrfi fino la facilmente internati anche 
al primo loro arrivo, e dopo il primo sbarco che appunto folcvan fare fol- 
le imboccature dei fiumi, come ollerva il chiarilfimo Olivieri fi 9) 

Ma chi non volelTe ripetere la origine della nollra città da un’epoca sì 
remota , non potrà almeno negarmi elferlì così detta dal nome del lito pref- 
fo cui fu fabricata pDllcriornicnte almen dai Sabini. L’elTerli impolli i no- 
mi alle città, prefi ora da’ fiumi, ora dagl’ augurj , ora dalle proprietà del 
terreno, ora da’ nomi (lelii , dati precedentemente a quelle contrade, furono 
cofe ufitatilfime prelfo gli antichi c ’l eh: PalTeri Ito) 1 ’ ha bene dimollra- 
to. Nelle vicinanze del nollro Falerio fappiam che vi forfè un colle o mon- 
te detto Falerrai-, prelTo cui i celebri comandanti Afcolani nella guerra foci- 

ale 

(i;*) Lo fldfo della lingua de' pr^nt abitatori dell' xii. del Tom. i. 

Italia. (iS} fiardetti nel luogo de. 

(16) Tom. t* dinèrc. i. de'prìmi Abic del Pie. (19) Oliv dilTere. fulJa fondazione di Pefaro. 
Lettere apologetiche io difeià della diflerc. (xo) Paff erti f precipniinomitu'i. iocor.tr urtium' 


\ 
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s’t contro i Romani d'edcro la rotta a l’ornojo S'trabone, eh’ ebbe a i^azia 
rifinì irli nella rocca di Fermo :P<rrt «//a, cosi Appiano fii),nVr« FALER~ 
Nl/M MJt^TEM (li) IdiuciUus, & T. Afrtmins , éf P. FtntiÌMs, conjunSìis co- 
pii i , cKccciiiioì Gii. Pompe ji fujum fu^ttnmque intm Firmum eompeUunt . E che 
nell; iniicatc vicinanze folTe quello monte ce ne accerta Orofio (i}) che, 
raccontando li flelfa battaglia, dice eifer feguita prope Teimom; il che con- 
fermali ancora dalla ritirata che fece in Fermo Pompeo Strabone , come cit- 
tà p'Oi'lima a quel luogo di battaglia. Or dal monte , preHb a cui fi fa- 
ranno piantate le fondamenta del noUro Faler'o , può erterfi prefo il nome 
della città, c febbene in tal cafo la origine farebbe (lata un po più recente, 
fempre però farebbe d’una antichità rifocttabile. Quefte fono le opinioni 
che propongo fuila origine della città . Per altro, s’ io decider doverti fu di 
tal punto, non mi feofterei dal fentimento propollo in primo luogo, repu- 
tando Falcrio d’origine Sicula. In cofe per altro di tanta ofeurità mi ri- 
metto al faggio opinare degl’ eruditi ; e ciò fia detto foltanto per proporre 
in qualche modo il mio fentimento. 

$. V. 

Perchè s aggiungeJJ'e ai Faleriejl il cognome 
di Piceni* 


C IO’ che si è detto rifpetto a Fermo , chiamato Piceno per dertin- 
gucrlo da un’altro che efilleva altrove nello ftelfo tempo, può 

ballare ad iftruirci della ragione per cui i noftri Falctieli portaro- 

no il dirtintivo di Piceni o ex Piceno , come lo portò ancor la cit- 
tà. A più d’un luogo fu comune ne’tempi antichi un tal nome, 
o poco da quello dilfimile. Pholera fu chiamato un cartello della Tertaglia, 
come fi raccoglie da T. Tivio: (14) Phaìerum li difle un porto d’ Attica, co- 
me dice Cornelio Nipote: fijl Pbolert, pkaleres, c Foierium fi chiamò li ce- 
lebre città dell’ Etruria , da me rammentata anche più fopra. Città eh’ eb- 

be molto a che far co’ Romani, e fu finalmente efpugnata dal dittatore Cam- 
milo . Per dcrtinguere tra quelli il nollro Falerio gli fu aggiunto il Piceno 
perchè veniva a rcllare nella nortra Picena regione . 

Avverto in fine rifpetto al filo nome che, in origine ellendo Greco, 
deve elferli Icrifto col Ph in luogo della F , ma , venuto poi in poter de’ 
Romani, il Greco nome Pio'ccoi latinizzato, come quello di A neon , e ridot- 
to a F.i/e.iiin, cambiò la Ph in F. come avvenne al Foieros dell’ Etruria, 
derto pai aneli' elfo F aieri um , c com’era accaduto a tant’ altre città di tal 
fatta. 


ARTI- 


(li) .4'exanJtin. hetl. eix>. lìù. i. 

(»£) Il Cluverio Ir?-.; l'Meruu<n, ma in &l(ta 
•/«.•flOaC lC£!s.‘Ù fjlltlHUf» . 


(»^) Orùfitu Ut. r, e»p. il. 

( 14 ) Liviuj bifior. lib. »?. 

^trneliu4 Nfpot in tfita 'Themifi. 4. é- 
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ARTICOLO secondo” 

f 

TOPOGRAFIA DELLA riFTA’. OPERE, E LUOGHI PUBBLICI 
DELLA MEDESIMA, 

$ I. 

Sito della ^ città efìen^ione di ejfja» 

r 

C ONSIDERATA la origine , e il norre dobbiamo riccrc.irne la 
Ctuarione e l'ampieiza. h) quanto alla (ituazione è innegabilcche 
rfifteffe nel tcrritorit) del moderno Falerone nel. a contrada detta 
ora di Sa che rimane (ulla vada pianii-a, la qu,Ie dalle falde del 
colle, fu cui forge prclcntcmente Falerone, fi ertende fino alle 
fpmle del fiume Tcnna; profeguendo poi in lunghezza verfb i monti fino 
all’ imboccatura del fiumicello Salino col Tenna e verlb la marina, che ^ a 
dire verfo Fermo, aliai lun, ■unente . Il cuore per a'tro della cit'à , fe c sì 
pnlTo efprimermi per chiarezza ma rjiore , venira a reftare nelle parti più prof- 
fime alla molerna oftena del pubb'ico di Falerone. Ivi fi ollcrvano mag- 
giori ruderi, fi difotterrano anticaglie, fi fon fca'/ate le più pregievoli lapi- 
di, ed ivi fi feorgono gli avanzi di quelle magnificenze che or ora faiò per 
jllufl.'are . 

fili accorti Signori di Falerone. giufiamente gelofi delle onorevoli me- 
ni r> de'la più antica l-or " -nia , hanno fatta con diligenza raccòrrò da 
tali f'vralbiui vclligic una id.a della grandezza, e della forma della città. 
Me formarono così una pianta topografica, di cui non ne annetto il difegno 
percùè non ho ragioni di aHermare che quefla fia la più cfatta e la più giu- 
fi i . Dico fibbene a parlare c n quella ingenuità , che fata fempre la guida 
della mia penna, che al pomerio di Falerio ic non darci tutta l’cllenzione 
che gli fi vorrebbe da'c nella pianta; ma dall’ al ro canto non lo negare che 
tra il pomeiio ed i febborgi cccuradc Falera luto il diflritto che com- 
prciidcli nella pianta , perchè nel dclinearfi s'è tenuto dietro alle traece dei 
ruderi, che tiittira apparifeuno per un difiretto maggiore di fette in’glia. 
Le antiche colonie non erano gii le città de’ monarchi della Pcrfia o dell’ 
AfTiria, come fi clprimc in un luogo il eh: Clivitri, coficchè co! pomerio 
occiipallèro un dillietco di fette in otto m gUa- .'■e ciò fi poteffe accordare, 
aggiiiiui i fobborghi, che dovevano crefeere a mifura della popolazioni’ , a- 
vremmo non già u la olonia provincia'e , ma una Igroii capitale. Conten- 
tiamoci dunque di ciedcre che il ponici io dell’antico Falerio fofie d’ una 
moderala grandezza, nè forfè maguiore del circuito di due mi^ii ,■ cd io 
ron efiterci punto a fiabilirlo nel n ano che reità contiguo e al di fipra dell 
tifìeria ; ed a fobborghi , cd alle fibbr'ehe fatte fuori di tal pomerio diamo 
pure quella maggioie cflcr.iiocc che dai ruderi fi raccoglie. Se Falerio fu 
lo.v» fi/, l’p una 
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una colonia Romana, come proverò più fotto eh: tolfc, il fuo pomerio de- 
ve eiferc (lato difegr.aro, e piantato dai Rimani che vi fecero la deduzìo- 
ne. E’ inverilimile affatto che l'e(t:nJ:ffero a tanto, e molto meno che le 
deffero (jiiell’ irregolare tìgara che feorgefi nella pianta , veggcndofi altrove i 
difegni d'altri pomeri d’uoa più ordinata forma o ijuadiata, o quali roton- 
da, o altra limile, ma non mai cosi irregolare. 

V’^ chi crede che Falerio dalia parte di mezzo giorno palTaffe oltre al 
fiume Teniia , ed occupafTe precifamente quel (ito, dove ora fi è edificato il 
moderno Cartel Clementino già cinditto di va-j anni al l'uo termine per 
le provvide cure del nortro fammi Pontefice PIO VI.. Fattali da ciò rap- 
prefentanzi al Papa Clemente XI'/. lo efprelTe nel Breve, per cui concef- 
ie a’ (ignori Serviglianefi la grazia della edificazione del detto nuovo cartel- 
lo nella contrada chiamata U pitta . Ma chi cosi crede s’inganna a partito. 
Se in quella contrada li offerva qualche pezzo d’antico muro, come nell’ 
orto de’ padri minori OITcrvanti, ovvero lotto il rovinato cartello di Scrvi- 
hano, dove li vede un chiaro indizio di antico aquedotto, non è per que- 
o d’alTerir francamente che quella contrada forte occupata dalla città. Al 
più, ficcome era contigua alla città medcfima, a fegno che ncn v’interce- 
deva fe non che il fiume, e ooeo più di fpazio, li potrà dire ch’ivi (òffe 
qualche vico, o altre fabbriche c delizie di qualche famiglia Falcriefe. Se 
vi li fblTe ertefa la città, altri ruderi, ed altri monumenti farebbero venu- 
ti alla luce nello fcavare i fondamenti del nuovo cartello ; quando che non 

vi si ò trovato altro che qualche medaglia di piuu pregio c valore . 

II. 

Si va raccogliendo il nome e 
cune parti principali della 
lu/lra^ione d una lapida» 

N’ aurea iferizione difotterrata negl’ ultimi fcavi tentati per 
provvida cura dell’ immorrai noftro Principe ci fa venire in co- 
gnizione di molte parti della nortra città a noi ignote alfatto in 
addietro, lo qui la rapporto, e quello farà quel chiaro lume 

con cui verrò a m:no a mano (cuoprendo qualche parte rimar- 

cabile della topografia , di cut ora qui tratto . 



il fito di al’ 
città coll' il- 


JMP. 
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IMPx CAESARE 

TRAIANO HADRIANO 
A V G, iÙ. C O S. 

, 'VIA NOVA . STRAT A LAPIDE 
PER MEDIVM FORVM PECVAR 
A SVMMO VICO LONGO AD 
ARCVIVNCTVMCAP 170 LI 0 
EX CON CATIONE MAN\PRETlI 
POSSESSORUM CIRCA FORUM ET NE 
GOTIANTIVM.ITEM COLLEGIA QVAE AT 
TINGVNT EIDEM FORO 
Tiviratv 


Si e f pone come foffe la felciatura della 

Jlrada di cui qui fi parla. 

L a felciatura della Ilrada che palTava per una delle piazze di Fa- 
lerio diede motivo alla erezione di quella lapida, che fii polla 
dopo gl'anni di Roma S?!.; di Grillo 119.. Dilli dopo quell'e- 
poca i da che Adriano in tal anno fu confole la terza volta , e 
quindi non pih; ma come avverte il Muratori (i 6 ) quello terzo 
fuo confolato fu ripetuto fuHegueatemence negl’ altri anni del fuo impero. 
Dunque Ha bene che noi vediamo come folle efiguita quella felciatura. 

Nel lito da me indicato, non molto diRante dall'olleria, fu non ha molti 
anni feoperto un lungo tratto di Ilrada tutta felciata con grolTe tavole di 
pietra d’illria larghe 4, palmi e mezzo, e lunghe 11. . Frano tutte d'una 
ilcifa mifura e dilpolc a quattro per fila . Formavano cosi una Ilrada della 
larghezza di 18, palmi Romani. Quella felciatura era colludita da due fe- 
rie di colonnette una per parte, e credo appaile ad oggetto che nè i carri 
nè i cocchi devialléro da quella via con si 'dure pietre felciata, acciò non 
fblTe tanto foggetta a rovinarli. Tra le colonnette e le fabbriche laterali v> 
intercedeva altra larghezza , per cui fi poteva commodamente camminare a 
piedi da chi voleva Icanzare l'iucommodu e’I pericolo dei carri, e dei eoe- 

P p 1. chi 

(9O Marat. Anmi . 4 ' Italia nm. 1. pa(. aot. dell’ ediziooe di Veaeaia . 
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chi. Anche al prefente ho ceduto in qualche luogo pratticarfi nella fteffa 
maniera. Se fi prende turca ialiem: la larghezza di quella llrada era lar* 
ga circa a 30 palmi , come fi olTervò atcenuoience in occafiooe che fu 
fcoperca . 

Le pietre poi trovate in efla llrada furon tutte rimolTe , e tralportace 
per le fondamenta d’un nuvo ponce, che fi fece poco più in là della detta 
olleria per rendere bene agiata una fcofcela llrada, che v’ era, a caufa d’ 
un rovinolb fblTo non d’altronde formato che dall’eflerfi chiufa una delle 
antiche chiaviche , per cui palTava l’acqua come fi fcuoprl negl’ indicati fcavì. 

Che quefta folfe la llrada, di cui parla l’ifcrizione, oltre che fi argo- 
menta dal fico in cui fu fcoperca, fi prova ancora e dalla felciatura, degna 
invero d’una ifcrizione e dairelTcrc Hata lallricata di pietra, come accenna 
l’ifcrizione. VIA NOVA STRATA LAPIDE. 

Del Foro Pecuario. Si [piega dove fojje 
e co/a fojfe. 

P FR aver quella via tagliato in mezzo il ftro prcuMrto ci fa entrare 
nel impegno di fcuoprire dove folle e cofa folle. Comincerò dal- 
la feconda ricerca per venire più fàcilmente a capo della prima. 

Il foro -pecuario altro non doveva elfere che una piazza delli- 
nata a far mercato di belliame , Dandocifi dall’Abbè una efat- 
ta defcrizione dell'antica topografia di Roma, vi trova pure un Cto dellina- 
to a ra! ufo che chiamali ctmfo pecunie. E’ ben vero che v’era colà anche 
forum BjoTium, cioè la piazza dove fi vendevano i buoi, ma quelle dillinzi- 
oni, e quelli diverfi liti erano proprj della gran Roma in cui tanto mag- 
giori dovevan elfere quelli mercati quanto era più grande e popolata la flcllà 
città . Non è poco che nelle nollre colonie vi folfe una piazza a parte per 
farvi mercato di belliame , e ciò può baftare a farci comprendere che tale 
città non folfe dell’ infime, ma delle più rifpettabili . 

Nel fito medefimo dove fu feoperta l’ ifcrizione, che nella pianta fi fe- 
gna lett. C v’ è un largo e piano campo che pur fi chiama campo del mer- 
cato. Son ficuro che' là folfe appunto quello fòro pecuario, e che vi fi fa 
celfe mercato del belliame. Se quello nome non fi folle confèrvato per tra- 
dizione di ciò che vi fu quando fulClleva Falerio da qual altra occafiooe po- 
teva cosà nominarli è Per là palfava l'indicata feoperta llrada, e quello piano 
non è molto dilbnte dai velligj dell’arco che nella ftelfa lapida fi rammenta. 
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Si ricerca il principio e il termine di que- 
pa Prada^ Si ef aminano altri due punti 
di topografia* 

A SUMMO vico LONGO cominciava la nuova (Irada laAricata dai 
Falerie(i,e andava a tcrmioare /IZ) ARCUM JVNCIUM CAPTI 0- 
£./O.Quc(lo vico lungo io lon di parere che toffe nel lìtochcre» 

Ila indicato nella pianta colla lettera A; e mi conferma in tal pa- 
rere la notizia che ho della denominazione data prefentcmente a 
quella contrada, la quale C chiama con un quali analago nome i vice /ui^o . Re» 

Ila io oltre fintata in maniera che da quindi per andare ai ruderi dell’arco 
dovevall paflare appunto per mezzo all’ indicato foro pecuario , giacché le 
vcftigie dell’arco 11 ravvifano unite e prollime all’ ollcria ( Tav. t. Ictf. B 
Egli è ben vero che più d’nn arco poteva eflervi flato in Falerio, ma fé 
la feoperta del foro pecuario è giufla , come la credo , e per la lirada ivi 
feoperta , e per la denominazione che porta ancora 1 arco < he s’ indica nel- 
la lapida , deve eflere flato quello di cui fi conlervano ancora i vefligj nel I 

lito efprelTo, che refla preflimo alla prefente oflerìa . Che arco foflc, a che 
fine eretto, noi l’ignoriamo, perchè nulla ce ne dice l’ifcrizione, e piut- 
pjfto che indovinare farà meglio tacere , e prolcguir le ricerche. 

Del Campidoglio Faleriefe* 

U NA delle più belle notizie ch’aver peflìamo da quella lapida è 
quella del Campidoglio che lu in Falerio. Chiunoue delle Ro- 
mane iflorie ha guuati i principi non ignora cola lì fle il Cam- i 
pidoglio di Roma, quanto folfe magnifico, in quanta venerazio- 
ne li avelie , e quanto gelofamcnte fi cufludifle . Fra quello un 
colle con una ben munita rocca o cittadella chiamata Torce Terpea, cd ivi 
forgeva un magnifico terpoio dedicato a Giove Capitolino. Là conveimaiio 
ifenatori,e fi deliberavano le cofe più urgenti, là s’appendevano i voti che 
fi facevano a Giove, e là tornavano al rendimento di grazie dopo qualche 
fegnalata vittoria, conducendovì il loro trionfo. Emule le colonie dcl'a 
Romana magnificenza non meno che della fuperflizione , cercavano aflimi- 
gliarfi del tutto agli ambizioll Romani, e perciò fi fecero ancor efle i loro 
Campidogli, imitando nel miglior modo la grandezza Romanù, ed ivi a- 
vranno venerato parimente il loro Giove Capitolino. 

Il fempre eh; Olivieri (a?), riportando la per me riferita lapida, è di 
fentimento che non le fole più illuflri città, ma tutte e principalmente le 
colonie ebbero il Campidoglio. Riferifce l’autorità del Barcrio, che nelle 
note al martirologio Romano cosi lafcìò fcritto . Locus iteque in unequt- 

que 

(s7) Olivieri mem. di Novilara (al) Baron. in 11011/ ad Mariyret. RfiM.dic ty.Dccem' 
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fut civitite prucifuut^ubi poti/imuin Gentilium Juperflith nleretur, iJen^ue nturomM 
anbìtu cuJfodttut\ Cipttolium dici confucvii ^ Il Maffci nella Ina Verona illu- 
llraia (14) di(Te che Ir cittì più iiluflri, e cbt ebbero colle dentro di /è, ovvero s 
conto, onebe il loro Compido^Ho fi fecero . Arnobio ebe fcriflc ; Nonne videi iit 
tapitol'h omnibus vir^inotes ejfe Jpeciet minervorum ? E finalmente anche un fe- 
llo d' i. Zenone (30) chi parlando de’ tempi de’ Giudei, e de’ Gentili dif- 
ie , Fortojps eultiiis finoio;oi ardi f cent, cultiujque erigant Copitolio , lo col dot- 
tiflimo antiquario atiermerò il m.'defimo:Ma di Falerio intanto potrò rende- 
je una tellimonianza più certa permeilo della ifcriiione,e polTiamo allerir- 
lo con quel a medefima ficurezia con cui diciamo, che fn in Beneuento in 
Verona, in Colonia, in Treveri, in Tololi , in Cartagine , iu Coftantinopo- 
li , SecoaJo gl’ accennati indizj dei ruderi dell’ arco , e del campo o foro 
Pecuario , io non avrei difficoltà di ftabilire il fito di quello Campidoglio Fa- 
leriefe nel colle al di d’oggi detto delio eifierno per una ciflerna che vi fi 
trova, ed ivi fi fcuoprono moltilfimi avanzi d’antiche fabbriche ( Tav. in-> 
(licaca lett. E. Rimarcbbe quefli cille fopra le reliquie dell’arco, e ver- 
rebbefi a verificare appunto che quell’arco fofle appoggiato al Campidoglio, 
come dieefi nella lapida. Ma fe ivi non fu dovremo dire ch< non fofie in 
luogo eminente come il Romano, e che in ciò non fi cercafie imitare l’e- 
fempio della gran Roma, non trovando ivi apprelTo altro colle fileni flabilir- 
io , fecondo i lumi che ci vengono dalla ifcrizione. 

Si conchiude t illuflraf^ione della lapida’ 

N on apparterrebbe veramente a ciò che m’ ho propollo trattare 
in quell'articolo illullrare il rello della ifcrizione di cui parliamo; 
ma poiché 1’ abbiam tra mano non lafcifi trafeurata in tutt’ al- 
tro che rella . E primieramente fi olTervi chi facelTe quella con» 
fiderabile fpefa della felciatura nella per me deforitta maniera; 
e furono appunto i pomdenti attorno alia piazza, i negozianti, e le congre- 
ghe che v’ erano apprélTo. Poche ofiervazioni fu quella contribuzione e pri- 
ma fu quella che diedero i pollidenti , che vale a dire quei taliiquali aveva- 
nocafe, o botteghe, o fabbriche attorno la piazza EX CONLATIONE • • • • 
POSiESSORUM circa FORUIA. E’ ccllume de’oollri tempi appoggiato al 
jus pubblico che i padroni delle cafe aggiacenti alle vie pubbliche concor» 
rano al mantenimento delle ilrade che rellano avanti le loro cafe ciafeuno 
per la fua parte , toccando folamente al pubblico mantenere un picciolo llra- 
dellino di mezzo che chiamali rigo . Le piazze poi fi mantengono tutte a 
fpefe del pubblico; nè vi concorre il polfidente vicino per ninna parte. Gli 
antichi ufaronB l’oppollo e concorrevano ancora al rifacimento della via che 
palTava per la pubblica piazza. 

Vero è per altro ebe tutta la fpefa non fi rinfondeva fopra di loro nu 
vi concorfero i negozianti ET NEGOTIANTIUM . Qui poi nafeerebbe la 
quillione per fiipere chi fi comprendelle lotto il nome di negotiontium, cioè 

fe 

(«») Miff. Vir. iU. tota. ». lik. 4- »». (Jo) S. Zeno iib. t. troll. «V. n,.a 
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fé i mercadanci che convenivano ai mercati del bcAiamc in quella piazza, 
ovvero chi aveva attorno fondachi di cofe vendibili lo per altro farei di pa- 
rere che la conttibuZ'one cadclfe fop a i nieicadanti i quali concorrevano ai 
mercati , da che i padroni de’fondiciii polioiio elierli cumpreli nella contri- 
buzione de'pollidcnti; e la contribuzione di qutfti mercati li farà ripartita 
fui bcliiame da clfi venduto, c comprato col pefo d' una qualche deter- 
minata gabella, 

Concorfero lìna'mente a quella fpefa i collcsj, o lian le coneregbe unite 
a quella piazra . li tSl COLLtGlA AlTINGUtU: EIDEM FORO. 

Avevano gli antichi varie adunanze c^mpofte dai diverli generi di artefici 
che fi trovavano per la città, c qu.fte adunanze fi ch'amavan cdI/c^ì» appun- 
to perchà formavano cim' un corpo, che avrà avuto il luogo determinato 
in cui congregarli, e le proprie rendite da fupplire alle fpefe che fòHéra toc- 
cate a quella tale univeilita, come fuccelTe appunto in quella contribiizijne 
di dover fclciare la pubblica via, perchè quei, tali collegi avranno avuto i lo- 
ro luoghi in cui fi congregavano aderenti a quella piazza. 

Finalmente è da notarfi, come avverti il commendato Olivieri (3 ti l’ 
ortografia della parola MAMIPRETIUM . Prima che venilfe alla luce una 
tale iferizione fi dilTe fempre manupreimm ficcome in Cicerone ancora (^ì) 
fi leggeva: hitmiprtiii michime,e in altra orazione fjj) Rronincìj libi ijìa ’’>■>- 
miiiHpreiium fuerit non rverj'oe per te, fei perdile civ'totit. Ed Afeonio al pri- 
mo cinto luogo (34) noiò Monupreeium dieitvr uhi non um mileriae ratio, ^ura 
manus atqur cperis duritur. .Secondo la quale fpiegazione la voce manupretium 
non tanto fignifica il prezzo della manifattura , ma comorende ancora il prez- 
zo della materia adoperata nel lavoro. Perciò i poifidenti, e i Mercadan- 
ti, i collegi contribuirono alla fpefa occorfa e per la felciatura , e per la 
compera dei lelci o marmi adoperati a quel effetto. 

Anche Plauto usò quella voce quando dilfe : Cede aurum , tihi era manu- 
frttium dtbo. I.’usò Livio, ed Alfeno Ciureconfulto citati dal menzionato 
Oiivieri ; ma fempre fi trova o manupretium , o manus preiium , e talvolta II 
Ielle maìus prettum con errore patente , e Ipecialmente in Cicerone prima 
dei. a cit.ita annotazione di Alconio. Ora però polfiamo elTcr ficuri , he li- 
na loia è la parola , e più facilmente adoprerei hlanipretium che Manupreti- 
um che leggiamo nei cit.iti autori Inggettilfimi ad edere fiati mutilati in u- 
na lettera di elfa voce; tanto più che non era fiata adoperata con tanta 
franchezza, c però niente poteva efier più facile fotto le mani de’copilU 
che lo Icambio duna I in un V. Può meritare anche ofervazione (fono paro- 
le del cit Olivierii la /f/ira^ : attimcunt eidem tOKO ‘.Negli Jcrillori non trovia- 
mo a gueflo ver! 0 , i» Jenjo di ejfcr Duino , dato che /' accu/athio ; così Jecero Cice- 
rone, e Celare-, ma una iferizione pubblica de' tempi di Adriano ci rende ficuri che 
può darJegH in buon latino anche il dativo. Anche il chiarilfimo Sig. Abate 
Antonio Morcclii nell’aureo fuo libro fililo fide delle antiche iferizioni (35) 
rapportando quella lapida fa olfervazione fulle parole : Jiem collegia qnae at- 

tingunt 

(31) Otìvieri ndle cit. mcm. di Novilara. BaJìUae n. fo. 

(ai) Ci.'fr. orai. }. ìh Verta I31) jinicn- Moreeìli,deJlilolJ^t-infcr.lih.^.p^t. 

(jjy eie, in Pifon. 1 -tàp. 7. fag. 

(34) oAjconim in eit ioc. Vfrr. pgg. iij. nedit* 
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tin^um tìJtm FORO : e avv.'rce ede.'e u i GrccU n > chi c!|'JÌ>fali alla feguen- 
te efpre(Tniv : Ifem (x conlttiiytt co//e{hruii , qutc coUc’ii tidtm foro . 

Mancano nel fine i nomi dei daum/iri , i quili fono periti per elferli 
rotta l’iicruione, e per tal motivo reiU imperfetta. 

$. Ul 

Del T eatfo di Falerio . 


I Teatri, e le piazze preflTo gli antichi erano i dipintivi del maggiore, 
o minor luflro d’una città, come avvertono Paufania e Procoplo . 
Veramente lo fplenJore di F.ilerio non abbifogna eh’ lo ricerchiamo 
da tali cole, da che ne abbiamo altre pmve chiar Ifim -. Non oftan- 
te fe da quelli monumenti pucede ad ajeuno ripeterne la grandezza 
anche di quelli ci fi conferva mem iria . 

Del teatro già l’avevamo anch; orimi degli fcavi che fi fecero ha già 
un anno: Ma non tutte le parti erano con-'fcnite , ome il portico ch’a- 

veva attorno, fodenutn da cohnne l.itrrizie incroTite di tavolette di marmo; 
e la maggior parte degli fcalarj. Q^irHi ruderi del teatro non fono tanto 
malamente ridotti, e dai mirmi che vi lì fono Icava i ft conofee , che do- 
veva edere Ulto migniKco e faob'icit) con ludo. Li grand. zza è di qual- 
che conftderazione ; il che dà a vedere che la città doveva clTer popolata. 

11 palco refla verfi mezzo giorno e li ellende oltre a ii8. palmi Ro- 
mani in larghezza. Dietro a qn.-d> fu t'ovati anche uni fcala che mena- 
va a due danze come llufe, che fi feoprirono tutte, e fu notato che il pa- 
vimento di effe era tutto a mofaieo. mi rozzo. Quelle due camere erano 
Certamente dellin te all’ufo e commodo dcgl’attori, e dei mimi. 

La circonferenza del recinto è di figura limicllittioa , nè fi difcofla dil- 
la maniera degl’ altri teatri. .Mifunta di fuori, non comprefa Teflenfione 
dell’orchella e delle feene, mi dei foli fc.ilarj , che erano il luogo fu cui 
fi affi levano gli fioettatori , è di circa aid. pilmi Romani. 

Le porte, olfiino i vooiitori , cosi d-tti dagli aitichi quelle aperture per 
dove lì paffiva a prender p >do neg i fcalarj erano fei , e tutti reflano in 
piedi. I medelimi gradini degli fcalarj prefent ■me.itr li potrebbero nume- 
rare; ma ne rellano molti ancora fotterra, e fe'obene negMcivi fe ne feo- 
priffe più d’un ordine, e fino al pavimento, che era di ladre di fino mar- 
mo, ftirono nondimeno coperti, terminato Io fcavo, per non recar danno al 
padrone di quel terreno che nella platea di quello teatro ci fa feminare del 
grano, ficcome ci ha piantati anche degl’ alberi e delle viti per renderlo 
oggi utile al proprio intereffe , come anticamente fu dilettevofe al genio del 
popolo Faleriefe. Il portico che gira attorno è largo undici palmi Romani. 

SI nobile monumento dell’antico fplendorc di Falerio lì conferva nella 
contrada detta dì Ss olfia di Sigs in un terreno dei Sig. Olivieri . Foco è 

diflan- 
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’diftantc dal Simpo del tncrcaco che nominammo di Topra. Rerta in fomma 
a man manca di chi, venendo dalla parte de' monti, va a Fermo, pochi paflì 
/opra la «rada , d’ onde le ne vcggon beniflimo le fuftruzioni , e poco più 
in giù dair ofterk, contiguo a nn folTo in cui fi fcaricano molte acque in 
tempo di pioggia , e quello ha molto contribuito al maggior devallamento 
dell’ edilizio. Vedi nella tavola topografica lett. F, 

$. IV. 


Si cerca fe vi fojje anfiteatro! fi parla de- 
gli avan<^i d’ un altro grandio/o edi- 
ficio . 


N ELL’ $. Vili-, della Ibvente citata appendice alle memorie di 
Falera ho alTcrita 1’ efifienza dell’ anfiteatro in Falerio in un fi- 
lo che reftava in fiiccia al teatro verfo ponente « più verfo Fa- 
Icrone . DilTi che doveva effere una fabbrica molto grande c 
maggiore del teatro . Oggi però , dopo le più ferie ponderazioni 
fatte fopra i ruderi lle(fi,da me nuovamente ofervatì , fono nella ncccflltà di 
dover confellàre che quei vdligj d’ antica fabbrica fpettano qualche grandio- 
Ib, e magnifico edifizìo, ma all’ anfiteatro non mai. 

Nò io già cosi penfo per uniformarmi al fentimento del eh. fig. marchefe 
MalTei,che crede rarìllimi gli anfiteatri preifo gli antichi . Il dico foltanto 
perchè le reliquie degli indienti monumenti non fimo certamente di anfitea- 
tro. Dice il comendato marchefe: (jtJ gli anfiictiri di tutta pietra non Jurona 
varj nella eo/lriizJone come I tempi, ma tanto uniformi, che fe.un falò ne avejpmo 
intera, Jì potrebbe render ragione-di tutti . Conviene poi fpezialmente in quello 
che la figura dell’ intero edifizio Ila Hata ovale . Cosi è il celebre di Roma, 
cosi il Veronefe , e cosi 1’ Urbifalviefe , dì cui non fi può dubitare . Or gli 
«vanzi del Falerìefe edilizio mollrano un’ idea di fabbrica piuttcAo rotonda 
che ovale. DìlTi pìutcoAo rotonda, perchè in una parte, che è quella verfo 
tramontana , ha una linea retta. Ma ciò non è il tutto. 

In quelle reliquie fi vedono ancora eClleoti come due gran corridori 
che andavano direttamence nell' area. Uno rella verfo tramontana; l’altro 


verfo levante. Cominciano con una grand’ apertura di un’ arco; e così a 
tutta a volta elfendo quefta Arada , va a dilcendere in pendio fino al piano 
più ballo, e colla Aelfa degradazione va calando il volto fuperìore,e i mu* 
ri laterali fi vanno reAringendo con finire in un’ adito molto più riAretto , 
che non è l’ ìngrelTo . E’ cerco che altre due limili ve ne faranno Aate nel- 
le altre due parti di ponente e mezzo giorno, ora aAiicco diruto. QucAe tali 
Tom. ut. Q q im- 


C^y) Marik. M^ei de empibiUétris ac pr^cipàti de Verenea^ Uh, %a ecp. i, 
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imboccature non appartengono certamente a fabbrica di anfiteatro, come ( 
è creduto da taluno, perché in niuno dei difegni che abbiamo di tali anfi- 
teatri fi veggon quefte tali firade conducenti alla piazza di mezzo. 

Ho in oltre ofl'crvato che da quefte tali imboccature per me deferitté 
non v’ è il menorno fegno di porta conducente all’ intorno de’ corridoi, e 
delle fcale interne della fabbrica, per cui fi doveva entrare negli fcalarj. Di 
più che nel mezzo dell’ arca , o per dir meglio in alcune pqrti di efi'a efi- 
fiono tuttavia i veftigj di altre mura che formavano rìquardi come di ca- 
mere non molto grandi, cofe del tutto aliene dagli anfiteatri. L' rfierno ò 
una muraglia tutta ripiena fenza apertura di archi, che fi veggono negli al- 
tri anfiteatri, e lènza il menomo ornamento nè; di pilaftri , pè di capitelli, 
nè di cornici , che rendevano vaga la parte efterna non meno che 1’ inter- 
na, In fomma quanto io più ripenfo ai ruderi di quello cosi vallo edilizio, 
altrettanto mi perluado più facilmente che non poteva appartenere a fabbri- 
ca di anfiteatro, ma a un qualche altro maeftofo, e grande edilizio , eh’ io 
crederei elfere fiata una delle terme, cne in ogni città foleva eficre, e che 
per confeguenza farà fiata anche in Falerio , 

Quelli fono i miei fentimentì rifpetto ai ruderi creduti d’ anfiteatro; c 
nell’ illuftrar come farò partiramente le reliquie dell’ anfiteatro di Urbifalvia 
fi vedrà meglio, analizzando le parti di quello, lè quefte da me indicate at- 
tribuire fi pollano ad anfiteatro. Gli eruditi intanto ne poftbno cfaminare il 
difegno che annetto, per vedere fe io m’ inganno nel fentimento che porto, 

$. V, 

JMonumenti piu pregevoli che refìano del 
dijìrutto Falerio. 

N on intendo qui parlare nè delle monete , nè delle eroniole , nè 
dei cammei , che ivi fi diflbttcrrano continuamente . Sarebbe co- 
fa affai lunga, come farebbe ancor difficile combinarne la ferie 
per effere Hate nella malfima parte vendute dai contadini nelle 
cui mani fon capitate. Per altro fe ne potrebbero produrre delle 
belliffime, che fo efferviC ritrovate. Io poffeggo in un bel plafma di fme- 
raldo una Pallade coll’ elmo in tefta, colla fua Qorgone in petto, coll’ alla 
in mano appoggiata col cubito della delira a una colonna , e coll^ finillra 
tiene Io feudo ripofato fopra altra colonna più baffa. La incifione non è 
dell’ ultima perfezione, ma buona. Mi balta folamente aceennare i ruderi 
che rimangono delle ftatue e di altre limili cofe , che non cosi facilmente 
fon potute paffare in eficre mani. 

Due ftatue fi confervano nella facciata del pubblico palazzo , Una rap« 
prefenta una Cerere , e 1’ altra , che è un fenatore , non ha capo . Furono 
fcavate ambedue nel luogo fegnato lett. G fin da quando fii trovato il no- 
minato decrcao di Domkiano. 

Pref- 
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Preflb ì Cgnori Simonetti ho veduto un torfo d' un puttioo eftratco da 
pna muraglia dove flava incaftrato, pel qual motivo fi vedeva per lo addie- 
tro in una fola parte. Ma tutto inficine è così bello ed elegante che è in- 
negabile efler un lavoro di qualche bravo incifore . Setto la ipalla del brac- 
cio liniftro vedefi ancora il dito d’ una donna sì ben lavorato , che non fi 
difirofla punto dal naturale . Segno egli è queflo che fofle un putto tenuto 
1 in braccio da qualche flatua di donna . Dio volefie che quefta pure ufeifle 
alla luce. , 

In cafa de’ fignori Defantis v’ ha una vaga teda di donna d’ altra fla- 
tua parimente di marmo bianco. In altri molti luoghi fi veggono in Fale- 
rone dei badi rilirvi, ed altri Amili marmi intagliati; tutti avanzi dell’ an- 
tica città. Ma e chi può fapere quante belle cofe capitate in mano de’ roz- 
zi villani fienfi nafeoflamente vendute, ed in remite città, al foto intrinfico 
valor del metallo i Queflo è certo che una gran parte dei contadini di quei 
contorni fono divenuti ricchi , e non con altro che col vendere le anticaglie 
che alla giornata vanno trovando. 

Negli ultimi fcavi fi trovò gran quantità di piombo tutto fufo, che fa» 
rà fervito per gli aquidotti della citta , diftrutto poi negl’ incendj che le 
attaccarono i barbari. Si trovò anche del bronzo pur fufo, e bruciato. Si 
rinvennero molte tavole, e coinnne di marmo , moltiffime medaglie, delle 
quali la più pregevole era quella di Tito Vefpcfiano colla leggenda ; luile* 
capta •. nel rovefeio : gran quantità di fpilloni, di fibule, e di altre fimili co- 
farclle. Si trovò un candelabro con fuo pìcdiflallo, ed anima di bronzo , e 
col balauflro di crìflal di monte ben confervato . Era alto due palmi , e 
mezzo. Terminava nella cima con un vafetto oariraente di metallo; e co- 
ti lo deferiveva 1’ eniditiflimo fig. conte Paris Pallotta di (émpre chia-a , e 
gloriofa memoria in una lettera, diretta al fig. Annibale Olivieri, e da que- 
lli poi riportata nelle memorie di Novi/ara, Le più belle cofe furono trafpor- 
tate in Roma, e collocate come credo nel celebre mufeo Pio dementino ; 
divenuto già lo flupore , e la meraviglia di Roma per le vigilantillime cure 
del noftro amanriffimo Padre, e Pallore Papa Pio VI. fu cui Iceudan dal 
cielo continue benedizioni, quali fi convengono per la confervazione d’ un lì 
ottimo Principe. 


Q.q » 
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5 ’ illuflra uri anticaglia di bronco trovata 
tra le rovine di F alerio • 


^ V "1 RAI' arar del terreno nella /ovente nominata contrada dove io 
' K dilTi elTere flato il noftro Falerio fi rinvenne un pezzo d’antichi- 

H tà tutta di bronzo; che febbenc di non molto rilievo, ha dato 

>-ì- nondimeno a fpeculare ai dotti antiquari , nè so che alcuno fia 
arrivato giammai a fcuoprir ciò che forte. E la figura di erta fi 
vede delineata nel figlio che annettefi, in cui ancora fi fegna la grandezza, 
cj il pcfo. Refla a veder ciò che forte, e a qual ufo venirte deflinata . 

V' ha chi crede che forte un cappello da metterli in teda. Quefto fen- 
timcnto fvanifce fubito che fi riflette al foverchio pefo del medefimo , e 
a ll forma perfettamence rotonda. Come adattare alla tefta d’ un uomo un 
si pefante capiiello c di c'si fatta figura? Diamo ancora che forte d’ una 
fl.viia, cime dicono alcuni fpeailatori , che giungono per fino a indovinare 
e:r.j'i adattato ad una flitua di l’an e pretendono di fapere che nel foro 
e ie vi fi redefl.tt. A) vi fi attaccarti-ro i fiori dai pallori devoti del nume. 
I-'a come crederlo cippello anche di ftavua , fe la forma del vacuo che in- 
cartrar doveva fi'p'a la torta è perfeltamente rotonda? 

Dieon a tri che fòrte un’ordigno da cui pendevano i padiglioni di guer- 
ra . Il I iMi o d' incorno vogliono che farvifle per trattenere la tenda ivi lac- 
c .;r;anda.a e ft etra,c’l buco A per fermarlo nel trave, che doveva foflenere 
il pa l'ghone ; e che l'attaccaglio fcrvirtepcr una picciola bandieruola con cui 
fi diltingiieva il padiglione 

Io non approvo ne quefto nè quel fentimcnto.e dico Iblo che piùd’ognj 
altro diede nel legno i; chiarirtimo lig. abate Antonio Benedetti, colla cui mor- 
te feguita nello feorfo Maggio venne quella città di Fermo a perdere un uomo 
Veramente infigne , e giuflamence apprezzato dalla repubblica letteraria per la 
fua profonda dottrina fpccialmente nella ftoria e nell’ antiquaria , e pel pieno 
poHeilò in cui era delle lingue Greca, e Latina. Le fole note che egli fece all’ 
Anulari i di Flauto polTono dare un* idea del fiindo di dottrina, e dell’erudi- 
21 -ne che era in lui, e Dio averte voluto che tutte le altre comedie ancora 
av.lfc egli con eguali annotazioni arricchite, o che almeno averte pubblicate 
quelle fulie quali aveva impiegato il fuo Audio, che pure ne aveva. Ma tor- 
nia no donde ci' fiam dipartici. Diceva dunque quefto celebre letterato che 
queft’ anticaglia non era altro che un boccale d’un carro, il quale rcrtava col- 
locato al di fuori dell’ alfe , attorno cui fi girava la ruota ; e ’l foro indicato 
colia lett. A fignificava che per ivi palfava un perno che lo teneva fermo nell’ 
alfe irtclfo onde non poterte venir fuori . Ed ecco fpiegata la rotondità della 
figura ; il foro de! medefimo ; i labbri che aveva intorno aderenti all’ illcrto 
dove il legno rimaneva più ^rolfo ; e la figura medefima d’ una maggiore 
qmpiczza alla bocca perchè piu facilmente ancora fi addatearte a quell’ uopo , 

s- VII. 
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Dei mtifaici /coperti tra i ruderi di Fa- 
lerio . 

N ei rovente nominati fcavi, che tra le forraflanti rovine di Fale- 
rio li tentarono nel 1777. per ordine della Santità di nollro Si- 
Papa Pio VI. oltre alle ifcrizioni ed altro che per me li è indi- 
cato, o fi verrà indicando in quello ragionamento, li fcuoprirono 
ancora quà e là prclTo la llrada lallricata di pietre lotto l’impc- • 
ro di Adriano, e prelTo al foro pecuario alcune llanze, le ijuali ancora con- 
fervano r idea del loro nobile pavimento fatto a mufaico. Difli che ne con- 
fcrvano 1 ’ idea, ficcomc quafi tutti erano rovinati a riferva di uno. Nel de- 
fctiverlo come folle io non farò altro che riportate le parole dell’ crudit.lfi- 
mo lig. conte Paris Pallotra da me comendato più lopra , da cui , efsendoli 
ocularmente ofservato, cosà lo defcrifse al fuo amico lig. Annibale Oliviiri. 

„ I yavrmenti fono tutti di mujaico : tre jeno quijì tutti rtviruii : m:o re/ìa 
„ quttfi conjnvjta , e meritavé d' efer fatto (cfiare da quale he havo fiito-.r . In 
„ quello dunque vi fono cinque fueerbi otten'oìari circondati da una fcttucttaa cu ! ‘4 
,, di quelle che ha tanto po/ìo in iijtf Rafael.o ne’ Juo: Croliejcbi : Sono cur ?c <•'>1 
,, tramezzati con viti piene di pampani , e con fcHoni di lauro, anele qnedì „i’„; 

,, frequentemente da Rafaello : negli fpecchi poi vi erano lavorati a nntj a co p .ri- 
„ mente una tigre, un leone, una capra, un gallo, ed un t’ionr 1 urto t' ottani o- 
„ lo co! fuo ornato , in cui vi i la tiqre , come U meglio co. f rvoto , i . 'aro ddit- 
„ terrato per mandarlo a Roma , fecondo P ordine avtfone , e j.gui I ot emione feli- 
,, temente , ma meglio farebbe fiato di mandare il gallo, come ptù len file-ttr-r f Ji 
,, pietrine più fine, e più ben eonneffe lavorato, Je non gii fiffe fiata rea, nata la 
„ maggior parte della tefla, e tute' un’ ala . 

Fin quà il prelodato cavaliere, e' quello balli intorno a tali pavimenti , 
fecome gli altri non meritano particolare relazione . Il luogo prtcjio in cui 
Jb fcuoprirono rella fegnato nella pianta colla lettera A. 
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ARTICOLO TERZO 

MEMORIE QNOREVOLI DI FALERIO 

$. I, 

. JF alerio fu una colonia del popolo I{,omano» 

S EBBENE dnlle ftorie Renane a noi non pervenne memoria della 
djJuiione colonica fc^'uita in Falerio polliamo nondimeno elT r cer- 
ti che quella città fiiFe una colonia del popolo Romano. Il racco- 
gliamo principalmente da Bilbo menfore prelTo Frontino , il quale 
ricorda alcune volte l’ agro olila il territorio di Falerio ripartito e 
divifo con certi limiti che poi vedrem», e che tutti furono propri dei ter- 
ritori delle l'ole colonie. 11 territorio divifo ed alTegnato, al dir del Goe- 
fio, era lo ftelfi che l’agro e’I territorio delle colonie. 

La lite ie' juhjeeivi nata fra i Permani ed i Falerieli, e decila dal Im- 
peratore Domiziano; è un’altra chiariflfima prova che Falerio folle colonia; 
e ciò fi vedrà meglio in appretto . illullrando il celebre decreto di Domizi- 
ano colle notizie che li daranno d> queftr fublicivì propri foltanto de’ terri- 
tori delle colonie. 

Rimane foltanto incerto il tempo della deduzione, che fecondo me de- 
ve ellere accaduta dopo la legge Flaminia , e prima dei temni d’ Augnilo 
p.l torte morivo che, ettendo ancora in piedi a que'temoi la lite coi Fer- 
inani fopra i fuScilivi , c ò dimoflra che pili antica era l'epoca del riparti- 
IPcnto di qufl territorio. 


$. IL 

Del territorio di Falerio, 


E ’ Affatto impottlbile il conofeere fin dove li ettendellè anticamento 
la pertica ottia il territorio del nollro Falerio.' Genericamente 
fo'tanto li potrà dir qualche cofa , la quale fé non farà la pili 
pi'cctta, farà tale nondimeno che ci darà una idea di quella ter- 
ritorio . 

Dalla parte d’oriente girando in giù verfo tramontana , è certo ch« 
quello territorio ebbe a confinare quello di Fermo , e ce ne atticura il fo- 

Tonte 
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▼ente citato referitto dì Domiziano. Della parte di tramontana forfè avrà 
toccato il territorio di Paufola che veniva a reftare nelle vecinanze di M. 
dell’ Olmo ; ma che col territorio doveva eftenderfi affai verfb Falerio perchè 
in tutte le altre parti era circoferitta da altre vicine colonie come Potenza 
Ricina, Urbfalvia. Da tramontana in fu fin verfo a ponente .doveva avere 
■ confine l’agro d’ Urbifalvia , la qual colonia non era più che fette ovver 
otto miglia lontana dalla noftra. Sono quelle tutte notizie ficurc che fi trag- 
gono dalla topografia antica Picena nè poffono efier filze. Se da tutte que- 
lle parti la pertica Faleriefe non potè eftenderfi molto, fi farà per altro elle- 
fa moltifllmo da ponente a mezzo giorno; da che verfo quella parte non v’ 
ebbe altra città, e verfo quella la loia colonia Afcolana , diftante per altro 
anche per linea retta poco meno che venti miglia , Ragion vuole adunque 
che noi crediamo aver da quelle parti la noftra colonia avuto a confine l’ 
agro pubblico del popolo Romano. Se le memorie de’balfi tempi polfono 
avere alcuna relazione colle più antiche , da un’ iftrumcnto pubblico rogata 
nella terra di S. Ginefio l’anno 1241. e da un’altro che fi conferva nell’ 
archivio fegreto di Tolentino rogato li 18. Ottobre del IJ03., ambedue ri- 
portati dal Lancellotti nella diflcrtazione di Copra montana, abbiamo noti- 
zia che i fignori di Falcrone venderono a quei di S. Ginefio Caftel Cerreta 
col territorio. Segno dunque che il polfedcvano , forfè perchè fin lafsù s’ 
eftendeva il territorio dell’antico Falerio; che fenza meno iu tempi più an- 
tichi avrà comprefo il medefimo territorio di S. Ginefio, il quale certo non 
farà fiato formato prima della decadenza di Falerio. Decadenza che diede 
occafione a tanti ripartimenti fopra il fuo territorio quanti furono i luoghi 
dappoi fabbricativi ; che in verità furono molti . Conto tra quelli Penna S’ 
Giovanni S. Angelo jn Fontano, M. Guidon Corrado, M. Appone, Malfa, 
M. Giorgio, M. Verde, Bel monte, Servigliano , oggi Caftel Clementine, 
S. Vittoria, M. 5 . Martino. Luoghi tutti che fanno oggi corona al terri- 
torio di Falcrone, per non rammentarne qualche altro un può più rimoto, 
che forfè avrà occupata altra parte del territorio Faleriefe. Se oggi efiftef- 
fc ancora il Vefeovato di tal città, che pur 1 ’ ebbe ; come vedremo ; dall» 
grandezza della fua dioccfi noi potremo mifurare 1’ cftenfione della antic» 
pertica Falerioncfe ; da che gl’ eruditi illuftratori delle più antiche memorie 
hanno colle accurate ollcrvazioni feoperto che 1’ eftenzione delle diocefi mo- 
derne fuol effer la mifura del territorio delle antiche colonie. Ma fe que- 
llo vefeovato più non efifte , e fp con ogni ragione dobbiamo dire che una 
tale diocefi folfe unita, ed alfegnata al vefeovato di Fermo non farà dilfi- 
cile aver anche da tal unione un qualche lume a quell’uopo. 

Se il vefeovato di Fermo nella fua origine ebbe il confine dentro i li- 
miti del territorio Fermano , è cofa certa che dalla parte di Falerio dove- 
va eftenderfi fino a un certo fegno, e fin dove giungevano i limiti d’ ambe- 
due le colonie. E’ cofa molto difficile il determinare quello o quel fegno; 
ma non crederei di dar troppo al vefeovato di Falerio, e alla pertica del 
fuo territorio fe l’eftendelfi al di quà di M. Giorgio, Or andando in fu ver- 
fo la parte de’ monti, tutto il di più che rimaae, ora fpettante alla dioce- 
E Ftftman»,, aon può controverterq che folfe diocefi del vefeovato Faleriefe, 
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Della lite che fu agitata fra i F alerie fi 
ed i Fermarti» >S'illu/ìra un decreto di 
Domiziano ^ 

P ER r epoca della colonia Faleriefe io mi credeva che valefle mol- 
ciflìmo quel celebre rcfcritco deU’Imperadore Domiziano nella cau- 
fa de’ fubeifivi, che verteva tra Fermo, e Falerio; perchè mi cre- 
deva ch’ivi fi trattalTe ic'fuhjìcivi della colonia Falerielè ; e. ciòba- 
ftava a darci un gran lume. Ma dopo le pih lerie pondezazioni 
ho ravvifato che i fub/ìcivi , che erano in lite , appartenevano alla colonia 
permana , e perciò nemmen da quello ho potuto trarre alcun lume. Incan- 
to li p emetta quello referitto, ad oggetto di p')cerlo in ogni Tua parte illu- 
ìlrare dietro ai molti lumi che ce oc ha dati colla Tua profonda erudizione 
il non mai abballanza lodato ùg. Abate Antonio Morcelli, che riportandolo 
nel pregicvole fuo libro ($7) ne ha trattato maellrevolmentc. 


IMPERATOR CAF.CAR DIVI VESPESIANI E. 
DOMITIANVS AVGVSTVS 

rONTIFM . MAX . TRIB . POTEST . IMP . ì!. 
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II* MEMORIE E antichità- 

Premettiamo col comendato Morcslli le generali cognizioni tirpetto tì 
referitti del principe, giacché quello è il primo che ci li prefenta fra i mo- 
numenti delle noftre città Picene . I referitti del principe , di cui n’ è pie- 
no il codice di Giulliniano, erano le rifpofte che davano gl’ Imperad iri allor 
quando ven'van richieili con fupplica di qualche grazia, o quando dagli af- 
lenti magilhati erano interpellati del fentimento . Per dare quelle nfpolle 
d’ ordinano non fi fidavano del proprio parere, ma convocavano ilconfigho, 
a cui per decreto del fenato era ll.ira conferita l’autorità giudiziale, c pub- 
blica di tutto il fenato, come difliilàmente fi prova dal Gravina (38) citato 
già dal comendato Morcelli. I loggetti che formavano un tal corliglio fu- 
rono prima i foli senatori; ma qui v’intervennero anche i cittadini del or- 
dine equcftre, come fi conofee da quello referitto , e come fucccllivamente 
fi praticò a’ tempi dcll’imperadore Adriano, di cui cosi fcrilTe .Sparziarofjp) 
Erat tuta mas ut tuta frintel>t tnu/itt togmifceret , & feaatores & tquhes Komanos 
in loneii/ium votarti, af fentemiam ex omnium deliberathne proferret. 

La lite poi che verteva tra i Faleriefi ed i Permani ridncevafi a que- 
llo. Nel ripartimcnto feguito dei terreni comprt-fi nel territorio Fermano, e 
dillribuiti ai coK^ni ne avanzarono certi i quali , fecondo le regole ordinarie 
delle diviConi coloniche , non fi erano potuti alTcgnare, e fiirono i campi 
detti JukiJnii . Erano quelli quei campi, che intercedevano fra la lineanor- 
male di divifione, e gl’ ultimi termini dell'agro intero, rimalli inalfegnati e 
divifi, perchè non eran ballati a formare un’altra mifura per alTegna-fi ad 
alcuno dei coloni tra cui feguiva il ripartimcnto. Quelli terreni indivie do- 
vevano rimanere a difpofizione della repubblica, o di quel Imperadore che, 
aveva ordinata la deduzione colonica. Una tale deduzione fii fatta in Fer- 
mo, come già s’è veduto (40) fin dai primi tempi, e più prolfimi alla refa 
del Piceno ai Romani. Secondo che io feci offervare lulle antichità Fcr 
mane (41) fono fiato di sentimento che un’altra ne fuccelfe pofieriormente, 
e allor quando i triumviri Ottaviano, Lepido , e M. Antonio difiribuirono 
novamente i terreni ai loro foldati, appoggiato all’efpreflione che s’ha in 
Balbo menfore dei limiti triumvirali, coi quali venne circoferitto l’agro Fer- 
mano. Per caufa di quell’ affegnazione , che non farà feguita fenza una 
nuova mifura, rimafero i campi Cubcefini, Ma il grande Augnilo impegnatif- 
fimo,ed alfezionatilfimo verfo i foldati della quarta legione per averlo fegui- 
to, lafciando il partito di M. Antonio, come dice Dione (42) donò loro an- 
che i fucccfilvi, e con autorità del medefimo Augufio poteron farne vendi- 
ta a chiunque ibfie più ad elfi piaciuto , conforme facevano anche dcgl’altri 
campi toccati a loro nel rìpartimento. Or quelli fubtejìvi furono compraci 
dai Faleriefi; e quando i Fermani ebbero ricuperato dai veterani il rello 
delle campagne ad elfi alfegnate ; mal fofirendo che i convicini Faleriefi fot 
fero in pofielTo d’una parte del proprio territorio, entrarono in pretenzionc 
di riaquiflare i loro fuccefivi . 1 Faleriefi per altro fi oppofero ; e col tito- 
lo di averli aquifiati da perfone che 1’ aveano legittimamente venduti non 
ne vollero ufeir di polTelIb. Da ciò ne venne la formalità d’una lite per 
un giudizio di fpoglio a carico dei Faleriefi. Fu quella incominciata fors’ 

anche 

(181 bravina de imp. n, 17. (41) Tom. cit. cootimiu. delit aacich. Fcrnuae pai, 

(? 9 l Slift, in Hadfidm. f. 8. J. S. I. paj. 141. 
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DI FALERIO ■ 

•ache dai tempi d’ Augufto , e durò fino a Domiziano , 'da cui fii dcciià , 
/limolato dal lungo tratto di tempo che verteva nel foro . Ft tetvstis li- 
ti UTAE per tot ANHOS RETRACTATVR a FIRMANIS ADTERjVJ FALERIENSEI VIBElllN- 

TER ME MoYiT. Domiziano poi, fenlitoci il femimento del configlio compo- 
/lo d.i perfone tanto dell' ordine fenatorio che dell’ equeArc : Adbibitis otri»s(ìtb 
ORDINI! SPLENDIDI! VIRI!; dccifc filila Validità dal poircflo in cui erano i Fale- 
riefi appoggiato fulla lunghezza del tempo da che ci fi trova vano. Cu « pos- 

SESOHOM SECORITATI VEL MINUS MULTI ANNI «TFFICERE POSSINE ; C (ulla Vendita dì 

tali campi fcguita colla piena autorità conferita per refericto da AuguAo ai 
loldati della ma quarta legione, di cui non dubitava punto Domiziano die 
fofie accaduta: Et divi Avgvsti dilicehtisiimi et indtlgentissimi erga qvAR- 

TANOSSUOS PRIMCIPiS EPISTOLA QUA AOMONVlT ECS , UT OMNIA SVBCESIVA SVA COL- 
IIGERENT ET VENDERENT QVOS TAM SALURI ADMONITIONl NON DUBITO PAROISSE . E 

perciò con tutta la ragione i Faleriefi poAcIfori furono mantenuti uel pofieffo, 
in cui fi trovavano. Prcher qte pcssessorum jos confirmo. 

II reicritto fu latto in Albano dova Domiziano fe ne Aava a villeggia- 
re , e dove ogn'anno celebrava lòlenni fvAe a Minerva . QueAa gran 
villa, che era fiata per lo innanzi ni gran paj-te di Pompeo, fu da lui con 
molte iabbriche e forprendenti cdifizj amplificata mirabilmente , della quai 
villa cos'i Itgue a dire il eomcndato Morcelli (44) Alhruim tretm tppeUarj 
Taciliis (45) é JtniiniUs {40) Lese-, fi vaca!, Corradini I47J if Vulpii explanati- 
cni$ (481 in vrtrri Laiio. Ubi moie Alh.mum eppidma , éf prope ab ca Alba olim 
filerai ^ ah Aj'c^tmo Armae filp condita ^ ab re^j Mofiilio delela . Binai hoc nomine ur- 
bei inhatio Juiffe ccntendit Xavrrius Malir'U! (4gìpriiiiam ab ipfo Aenea prope Ti- 
berini aedipealam , a'.uram ab Afcam'o montem inier & lacum Alianum : qnod tamen 
Virginia puoi adduci! verjus baud evìnctint I50) imo aliì eie eodem (51/ alalie in 
primii Varronis auSoritas refeUit , qui oppidum, quod primum condiium in Latiojìir- 
p\i .Romana! , Lavinium dici!: (sì) n.im ibi, inquit. Dii Penate! noffri . 

In Albano pertanto tre /oggetti furono dai Falerionefi fpediti per decreto 
dei decurioni, ed è convenevole il credere che tutti lofiero dell’ordine decu- 
rionale. Uno fu T. Bovio in qualità di difenfore, diremo noi diavvocato,o 
di prouratore. Agente cvram t. bovio vero. Per parte poi de’ Permani fi va 
folpettando che potelle elfere Plinio giuniore attefa la di lui lettera fcritta a 
Sabino Fermano, in cui fi parla appunto della difcfa d’ una caufa pubblica 
de’ Permani (5J); Rogai, ui agam Firmanorum pubìicam cau/am : quod ego, 
quamquam pluribui occupationibus diflentus ,adnitar . Cupio enim ornatìffonam coìoni- 
am advocationis officio , é' »e gratijfimo Ubi munere oifìringere , Ma faggiamente 
riflette il fovente comendato Morcelli che molto giovane era Plinio giuniore 
io allora; da che non aveva toccato i venti due anni; quippe idem, tono pa- 
role dello fleflb Morcelli, Je amiri duodeuginti naluu, anno Tifi Aug. primo , 
Veficvii incendium Mijeiii vidife Jcrjp/'l (74). 

Rr 1 Gli 


(4SÌ Sx'.'ioA, In Domit. taf. 4, n. li. 
(441 Lo:, di, 

(41) Tadt. afrìc. cap. 45. 

(46) iuVi-n, jat. 4. xerC. I 4 r. 

(47] Ceira,{. Ism. s. pjc. 190. 
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• tu MEMORIE E Antichità- ^ 

Gli altri due inviati dai Falericfi furono P. Bovio iVoino , e P.'Petro* 
aio Achille in qualità di Legati . Della famiglia Bovia Falencfa oltre a P« 
Bovio, c a T. Bovio già ricordatipiù fopra, vi furon altri foggettì,chc aa~ 
veremo rammentati in altre lapidi . 

La caufa fu r.foluta il giorno diciannove di Luglio XIIII. Ktl.Auguflit 
l’anno fecondo dell’impero di Domiiiano , che viene ad edere l’annodiLri- 
ftoLXXXII. come rilevali dall’ epoca nel medffimo referitto fognata. Il rc*- 
fcritto poi fu fpedito ai ventiduc dello ftelTo mefe in Albano, come li dirtii 
D. XI. K. Aug. in Aihnc, 

Per eternare la memoria di quella decilione i quatuorviri , e i decurio- 
ni di Falerio, cioè il magiftrato fupremo, e i fenatori, cui il decreto è di- 
retto iTTi VIRIS ET necURIONlBUS FALEMENTItJM ET PICENO la fcCCrO incidcrC ÌQ 

una tavola di bronzo, la q.iale fu rinvenuta nel fito poco dillante dall’ an- 
tico Campidoglio lin da due fccoli ; in cui vi fu tentato uno fcavo. L’ ori- 
ginale fu trafportato nel mufeo capitolino di Roma, ma in Falerone ve ne 
rimale una fedclillima copia in limil tavola di bronzo, che li vede tuttora 
nella fala pubblica del palazzo. 

E’ cancellato in tifa il nome di Domiziano, come ancora nell’ autogra- 
fò, per cagione ucl decreto di Nerva che per la fomma crudeltà di cui era 
egli dato un vero mollro, volle che da ogni marmo e da ogni bronzo li cas- 
CcUatTe. 


$. IV. 

politico di Falerio fecondo le 


L ’ Univerfità del popolo già li difle repubblica. Non ce ne rella me- 
moria alcuna nei marmi , ma ne abbiamo chiariflimc proi'fc d' al- 
tre fimili città del Piceno. Era divifa queda repubblica , per quel- 
lo che noi lappiamo, in due generi di pcrfoiie; decurioni, c plebe, 
r primi formavano l’ ordine più rifpcttabile , e di quedi ve n’ è 
lìcura e indubitata memoria nel riferito referitto di Domiziano y e della ple- 
be 1’ abbiamo nella lapida di T. Cornafidio .Sabino , il cui figli» T. Corna- 
fidio Vefennio era protettore della plebe Faleriefe. 

11 liipremo m.igidrato tu dei duoviri, e de’ quatuorviri. Cesi dalle la- 
pidi. Nella teste riferita tavola di bronzo abbiamo efpieiram.'nre HII VI- 
RIS.' all’ incontrario nell’ altra lapida di Adriano s’ ha U VIRATO, che 
efpriine 1’ epoca dell’ erezione della lapida delta feguita l°tto il duumvira- 
to di cèloro che dall’edacità del tempo fono dati cancellati . Nella ilcririone 
di T. Cornafidio che riferirò più fotto s'ha nVIR. E in un'altra di T.An- 
nio Tirone che fi vedrà parimente più fotto fi legge pure fj VIR. Final* 
' Inentc in un’ altra lapida di L. Brizzio s’ ha parimeatt; ehc fotfe A duumvi» 

rac« 


Del governo 
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iato ììTIR. Come dunque combineremo quefli due fupfemj magidrarì* ia 
una ftcfl'a città ì Io per me non crederei poterlo fare in altra guifa fe non 
col credere che i FalerieG avelTero io un tempo i quatuorviri , e in un’ al- 
tro i duoviri; e quindi deduco elTere flato in libertà delle flefle colonie il 
variare il fiftcma politico della loro repubblica fenz’ eflcr tenuti a feguirc 
quel metodo introdotto, una volta ; variazione corrifpondcntc alla naturale 
ambizione dei cittadini colonici. 

Vi fii il magiflrato de’ quinquennali corrifpondei\te a quel de’cenfori,e 
ne fa fedeli marmo di T. Cornafidio, in cui tra le cariche foflenute da lui 
nella colonia fi rammenta in ultinTo anche la quinquennalità colle figle Q. 
Q. Q. che fi fpiegano ^uinqtnrmiili qmque. E 1’ altra lapida che" or ora riferi- 
remo, in cui s’ ha pure le due QQ. intefe generalmente per quimurmiaii . 

Anche degli edili abbiamo licura notizia per la feguente ilcrizione pofla 
a C. AnniOji! quale ebbe nella repubblica Faleriefe gradatamente 1’ edilità , 
il dnumvitato, e la quinquennalità. Eccone le parole da me fleflb copiate dal 
proprio autografo , che fi conferva in Falerone in cafa de’ fignori Defantit, 
e vi fi legge 

, C. ANNIO C. F. VEL. 

TIRONI AEDILI ij In prima linea 

VIR QQ HIC POST liii.E & L.nfx» 

L. OCTAVIVM 

L’ altra lapida che prova 1’ edilità nella colonia Faleriefe non meno, che 
’l duumvirato l la feguente dei Signori Simonctti 

L, BRITTIO 
I- F. AEDILI n VIR 
R. P. R. , 

, Memorie di queflori dalle lapidi Falcriefi noi non abbiamo; fe purea 
quefta carica non fuppliffc il paoeo»»Toa a ratiohibus, di cui abbiamo la me- 
mori.! in una ilcrizione che lefli preflò i comendati fignori Simonctti , a da 
me pubblicata la prima volta del tenore che legue 

PROC In fecunJa linea 

A RATIONIB 1 ó- B nexu jun- 

PRAEF. VIG 
P.C. DD. P. 

E quefte fono le più autentiche prove de’ magiflrati della colonia Falerie- 
fe , che non dirterl dalle altre della fua condizione, come fi può raccogliere 
dallg parte quinta della dilfertazione preliminare preinefl'a al tomo frsondo. 


» 

S-T. 
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MEMORIE E AmiCHlTÀ’ 


$. V. 

Dei Jacerdo<^j de F alerie fi Gentili . 5 ” illu- 
(Ira una lapide. 


P ER quanto forte fplcndida e grande la colonia di Falerio noi non ab- 
biamo memorie de’ numi che vi s’ idolatrarono . Ripeto il motivo 
di quella mancanza non già dal credere che i Faleriert non ì- 
dolatrartero i falzi numi, ma dall’ertere Hata ncgrultimi fuoi tem- 
pi anche città Crirtiana con aver avnto il proprio luo Vefeovo , 
come vedremo più fono, £’ troppo naturale adunque che allora faran- 
nofi infranti gl’ idoli , rovefeiati i tempj , e fterminatc ancora le memorie 
fnperrtiziofe e gentilefche . Oe’foli auguri, e de’ Laurenti Lavinanti ab- 
biamo noi una memoria dif sterrata negl’ ultimi fcavi del 1777. ai 14. di 
Maggio , che qui rapporto traferitta dal proprio originale , tra(]xjrtato poi 
in Roma nel celebre mufeo Pio dementino che fotto gli aufpizj d’ un il 
raro mecenate delle feienze c delle arti ogni giorno più lì nobilita per le 
rarità, ed è già venuta una delle più iingolari meraviglie della gran 
Roma . 


T. CORNASIDIO 

T. F. sabino e. M. V. 

PROC. AVO. DACIAE APVLENSIS PROC. 

Al PIVM ATRACriANAR. ET . POENINAR . 

IVR. GLAD. SVBPRAEF. CLASS. PR' RAVEN _ 
PRAEF. A1.AE VETER . GALLOR. TRIB. 1 EG. Il 
AVG. PRAEF. < HO. 7 MONT. P. C. AVGVRI LAVR 
LAVIN. AED. ìlvlR . Q. O. Q- P. P. 

COLLEGJA FABR. CEN ION UENDROPHOR 
IN HONOREM 

Ta CORNASIDII 

VESENNl CLEMENTIS 

FILI EIVS . EQVO . PVISL. LAVR 
LAVIN . PATRONI PLF.B1S . EF . COL 
LEGIORVM . (IVI . AB . IPSIS . OBI.ATVM 
.SIBI . HONOREM . SPATVAE . IN. 

PATRIS . SVI . NOMF.N . ME.MO 
RIAMCiVE . TRANSMISIT . , 


Ma per non lafciare coli la lapida , che veramente è un belliflìmo mo- 
numento innalzato dai collegi de’ Fabri , de’Centonarj , de’ Dentrofori a T, 
Cornaiidio feguitò ad ortervare varie cofe. 

Era quello primieramente incifo in una bafe di ftatua eretta a T. Cot- 
nalidio Sabino dagl’anzidctti collegi per la celGone che a di lui onore lo- 
devolmente ne fece il di lui figlio T. Cornafidio Vefenaio Clemente. fi 
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Il inerito di T. Cornilìdio .Sibino fi può bafterolmente Taccorre dalle 
tante cariche che foftenne di procuratore d’ /lugufio nella Dacia Apulefe, 

* nelle Alpi Attreziane e Penine, delle quali prime non fc ne trova al- 
tra memoria che in quella lapida , e in un’altra di Fermo rapportata dal 
Catalani (6oì che cosi ne dice: Sofpetto che quelle (le Attreziane ) Jalferp u- 
Ht forte d quelle, non mi ejfendo rtujcuo di tmarnt una più diflimo noliuo . 

11 forente comcndato Morcelli ( 6 t) ìllullraodo un marmo, in cui s’ ha 
parimente notizia de’ popoli delle alpi, cui comandarono i procuratori dei 
Cefari , fa avvertire cne ne’ tempi anteriori all’ impero di Nerone furono fog- 
getei al governo dei re . Ma Nerone , morto che fii Cozzio , le ridufle a 
torma di provincia, come dilTe Svetonio ed altri con lui (6i). Quelle alpi 
erano d’una valla ellenfione, e perciò portarono ancora varie denominazio- 
ni , e a pili procuratori ne fu affidato il minillcrio . Il nollro T. Cornafidio 
l’efercitò filile Pennine, e lulle Atraziane , come fece anche quel T. Appa- 
llo Fermano di cui rapportai fimilmente altra lapida; e 1’ impiego di quello 
T. Cornafidio fopra di effe provincic fu quell’ illello eh’ ebbe T. Appallo. Ai 
tempi della repubblica ad amminillrar le provincie fi mandavano i procon- 
ibli . Divenuto imperadore Augnilo, colla oppreffione della libertà della pa- 
tria, fi divife le provincie col fenato. Queile che rellarono al fenato furo- 
no anche in apprcllo aflcgnate a proconfoli ; ma quelle che fi prefe Augnilo 
furono date a governare a’ procuratori , e quello fu l’ impiego eh’ ebbe il no- 
ilro Cornafidio tauro nella Dacia , che nelle Alpi. 

E’ ben veto che anche nelle provincie dove fi mandavano il pretore e 
il proconfole fi dcllinavano egua'mcnte quelli fmeuratores Augufìi ; e l’ impie- 
go che avevano era quello di rilquotere i tributi , le gabelle , e l’ entrate del- 
lo fleffo principe, chiamati talora da Aleffandro Severo (6j) maìum necejjori- 
um , e VcfpeCano con un motto faceto diifc una volta (6^) che fe ne fer- 
viva prò Jpongiis . 

Fu anche giudice de’ gladiatori , carica in que’ tempi onorifica, perché 
follenuta da altri meritevoli perfonaggi : e fu (ottoprefetto della claffe pre- 
toria Ravenoatenfe , come lo fu ancora T. Appallo della menzionata lapida 
Permana, che è l’altro Iblo efemplare, con cui fi provi l’efillenza di quelli 
foitoprejeiii detto clofe pretorio Rowenoie , come nel cit. luogo notò anche il 
Catalani. Quelli riferifee una nota che il Cori fa fulla lapida Fermana da 
lui rapportata ( 65 ) ed è la feguente. Proefelio Ctojps forebant Subfraejefli,qui 
to quoe ob ipfis judicabonlur, exjequendo curobont . Ma il eh: Sig. can. Catala- 
ni non è molto pago di quello avvertimento del Cori . E con ogni ragio- 
ne : da che da una fentenza data da Alfenio Senecione fottoprefetto della 
claffe Mifenate per una controverfia di fito; la qual fentenza e riportata dal 
Grutero (66) riconofce in quelli fottoprefetti una qualche maggiore autori- 
tà . Offetverei per altro che quella fentenza potrebbe effer data in allenza 
del prefetto, o dopo la di lui morte, ne’ quali cali il fottoprefetto rimane 
rivefiito dell’autorità medefima del prefetto , come dice lo fleffo Catalani 

o pu- 

(tfo) Oligilù e antiebiù Feiiune . Vedi nel tcm. (^ 4 ) Svet. in Nerone cap. iS. ». Etf 

tu pag. 94 . trop. yict. 

(<») Lamprid. in u4ltx. etp. 4 ^. ( 6 j) Ctriìnftript. Eutr. 

( 6 ») S-vft. im yffpfi- n. 4 . CìrNi. pag, lot. 
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o pure fc il fottoprefetto , anche virente il prefetto , e prefente nel luogo 
del giutlizio, per rautoritì inerente alla fua carica, poteva anche da lugiu-' 
dicarcicome a tempi nollri in vece de’ governatori fenccnziano i luogotcncn* 
ti , e in vece dei vefeovi i loro vicarj . 

Seguono altre cariche militari lodenute da Cornafìdio come di prefetto 
dell’ala de’Galli veterani, di tribuno della legione feconda d’Augufto, e di 
prefetto della coorte prima de’mintanari . Cariche tutte ooorihchc e no- 
tilTime nelle lapidi. 

Le due figle P. C. indicano la protettoria che avea della colonia Fa^t 
leriefc, Cgnificando Pamno Co'omte, come le tre della feconda linea £. M. 
V. voglion dire E^regitt MenurUc i^irt da che la 1 ipide gli fa eretta dopo 
morte. Altrimenti li farebbero dovute fpiegare Emerita [l'irò. 

Nè qui dilTimulo ciò che avverte il eh; Morcclli, rapportando quella la- 
pida c interpretando le due ligie P. C. per Piae Co/ìtntit , piacendogli rife- 
rirle alle precedenti parole Coboa.t primte Monttnarum , Ecco com’egli li ef- 
piime. Jtafiu vik i/luJ tdnota>^t . verju /rotimo iegemium milii viJeri Prttfrfh 
Cokortit Primte Confi jntit ; itmJiu enim F tiretti ItheftRttt opinio efl eflimtntis, 
tiu/Um fìtnt toiortem tonorario coglionine an.ltt.im ttje. Nimirum prteter ea, qum 
tt Bit/h indiett» j'unt [6 ) , loii^t n miii Jeriem coiortium ofteniit Cmtttnut Mtri- 
Hiut , f Hve omnet tpptjito itlu. Iri gtudent , eoijue omnibnt fere iìtterit Jcriptt , «> 
imllus JttUtttioni loeut reliSlut fit : ^nem He cc nirt tlifms effe putet ; legi enim 
fojfe , eobtrt t primte Monttnie Pejitnm CtttpitrtflorHm ; quippe non efuitet Jolnm 
JeJ peditet quoque /»rr«, de quihtt menl onrm feeit Veget,ut (68J . Jed qnit eobor- 
$tt omnet peditnm tantum effe femper intel/igeitntur . nifi Equittttt tppeiit’itur , id- 
tireo niiii eput trtt i/iud P, Jtquidem monttnt ilio eoiort , nifi t pedi t il ut ette 
mon potertt.Mtio tuiem PIAE CONn~ ANTIS legete, quam PIAE CLAUIMAE-, 
mtm, ér legit quteque binomit imperttorium tgnomen re/iquit prteponebtt . Senza 
oliender per altro I’ erudione del eh. Morceili dico lolunto, che la lapida 
Permana di T. Appai», che ha moltilTima analogia con quella di 1. Coi- 
nafidio, in cui dopo le cariche militari follenute da T. Appai» , e prima 
delle dignità della loro religione li trova diilefamente Patron. Colon, il qual 
onore nell’ altre lapidi di £>. Volcacio, e di L. Volcacio viene elprcll'o colle 
Cgle P. C' 

Degl’ impieghi facri, e delle cariche coloniche fe n’ è già parlato di 
Ibpra : nè altro rellami d’ olTervare che quel patrono pleiit in perfona del fi- 
glio di Cornafidio a diffèrenza del padre che fu dell’ intera colonia . Ogni 
colonia foleva avere il Ino protettore cui ricorrere nelle occorrenze. Ma ol- 
tre al pretor generale , direm cosi di tutta quanta la colonia, vi erano i 
pretori particolari non Iblo dei collegi, ma della plebe ftelTa , com’era que- 
llo figlio di Cornafidio. Temendo ^fe la plebe di non rcllare opprcITa, o 
di ricevere ingiullizie dai decurioni fi farà premunita di valevoli protettori , 
come fu quello Cornafidio Vefennio colla plebe di Falerio. 

Qui manca il decreto dei decurioni , per cui fi aflegnava il luogo alla 
fbtua, folito di fegnarfi in tutte le dediche Amili a quella. Forfè non fa 

aret- 
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eretta in luogo, che folTe di giurifdizione di cfli decurioni , ma in qualche 
luogo appartenente alle dette congreghe , o heno unirerlità . 

$. VI. 

T)elle congreghe degl' artieri in Falerid» 


U NA bella ifcritionc analoga all’argomento di quello paragrafo la 
riporta il Muratori (69J cd io, da lui trafcrivendola , cosi la ri- 
ferii una volta (70 , Ma andato poi a rifcontrarla in Falerone, 
dove confcrvjfi i’ autografo , trovai che era piena di feorrerioni , 
e ricorretta poi la riprodulTi nell’appendice alle memorie di Fa- 
lerio fyi) de ve prodofli anche la fcula a favore del gran Muratori ; che, im- 
barazzato da tante dottilTime iniprefe, nè potendo fupplirc da le a ogni co- 
la d’uopo era che li fdalTe de’ tuoi corrifpondenti , alla cui fede egli C fa- 
va . Che non avvenne in latti della celebre c si contraverfa ifcrizione polla 
dai Camerti a L. Settimio Severo J Varj fono fati gli errori che ivi fon 
colli , ed errori tali che a lui medefimo faltarono agl’ occhi , come fono poi 
laicati a quelli degl’ avverfarj di Camerino. Il P. Camerini prete dell’Ora- 
torio di ellà città fu quegli che li diede l’impegno di traferivergliene la co- 
pia . Fu fatto avvifaco delle parole che gli davano fallidio per rifpetto all’ 
ortografia, e al fenfo. Lo pregò a rifcontrarla anche meglio , come fi elpri- 
mc rn una lettela a lui diretta, di cui ne confcrvo la copia con altre mol- 
te ; ma o perchè il Pr Camerini non leggclTc meglio nel marmo che con-i 
teneva la copia della lapida originale, o che mal ci vcdeflc,lo allìcurò del- 
la genuina lezione , corrifpondente alla prima copia da lui mandata , e con- 
venne al Muratori di credergli, quando la copia era del tutto diverfa dal 
vero autografo, e gli errori notati erano veri errori. Cosi difeorro di quella 
e di altre che il dottilfirao collettore ha dovute riferire, affidato fulla peri- 
zia altrui nella lettura delle antiche ifcrizioni. Ma fenza più eccola riferita 
come leggefi nel fuo proprio originale, da cui fu da me copiata, cd elillc 
nella cafa della propolitura in Falerone. 

Sa D. M. 


(«») UuftUri thltm-^ir-inScrip,. ^ Tip,!.. 

tjD) Tav. IL mtnita aUa diliertiaone loptafa- (ji) Nel ». II, 
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D. M. 

T, SILLIO T. LIB 
PRliCO 

MAG. COLLEG. 

FABR. II. ET Q. H 
MAG. ET Q. SODAL, 

FVLLONVM 
CLAVDIAE T. LIB. 

VXORI EIVS MATrI 
SODALIC. FVLLO. 

T. .SILLIVS KARVS ET 
T. CLAVDIVS PHI 
LIPPVS MAG. ET 
Q. COLLEG. FABR 
FILI PARENTIBVS 
PIISSIMIS 

Da quella lapida abbiamo la memoria del collegio de’Fabri, fotto il cui 
nome vengono varie arti; ma fpccialmente del collegio dei tintori efpreffo 
nel nome de’ Fulioni . Le cariche ufate fra di loro erano quelle di maeftri , 
e di quinquennali. Erano come i priori, e i capi di quelli tali corpi for- 
mati dai labri, c dai tintori. Dignità, c carica molto apprezzata tra quel 
ceto di gente perchi fi efprimeva nelle onorevoli memorie quante volte fi 
era ottenuta, conforme fu di quello T. Silfio, che per ben due volte 1’ ot- 
tenne ; due volte nel ceto de’ Fabri , c una vòlta in quello de’ Tintori . 

Nella nona linea fi noti quel MATRI non eia relativamente a T. SIL- 
LTVS KARVS, ET T. CLAVDIVS PHILIPP VS; ma al SODALICII 
FVLLONVM. Vuol dire che era come una priora. Di fimil carica in al- 
tra femina abbiamo un’ altra lapida del Muratori dove fi legge. 

P. F. PAP. STEVANDO iiVIR. ET 

SACERD . LAI. EQ. R. E. M. V. 

' FABIA LVCILLA E. M. V. FILIA. 

MATER. COLL. FABR. CENT. 

COLONIAE SS, SOCERO AMANTISSIMO 

Dalla lapida poi di T. Cornafidio illullrata più fopra fi ha la memoria 
de’ collegi de’ Centonarj , e dei Dendrofori . Ma altri ancora ve ne faran- 
no fiati , che fotto nome generico fono comprefi nell’ altra lapida di Adrian 
no dove li dice che i collegi i quali erano uniti al foro pccuario concorfero 
nella fpefa della firada. Ittm coììe^ia quae aiiingum eidem j»ro. 


s. VII, 
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$. VII. 

S' illujìrano due altre lapidi del principio 
del fecola quarto, 

N on fono molti anni che nel territorio di Falerone dalla parte 
che riguardava il territorio di Urbfalvia fu rinvenuto un cippo 
migliare, che fu acquillato dii fig. Gafpere de Santis di eh. me. 
perfona erudita ed amantiOima delle antichità della fua patria. 
Benché bruttarello nel Tuo originale per elTcre disfigurato e coo- 
funto , nondimeno agl' occhi degl’ antiquari potrà fare la fua figura. E’ alto 
due palmi, e di circonferenza ha un palmo e tre once. Fu publicato la pri- 
ma volta dal lig. can. Catalani in un $. a parte iu fine delie fue origini e 
antichità Fermane. Ma in quelle pubblicazione vi corfe un’errore in una 
parola della quarta linea , e precifamente nella parola Ì/Uximun» eh’ egli 
llampó Maximum ; errore fenza meno di chi fi prefe la cura di fargliene la 
copia full’ originalt'. Eccolo adunque conforme da me fleflb lo lelTi, e come 
lo produffi nella fovqnte citata appendice (72) E’ quello. Icritto in due fac> 
ciace. Si legge 

In 'una fatàata 

. DD NN 
FLAVIO VALEREO 
COSTANTIO ET 
GALERIO MAXIMI 
ANO INVICTIS ET 
CLEMENTISSIMIS 
AVGG ET DD NN 
. . lAVIO . . . RIO 


Ne/f altra 

CONSERVATORI 
PACK ET CONSERVATORIS 
IMPERII ROMANI DN 
CONSTANTIO MAXIMO 
VICTORI AC TRJVNPA 
TORI SENPER AVG 

Sfa Da) 

(j>) Apetali, alle mm. li.Fileta p«i. tt- 
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Dal fovente loJato (ig. can. Catalani ne fu mandata una copia *l eh. 
fig. abate Galprre Oderico, il quale cosi gli Cgnificó in rifpotla i fuoi fen- 
timenti,. La ringrazio della lapide Faleronefe che mi ha favorito: vi é pc- 
„ ró qualche cola che mi dà tailidio. N.ila quarta linea non credo che fi 
y, polTa leggere Murimeiiw, poiché Gilerio Maflimino non fu Augufio , fé non 
,j dopo la morte di Coftjnzo Cloro, di cui certamente fi parla nella linea 
3, terza, .'timo dunque che d -bba mutarli il Gilerio Mix,mei«> in Cilerio 
„ Miximiino, e fupplirli /ìiVlOVileRlO Severo & Galerio Maximiino Caesiriiut, 

5, appogvi.ito ad una lapida Fabrianelè riportata dal Muratori pag. 158. «.4 
„ DO. NN. Flavio Valerio CoQantio & Galirio Maximiano hrvi&is . Et clemen- 
’ 01 tijj'txit Auj:;. Et DD. NN. Flavio Valerio Severo & Gneio Valerio Maximo No- 
,, biiij.mis ac Fortijfmis .... lu di cui ammetto volentieri la correzione , 

,, chi; la il medclimo editore, leggendo Galerio Valerio Maximino in vece di 
j, Giieo Valerio Maximiano . Sofp.tto ancora che quella lapida Falerionefe 
,, fervir potrebbe di lume a fupplirne una Turinefe riportata dal Muratori 
„ par. 261. 5. e pili correttamente ne’ marmi Turineli pag. ijj.ove leggefi 
„ cosi. 

.... ATORIBVS 
WlP. ROMANI CON 
SERVATORIBVS REIP 
OMNIVM PROVINCIAL 
DD NN FL. IVL. CONilANTIO 
AVG ET FL.C .... DIO 
CONSTANTIO CAESARI 

Gli editori credono appartenere quella lapida a Collanzo figlio di 
„ Collancino ( al quale pure fpetta l’altra parte della nollra ) e a Collan- 
„ zo Gallo di lui cugino, onde rigettano la correzione del Muratori , che 
3, volea mutare Cost.sntio in Costantino: ed io penlb eh elfi abbiano ragio- 
„ ne. Ma forfè non l’hanno egualmente nel leggere nella prima lineaim- 
„ peratorihut . Il Miffei che la llampó anch’egli Mut. Verna. 11 j. 1. legge 
„ Rrparatoribus Orhis Romani; e notò: /ff« cairn pofet Propagatoribus , liberato- 
„ ribussi propu^natoribus , at non imperatorihus , Ma poiché i fopra lodati cui- 
„ tori ci dicono che quel PO? é affatto fcancellato , io crederei che potef- 
„ fe Icggerfi in quella, come nella nollra, Coaservatoribus Impnii Romani.,, 
Noi per altro fenza cercare da altra lapida Fabrianefe il fupplemento 
eccolo pronto da una confimile che s’ha pure in Falerone dove da me fq 
letta e traferitta ed é come fegue. 


DD 
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DD NN FLA 
VIO VALERIO 
COSTANTIO 
ET GALERIO M 
AXIMIANO I 
NVICTI!» ET CLE 
MENTISSIMIS 
AVGG ET DD 
NN FLAVIO V 
ALERIO SEVE 
RO ET GALERI 
O VALERIO M 
AXIMINO NO 
BILISSIMIS AC 
BEATISSIMIS 


II Muratori che ne riferifce una quaC limile e che dice efiftere in Fa- 
briano cosi fegue dopo raf^rcato II marmo. Perrinct tace infcriptio ad amum 
Chrifli J05. in fine Jnpple Catfarihut . Le variazioni che fi ravvifano nella 
Muratoriana fono nella fola dodicefima linea, dove Ielle AC FORTLSSI- 
MIS in vece di BEATISSIMIS, Per tale variazione non fi può credere che 
non Ila qu<I1a He Ila, come neppure per la correzione che fa di Gneio Valt- 
rio Maximiano in Ga/erio Va/rrio Maximino . Nell’ originale Ila fcritto come 
corregge il dotto antiquario; e 1' errore non istd nel marmo, ma dell’ in- 
curia di chi lo trafcrille . La parola della decima linea fi poteva leggere fa- 
cilmente con variazione; da che la pietra era Hata inerflata in un muro, 
dove, eflendovi poca luce, non era cosi facile poterlo leggere efattamente; 
tnalllme perché i caratteri fono un po corroh . Tolto però da quel fito , c 
recato in parte pili lucida, e meglio anche ripulito, fi è trovato BEATI9- 
SIMI.9 a chiare note . Per lo addietro poi li era letto lempre CAE.SARI- 
BV.S', e cosi Ielle ancora il celebre Chioupl; ma è innegabile che vi Ila 
fcritto htatijffimis , e poi è da fupplirfi Catjarikus . 

Quella ifcrizione fu mandata al Muratori dal P. Filippo Camerini pre- 
te dell’ oratorio di Camerino, che ì quello lleffo, da cui ebbe tutte le al- 
tre ifcrizioni, che riporta di Falera. Può bene Ilare che in luogo di metter 
Fakriat, o Faìeriont fcrivelTe Fabriani. In qualunque modo in Falerone v’eC- 
lle , ed io 1’ ho copiata dal fuo originale . Forfè ne farà una limile in Fa- 
briano ancora, che non h impolfibile, 


s- vin. 
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$. Vili. 

IJcrt^iont Faleriejl edite e inedite che ejl- 
jìono in F alerone . 

L e tre che feguono pubblicate da me la prima volta (71) li polTeg. 
gono dai ligg. DcCiatis. 


C. MARIO VSSIA L. L. 

SEDATO 

OPTATVS COL, PRIMIGEN 

D. S. 


ì 


SALVIA . . . 

TIONI . , . MATRI 
SALVIA E L L CHRESTI 
SORORI 

L. SALVIVS L. L PHILMO 
DE ’SVO, 

mSSSSSSS=S=ì!. 


Nella facciata della cafa della prepolitura li leggono le feguenti cb’% 
vano pure inedite. 


5 . • : 

DIS MANIB 
ITALICI VERNA E 
RARISSIMI VIX 
ANN . . . M. V. - • 
VERBANVS CAE 
ET CLAVDIA PE 
LAGIA f£C. 

Le feguenti fi polTeggono dai figg. Simonetti, la prima delle quali 'e«» 
anch’ clTa inedita . 

« 

(7») Arrenti. alle iwm. ài Falerio t. XV. 


4 

BOVIAE 
FAVSTAE 
BOVI PLACCr 
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D. ivr. 

CAECILIAE EROTIGES 
VIXIT ANNIS XL DIEB XXX 
CAECILI . . . EROTICVS ET 
ROMANA PARENTES 


* 

D. M. 

C. COPONIO 
RVFINO 
V. A. VIJL 
M. VI. D. I 1 I 
PARENTES. 

Ambedue effe lapidi fono' riferite dal Muratori (75) Nella prima che 
qui é fegnata n. 7. fi legge BRTTIO con una T fola ; ma poi il Zaccaria 
(74) la riferì corrcttillima . Nella feconda n. 8. il Muratori (75) fende C. 
COPIO per C. COPONIO, e MORVFINO per RVFINO, e predo il Zacca- 
ria (76) manca solo il prenome C. a COPONIO, 

D.** M. SEIANAE T. L. 

Q. MARCI Vie PHILVMENAE 

TORIS VI. . , EX 

TESTAMENTO , 


D. M. 

SVAVIS PVER 
FAVSTAE VXOR 
BOVI FALL 
V. A. VII. 


Nella g. che riferifee parimente il Muratori (•jj) al VI. agginnfe AN. .. 
Forfè a que’ tempi il marmo era meglio confervato ; E nella 10. al SEIA- 
NAE raddoppid la N. (jS) . Il Zaccaria la riferì efattiffima. Nella ii. il 
Muratori (-jg) fece Ftujh in luogo FAVSTAE che deve dire, e nella lloria 
letteraria citata li legge FAVSl'E fenza dittongo (So). 

Ne 


. 7 

L BRITTIO 

L. F. A EDILI n VIR 

R. P. R. 


^^\) Mura Tifftttr. •ffrter. infer. pai. iS). n. I. (77) Murai, dt. cfur. pai, j;o|, ». a. 
(74) Zacfar. fior. Irti, d' Hai. pai, éi;. (7X) Id. oper. cit. 1741* 

(7O Murai, tot cit. 15(4. n, li, (79i Idem ikid. >749. n. i. 

Ztccar, he. dt. ()Ioj Zeccar, nel eie.. luogo . 
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Ne fejue un’alcra che lì polfiede pjrimcnti dalli Sirao netti; ma è 
da fapcrli che la pi ima parte di elfa a tutu la linea decima li è riferita 
dal comendito Zaccaria (Si), e ’l rcflo dal Muratori (Si). Si fono credute 
due lapidi dieerfe, quando in realtà è ll.ita una fda, rotta dopo la linea de- 
cima, e amhediie le p.rti fono predi) i preludati ligg. Simonetti. Più fa- 
ci'm me poi fi c creduta che la prima formalfe da fe .fola una iferiziome , 
perch' chi la fece incadare nel muro del cortile , dove refta tuttora , vi ad- 
dittò all intorno una cornee per adornarla. (Quella è pure antica, e dello 
flello marmo, ed ha prefo la llcilà patina. E’ poi cosi ben mefla, che chi 
non vi bada accuratimcnre la crede intagliata a porta. L’altra metà poi , 
forfè perchè non badava la cornice, tu porta feparatamente in altro luogo. 
A quel tempo non fi farà comprefo , che era meglio avere una ifcrizione 
intera, e fenza fregio, che divifa c ben ornata , anche con rifehio di per- 
derli, e di confonderli. Riconfrontata poi la pietra, mifurata la grandez- 
za delle lettere , ed olfervatane la forma , e quel che è più , ponderandone 
il fenlb, è innegabile, che una è parte dell’ altra, e che di una liafene fat- 
te due. Prefe feparatamente fono due frammenti, che non concludono. Ma 
eccola intera, come diligentemente la ferirti dall’originale, 

iz. 

D. M. 

FVFICIAE 
TYCHE 
CONCI DVL 
CISSIMAE ET 
INCOMPA 
RASILI 
M. PACCIVS 
ATHENODO 
RVS CVM 
QVO VIXIT 
SINE VILE ANNtS 
XXVI . . . CASTA 
PIA SANCTA DE 
CESSIT ANNOR. XUI 

La prima parte fino a tutta la decima riga riferita nel cil. Tom. 1Ì1/I0 
Stori» /iiicr. è efattirtima . Il Muratori nella undecima linea , che per lui è 
la prima, in luogo di QVO lede QVAE . Cosà certamente doveva fare, 
altrimenti la lapide era fenza fenfo. Nella linea duodecima, dove fi legge 
SINE VILE ftampò SINE VIRO. Ma il contcfto di tutta la ifcrizione di- 
mortra che non può leggerfi Jiie viro fenza contradizione. Piuttofto, fe quel 
VILE parelTc termine un poco ofeuro ( potendo io però articurare , che così 
Ila nell’ originale ) 4 da fapere che la V. confonante aveva prelTo gli anti- 
chi del gran rapporto colla B. coficchè , traducendofi le parole da. un lingua^ 

gip 

(ti) Opera e eom. cit. r*a) Mare*, eri. ffvr. poi. tì^%. n. ?• 
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gio in un altro , C è prefa fovente una lettera per I’ altra , come nelle pa- 
role vivo , vis , venia , vado , vefcor , vox , vorox , vaveo , che prdlb i Greci lì 
4 fcambiata in B . La pronunzia degli Spagnoli, e de' Guafconi feconda mol- 
to quell’ ufo di fcambiare la V. in B. e le ftelTe antiche lapidi, oltre alla no- 
ftra, danno altri fimili elempi, trovandofi VASE per BASE, CIBICA per 
CIVICA. VENEFICIVM per BENEFICIVM, SIBE per SlVE. Il medefi- 
mo cambiamento accade nella lingua Italiana leggendoli nel Boccaccio £aeo 
per ydta, Bomero per Vomero. 

La feguente, che è dei figg. Deminicis, li riferifee nella lloria letteraria 
fovente citata , 

STLLIAE TERTIAE 
SILLIA FORTUNA 
TA FIL MATRI 
PiPNTISSIMA 

Segue nn nobile frammento 'd' altra pregevole ifcrizione d’elegantiflima 
incìfione che li riferifee anche dal Muratori (8j, li conferva io una llallad’ 
«aa cafa rurale dei figg. Olivieri in Falerone. 

» 4 - 

SI F. CAESARI AUGUsT 

_ _ _ _ MANICO 
- - RIB. POTEST, m COS. iTi IMP. Ili PP 


NOMINE FILI ET SVO TESTAMENTO 
FIERI IVSSIT 

ADIECTA PECVNIA FACIENd7m " 

CVRAVIT 

Forfè li pud fupplire come fegue. 

Tiherio Claudio Imperatori 
Druft Fi/io Carfari Auguflo 
Germanico 
Pontifici Maxima 

Trihunitia poteflate tertium Confu/i teriiuw 

Imperatori Tertium Patri Patriae H 



tramine Filii et fiat teft amento 
Fieri jujpt 

Adjella pecunia faciendum curavit. 
Tomo 111. T c 

(l4) Mivtt. lat, eii. pai. «>/. «, §■ 
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L’ ifcrizione appartiene agli anni di Grido XLIII. In tal anno Tiberio 
Claudio Germanico Augudo fu confolo la terza volta con L. Vitellio, padre 
di quel Vitellio, che poi fu imperadore . Secondo gli eruditi durarono en- 
trambi nel confolato fino alle calende di Luglio* Succede Q. Curzio Rufo, 
e Vipfanio Cenate. 11 Muratori però la dima una congettura. 

Nell’ idefs’ anno Claudio Tiberio d meritò il titolo di Britunico per la 
fconiitta che recò a quelle nazioni. Non C efprime nel marmo , liccome po- 
llo prima di tale vittoria . Si pone però bene quello di Germanico , che ri- 
portò nell’ anno antecedente , in cui fu acclamato imperadore per la terza 
volta, come fi efprime nella lapida, attela la feonfitta, che Svetonio fauli- 
no recò ai Mauriiani. Era codume di que’ tempi dard il titolo d’ impera- 
dore non agli ufdziali che marciavano cogli eferciti a guadagnar le vittorie, 
ma al principe, che le più volte marciva fra le mollezze di Roma, e di 
altrove . 

Nel fupplire la prima linea d è creduto di pofporre il titolo d’ impera- 
dore al nome di Tiberio, perchè quedo f" «-(lume pratticato da lui più vol- 
te, come avverte il Mnrariri (O-ti- Mancano le congetture per conolcere a 
che fine e da chi fi erigeife T iferizione , e mancano i nomi di chi fece il 
legato, e di poi chi la fece porre in opera. 

Conchiuderò quedo paragrafi on una lapida Cridiana poda a’ tempi di 
Defiderio re de’ Longobardi, riferita parimente dal Muratori (S;). Eccola 
come d legge nel dio originile che d conferva in un muro del monte della 
Pietà lotto il loggiato in Kalerone . Vi fi trafportò da una chiefa rurale, do- 
ve per moltillimi anni era fcrvita di menfa d’ altare . 

' IN DEI NOMINE 

REGNANTE D, NOSIRO DESIDERIO 
VIRO EXCELLENTE REGE 
ANNO PIETÀ! H SVE 
IN DEI NO\IINE TERTIO DECIMO 
GENTI! LAGOBARDORVM 

idemwe regnante 

DOMINO NOS1\<0 ADELCHI! FILIO ElVS 
ANNO FELICISSIMI REGNI EIVS 
IN CHBJm NOMINE VNOECIMO 
SEO TEMPORIBVS 

TASBVNl DVCI dVITATI FIRMANE 
MENSE lANVARlO 
INDIZIONE OCTAVA 
IN HVNC ARCA VOLVET FECI 
PRO SE SVIARE OMNIVM 

Queda lapida vale moltilTimo per filTar 1’ epoca del regno di Dedderio 
• re de’ Longobardi . Il Muratori (86J ne riferifee il principio del fuo regno 

all’ 

( 14 ^ Vurat. annali 4' Italia tom. i. all' a»»*- tirfsur. wter- infcrrpt. p*i. 

lai. oùbi iìs- A/trà *<dii srvi pai. 
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all’ anno DCCLVTI prima dei 21. di Marzo, e’I p. Pagi all’ anno DCCLVF, 
ma da quella lapida fi rileva che la ragione làvorifce il Muratori , da che 1 ’ 
ottava indizione venne a cadere nell' anno DCCLXX; togliamone diece del 
fuo regno fino a quell’ ottava indizione , e torna beniflimo il conto che fa 
il Muratori. 

E’ da notare in fine il nome di Trasbuno uno dei duchi di Fermo, il 
cui nome fi è faputo da quella lapida, come avverti anche il comendat» 
Muratori. 

IX. 


gitolo fepolcrale Greco appartenente ad 
Afclepiade . 

F ra i monumenti più pregevoli dell' antico Falcrio, e che fi con- 
fervano in Falerone io Ilìmo molti filmo un titolo Greco fcpolcra- 
le. E’ incifo in un coperchio di cippo pofieduro dai Signori Si- 
monetti , ma degno d' adornare qualunque mufeo piu pregevole . 
E’ quello coperchio d’ un diametro d’ un palmo e mezzo in circa, 
ed è formato fecondo il difegno che qui fi annette, la cui Greca leggenda 
corrifpor.de alle fegugnti Latine parole, Ojfa AJcìrfiadis Ptr^ùmcni Mrdici . 

Il nome d’ Afclepiade celebre oratore, e poi medico di molra fama , 
fiorito ai tempi di Cicerone, è notifiimo nelle floric. Le fue notizie fi dan- 
no in ifcorcio dal chiaro Tirabofehi (S6) da cui io tratndole qui le rifcrilco. 
„ Verfo quello tempo ( della metà del fecolo VII ) era in Roma il cele- 
„ bre Afclepiade ... il quale a tale flima innalzò 1 ’ arte della Medi* ina, 
„ che pofeia ella non ebbe più in Roma molellia alcuna .... Era quelli 
„ nativo di Prufa nella Birinia , e venuto a Roma vi tenne da prima fcuola 
,, pubblica d’ eloquenza . Ma non parendogli d’ arricchirfi in ella quanto a- 
„ vrtbbe voluto, abbandonata la fcuola, fi dii all’ efercizio della medicina. 
„ Convicn dire che ciò accadefie poco dopo la metà del fettimo fecolo , 
„ perchè 1 ’ orator CralTo, il quale mori I’ anno 662. dice prelTo Cicerone 
„ d’ aver avuto Afclepi.ide e a medico e ad amico, e che egli fuperava in 
„ eloquenza gli altri medici di quel tempo . E nondimeno non aveva egli 
„ fatto lludio alcuno di medicina ; ma, giovandoli della fua naturale lacon- 
„ dia, e di una cotalariadi licurczza, o a dir meglio d’ impollura, prefe a 
!, contraddire tutte le leggi da Ippocrate e da tutti i medici fino allora pre- 
„ fcritte, e un nuovo metodo introduflTe, pretendendo ridurre la medicina a 
„ fuoi veri principi » i quali fecondo lui confillevano in rifanare gl’ infermi 

„ /Icuramtnlt , c pronttmcnie f e piitevolmenic Ad accrcfcergli fama 

3, molto gli giovò ancora 1 ’ impollura e la forte . Narrava efifetti maravi- 
w.: ' « elio- 


Sntia dcià IcfC#' «lilni Tom. II. pxrt. III. Ub. IH. 
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,, gliofi di alcune erbe . Trafle dal feretro un uomo creduto morto , che 
,, portavafi al rogo, e gli rendette la fanità, talché fi credette tjuali che ren- 
„ dura gli aveflTe la vita. Di/Te più volte che egli era pronto a perder la 
„ filma di illuflre medico, che crafi acquiftata,fe mai foffe caduto infermo, 
„ e in fatti aggiunge Plinio ( Uh. 8. ctp. 37. ) che noi fu mai , e fallo il 
„ cielo, quando farebbe egli morto, fc la caduta da una fcala non jgli avelie 
„ in eflrema vccchieaza tolta la vita . Qiiindi non vi ebbe mai forfè me- 
„ dico alcuno, che in tanto onore falifle , quanto Afclepiade . Mitridate re 
„ di Pondo, avendone avuta contezza, mandò chi faceffegli grandi offerte , 
„ p-rché a lui ne andaffe, ma egli non volle partir da Roma ( Plin. loc. cit.^ 
„ Di lui parla ancora con lode Cornelio Celfo in più luoghi . Ma Galeno , 
„ che alliir quando venne a Roma a’ tempi di M. Aurelio trovò ancor viva 
„ la memoria d’ Afclepiade, c vide che egli avea non pochi fegugri , par- 
„ lonne affili diverfamenre , e in più luoghi delle fuc opere nc combattè 1’ 
„ opinioni, e talvolta ancora con affai pungenti parole . Anzi ei rammenta 
„ orto libri da fe ferirti iti tlimiuare le opinioni tutte d’ Afclepiade , Efli 
„ fono periti, ma egli è verifimilc, che in effi ci ne averte feoperti gli er- 
„ rori , e più ancor 1’ impoffura , di cui Afclepiade avea ufato . Molti di- 
„ fc -poli ebbe Afclepiade in Roma; ma due fmgolarmcntc li renderono fopra 
„ eli altri famofi, Teniifone, e Antonio Mufa . “ Fin qui il comendato Ti- 
rab ifchi , e quello balla a darci ui’ idea del Greco Afclepiade oratore , e 
fnedico di tanto grido . Ma il qui per me recato monumento parla dì que- 
llo Afclepiade, o di qualche altro eh' aveva con lui e il nome, e la profef- 
fione, c la patria comune ? E’ un nodo diffìcililfimo a fcioglierC; ma non 
per quello io lafccrò di produrre 'e congetture che fi polfono fare , 

E primo riguardiC lo llile del titolo . .Stil concifo , ed cfprimente quel- 
lo che folamente ballava. Per quello capo è beniffimo adattabile al fecolo , 
in cui egli vilfe, che era il vero fecol d’oro delle lettere. Greco era Afcle- 
piade; e G'cco è il luo epitaffio; ma fe di Prufa nella Bittinia, non era 
poi Pergameno. Si potrebbe dire elTerfi prefg una parte pel tutto, c detto 
i’crgaiiicnu folo per voler dire eh’ era di Greca origine . Ma la preciltone 
e 1’ accuratezza di quel fecolo, e per una ifcrizioiie fatta ad uno che aveva 
allora gran nome , non ci fi permette di così peiifare . Piuttollo entrerei 
nel fofpetto fe fia flato veramente di Prufa , o Pergameno . Ma quell’Asclc- 
piade mori poi in Falerio dove fi trova quello monumento, o in Roma , 
donde dice Plinio che mai non volle ufeire? Ciò non ci trattiene dal farci 
credere che quel titolo non appartenelfe ad Afclepiade, quantunque non il 
provalTe dove mori. Se in Roma , non elfendo quello coperchio di gran 
piolo, nè di gran pefo , poteva effcrli acquillato da qualche amante delle 
antichità , e trasferito a Falerone . Se in Falerio la quiflione farebbe anche 
meglio decifa . Nè troverei repugnanza per la detta cfprelfione di Plinio , 
Dice ben egli che non volle ufeir di Roma per palTare ad abitare in altra 
città; ma non perciò fi efclude la polfibilità d’ eflère ulcito o per diporto, 
o per chiamata; e arrivato fino a Falerio, iv 
non intendo decidere fu quello punto, fu i, 
itn giudizio , che non polf a eflèr foggetto a p. 


'•raffe la morte , Io pera 
’re è difficile il dare 
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11 lérpcnte {colpito a rilievo nell’ elpreffo coperchio, è chiaro che vuol 
Alludere alla profelfione medica d’ Afclepiade . Éfculapio creduto dio della 
medicina fi trova fovente fimboleggiato preflb gli antichi in un ferpencc , 
ovvero fi effigia col fuo ferpi ntc attorcigliato intorno intorno alja clava. 

Se quello titolo forte incifo altrove , c con meno prccifa cfprclfione , fi 
potrebbe agevolmente fpicgarc ciò che forte, fenza credere che Afclepiade 
moriffc in Falerio, ovvero che ivi forte portato d’ altronde querto monumen- 
to . Era molto frequente prerto gli antichi 1’ ufo di ergere de’ cenotafj a 
perfone che erano altrove mancate per fare un’ onore alla memoria del log- 
getto che n’ era creduto degno. Ma cenotafio noi non potremmo chiamar 
quello coperchio , che fi vede adattato per un urna cineraria , e l' efprimcrfi 
eh' ivi tran le orta di Afclepiade viene ad indicare una cofa artai precifa , 
che non fi converrebbe ad un cenotafio prerto cui non efiftevano le olla del 
defunto onorato con quella memoria . Però dirti che fi farebbe potuto cre- 
dere, fe il titolo forte fiato incifo altrove, cioè in altra pietra che non figni- 
ficarte coperchio, c con meno precila efprellionc, che è a dire le non fi forte 
fpecificato che ivi fi contenevano le orta del Greco Afclepiade . 

Altri Alclcpiadi fiorirono pofteriormentc pur di gran nome per la medi- 
ca loro profelfione, come fu quello che ville l'otto Trajano,di cui il Reinne- 
fio ne riferifee 1’ ifcrizione , ma quelli non Itiron Greci, ed ebbero il loro 
prenome, e nome; cofa che non troviamo in quello titolo. Dian ora i dotti 
il loro giudizio, e decidano colla maggiore probabilità di quest’ aneddoto. 

$. X. 

Valer io fu città eh' ebbe la fua cattedra 
Ve f covile* 

S -E per provare che nelle altre città difirutte vi fu la cattedra vefeovile 
fi formano argomenti di congetture , rifpetto alla città di Falerio ab- 
biamo autentiche prove , che non lafciano luogo a fofpetto . Si traggon 
quelle dalla lettera del Pontefice S. Gelafio diretta ai due vefeovi Rcf- 
petto, e Leonino, con cui veniva loro ordinato che con maturo cfame 
avefiéro rilevate le accufe avanzate a carico del vefeovo della città di Falerio, 
il quale dilapidava il patrimonio de’ poveri , ed aveva alienate le cofe più 
nobili della chiefa, per convertirle a fuo vantaggio c profitto come fi rileva 
dalla fierta lettera che qui riferifeo. 


Se- 
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Se fi Crrcass? da chi vi fosse iotrodotia la cattolica religione , non sa*' 
pendo noi alcun altra cosa di preciso, fi deve ripetere ciò che fi è detto 
della provincia iti generale, c della città di Fermo, la cui dioceC veniva a 
reflarc in confine con quella ; e però non diferedo che quando in Fermo co- 
minciò a propagarli la fianca fede comincialfc ancora in Falerio; e per ope- 
ra di quei mcdefimi Eroi, che fparfero il feme evangelico nel fuolo d’altre 
detù contermini della regione. 

$. XI. 


Decaden<^a di Falerio» 


L a illuflre città di Falerio, le cui onorevoli fovraflanti memorie fo- 
no fiate qui raccolte ed illuflrare nel miglior modo, ora non è più 
altro che un dcfolato campo, di cui li può dir fulamente qui fu 
la nob’l città di Falerio, e appena fallo fopra fallo delle di lei 
magnificenze ci refla . Cadde quella città non tanto per naturai 
dìiàllro, quanto per la barbarie de’ popoli , che vennero ad opprimere tante 
belle città dell’Italia. 

Se fi poteffe credere con ficurezza a ciò. che dice 1’ Adami ( 87 ) parlan- 
do di Fermo prefa dopo l’afTedio di dodici anni infieme con Falerio ,e con 
Urblalvia dalle armi di Bucero re de’ Longobardi con gli anneddoti eh’ cali 
aggiunge, potremmo cominciar da tal ep >ca a r'conofccre il d -cadimento di 
Falerio. Anno 59 J. Eongobardorum rex invtfit Eutherus, qui Firmum , Fuìlt- 
ram , & Stìvium cniitttes oecupmit , qute thfiiiontm duodtcim anmrum ptlfac Jue- 
Tunt, if ingtntcm fumim, ita ut carne bumaiia vefecrentur inca/ar,a di8a •ueroEu- 
ihtro rege militum depraeriatieni conccjfa fuit civitas Pirmana ec. ma donde li tr.ie 
la ficurezza di qu ll’afledio, che farebbe accaduto tre anni prima della rife- 
rita lettera di Gclafio Pontefice? L’eirerfi unita a Fermo la città d’Ur- 
blàlvia, che a quel tempo era fiata già rovefeiata dal furor d’ Alarico, mi 
fa entrare in fofpetto dell’ altre. Poteva elTerfi riforta Urbfalvia , febbene 
nc reflalTe in piedi una fola porta ; ma non poteva rilórgcrfi forte da lolle- 
nere un alTcdio di dod'ci anni, come dice 1’ Adami. Sia però quinto può 
effer vero il fuo racconto, Falerio allora non cadde, perché il menzionato 
referitto di Ge'afio I. è polleriorc. Anzi durava a reggerli anche nel léco- 
!o Vili, conforme fi raccoglie dalla iferizione polla a’ tempi di Defidcrio re 
de’ Longobardi , e del fuo figlio. Dobbiam dunque cercare la fua rovina do- 
po i tcmpi. chc feguirono la metà del fecilo Vili. • 

Le rivoluzioni principali, che fi contano dopo tal epoca è la rovina dell’ 
imperio Longobardico operata dalle armi di re di Francia Pipino, e Carlo 
Magno, unito il primo alle forze del Papa .Stefano III. e il fcc indo a quelle 
di Adriano primo; ma quella non credo io che arrecalle il disfacimco'o di 

Fa- 


eSf) /raim. Firmaa, ìiL L eap, z». 
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falcrio, ma che tornallc al pacifico dominio della fanta fede, a cui ioficme 
coir efarcato c colle altre città del Piceno l’avevano ufurpati i Longobardi. 
Piuttofto ripeterei la fua caduta dal furore de’ Saracini , i quali vennero a 
dare 1 ’ ultimo crollo alle indebolite città Picene fui principio del fecolo de- 
cimo. Circa 1 ’ anno 914. avendo Romano figlio di Leone Coftantino con- 
dotto nell’ Italia i Seracini dall’ Africa, devaflarono tutte le principali città 
Picene dal Tronto fino a l’efcara . Furono qiiefii cacciati da Albrico , ma 
poco appreflb mandato via egli da Roma, per vendicare 1 ’ afiionto, vi con- 
dufle degli Ungari, e quelli rinnovarono i devafiamenti , c fi sfogarono coll’ 
eccidio delle povere città Picene. Or prcfso a tal tempo io flimo che av- 
venifse la rovina di Falerio, del che fanno argomento anche le fue reliquie 
che relativamente a quelle di altre città fémbrano anche meglio confervate. 

Per tal rovina la città pih non riforfe , ma riforfero per altro nel fuo 
territorio varj altri luoghi, i quali fin dall’epoca di tale abbattimento fi fà- 
tanno ingranditi, e crefeiuti poi a un grado di gran luflro . Tra quelli i 
d’ annoverarli principalmente Falerone,che prefentemente è uno de’ più rag- 
guardevoli cartelli dello Stato di Fermo. (Quello è il più prolfimo al fito 
dell’abbattuta città, c qutrto. perciò ne riprefe anche il nome con poca o 
quifi ninna variarione ,ed ora fa vaga pompa de’ pregicvcli monumenti dell’- 
antica fua madre in fe raccolti, e da’ fuoi cittadini confcrvati gelofamente. 
Le memorie di quello luogo faranno da me in altro tomo illuflrate, e perdi 
colla decadenza di Falerio io qui faccio fine. 
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I N D I C E 

Dei Paragrafi, 

CHE SI CONTENGOKO IN QUESTO TRATTATO, 

•. ■■■ , ,V ..i S. . ■> ' 

f I. 

J! /fa di Cafra raontana non fotevafi riltvare dalli antitbì fcriltori , 


§. II. 

La lapida fcoftrta ai Ha^attio i una prova irrtfraialih ftr ijfaiiiirvi 
fra montana. 

§. III. 

Si difendi la lapida dall ((tufioni altriiuitile, 

$. IV. 

Si iftlndi Cafra montana da Ripairanfona. 

§. V. 

Si tondanna , come apocrifo, un fuppofio frammento di lapida, » almeno fi reputa 
non antico, e fuppojìo vero, f antico, nuùa prova, 

$. VI. 

Si efclude da S. Cine/io, e da altri liiopbi dove fi era fuppofia, 

j. VII. 

Se ne determina il vero e proprio fito sei territorio del Mafacei» di Je^, 

§. Vili. 

Si portano altre prove, oltre a quelle della lapida, 

$. IX. 

OCindixj d'antica città, che vi Jono, non pojfono attriinirS ad altra iltti, fan, 
vi che a Capra montana, 

•j.na ••• 

Topi. III. V ▼ a ff X. 
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Cu fra mont/ma fa colonia Romana. 


6 - xn 


Eflenfone del fuo t erri torio t 

5- xir. 

Sua dtcadctt^a incerta come le altri motiiie che le afpartennen. 
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D E L L’ A N T I C A : 

• « ‘ “• 

cu FR A M OiSfTANÀ. 



ì V> «vessi «cricte queste ^memorie quaranti e pib an- 
ni addietro 'satei stato certamerite costretto o a lascia— 


rt indeciso in qual sito fosse^ l' antica Cupra Montanari 
c a\Tei dovuto adottare alcuno di quegli errori, in cut 
oddpro molti: eruditi, che erano precedentemente entra- 
ti in questa ricerca. Oggi per altro ne siamo ben cer- 
ti , e ne slam debitori alla dottriiu del chiarissimo par 
dre D. Maoro Sarti dottissimo monaco Camandolese.' 
Passato questi al Massaccio circa l’anno per in-; 

stimolato dal genio verso questi ameni studj di' antichi- 
tà, che ,rì£ori vano fin d’ allora anche nella nostra'' proVincia , e dall’ insistenraf' 
Boin meno dell’ avvocato Caratoni di Roma suo strettissimo amicti-, si mise a' 
cercare se vi fossej in! quella terra alcuna memoria ,' o monumento antico per 
pjnoscerc, se fosse stato possibile, la origine , la sorte-, e le rivoluzioni •. dèP" 

• Mas- 


•munodi'di salute 
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Massiccio de' secoli precedenti. Queste siHbtte cose cercando egli con quel 
trasporto e con quella diligenza , che si può figurare in un uomo di quella 
dottrina e di quel criterio, e cosi portato a questo studio com’era, gli venne 
saputo che presso i signori Ferranti, famiglia delle più illustri j e cospicue di 
quella terra, v'era un' antica Latina iscrizione, di cui da persone tenute per 
dotte ed erudite glie ne furon date delle copie, che si combinavano al teno> 
Te della seguente. 

IMP. CAE5ARI 

DIVI HADRIANI ' 

PARTHICI NEPOrr . 

DIVI NERVE PRONE ' 

POTI L. AFUO. HAORt 

ANO. ANTONINO. AVG. / ' 

PIO PONT. MAX. TRIS. - > 

POT. XII. iMP. Ti. cos. ìTir. 

P. P. P. VERI.. ET. P. VEILAT 

" ' r,”....'. . , RENTORI ; . 

C. VIBIVS. ENOES. MON. PONT. ; 

Non fu difficile all' uom’ dottissimo di vedere a colpo d' occhio che fa 
queste copie y erano molte scorrezioni, e moltissimi sollecismi .'11 più sisihi— 
le era nel prenome di Elio Adriano segnato L., quando è notissimo che fu 
Tito, e però doveva scriversi T., ma le tre ultime linee erano si confuse ed 
informi, che le parole non erano nè Latine , nè Greche , nè Pclasghc , nè 
Etnische. Allora fu^^e gli ai accrebbe U vcgfif divedere l’originale sott'oc- 
chio, con tutta -compftezla mostratogli dal signor iàiuicesco ^iéiorio Ferranti 
giù fin d’ allora suo amico . 

Certo dell’ errore .della L. per, T, gli. corse tubjito l'occhij^ .alle -tre piti, 
me linee, di cui nonli avrtrajpdtutó comprendere ,>‘nè il senso^- nè (e parole^ 
Aveva il 'marmò sofferto un qualche "d.tnno in essa parte ,’’ ina ad un uomo 
Cosi versato, com’era il Paciaudi, negli studj .miiquarj , non fu diffic’ile il raV. 
▼isarc che nella prima di esse tre linee si dovesse leggere . ... 

' ' pr pTpVERI ET PVELLAE* • :’ 

■ e nell' ultima meno corrosa della seconda 

o 

, CVPRIENSES MONTANI 

r» * 

Facendo, però egli nuove e più diligenti osservazbnl trovò che, sehbcae 
f asta trasversale della R era corrosa nella parte infèrwre , poteva però bcni> 
limo occupare tutto lo spazio che intercedeva avanti IiE , e leggersi però CV* 
PRENSBS . Restava a doversi leggere la linea di mezzo, di cui non resr»« 
«ano mtatte altre lettere che EN'T. Ritma veggerido che la lapida era creta 
ta all’ imperadore Antonino Pio, che precedevano le parole PVERI ET PVELa 
LAE, si avvisò doversi leggere ALIMENTARI; e che il marmo fosse eretta.' 
ab questi all’ imperadore Antonino, il quale ad onore della sua consorte haob 

Ili. 
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*itMi aveva istituiti questi PVERI ET PVELLAE ALIMENTARI. Comuni’' 
aò questo suo sagace e dotto riflesso a chi trovossi presente , e applaudito gC' 
«eralmente, il comendato sig. Ferranti gli mostrò in conferma una medaglia 
rarissima dello stesso imperadore coll’epigrafe PVELLAE FAVSTNIANAE ri., 
portata dal VaiUanc, il quale, per intelligenza di essa, adducera le parole di 
Capitolino it> /tntonim Pio , che disse : Puellat alimtnt«ri<if ìb btmortm FéU-n 
fiinat Fauftiaitma/ iajiituit (i). 

Per quanto foflè giufla una tale interpretazione dell' eruditUntno mona.' 
co, non volle fidarfì di fe fleflo , nè de' fondamenti delle fue congetture. 
Mancavangli libri in quel luogo , dove a tute' altro oggetto egli vi fi tratte- 
neva che per lo Audio. Scrifle dunque al eh. cavalier Cingolano fig. France- 
sco Maria Rafaelli , per fapere fe quella lapida t’era mai prodotta da alcu- 
no colle flampe . Nella rifpoAa fu accertato che il Muratori l' avea pubbli- 
cata (a) , e con minori feorrezìoni di quelle , che fi vedevano nelle copie , 
che andavano io giro ; ma che non per queAo la credeva corretta; efiendo 
{a lezione del Muratori delle tre ultime linee come fegue. 

P. P. PVERI ET PVELLAE 
.... ENT. RI 

.... VIBIVS. ENOES. MON. PNT. 

Colla nota poi appoAa a tale ifcrizione diede ben a cooofeere aver combi- 
nato beniflimo col penfamento del p. Sarti , quantunque non avelie fupplito 
bene alla terza linea , per cui era d'uopo veder la lapida fotto gli occhi. 
Ecco dunque l'appoAa nota. jILIMENT^RJ foflrem^t ìinedt divitiatido potiut 
tjtiam certa rathne excripta fuerunt . Et re ipfa jintoninut Piar , uti fcribit 
Capitolinu! , Puellat Alimentaria! in honorem Fauftina , Faufiinat conftituit , 
qua videlicet ex arario alelantur. In honorem quoque Hadriani pueroi alimen- 
tar ioi conflituijfe eredeudut efi. 

Appoggiato a tutte queAe ragioni , che erano favorite dall' evidenza , 
dall'autorità , e dalla floria , e contento oltre modo d’avere fortunatamente 
feoperto un punto corografico cotanto incerto fino a quell’ ora , prefe quindi 
un'ottima occafione dì confolare l'avvocato fuo amico , partecipandogli una 
tale felice feoperta , e nel tempo Aeflo arricchirne la repubblica letteraria, 
facendo inferire reruditiflima fua lettera Latina negli opufcoli Calegoriani, 
che fu ricevuta con fommo plaufo. 

Una cosi ìnafpenata feoperta, una decifione si franca, e si bene appog- 
giata non doveva certamente piacere a chiunque , febbene nel dubbio , tene- 
va la fua patria difeendere da quefla Cupra montana; e molti erano in ve- 
ro i luoghi , che concorrevano in queAa gara . Ne nacquero per ciò delie 
letterarie contefe , che da un canto fono utiliflime in queAi cafi per veniro 
al fondo della verità , prefeindendo fempre da queir afpre maniere , con cui 

s'ac- 

fi) Ueillnt otta. Imp. icn, s. J<7. e f») Murai, thrftwr. veitr. bifeript, um, i. 
i<i. reii. Puri/, ir. i<}i. paj, i};. a, a. 
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l’accompagnano. Il Sarei per altro ebbe il favore di tutti , ed indi io poi 
non v'è dato pib alcuno che abbia promolTo alcun dubbio ruU'clìlleoza d! 
tjuella Cup'a montana al Malfaccio di Jefì , 

Or io che devo trattarne, come di tutte le altre dilirurté città, nient’ 
altro farò per fare, che prender per norma e la lettera crud tilfima del co- 
mcndato p. Sarti rillampara in Pefaro (j) con delle giunte, c la replica che 
fece a chi contraflavagli la feoperra , e la dilfertazione epillolare, che fcrilie 
allo flello propofito il lig. abate Gianf ancefco Lancellotii (4) , che farebbe 
flata ricevuta con maggior plaufo , fé non l’ avelie riempiuta d’ infultanti , e 
temerarie efprelTioni lécondo il fuo folito a carico d’un l'oggetto rilpettabilif- 
finio per la fua profonda do'trina, di cui fin da quell'era ne dava non equi- 
Vfxti fegni ; e per folo amore del vero aveva creduto d'opporu ad una tale 
feuperta . 

Se monumenti vi fono Ilari di quella antica città , non i prefum'bile 
che in fimili calorofe contefe non fieno fiati eipolli, c'onie nemmeno li la-un- 
no omelie tutte quelle ragioni , che faranno vallute ad cfcludere quella Ca- 
pra da lutti gli altri luoghi dove non fu , o dove s’eru liig.iando creduta 
du va'j l'crlrrori . Pcclò non fa'anno le non le uitiini 1 lonri , ai quali mi 
deiermino di ricorrere per mettere in villa f ubicazione d> quedu ciiia, e i 
pochiilimi monumenti, che ci rimargooo. 


$, l 

JI fio cìì Capra Montana non potevajt 
rilevare dagli antichi fcrittori , 

^ ^ prima della Tcoperra della lapida Mniraccele repìoione deplì crndi- 

tì fi divideva in va-'j pa’’tiri , io non ne prendo la meni’mi m“r;«vi* 
» '•Ila , Fra quanti antichi fcrittori , chi- ahb'amn , niun alrro nom 

quelli popoli fuori di PJiuìo, e di Toiornro. M. qn-fli due ci pote- 
va -o aniciira'c dell’ efhinua ; ma del firo non mai. Nt-n Plimo per aver 
di*"pjfli i nomi de' pop ili per ondine d’ alf. bero. N.'H 1 >1 jn*o p*r luin clf'f 
in 'Ito aocu-afo, d*lla qual rraccia viene incar ca'o g.M).*ral nemt* d»;»Ii erudi- 
ti. N indimeno il eh p Sarti s avv fa poter da l'iin.o c da r.iloin'O ritrar- 
re qualche valida prova in confe-ma della fc'perra co 'Ve.'. D.i* p-'mo coll’ 
odVrva'e aver e^Ii deferirci prima i popoli e l-* ci’ à , eh* fi c'inrenevano 
fa'l Tronco, e’I calK'ì'o navale di Fermo: if(n(n> rio finitur 

Ptjetutiana regio ^ & Puentium incipit» Cuprd Qpp J.n/ì iajudutn F.r ^anarum ^ 

/w- 

/ fa) ’ r, il 0 -.-l'i nft 

<4/1 )C4.a^iiU p;. 0 P4f4uali nel 17 J 5 * 
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• fupra iJ eolonìt Afculum Piceni nobilifunn. Poi li altre cittì che e(i;ls»a* 
ou Ijjtgo li liccorais, che intercedeva tra elio navale di Fermo, ed Ancona, 
Doa clcluia Novana , la quale, fé non era marittima, non era delle piìt ri- 
mote da quella fpiaggia , e dentro ai mediterranei di quello tratto rip me t 
Cuprei! iniieme cogli altri popoli , che vi elillerono col detto ordine alfabe- 
tico ; $ntm Hisnna , in ora Cluvana , Potentia , Humana a Siculir condita . 
Ai iifdem colonia Ancona (}c. Intuì Auximafci , Bera^rani , Ciniuiani , CU- 
PR£HSES COGHOMIHE AlOHTAHI , Fatarienjci , Paafolani &c. Ma fe 
quella lòlle una prova, non vaierebbe ad altro, che per efrludere i Cupreli 
da Ripatranfone , ma non mai a rinvenirne la ubicatioiie preci' a ; da che, 
■(lindo elTi popoli nominati per ordine d'alfabeto, i Cupreli montani li la- 
Xcbbero potuti credere egualmente bene al MaHaccio, ove furono, che dove 
•fiderono i Faleriefi , iPaufolani, i Trejeli ec. e vice verfa ciafctino di que- 
Éi dove furono i Cuprenli montani . 

Una cor.g»! tur, forfè pm forte li lulingava da trarre dallo ftelTo palTo 
di Plinio il celebre Ja-io Plance , che era il dottor Bianchi Riminefe , per 
«flerli cosi efprello in una fua lettera (5) : “ Che la Cupta montana folT# 
„ pei dove è ora il Malfaccio di J 'ii , e dove ì Hata trovata quella lapida, 
,, appaiiice dalla delcrizione , che fa Plinio della quinta regione d'Italia nel 
„ lib. HI. al cap. 13. dove così incomincia: jduinta rt^io Piicni efl &c. c 
„ dopo aver deferitte molte città del Piceno, e tra quelle la Cupra (empii- 
„ cernente, che mette vicino al caHello di Feimo ec. palla a det'ciivere al- 
„ tre città, ed altri popoli del Piceno, dicendo: Intuì Auximalei , l^traira- 
„ »f/, Cingulani ^ Cuprenfn cognomini montani. Dove li vede, thè egli ripo- 
„ ne i Cuprenli Montani vicino ad Otimo , • a Cingoli , come in fatti è 
„ prefentementc il M a (laccio “ . S accorfe però bene il faggio p. Sarti della 
debolezca di quelle' congetture , e perciò conclufe q'iello (ledo , ch’io fopra 
diceva: Pliniut bic , ut alibi fere, in rrcenfindu Pi. mi titiriorii civitatiiai 
literariim ordinem feifuilur , nec magie ijui vaiet aufloritai ad Cuprenfn Min 
tanù! ijun/i medio! inter Auximatei (t Ciniulanoi conflituindoi , quam juxta 
Falanenfei , aut Riciner.fet , 6f fi qui funi alii in Picentiiiii , qui mao^ii a 
Jdaffatientium finiiui funi remoti . IJ unum igitnr ex Plinii aucloritate col.iir 
fotefi Cuprrnfci montanoi qtnertndoi non effe iii locii , uti Cuprenfn maritimi 
fuerint , eof/ue longiui alfuijfe a Ripa Tranfinn loco. Ex quo fine in alia Pi.. 
ceni parte qua'endum effe ejur cititarii fitum , fed ad eum defirandum , ecr- 
tenue fiatuendum in Mafiatil oppidi vicinia , uti cl. Fianco v detur , nuUi in 
Piinii aucl.iritate momentum efi . E però s’ingannò egli a partito 11 La cel- 
lotti, allorché nel J. XLVl. della fua dillertazione epillolare a (Te ri , che il p. 
Sarti dall’ addotto palio di Plinio credè di trarre il principale a-eomento per 
frovare preffj il Maffaccio Cupra montana . Cerca veramente il Lancellottt 
d'eludere l'obbjezione deU'ordioe alfabetico tenuto da Plinio con dire che 
potè fetbar l’uno e l’altro, mentre gli Anconitani fono congiunti agli Aufima~ 

Tom. III. X X ni, 

II) Giao» PUoco ia «ria lettera che fu prodotta dagli Eicaicrìdilìì Fiorentioi i'aono 1747- 
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ni , ag.'i Aujfmati i Biragrtni , o Verag'jni , giacchi vuole i! Ferrari (t) eFt 
l' amica Ciragra fojje nella ragguardevole terra di A/. Fano .... Co» tjuefie 
eine Terre (di M. Fano c M. Filuniaiio) ja iinfinanti i Majfacciefi creduta 
Ciiprenji m„ntani , ed eiCo ih Plinio mi de f fivere i mediterranei d'Ancona C 
Kumaua ba potuto ferlar l'uno , e l' altr ordine . Ma pui corno (i prova che 
Tordire topografico cjli ollcrvsde rii'pctro agi. a'rii jiop;)l' , che .‘rguono ap- 
predo? E febbenc anprelio conchiuda: rpuardo da! di lui tiflo altro non fi ri- 

favajfe di ceri» , fempre di rjfo fi ricavirà che i Cupr-nfi /domani etano fra 

il fiume tfio, ed il Chicnti-, pure t|Ucila fii.i con>.I-iii.j le c lontana da quella 
gran precifione, ch’egli p'eic iv-fi , e die mord-iceniriitc va rampognando !a 
altrui ; da che ognun la che i Falcicfi , c gli Urbif'alviefi , fe non anche i 

Pouibla il , erano di qua dal Chìcmi , e fon di ia , com'egli dice . Vumjut 

nm ponilo ejf:r fuiceduti ad i/fi (Cnprenfi) rh ijue' di iiipatranfjne , nè U 
Crnifini •. queii'altra conr-guenzi è guHifiinvi riloetto l'Ila prima paite, ma 
inverifimile n-pcno alia feconda , .'j'chè i Ginfiai loti collocati in quel di- 
firetio, che da l’ihiio li comprenJ.' nella de' .ricione de’ popoli mediterraneù 
E C'ò lia detto co.-l di cuna, perchè fi conofea elier ognuno feggetto ad equi- 
vocare , e perci J nello fcaoprir; gli errori degii altri fi deve ufar fempre 
qirtlla mod razince, che fi conviene , e non farla mai da gran giudice inca- 
pere d'errore , come la faceva Lanccllotti nel m.-mie che veniva egli llefl» 
prendendo de' tlrafalcioni . 

Molto meno può valere l’autoritSl di Toh'meo, che è l’altro antico fcrio. 
tore che nomina Cupra montana. A comprc.ndere quanto fia grande la con- 
fuf.one, che fi ravvila in quello fi-iiitore baili fapcr quello ftl< che il Ma- 
gmi ha creduto di ci l oca'c que la Cup a Moniana fra Setteniprda e Fermo? 
Eddovc G acoino Guafiaidi, .Srbafiia o Muniicr, e Giovanni Maiombia ii’han 
tic: vato doverli (lab. lire nei c.iiiini ; e. Piceno' colla Gailia .Ser.onia ; dal cho 
pre:e motivo il Ru.'cclii nella Ina in.c p e. azione Latina di TolcrriCO dì eoi- 
kicatia a (..uiu.aida. 



(f) f:rr» td CmK V» VeTtgrani, 
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$. Il 

La lapida /coperta ah MaJ/acch è ma 
prova irrefragabile per ifiabilirvi Cu- 
pra montana . 

C HI no* direbbe che fu tinta incertezza , !n cui eravamo del fto 

qurfla Cupra anontana ia lapida feoperta al Malizicelo potè eller ba- 
llante a rimuovere qualunque dubbio per illabilirla colà fenza peri- 
colo di pib errare? Ed eccone le ragioni. Primo ; quella è una lapda^ 
di cui non li può dubitare che fia Hata trafportata ; rapendoli con certezza elierli 
fcavaca in quella parte del territorio del Malfaccio , che farò per indicar meglio 
inapprcllo, e dove altri indizj ci .iincuraao che vi fu una qualche città. Secon- 
do; è Hata feonoGtiutaper varj anni, edè Hata benletia per un accidente. Ciò pro- 
va che la ifcrizione non potè elfer un’ìmpollura, perchè chi ne folfe Hato l’auro» 
ae non avrebbe afpettato sì lungo tempo , e nemmeno avrebbe n altrattaie le 
lettere, che iodicaTao* il some Cuprt»fei Montai. Terzo; d"p.< le accura- 
te olTervazioni del p. Sarti chiunque ha potuto vedere il marmo fott' occhio 
soo ha potuto non leggerci Cuprenjir Mimimni , come lelTe il p Sarti; e que- 
llo prova che il Sarti non fognalTc . . Finaimenre fe i fagaci , e dotti antiqua- 
T] (anno grandilCmo conto delle lapidi che portano imprello il - nome delle 
città , e dei popoli per rinvenire l’ignoro Cto , e dove il marmo li Icuopre ^ 
àvi non temono di llabilire quel popolo, fe non vi fono argomenti in contra- 
jio che quel Cto da altra gente o città folle occupato , che piò potrebbe!! 
dubitare ad ubicar Cupra montana al Malfaccio di }.-G dove fu rinve- 
nuta tal lapida, e dove niun altro ant'ico popolo fappiam noi che vi folle? 
Ili fatti dove fi trovan lapidi col noiae dei Falerieli le non tra le rovine 
di Faler'io ? Dove di Urbilàlvia , fe non prclfo alle macerie di tal città ? Do- 
ve di Cupra marittima fe non là dove ho io provato che folle ? Dove df 
Ricina fe non neU’agro di Macerata preflb a Potenza ove giactioro le rovi- 
ne ? E fe per gl’indizj di tali lapidi , e per altre prove ancora che vi con- 
corrono non fi dubita d’alferire che ivi folfe Faletio , Urbilalvia , Cup»a ma- 
cìttima, e Ricina; e a’avrà poi a dubitare della prova di quella - lapida leld 
.^tebè nias* ia addittra arava mai fatta una Gmil irapercaj i 
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III. 

Sì difende la lapida dalle ecce^fionì 
' attribuitele . , 


V A»i* eccezioni li davano a quella lapida da chi voleva foftenerf 
che Capra montana non poteva elTere Hata al Mallaccio di jefi. 
Le prime Riguardavano le lettere del marmo illeiro che li crede* 
vano malamente tralcritte, c che perciò tutt’altro lignificalTero, 
fuori che quello, che li è voluto intendere dal pi Sarti. Uno di quelli oppo* 
fuori era Paolo Riccotnanni allora governatore di Recanati . Siccome di S. Gi- 
nefio, gli diipiaceva non poco far decader la patria dall’opinione della fu» 
antichità, io cui era Hata presso di piolti tino a quel tempo. Diceva pertan- 
lo che, portatoli egli a leggere il maimo nel fuo originale nella prima del- 
le tre linee cont'overle, e dalle quali dipende quella fatale decilione non lì 
leggeva P. P. PVERI perchè dopo la R non feguiva una I ma una L; ma 
per dir meglio colle medefime fue parole d'Ce che nondillinguevafi fé /<» /ftrer.tj 
(he fe^ue dupo la R, fiauna I, o pure una L, attefa la mancanza del marmo. 

, À quella dìflìcoltà fi rifponde che, fe non diUingueli esser una I o pu- 
re una L, egli non ollante non può di certo asserire che non fosse una 1} 
d.i che mezz'asta si vede ancora . , Non addiicendo poi alcuna ragione per astefc 
.rire che fosse piuttosto l’.na L; come il Sarti faddiice a favore della I colla le. 
zione della parola PVERI approvata da tutti t disappassionati, e prima am- 
inesia dal comendato Muratori , nc discende necessaranncntc che 1 Accezione 
non vale nè punto nè poco a indebolire la le rione del p. Sarti . Ammette poi 
per esatte tutte le altre lettere di quella line? , e soltanto fa un eccezione 
suH'ultima che stima una T, e non una E, contbrrne vedesi prcscntementb . 
A questa eccezione si può rispondere che, se al presente «i si vede una E, non è 
fverò'.chè qi si osservi una T, da che egli porrà riferire quel che ha osserva- 
ti», e non quello, che mal vidde in addietro . Il mondo non si appaga del po* 
j/vtr, 0 del doveva ejfere , bisogna dire, ptrchì poteva, e doveva effere eoli. '• 
. 1 - ■. Bisogngva una prova di chi .avesse letta quella lettera, in addietro 
éi .fhi.4-4tcva fatta ridurre ad upa E ,' e della"' lèziohe piii' giusta , se vi sT 
leggesse una E -pàuitqccu, ehe- unà T. M* come pòi tutto qùcsttojl e come p<> 
tes a dire con tanta sicurezza che 'quella fu una T ridotta ad usa E , se la li* 
neola trasversale della T, che jvr^l»e .dovuto estendersi tanto da una parte 
quanto dall'altra, dalla sinistra "aplijBf 'eccedo l'asta della lettera stessa ? Che 
se dicesse esservi stata ; ma cancellata per meglio impostiuare, risponderei che 
si dovrebbe vedere lo sfondo nel marpio istesso, fhe non vi si in alena 
woir, > .. .; I ' Omise 


\ 
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Omise il Rlcomanni la seconda delie tre linee, e con ci?) venro a con- 
fermare sempre stabilmente la parola ALIMENTARI , Iettavi dai Miiraiori 
e dal Riccomanni; ma tutto si appofondò nella lettura dell’ ultima linea, ebe 
era la decisiva della controversia . Non contrastava che la pric/ja lettera fòsse 
una C; ma solamente diceva che tra la C, e la V doveva rclia cop'a frjm- 
menrarci ahro spazio. Ma questo supposto spazio non v’è, e se vi fòsse sta- 
to nè egli, nè altri avrebbe potuto leggerci la parola CV’RATGl^LS. La P, 
che segue, disse , non potersi- prender perP, poiché rell'autcgmro si vede l'asta 
della lettera , c fopra una picc'iola linea foprappoda lènza h.dizio d' alcuna 
pancia, che avrebbe dovuta avere la P . Qui non contendo fé la pancia s'in- 
diebi per quella foprappofla linea i da che 'io non l'bn veduta , ma non 
diferedò che Cavi pur troppo. Dico però bene, coma diceva Lanccllotli, che, 
fe quefla lettera non folle una P o altra limile, ma una 1, come pretende- 
va il Riccomanni, tra quella e la iVpuerite lettera non intercederebbe tanto 
Ipazio. La quarta lettera dille che la fgura di ura P, ma la corrolione Iva 
portata via un'altra pancia alla lettera, per cui in altri tempi figurava una B. 
Qui poi appar cbìaramerte lo l'pirito di partito che predemìnava il Ricco»- 
n'ar.ni. Il p. Sarti vi riconebbe una R; poiché febbene falla traverfa'e lia 
(orrofa, ne apparifee per altro il principio. Or dunque perchè fgurarcili piate 
Icf-o lira B che una R? 

Dopo quella lettera, d'ee , avervi olTervato unofpazlo capace a feparare 
una parola dall'altra. Facciamo un pò di paufa a quello fuppcllo punte; e 
Veniamo foimando la lezione fecondo la fenperta del Riccomanni. la prima 
lettera C didaccata dall' V vorrà d-r Ci/jur : le tre lettere VIB lignificherane 
no VIBIVS- Andiam ora innanzi. Non li contende che tra la quarta lettera 
f la quinta non vi lìa uno fpazio anche maggiore dell’ordinario; cosichè frm- 
bri intercederci un'altra lettera, cr-me ce la figurò il p. Sarti, fupponendoci 
una I; ma, come dice il Larcellotti , il quadratario ha fermalo la R con una 
^amhq alqiiavl» lungbtlta e dijhja, e ne! marmo affare un certo taglio fra la 
R. e la R , il quale fe tua fi guarda pi» che accuratamente fi crederà un /, 
fome il p Sarti lo credette a iella prima, e però lejfe CVPRIENSES, ma it 
taolio non è manufatto, e fi eonojee per una corrofione del tempo, onde trattan. 
d fì cin prrfona onefla , (om‘ i il p. Sarti ( che non fi cura fi puiilichi un fuo 
purché trionfi la verità) da fe fieffo , e fea^a che altri glielo avver- 
tiO'tu, tolfe via queir I . Sulle due feguenti N ed S non incontravali dal Rie- 
pomanni dillicoltà, e folametite la S , che veniva apprello, voleva follcncre, eh» 
foflc parte d’un O. Per 4fmeiit)rlo ballava oficrvare che la parte inferiors 
quella S, che efille ancora, è Gmiie adatto alta p^rte dell'altra S,che re- 
ila intera , e che per indicare una O non bada che apparilca it rotondo , 
quando quedo non fegue, ma fegue pluttodo l’ordine fpirale, proprio foltanto 
Uella S. Dette alrre due feguenti E ed S non gli nafeeva dlfputa per edere 
mtéfe e vifibililTime. Ecco dunque un'altra parola compiuta, che, iècondo il 
Riecoiqanni, fi farebbe dovuta leggere £NO£S . 

•“ . Reda 
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Ucfla a TrJire la parola MONTANI fcritta eoa due nefli"; uno dell’ 

N c T e l’altro djll'N e I. NelTi ulitactflimi , e molto frequenti. ConfelTa- 

va il Ricconranni le prime tre lettere MON, che dopo feguiva un’ A , ma 

la chianrava alTai imbrogliata, e eon poca caviti!, e però gii dava a penfare 
elfer tprri- moderna, e finalmente il nelfo ultimo di N ed I prendeva per 
un’ N c T. In fiamma faceva dir parole al marmo da fpaventare i fanciulli^ 
come farcb'oero (late querte C. VIB. ENOES MONTANT. Qui poi avrei 
voluto faper 4» lui (che in pochi minuti feppe leggere il bene, e con tanta 
franchezza quel marmo )cofa lignifichino le fue parole. Interpretar le lettera 
a fuo piacere non ci vosi gran fatica, ma il buono (la a (aper conolcere che 
mai fignifichino le lettere così combinate ed incefe ; e il non fignificar nulla 
appunto fa conofeere il gro/To abbaglio de! Riccomanni. 

Nè qui fi fivrmavano l’ eccezioni che fi davano a quello marmo. Sì 
tacciavano i punti line.tti tra una ed un altra parola, dicendofi che aia tra- 
no in ufi nei tempi di Anienino, c die non fe nc trovano tfempì nel Buanaro^ 
li, Arrj^hie , Ficor^r.i, Ciampini , Olivieri < 6 tc. La rifpofia che dà il Lancel- 
bitti a quella eccezione è giuAUIiina, dicendo che è un’azzardarfi a troppa 
jdirrr.do non crovarfi una cofa , perchè chi l’impugna non l’ha veduta mai. 
Li.iJùve ne’ marmi PdareC , prodotti dal fig. Annibaie degli Abati Olivieri 
Cìiordjni , fe ne trovati due (7) con tali punti; e quelle appunto fon virgo- 
late pcrd’.è pioilotte in rame, il che le feguiflie di tutte le lapidi vedrenrmn 
aocoia p.ù ircqneitemence elfi punti lineati. Lo (IclTo Lascellottì ne cita an- 
cora un altra di Cegli del fig. Mattia» , ed altre inferite nella raccolta del 
p. Calogerà , (pecialmente nel toro. XXXV. pa^. 1 1 7. dove fe ne inferifee una 
non folo coi punti vL'goIati , ma per fin colle vir -ols full’ ufo delle quali e 
dei punti virgolati moltifiijno ivi nc dice il cbiarij/imo ( e efpreflione del co- 
rnrndato lar.cellotti) t per tante e tante fue open al mondo tutta mitiffm» 
f Z,a(caria della Compagnia di Geiù (8), 

Laici* di ricordare il rflo che fi dava alla parola CVRATORES lem» 
di a cuno in vece di CVPRENSES. Quella lezione primicramento non può 
fnllirtere lofio che il Rict'manni , uno de’ più impegnati contradittori , no* 
ci lede mai tal parola , ma cofe affatto diverfit , o per dir meglio lettere 
tanto lontane dal poter formare la parola Curalortt , come erao lontane dall 
fbrnaare Cuprenfet . Secondariamente dirò col Pacìaudi (9) che la parola Co-* 
aattret in quel lunf o è Incoocludenriflima ; e et una ftmpliciffìma ed eleganei/at 
fima iferiiitnt forata un pataffio fen^a fetifo, anii una th'.xtra , un mo/ìro 
fpaotmiare i più fpirti gramaliei che fi itccheranno inutilmente il cervello peH 
trovarvi la eofiratfont , A eh r ha da rapportare ^uel CVRAT9RES , dice il 

'■ Pa- ■ 


f;) •/(«. mtrm. Tifar, ìtftript, jf. gag. 7. 
V tj. ftf n. 

(I) S> noci s qMtffo IttOto con quant» llima 
parla Latccllocti del chiarilTiMO abate Z*ccaria, 
e con qufil biafi-TirTol d'fprftto nc parlA poi 


Ecco l'incoftanta; ed ecco come fi vvìaao 
uomini da un' anno aH’aJcro • Se quetto^ non 4 
biafimo per Lancelloai non fo qual mai 
elTere . .1 . . ..V- - - 

(O) tetterà in diTefa della dlAcrt. dé 
Vicaggm Cagr0 mw* > 4 » 


1 
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l’acijjcJ'.? Sf a PVERl ET P^ELL/lE ALIMEUT^RJ , che di ch^ 

tateti j. rU'htro jluli ijaejìi poveri E qual cara , c paiUica fopran'.en- 

dm^.i, fi farMe potuta km addogare? Se ad altri fogge, iti piccherà U ifcri— 
^iene centro tutte le redole della pramatica , e non ci fi ritroverà nè capo ni 

coda ; anpi pur ci fi troveranno due capi , cioè due nominativi tiepati , e in- 

diptndenti l'un dall'altro, a reggere un fola vi rèo, c li vedrà traiformarf una 
Peli Jf ma ifcri^ione in uno dranihttt , o in un paftiecio di parole' che nittn ve- 
ro fcntiniento contengono. Oderva in oltre che mai li trovano quelli cu atori 
in niuna lapida Icnia che vi fi legga di che folfero Curatori; c qual folle 
la loro incombenza , Sono tVequrntillimi nelle lapidi antiche i curatori della 
repiibbl’ca, de’ tempj , de’ calendarj , delle llrade p;i'>bliche, de’ pomi , delle 
città &C. ma i curatoli allolutamcnte pteli fenza Imperli di che , non fi tro- 
vano ancora. Si trovano veramente, come d'ce il Lanceli.itti , CVRATORES_ 
AUMENTQRVM , ma a quello luogo non fi pollono intendere fenza ve- 
dervi almeno una ET di coi g unzione , dopo il PVEKI ET PVELLAE , o 
dopo l’ALlMENTARI. Ma quc*a ET non v’è, tè può eHetvi certamen- 
te, fubito che dopo la parola luppofia CVRATORES h legga MONTANI, 
come da tutti cotlameir.cnte fi c letto , da che allo.a ulcircbbero in canapo 
quelli nuovi ulHziali ciiiamati CVRATORES Al IMLTARl MONTANI; 
non inai trovati fin ora, e per coi.fcrniarnc refilien/a li dovitbbero trovare 
I Curatore! maritimi , o altri limili ol'c ci dcHero a conoferre il motivo per 
sui fi è aggiunto al CVRATORES il diliintivo di MONTANI. Ma che ac- 
cade il trattenerfi piò lungi, treiite a difendere la licura e cbiaia lezione d’un 
Biarmo che dalla repubblica letteraria fi è già ricevuto c Ietto nel fenfo del 
cbìarifsiino p. Sarti ? Sarà dunque piò fpediente andare irnanz! a ricercare 
qualche altro aneddoto per cui E confermi 1’ ehucnca di Cupra Montati^ gl 
Malfaccio di Jefi. 
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4 |aale eCenffone i! potrebbe mai imaginare Te l'ub«to farcbbeii lacontratu culi’ 
agro dell'altra Copra che farebbe]! ellefo verfo marina? Su questo argomen- 
to fa gran forza il Lancellotci, di cui giovami qui riferir quei pafli che mi 
fembrano pib opportuni. „ Già io prefuppongo (egli dice) come mi sì asse- 
^ rifee da perfone pratiche di quei luoghi , e come accenna il p Paciaudj 
che la Ripa sia situata {i$) fu 4i ma faci! collt prtj/i il hJ$ Jtir AJriu- 
,, tic», e che a lìnea retta meno di tre m glia sia diigiunta d.<l mare , • 

„ meno assai da que’ campi , ove fono muri antichi rovinati , Ciò premef- 
-, fo come Principal foudamento cerco ora , fé Cafra matistima f s»e antica 
„ colonia dei Romani, ed asserifeo di sì. Nel lib.-o delle colonie dei Roma- 
„ ni, flampato col nome di Frontino, ed in Balbo sì ha: Ager Cu-rraft , 

„ Irutntiaui, Cafiftaur, Aterarafìs , Irge Auguflea fuat afji'aali , & Cupr:nfir \ 

„ ager ta Ugt ift aj/tgaatur , ifua <it «;r* Cajiramus (i 6 ) Qui il p. l’acìaudi 
,, nota, che la voce d'ass-gnazione deve inre iJe-si per d. Jizione di c lama, 

,, fermando ciò coll' au'orità di Acone, e Landino, commr'.tatori d'O azlo. 

„ Io però a dette autorità aggiu.ig-rò le parole del medesimi Fifotino, il 
„ quale prima del fuo catalogi per fa-oi noto ciò , che r«li ime deva per 
„ ager ferisse ( i 7 1 : d ;rr erìfi J vifui alji a.<l ut tfì ca/j«jr(’»„. Con 

ciò teda dunque llabilito 1' esser di colonia Roma sa <a Capra laamiima. 
Passa dipoi a ricercare quando potesse feguire d duzio ic colonica i l Capra 
marittima , e non si difeosta dai parere del Rafi.lli che per la legge Fla- 
minia crede essersi dedotte le colonie per tutte le città Picene dove non 
erano state dedotte in addietro . Non può fapcre con sicurezza ni quanto 
terreno venisse allora assegnato a ciafeun de' coloni, ni quanti fossero! co- 
loni condotti a Cupia marittima ; e febbene egli trovi che si assegnarono 
quando otto , quando venti , quando ciniuanta e più jogeri , egli nondime- 
no si contenta di prender norma dalle deduzioni feguite in Pefaro , e in 
Potenza circa a qui' tempi , e crede che foli fette jugerì si assegnassero 
a' coloni Cuprensì , come a quei di Pefaro, e di Potenza, eche foli MD 
coloni vi fbsser condotti. Posto ciò egli d’cc, ed è verissimo, che non pote- 
vano sussistere due colonie Romane cosi vicine senta che una delle due fòss* 
restata priva di territorio, o con un agro Inferiore e più ristretro di quello de 
avrebbe un picciolo castelletto.,, Ciipra marittima (egli segue) sappiamo che fu 
„ una delle più illustri città di ques'a regione, non g'à però io la dirò tale 
„ quale atg'imenranor che fosse e il p. Paciatidi , c l'Accademico Cortcnec, ed 
j, anche "il mio p. Sarti , sicché avesse il suo consolo in tempo ancora che et» 

„ sogge-ta alla repubblica Romana (iS) Ancorché perb Cupra marit- 

Ttm.lII. y y ,, ti- 


• (tj) Pie. antich. di Rtjitraof. psg. ft. 

(lé) Fromìa, de Col, Roatait. là* B.x/d. opud 
titmd. 

(17I Mrin de agr, quah cap.l, pag. $S. Uo/f. 
ant, aqr. eap, |. 

(it) Iv noti fo quile diffi'oltà pofl*i incon- 
*are il gaaccilMti per amacttere a ^upta ma. 


rlttfina il confole fubito che eglf ft. ITs concede 
sverio avuto altre fluì detl'TijIii roiie hi ri-, 
conofeiuto dal Flbretti , e dii NstiHo . i 
cittadini colonici ccrcirono d'imitar li gran Ra- 
ma in cofe molto maeqio*i , quii merarigUe 
che rabbiano fatto anqora in qiicùed 


Digitized by Googlc 


'3J 4 D E C V A H T t C à . . . 

tima vaattr non possa una cond'uione tanto nobile , non i che non ^a stala 
„ una delle plit illustri città del biceno, e che pcA ugualmente che le al- 
i, tre città, doveva avere il suo agro, e territorio disteso, e non ristretto in 
„ breve spario, come appunto avrebbe avuto se fosse stata Cupra montana 
„ nel sito, ove è Ripacransooa. Aggiungesi inoltre che da Frontino ( 19 ) at> 
„ biamo essere stati in Capra marittima dedotti nuovamente i coloni e lor* 

„ assegnato, l'agro in conformità della legge d' Augusto (io) he toglia* 

,, mo dunque i campi selvatici , ed incolti , sempre più si ristringerà l’ agro eh© 
„ fu assegnato a’ coloni , e per conscguenta conve; rà dire , cn« quivi non furo— 
„ no due città, ma solamente uira, cio^ Cupra marittima, e che colle ma- 
„ cerie di questa sia stata Ripatranst na edifica a. Di questa verità si avv de 
„ il chiarissimo accademico Corionese Tarquinio C.oritano , e perù pa'lando di 
„ Riparransona disse (ti)cèe uno di ntn p^ecioti frt^i di ^uejia città fi ì Hcrt'> 
„ dtrfi ella ft^ta faàhiCéiH dalle cu.tr de.Tautiru Cupra a lei vicina^ non no- 
„ minando egli nè mar ttima , nè mj^tauu , u.a siegiie nella pag. s $. in modo 
p che si comp-ende che intese della marittima. Crrda tlltt mctpuijisfft tal uurtir 
„ da «» tempio delta Oca Cìunone de «et luogo fojje , la juale dagli antubi 
„ Etrufibi Cupra, • Cipra era uominata,,, 

11 Lancellotti parla in tal guisa quantur.cue confèssi di non aver mal 
•ott' occhi veduta la situa.'ione, e la vic'nan a di quelle contrade; ma se l'aves- 
«e vedute, come si sono da me srivenci voi. e osservate, avrebbe detto molt» 
di più aixx>ra per esclude-e due città da quelle vic'nan/e . Intanto sappiamo 
che il Paciaudi stesso le vidde , e le considerò ancora attentamente . tppu'e 
non ebbe egli coraggio asserire che due fbsse-o le cirtà , ma s'avvi-ò di bea 
conciliare le cose, e le oppinioni degli scrittori con dire che una sola ve a- 
mence fosse la Cupra divi a in marittima , e in mourana. < hiarr^ maritt:ma 
quella parte dì città che giaceva nel piano, e montana quella che es endevasi 
sulle colline. Egli è bea vero che ancor questo è un grosso aulag'io, peichè 
Plinio distingue benissimo la città Cupra marittima dai Cuprensi m.intatii , c 
la discìnguon bene aixtora le lapidi , ma in quel tempo , in cui non s' e.-a 
Ietta per anche la celebre iscriiione del Massancìo, quale scanzo poteva tro- 
var egli più opponuno di questo? Ed o'a noi il conosciamo benissimo pe.'chò 
ne siam fatti sicuri dalla bipida del Massiccio. 

A fronte nondimeno di verità si patenti io non so contenere le mie me- 
raviglie nel vedersi anch' oggi sostener da taluno che Ripatransone fo-sc C'rp-a 
montana, e nel veder riprodotto il librieelno del Garzoni de tthut Ripanie 

aou 


)i9Ì f-of-t». Jf eoU lltmte, 

(io) X ! I,anct. lotti dsi f'trocnenti dìBilbo 
ptfl F nror.n s'ivvira di prortre la deduzione 
ro'onica lèguit in Cup-a marittima in rlpo-e 
della ter.pe d' AunuUo riferìn dal Goedo prelTo 
Cv lepe.lt : yiliii Tettru’ttque , fitorum opera 
pax o fi terranm re^tlira ire* apre publirtit Po. 
tuiiMaauui UivMor. gutd f it non fignerit, 


prlveft eoaufuxn e-it ettr,toeep eoemwitto 
d-o* BÌ/r BOB }<ttu, ìy rrrrtr ferir ne yto/Vftpr, 
ajjl^^nitor io non fo eo-nc potCì poi r— f-te 
anche in fona dalle If-T? rfotrflì.mi di F onti- 
n# una precedeite deduzione fitta pet la le- te 
Flrminia . 

(zi) D. I. dcU'acc. di (^n. iiC, v. Taa-it 
pag-Jd- 
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ne» wle it»ra esserti ricorretto queir' abbaglio chiarissimo degtl serìEmri die' 
dietro lui cercarono il sito di' Cupra , ma cordèrmatcv irragionevolmenre , e quel 
qhe b peggio attribuite a tal;ci0tà ivi sognata le antiche Iscrizioni , e 1 moiiurnen* 
Iji che lurooo di Cirpra marittima, e dalleiaggiacenre di lei trasportati a Ripa- 
uansune secondo, che tono starei trovate^ Bisogna persuadersi che già si sa ' per 
cosa certissima; dove fosse Cupra montana , c che se il p. Padaudi l' avesse potu- 
ta sostenere in Rìpatrajtsona anche in tempii nè quali era sconosciuta 1' iscritìone 
del gassacelo, senta cooiuiestarci le memorie della marittima l'avrebbe fatto 
senz'altro. £ perciò ti contentino pure i signori di' Ripatransone trarre la loro 
erigine da' Cuprenti a»arittimi , die sarà • più probabile , e più vero , come dìsr 
si io stesso nell illustrare le memorie d'essa ' città , e sarà anche più onoievole 
pi discendenza, come da un» città reputata più illustre e di maggior home'cbc 
non fu questj montana» ' " <•. 


• . . $. V. ■ ,.V •; 

' Il 

‘ ; 1 . 

Si condanna come apocrifo un frammen* 

' to di lapida o almeno fi reputa non 
antico ; e< fuppofio vero e antico nul- 
la prova 


L a maggior forza dì chi 1 voleva foftener Cupra montana in Ripa- 
tranl'one fi faceva fui frammento informe del tasso fu cui ft leggo- 
no quelle tronche, informi , e inconcludenti parole ’OSSA - • ■ SI- 
NE. CUPRAE. MONTlil DECTUM: e con qurlio ibcorcluden. 
tìiTiiTio monumento , da cui noni fi raccoglie altro di buono che quel CU> 
PRAE MONTIS, h vorrebbe confermare l'abbaglio del Garzoni, e di tutti 
gli altri che hanno creduta Cupra montana a Ripatranfona . Dal difegro di 
quello informe fado, che a bella pofta producefi , ognun pub vedere le è mo- 
Dumento di una rìmoia antichità, o piuttolio, quando non fia’ un'impoflura, 
(è debball riferire alla rozzezza de' badi fiecolì: Il laverò per ijuel thè f vede 
(diceva il Sarti) ì molto groffolaao, ed ì graffiato leggermente in rog^a pietra. 
Vi fi oITcrvaoo varie lettere, alle quali oiuna ragionevole combinazione pub 
darC da quella in fuori, che formano le due parole CUPRAE MONTIS. 
Dalle quali due fòle parole, che fi leggono patentemente, fenza nulla poterS 
raccapezzare del Ggnificato della iferizione , argomenta il p. Sarti ' un no» 
leggiero indizio dì falfità, o di finzione. Poi foggiunge,, E quando fu mài 
p che Cupra moscana fi dicessa CUPRA MONTIS; 1 cognomi ddlè città no% 
Tom.UI. V y z „ fi mit- 
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„ (i mutavano tapiritcio, mi «rano 'non meco immutàbili !?!!!■. 

I, yoi^ abbiamo altre città, che per «vere lo fteflò ‘Oome venivano tJUIintti 
„ tljt alcun, cognome ,, come -appunro la mia Capra che per éfler palili' In' 
„ luogo, montuclb tJicevafi MONTANA' a- diAerenMt,tcJfàltra che polla in 
„ fH>c.a diltaiiza dal mare dicerari '(nurrn/mir. Tali erano nclt'Umbria i due 
„ UibiMi, Ortenft ruipgAfrruBrra/é l'altro, e cali' nblla 11 efla provincia f due 
,, Pitini, Pijaarcr.fe, e dlrrgrorr. Orafe avvenille trovar* iferfeionc' antica ,' 
,, o; altro monumento , in cui fr leggeli* per cagion d" efetnplo Vriinum H.r- 
„ lorum^ o pure l’iiiaum Pifnuri o in altra gulla il vero «ntìco ■ cognortie di 
„ quelle, città follo capriccjolimcnte.diflorfo c fcémraHhrto'^ chi noti '-direbl 
p‘b,c„ lUa ul monumento non puh efler opera df que*tempi ; incuì^ueù 
I, ■ le.cUt^ tuttavia in piedi, e i loro antichi cognomi ritenevano? Lo 

„ Hello giudizio parmi che onninamente debba farfi di quello , ove fi ìeggé 
>, Cuprae Monti!. Egli non puh va'itare tanta antichità da efler buon telliino- 
„ DÌO deircliltenza di Cupra montura nelle vicinanze della Ripa Traoibra, 
,, anzi li puh ragionevolmente credere, che egli fia poflerlorc airopiniono lla- 
„ ti per r addietro feguita da molti che l'antica Cupra montana fosse ivi fi- 
„ tuata„- L’altro forte argomento per credere un’ impollura « un'opera .r«n 
aaiìca-dl -fvapimenror di Riipstradfona'' li ripètè '^dalla . Ittt'aVà E fcritt* etm* 
oggi fi fcrivertbbe in liirma di lettera minufcola , e per quante diligenze fi 
Voglian fare farà impoftibile trovarne efempto ia àlcHOa' valica hapida ; Il che 
osservarono anche Sarti, e Lancellqtti , r> 

Is pel altro faeei ftato-anehè pili lilierale cotv.chllinqhe' avefse oppoflo 
un tal marmo inconcludente , ed informe ; e ne avrei tratto quest 'argomen- 
to . Rìpatranfene esìfle in una parte che, per la vicinanza a Cupra mariitlr 
ma, il Aiolo che occupa doveva appartenere all' agro di essa città . «ipatran- 
fona è collocata fulle vette d'Un'momfe,- o' per "meglio dire di quattro ctdii- 
seite fu quell' altura elevate che tutte insieme unire fermano la città. Rdlla 
la certezza di quelle cofe, che meraviglia fe ii> Rìparranfona si feunpre 'un 
iasio, in coi fta fcritto CUPRAE MONTIS ? Mi avrebbe fatto meravìglia 
,fe queftq fasso ti fosse feoperto nelle vicinanze per efempio di Falerlo , di 
llicint., d'Urbifalvia j perchè non avrei faputo difeeroere come Cupra avefte 
a fiere col 'territorio d'Urbifalvia, di Ricina, di Falerio . Ma feoperto den- 
tro i confini di Cupra marittima non m'qfa rpeòe. E che quel monre non 
ora forfe di C»pra.’ Cupra marittima non fi difle forfè Cupra anche fenzU 
Ji' aggiunta di mariteima? Anzi fevente, e quali fempr* , onde 11 P. Mafie! 
nelle n«te yll' elegia di Elyit Ricina coti ,noth . Capta maritima tliUa fimfH- 
^titer Capra s Pomponio Mela , aii Jt Italia a Stratone C. P'. aant aHa 
Capra, at at ilia feparata iatefii^etretetr , Mnntaaa eft dpgv/fele. Quanti «noM- 
-ti oggi non efitiouo dentro i terrlcorj de' luoghi modeoii, o preflo a luoghi 
,fiein? E cU non la che il noma dì quelli monti , fe aon è proprio, fi prai!- 
,de dal luogo cut fpettano auche oel eafo che quelli tali monti abitano il 
jfroprio nomq, e ebe da tutti aou'làppiafi?'Pec efempio il monte d' Ancona 
, . 'fi thia- 
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<T chiima.iqont^ ^ anche coomieaieiite -muM. f Awtita.lM- monti-- 

gna d’Afcoli fi dice montt^i/u$ dt' chiaucfl. Inficne mmtt$ii$a d’Afioti*'. 

l^ppufè ^ ^noopa. ni Nicoli; ^V> £(uacC: Alile vettB'di quei monti. Or chl^-. 
ttcvapdn fii. qui a taiU'annt' incifo io un AiSo che lo cflc montaine C reaìAi 
le a. /cuoprife/ che eUi UKOit) fi chiaraarooO tT Afeoli ^ -f Aann» , vorrcbb» 
dire che A(Ì 9 li,,<;.;Ancooa ivi fffifie0cn}'^..ie non pìuttoAo che fìiKiO BiMii 
che appartenpcrp ad Ancona j ad Afccdiv 'C compreC dentro t litnlti del loro 
territorio? Secando ch'io, peofo, io. quello fenfo as»»ccttrei per éi6k ilalfii 
idfcriziooe e folo ne inferirei non che ..ivi : folle Cupra 'laoMana ^ 'cblT’fu 
per tante miglia lootana, OM fh« quel mefite appàrusefley nome appartenne) 
fi Ripatranfona. r.' , . , 1 -jii i.:.i - ■ ‘ ' '•'s* 

- . ' i)’ ' j '• • ! u 
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efcIuJe Vdi S.Gmc^Q ' 

. , ^ove fi tra fuppojia , 

I 0 V . t ■# 

- W' Opo Ripatranfona iat ragguardeTole terra di S GìneCorerà nd 
■ M pefiesio di user creduta difccndere dalle rovine di Cupra mon. 
V A. M tana, e poiebi era quella la patria dei Riccoinanni fi -adoperb 

, al più pottikile per indebolire la feoperte del dutiissidid p.' Sar> 

,iii ma invano. 11 celebratissimo' Andrea. Baect Elpidiele nella' 'pregiansiira« 
Aia opera di tinii ttahM fiu[fo «.ver, detto ohe quella Ciipra.potè 'efi- 

Aere dov’t l'alira non inferior terra' di Mandola (gli nafoe il rofpcttó di' cr» 
,derla piuttono a S. Gioeeìo, Vii etiti afiimart tafta Mtatanam tllm Ctpam 
faiSt Sanili Gittjii pratma%j$am affidai, ed; tlrrore(a])avrva anche dett». 
Tinniam arila Ttaaa faa fame, ^afla nella . moatagaa , id al waM . Finalinetl> 
.te in alcr' opera (tal-rlpofe in &GineHo"i Polientini. La quale ineoerenza A 
chiaro a conofeere che >1 Bacci noti fivede ficure prove per determinarla nel 
Ato di S.Ginefio, lo.perh dal LanCcUotti trarrò te ragioni per efcluderla da 
S-Ginefio e da ogn' altro qualeoqUe . Iw^o , ùfando per lino le medefime Tue 
parole.,, I Gioetloi nè all'antica Palltnxk, ai .» Cafra, mantana debbono la lo> 
ro origine, beasi ella ditazieae de'Mtrcheggiani verfo I.GiOetio martire , di 
cui fsi (leve ne' beasi tempi una chiefa col Aio nome nel luogo, ove ora .2 
la popolata terra di S. Gioesio . , Accanto e quella chiefa per comodo del 
^ pepoio , che vi «Qoccrreva 'aUa viiite del miracolofo lànto , còminciblfi a 
, r . : 1 . .1 , j . ; t, ' , ' ' i , ,1 fab* 



• l ' ’ u» U-ti ÌLI' 

aa aìtti luoghi 


(it) iW. Bs»l il vMiltiliit lli.n, pit-tft 
.T. (&}) Lo ftrfib iwlfs Setter» 'della dèdiei piatte 
giciieia taicti ad CatC. Potai . .e 


(»4) Lo flelCa nelle aoùie deil'aauea Ch- 
tua pjj. a. ' . 
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fabbtioQTe . delle cale, « Rcrefciutaet la pdpolaZiona fontab' 'aB'corapetin- 
„.te camello, la cui’ giuairdizione li 'estelé poi' negli territorj di Fallerà, c'di 
Urbifaglia città nancaf# ' lungo «hipo prima che tiUleffe S.Ginesio'. Réfla 
c:<^ comprovato dauun^ 'ilhritmenro esiliente in S. Ginesiò rogato nel 1141*' 
,t,e da ult.re esklcnae nell' Archivio fegreto di Tolentino rogato li tS. Otto- 
ù hr# »io j, da cui si ha 'che i tenori di FaKrohe venderono a Cinesini ca- 
li fle) Cerreto ' col 'terrirorlo &c. Dunque fc l'agro Cinesino tu di Falllrone 
»■ :Ci^ Urhifaglia non potè efler di Cupra montana, e non di Pollenza; Duo. 
Si' quelle dun;cirtà;:dovrem noi cercare' in altra parte. Non taccio perla 
sr. rqme lungo tenjtpo.'ancblio ho cvedurar'ìnS.GìoeiioCopra montana, e fon-'» 
„ dava la credenza mia full' altra del Sacci, e del Magini traduttore diTo- 

i, lomeo. Nella VI. tavola dell' Europa tradotta dal Ma gint pur troppo pare 

j, collocata Cupra montana nella pSiJà CerfqS. Gìnesio, e ancorché la carta non 
» minutata , liechè il punto poÀ Indicare 40. miglia più vicino , o lon- 
„ tano a quella parte, nulla meno era lo in ferma opinione di quivi llabi- 
* lirla; ma dipoi avent^p veduto àn Macerata 4>reflb il nobil lignorc Antonio 
^ .l^zzwlni^cgrtiSìmq. n;tP°tf del ;fi . thlariflimo letterato Domenico Lazzatir 
„ nL, e prelfo il nobile (ignore Bartolommeo Amici gentililfimi , ed eruditi 
„ Cavalieri di quella città l' antiche Greche edizioni di Tolomeo , e le tra- 
„ duzioni di Sebadiano Muniler , Malombra, e Rufcelli nella libreria del ce- 
„ lebre Baldi , oggi pofleduta dal lig. conte Berardi eruditilTimo cavaliere di 

^8*'> tlovettimutar'parere, mentre s) nelle Greche antiche edizioni, che nelle 
^ luduz'ioni antiche trovai Cupra montana (ituaia aliai dfverfamente da qoel- 
(j, lo la colloca il Magini , Per quanto capiV li può dalle altre traduzioni, e 'da' 
-j> tellì Grechi, Cupra montana era Ccuata nei corifini del Piceno colla Galli* 
„ Seaonia, o.fia prelfo all'Elio, di cui S. Ginefio èidlfglunto quali quaranth 
„ migliai onde è fòrza confelTars, che il Magini ha adulterato il tello di To- 
„ loraeo non foto nella Tua vera lituazione, quanto nel nome di quell' anti- 
ca città, traducendo Cupra mour In luogo dì Cupra montana , e perciò mi 
„ avvidi, che la mia credenza era vana, e che in S. Ginelio non poteva'mài 
» efler Hata Cupra montana .... Perchè poi fento che li' voglia fondare 
„ relillenza di Cupra montana in S.Ginelìo fui motivo che Plinio ìmmedìa- 
„ tatnente dopo Cupra montana nomina Fallata antica città del Piceno or 
„ »>ofioante coi Genelinifas); io 'noterò come Plìn'io in deferivere quefta 
;•> patte del Piceno ha ferbato l’ ordine '.sl/eief re» , e non il topografico, e 
.»> (iccome dopo Cupra, o Ha dopo la denominazione di quella città iniziat» 
i» .dalla lettera Cnoa vi era' in quella parte della nollra provincia alcuna fra 
óf,~le oominate città, il di cui' nome forte iniziato da altra lettera p'ò prot 
Urna al. C fuori della F j egli' perciò dopo Cuprtnfer Colidcò Faì/trienfot, 
iot ;Quandp poi lì volelfe ammetter per vera la fuddecta erronea illuliraziona^ 
„.ella non vaierebbe per i GeneGn! , ma per i Malfacceli , mentre è vero , 

-» • < ■ t ' . ' ■ ■ > . ■ » 

f»j) Se per FalUrà 4 t me d-tta Filerio -iii. ^giS coi .Genclini, efèsKtori inteimcdio il tmgu 
(CiMc MocelKxu rsleriMe quella noa confina (ano di fi. Aiario in Paouao. . 
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eh* Plinio dopo i Cuprtufi nomina i FalUrirnii ma è ancor Teriflimo.che 
j, prima dei Caprtnjì monlMni nomina i Ciit^olani, e immediacamente dopo i 

,, Ciagolani colloca i Cuprea/! moataai , onde fi potrebbe trarne ia feguentc 

giufiifiima deduzione, cioì che fecondo Plinio Copra montana fla vicino a 
,, Ongoli. Il Maliaccio è vicina a Cingoli, dunque nel Malfaccio fu Cupra 
', montana. Inoltre fe Plinio avelie ferbato 1' ordine topografico, e fé Cupru 
,, montaaa folTc fiata in a Ginefio , Plinio dopo i Cingolani avrebbe dovuto 
,, immediatamente dire Trejeafet , Redaeteafer (i6) , Toleatiaatet , Urhifalvi- 
„ eafe/y e qu) poi Falarienfer , Cupreaf-r miataai y eliendo tutte qiieiie cit à 
„ fopraddette frapporle fra Cingoli e S. Ginelìo. Sicché dall' autorità di PIU 
yy nio nulla fi prova a favore de’ Ginefini , avendo Plinio ferbato 1' ordine 
„ alfabetico, e non il topografico, come efprellamente egli fiello fe ne dw 
„ chiara nel cap V. del hb. j ttaque iaiericri in purte JigeUioaeni ia !itte~ 

y, rii, ejufjem [ejuulur.ii Eiclu.a cosi da S. Ginefio vediamo in qual 

altra parte fiali ancoia credura. 

Secondo l'oppinione di Leandro Alberti nella fua deferizione dell'Iial'a 
fu creduta queOa noltia Cupra montana nel lito dove elifie Loreto; E'I pio- 
fano tempie Delia Dea Cupra , dove ora fi vcneia la fantil'itra cafa 
di Nazaret alla nofira fortunata provincia ptod giofanente portata . Qui non 
accade difi'onderfi multo a confutar tal parere , da che cade tolto da fe rr.e- 
delìmo. Sa ognu"0 la vicinanza di Loreto a Ofinio, e Numar.a, e al.' im— 
bicdatura del fiume Potenza duve fu la città di tal nome. Ecco dunque tic 
rinnomate antiche città, e Romane colonie, almeno rifpetto ad Olmo c Po- 
tenza cialcima d lie quali voleva il tuo agro, e che perciò fi efiendevan be- 
niilìmo a comprendere tutto il territoiio prefei te di Loreto. Da ciò ne far- 
tebbe venuto che quella Cupra moataaa larebbe Hata l'anta territorio. Sappia- 
ms in oltre che il tempio delia Dea Cupra fu a Cupra marittima e eoa 
fulla montana, ctlendo ben chiari ì verfi di Silio Italico 

£t queir liltureie fumaat aitarla Cupra. 

Riferifce in vero l’accademico CoTtonefe elTervi fiata gran dil'puta fra l’Orfi- 
ni e’I Gruferò fe il tempio di Cupra fofle o a Cupra marittima , o a Co- 
pra montana, volendo il primo che fofle nella marittima, e’I fecondo nell* 
montana. Ma dal riferito verfo di Silio fi decide la quillionea favor dell* Or- 
fini, e dal paflo di Srabone, che, nominando il tempio di Cupra anzi che 
la città di Cupra marittima, lo colloca, «ime vedremo, dopo il cartello na- 
vale di Fermo. 

Altri vi furono che fe la figurarono nel terrirorio della ragguardevcle 
terra di Mandola e nella contrada di caflel Mairaido , argciT.entardt lo dal 
dubbio che ne promofle il comendaro Andrea Bacci dicendo (17) . Ex veta- 
^ii in Pieetm uriiiur jam ai ufjue Aiorigenum faecult duas Cuptaa alfeun lu- 

minte 

(•*) Avrà vaiata 4 !r Uaeiaeu/t • |»2J Andr. Batti de aia. Val, Ui.v, 
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miair legimuf, Alttrsm Maritimam, f««n) Ptohmeur iattr ^JoHtm if Truentuin 
amnn affinpt , nor Rip*;ra»fonii inde ni>n frocul putavimnr Óc. Aitcrnm Mon- 
tacam fimilittr amligm fitus , funt ^ut putnnt effe AmanduUtn cppidum ^ tjuoét 
inter jlpenninot pc dtSlum videtur , (juafi heut nmaiilit n peramene fit» , yf— 
cnt it in montnaie magie Amatriees extat oppidjm-, Cupram vero bone fuiffe 
antt<iuam vtrifmili bac mibi perfnadeo cn.jMura a natura ffh cuprea , ijuo^ 
niam inter AmanduUm , <ST Aluntem fur'tnum nahiie it'm opp^dum mone emi- 
net Mainardut nomine, ^ui ad fupeificiem n.nitij fiatet gleiie , Aiartbtptifi/un 
Cupreie , at-jut aureit . A che balta (ler altro vedete a C. Maioa'do quello 
mlniete, o duò ireglio quelle arme mille di lame, detto Cupium in LatW 
no, fe fuori di quella leg^ieriflima congettura cua v’ha alcuua piova , onde 
ù renda un tal parere almen probabile? 

Anche in M. dell’ Olmo fu creduta dal mtdriimo Andrea Baecì come 
li elprelTe nelle noi-zie d.li’aoi'Cj Cluatia (i!): Capra Montana putiva tffer'e 
f Amondda cor) ditta poi daì'a hontà , e beiUx^a d'i pto amabile, che a p e- 
di degl' Àpfnnini p trova, o vero tra M del/O'mi, pi abboffo gran terra, a 
antica: Egli è ben veto che in M. dell' Omo li rinvengalo antichi monu- 
•nciici , Iptrialrnenre di lapidi, ma è certo aitrrrti'ito che nelle lue vicinan- 
ze vi fu r antica città di Pau'ula , come di nie fi p-overà parrliamente a 
fuo lui g'i , e perciò non poteva eGflervi Cupta ninnrana , di cui non v'li« 
Cieinineiio indizio il piò rimoto. 

Inverifimil* 6nalmente io reputo col Sarti l’op'nìone di chi l'ha creduta 
nel filo che occupa Cortnaldo, una delle città raaguardevoli della r.ollra pro- 
vincia a tal grado Innalzata non ha molto dal lapieniidinia nonni Moia >.a 
Papa PIO VI. Quello pa'cte fu comune a Giacopn Guallaidi , a bebaU a a 
Munilrr, a Girolamo Rufcelli, a Giovanni Malumba, fe dice il vero Vin- 
cenzio Cimarelli (19). Da altra antica città ripete Corinaldn la fua orìgine, 
come ved'cmo , c non mai da Cupra mon'ana . Quella città è innegab le 
che efillefle nei confini del nollro antico e vero Piceno , e non mai dentro 
l'agro della Gallia Senonia che fu detto folamente P'ceno , perchè al Piceno 
fu aggiunto , come farebbe fiata la nofira Cupra montana fuppofia a Cori- 
caldo al (ofpettare de’ furriferitì fcrittori . Ma il fofpetto loro è pur degno 
dì qualche Icula , e viene a confermare dall’ altro canto la feoperra del p. 
^arti al Maflacclo . Elfi furon d’avvifo che Cupra montana efifitfle a Cori, 
caldo p*r le ofliervazìoni che fecero (u'ie tavole di Tolomeo. Notaron ivi che 
Cupra fella collocata non già ne’ mediterranei , come erroneamente g'udfi.l> 
il Maginì, ma nei confini del Piceno colla Gallia Senonia. In Corinaldo tro. 
varerò morumenti di città antica ( ad altra però appartenenti fuori che a 
Cupra ) ; Nei contorni del Maflacclo non avevano fatta alcuna ofiervjziore; 
c perciò furon d’avvifo ch’ivi fofle la Cujpra montana, di cui aittove non 
avevano trotati monumenti. 

Ri. 

(itti Ard-ei B-rri notiti ài ChenÉ pag, *, 

l*jt/ aimartii, bji» Oali, Seaon, ili, ,, fag, 
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Radicela fii-a'niènte' è fiata* ropiniohc <H chf fe- l’h« figurata In Mon- 
tecchio terra da tne già sltrs volte cojneodata . Ho provato nel precedente 
volume a quali forti ragioni fi appoggi l’efificoza delfantica Treja in vicinan- 
la di quella terra. 11 dubitarne ornai per follituirci la Cupra montana lareb- 
be cofa da -ftolto . Eppure in altri tempi fi è pretefo dar fona a tal fogno, 
ed anche coti'impofture .''tale reputandofi dal p. Sarti quella ifcrixiotw che 
roD molto 'tempo avanti eh' egli icrivelfe la fua lettera in ditefa della feoper- 
ta dà lui Tatù al Malaccio fu diflbtterrata nel, territorio di Momecchio. 
Da me fu veduta originalmente prima che fcrivefli la mia Treja illuftrata, 
ma perchè dopo il giudiiio del p. Sarti la reputai tale ancor io , non ne fe- 
ei la menoma menzione , e come fputia la rigettai'. E che tale Ca ognuno 

10 può ravvifare dal tenore della medefima , in cui non trovo nò capo dò 
coda come fuol dìrfi. Da ciò fi comprende ancor facilmente che rimpoftom 
non fu nemmeno di tal dottrina fornito da faperla fingere in maniera^cto 
■elle parole non portafle la marca della fua fallirà, lo lo riferilco in queftq 
luogo acciò ognuno s avveda quanto fia fiato giufto U giudizio che ne diede 

11 p. Sarti, al quale ben volentieri ini fottoferivo ; non occorrendo foftenere 

con impoQura l' antica origine d" una’ riguardevole terra come Montecpl)io, 
che è ben contenta' ripeterla dall’ antica Treja knw che la fi polU conir*. 
Ilare da chicchcilia. . i a , j 

s. ' M. . M. . ' ; 

1 1. CRITI . SAR- PY 

RRHO . CRITIO 
FILIOLO . PIENTI . • • 

SISIMO . apvd' cv ‘ 

PRENSES . DIEM ' ' . ; ; | 

CLAVDENTl . EXPLE , ' ' , , 

TIS . ANN. DVOB. MEN , 

S. III. DIEB. Vili. PATÉ ” ' ' 1" 

: RN. CVRA REPOSVIT ' 


Ma chi era egir'mal qnefto si giudiz'ofo' figlinolo, che di foli dueanni, 
'tre oeC, e otto giorni' conofeeva .1 bene la pietà che meritò 
reloaio di anche con un termine dì nuovo conio quale fu il PltN- 

TISSIMO? Ma che accade interloquir d’un* lapida , 4 M»|»fl«ra appfc 

a prima fifia? 
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Se ne determina il vero c proprio Jìto 
nel territorio del Majfaccio di Jefi ^ 

S ^bbrne fiali giìk dn noi ftabilita la (ituazione di quella Cupra mon> 
rana al Malfaccio di Jeli colla fcoperca che fece il p. Sarei , e colla 
efclufiooe da rveti gli altri luoghi dove fi era fuppolia per mezzo d! 
congetture , ma non mai cou prova autentica , e maggiore di ogal 
eccezione, come farebbe fiata quella lapida MafTaccefe; nondimeno farà bene 
determinare colle olfervazioni del medelimo p. Sarti il Cto precifo che occu- 
pò la città nel territorio dei comemlato callello di Jeli , Occupava quell' an- 
tica città tutta quella pianura verl'o Jefi , che reità tra il Malfaccio e la 
pieve di s. Eleutctio ^ Àiefa anticbilTiroa dedicata a tal Tanto , che à il tu- 
telare de' Mallacceli ; e '1 Tuo pievano , che ora li chiama arciprete , abi- 
ta prefentemente destro il Malfaccio prelfo la chiefa di t. Leonardo . Ellen- 
devafi io oltre l' abitato della città anche piò oltre , e fpezialmente a quelle 
campagne aggiacenti che li dilleodono in agile declivio varfo la parte boreale, 
da che vi fi fcuoprono i ruderi delle antiche fabbriche , e fpecialmente nel- 
la eilremità d'un podere che appartiene alla nominata pieve di s Eleuterio. 
E Tcbbene nel tempio di a. Eleuterio non vi fi olfervi altro d'antico che un 
pezzo di muraglione formato di pietre riquadrate ; tutto quel tratto di cam- 
pagna egli à ripieno di ruderi 4< antico abitato fi è per tal modo che do- 
vunque fi feava vi lì fcuoprone pavimenti mofaici, llanzc , acquidotti, cana- 
li, e avanzi di antichi^ édilizj ; molti de* quali t'innalzano ancor fopra terra. 
Ivi ancora , come ho altrove olfervato , e fpecialmente in Falerone nel Cto 
dov'era Falerio, in Marano dov'era l'altra Cupra marittima, e ne' territoi j 
confinanti come in quel di Mafiignano , cui t'ellendeva l'agio d* elfa Cupra 
hiarittima , fi vede una caTa' rurale, che è quella ch'appartiene alla nomina- 
ta pieve di a Eleuterio edificata Tulle antiche fullruzioni d> Cupra montana, 
‘ dave fi offervàno avanzi di gran volte, Topra le quali c'appoggia la<medelima 
■'cafa , e COI) tutta la Gettreitza , poichi i niuraglieni fono ci grqffi , e tl forti 
per la llruttura che poo v'è dubbio polfano cedere al pefo che loro forra- 
ila ; e farebbero gran meraviglia a chiunque veggendoli non fapefle la manie- 
ra di fabbricare degli antichi Romani ne' tempi in cui fiorila la repubblica. 
Alcuni fono flati d'avvifo ricénoTcete In' elfi muraglion) i veflig} d'una rocca 
fabbricatavi dai Romani . |1 piò bello però fi i che di quella rocca medefi- 
sia feppero indovinare ancora il nome credendo efierfi chiamata , da 

Oli ò doto ne' baffi tempi li ÌÌJ^»(cio , quali a Mtif* Ateig . Opinione 

ver»< 
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i#iràménté vo!g«re , e fimile ad altre che ne corrono folla origine ; o deno' 
i)iia<izlone di altri luoghi. Ma egli i ben giufto che fe ne feata la defcrizìo- 
ce dal medefìmo p. Sarti, da cui da me interamente C i tratta. Occupaiat 
%elm id appidum eam pldnititm , ijua infra Majfatium eft jEJìum vtrfut ad 
Divi EleuthcrU , qua pervetufla £der t/i Diva Majfatitntium tutelari faera . 
PUhem t. Eleutherii valga appeUant , tjufjut caratar Plehanu; alim , Huac Ar. 
fhipraiiiter diciur , intra Majfatium appidum baiitut ad Divi Leonardi . Kr- 
rum non eam fJum planitiem occupaiat velar ea civitat , fed etiam campar 
adjarenter , ear maxime , qui facili declivio proteuduntur in Baream . A'tiut 
tnim effa^a buma in extrema ejur agri parte, qua ad Plehem D vi E'sutbecii 
fertiner , antiquaru-n adifi-ioru-n v'Jiigiu Hi quj/ue dcprebendimur . In ^ede 
D: vi Eleu’btrii propterea quad magna ex parte refiHa fit , n.bil ejì , qiiad ma^ 
gnam p'^'efrrat vetufìaiem , fi muri partem nm exiguam exi’plat ex fc Ho la- 
pide operi' fanequam avtijuij/ì ni . 'iej ta nca tatui ille tra ìir parietinir, & 
ruderihut ita rrf.rtur efl , ut aan meda unicum jue terra a effadiui ted ficorum 
petiqu'a ingrnier , & lateritii canaitt , & fuhtrrraiea ctih.cuU , (t pau menta 
m re tlahirata appareant , fed aiiquid eliam h ij if-rudi fapea rerr im ma una 
in loco emmrat , rx quo de amplitudine , Ù magnificeaiia oc l Jàcj^r ^ /n 

bt lodi rrant , facile cinj’loram facete licei. Lit r iti- aia d.'nui in ea pue- 
d o, quad ad Divi Eleu’b.'rii fp.cÌJt , uhi ejui oppidi partem n '•■horen fi fe 
credidcr.m , antiqui/ parietiaii fuprrjiruéìa . i^ifuntur b-c iijgentium foruteum 
reliqu re , quiiui damai ipja efi tmpjfua , & qujd /■ ferì fi an/nui muri tunia 
cr-ffi ie, tanlaque firmitaie eft , ut admiratiom effe p ffel iii^ qtt.bui naa fine 
prrfpecliim efl, quie alim ejfet leJ fi andi ratio, rchut pr.e-'crtim Komanornb fio- 
rentihui . H n- pr-flixit Ardi .^ccne tammentum nan iliepiduni ; un fife enide 
vderum miir.rum rel quiii, cuj fjam ardi munuvlfii.ie , ohm ah Pomamti-can— 
dihe, vefiigia nr/cio quii vidrri fió‘ vi fui efi, idque in vulgut edid’t , ac na- 
men etiam ej i arca acute txiagiiavit , vruitque Ardam effe diSìam , /inde 
frocejju tempjiii Maf.it mm , fwe Maffucdum qua/i M i/fa Accia emerftrit . Ma 
Jafciami> le irezie, diceva qui il p. Sarti, e torniamo a b'm'ba . 

Seaue quelli a ramnrieerare i varj pavimenti che lì olltrvano in varj 
luoghi di quel Jilitetto, e fpeùalmer.te fopra rinUV-ara cafa edenica -mi liro 
in cui v'è l'orto del colo.no , altri comporti di m.ittanelle , e querto era co- 
mune c familiare in que’ tempi di tanto Urto degli antùhi Romani, ed altri 
dì tavolette di ben levigati marmi tra loro elegantemente connclfi . In quel 
dirtretto ancora dei piedio vi rinvenne veft'gj d'a'tri pavimenti mofaici, edl 
altri dipinti con si vivi e belli colori che, a trome del laflo di tempo lun- 
ghiflimo, c deir umidità , fi confervano ancora talmente bene che fen b-ano 
recentemente dipinti . Supra eam damum , uhi aprttohe hurlalui efi , ledifi ia 
fuiffe perleganrer pavimentala , compertiim efi . Ex bit alia erant exaganii la- 
tercalh canfirata , quod pavimenti genui fatit vulgate bah tum efe crediderim 
in illa Romanorum làiititie, tSf magnificent ia , alia aul. n rx mar-noreit rruliir 
ferpolith , aptequt figurali/ , ut inter fe art firiafe componi pajfent , earunt,ue 
Tarn. III. Z. z a iagenp 
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irli»' rcpia paffim eo loco t^oditKr. iìutmvii auttm tatui iUc truUut eontiuuf 
fiurium Jtfailorum fofiont , tt coufitimc diijetìui , tt d jftpatus ft , uUcuii tt- 
min integra extant , cjufmodi pavimiutorum vtftigia , Particulai aliquot , uhi 
tantilìum agri adhuc intahli reperirt ìicuit , dettai , & muadari ciiravimur^ 
feeui viam , quf eft inttr Divi Eleuthtrii , & pradium ijlud , de quo dicimut^ 
funtque intra ijiit ipfiur prteJii feptum. Videre hic licei , cu')ufmodi effint afa- 
rota illa pavimenta antiquorum , ve! marmorato ohUnita , is piSla , ve! ex m(- 
nutijffimii uffellit compofua , qua mufiva appeltamui , de quorum origine , ù «fu 
apud Romano! pìura bahet Pliniui (jo)l Vlriiifjue generii fpteimen aliquod b-c 
adhuc juperefi , imprimtfque admiratione digna eft integerrima , ae vividijfimit 
colorum fpeciei , qui in reliquiii priori! illiui pavimenti ex mormorato apparente 
quofque neque interftuui bumor , neque acriorei facci , qaihui humui , montami 
prajertim lodi referto eft, quique vel durìjftma metallorum corpora lahfacìarp 
folcnt, ve! d Jfolvere , vel viti are ullo modo poterunt , 

Delle ai«iiete di ogni modulo, d’ogni meiallo, e d'ogni età è cofa fa* 
cinifiina ch'ivi fi trovino. Parecchie ne vidde lo iteflo p. Sarti quafi tutte 
comuni , fuori che due che mandò a regalare al p- d. GaJjrielle Guaducci 
monaco nel mo.'iidero dì ClalTa. Eia una di bromo e apparteneva a Maticn* 
aio creduto figlio di Romolo; l'altra era d'argento de'bt-Hi tempi con quella 
leggenda HLVDOVVICVS IMP. e nel roveltio VENECIAS; la qual mone- 
ta lì riferifee dal Lebianc , e dal Muratori , IVbbene quelli è di fentimcnto 
appartenere a Venezia delle Gallie pluttollo che alla I aliana . I frammenti 
d' ilciiiioni, ìe urne cinerarie , e ì vali figlinì di diverfi generi non fono ra- 
na Ebbe ■ fentìre che in un podere d'un beneficio del làcerdote d. Crifro- 
faro Bronca del Malfaccio eCdevano due lapidi, che a parere dì molti, non 
più trovandofi , fi vuol che fodero impiegate in rillorare la cafa turale del 
predio . Negl' indicati frammenti nulla fi poteva raccogliere di concludente 
fuori di qualche nome come in uno ch'egli riferifee, e in cui lì legge: 

RVFFVS .E 

. . IV 

In un fepolcro formato di grandi tegole fu odervato che In effe tegole fi 
leggeva : 

C. CAMVRI SAL. F 
0 in un'altra che pafsò ai Cgg. Ferranti: 

C. C C. L. AVCTI 

che il comendato Sarti vorrebbe cosi interpretare Caji Camurì Caji liberti 
atuHi . Egli t'avvifa effer nomi del prefidente dell' officiiia . Ma io crederei 
che fodero nomi degli fiedi padroni dell'officina , come ho detto , parlando 
di quefte figline, nella Cupra marittima (}i). Vi fu trovato un leoncino di 

bron- 

(ì») tl'm, il/. »r. (ji^ Vedi pii fgpra pig. 14, 
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Vronx«', ed un altro pi^l grande di pietra che , fu collocate nella j>ih elevata 
parte della facciata del tempio di s. Leonardo ^dentro alla terra del Madac» 
ciò. Da quelli argomenta che i .CupranC venerarono Cibele . Vi offerì àk 
eziandio un latercolo parimente dì terra cotta con un'elegantiffima impronu, 
di cui avendo riferito il difegno anch’io lo rapporto . Dice che fu trovato 
poco difcoHo dal fito dove fu , rinvenuta la lapida , e pochi paffi fopra la 
detta cafa colonica , dove argomenta che luffe il luogo pìh frequentato , e 
pih nobile della città, effendovi ffaco eretto quell' onorevole monumento all' 
imperadore Antonino. 

Merita poi (ingoiare rlflelfione un rlmafuglio d' edilizio che ne’ tempi in cui 
rellava in piedi Cupra montana doveva edere dato come una g'òtta (otterra- 
sea. Rimane quello avanzo della venerabile antichità quali in mezzo tra il 
£to dove fu Cupra montana, e dove oggi reità il Mailaccio predo la iliada 
che conduce in Jcfi . Pref-ntementc reda quali t«tto fopra terra , effcndoli' 
quinci e quindi fgravato il terreno che cuopriva quell' edifizio , come Tuoi 
fuccedere per ordinario in altri fimili, quando il luulo non ha motivo di ri- 
alzarli , come fuccedercbbe in un luogo fottopollo a qualche collina , o dove 
foffe frgulto qualche devadamento , nè vi fodè poi più padaro l'aratro a 
fgravarne il terieno , e rindullria de’ coloni a fegregare la terra dai faffi. 
<^eft' edilizio fotterraneo è lungo ortantacinque palmi Romani e undici on- 
ce; largo quarantafette e ott'once, alto al di dentro diciotto palmi. Len^um 
tji (cosi il p. Sarti) paìmos Rum. 85. 11. latiim 47. 8. n/.'nm vero introrfum 
pmltnot 18. Tutta quella fabbrica è formata di calco e liammentl di di- 
Tcrie materia tutte infieme unite e compatte con arena , e tutto è coperto 
di volte fatte alla (leda maniera Totum opur ex ettìec & ftitipamihui diver— 
fa materia , arenaaue fimul cog^mentatn fjidtjjìaium e/t , ac fornicitui ex ea— 
dem opere frmi/Jimii coatecìnm . Diremo con termine ufato dagli antichi eder 
queU’OPVS SIGNINVM di cui abbiamo fimile avanzo nelle due conferve di 
acqua che efidooo ancora nell'altra Cupra (ji) e che per rifcr'zione ivi 
appoda cosi li chiama, edèndo parimente quelle due antiche conferve forma- 
te di calce arena, e pezzi di frammentati mattoni, e tegole , o altre limili 
cofe. Quedo cosi fatto edilizio all'ultimo fondo è dìvifo in due parti, e da'l' 
una e l'altra fi entia col mezzo di fei archi informi non più alti di lèi p li- 
mi . Jtiferiiit in daai fartet dividitxr fecundum lonpjtudmem , patetaue aditut 
ex una in alterum per arcui fex inf rmer , (utii biimiìei , V'x palmir é attor. 
JExteriut rude it impotitum cjì , ut potè rjuod , ut diBum eft , totum fui terrà 
laleiat. Interiui ticiorio opere decenter ornatum erat , cjufjue non txtpir reti— 
^uiae integrrrimae adhuc vtfuntur. Super id motel otim extaiat non minima ex 
fecto lapide tjuadrato, ut ex multi i indiciii , meo judicio certijffìmìi , confiat . 
Infatti febbene qued'edifizio edificato fopra l'altro fin ora deferitto fofie dif- 
farto prima che’l vedeffe il nodro p. Sarti; fu egli però afficurato da perfo- 
»e degne di fede che gl' avanzi di tali riquadrate pietre, che furono in gran 
t quan- 

f]>) Vedi fopra pg. 37. 


Digitized by Googic 


'Jé'fi , DM, Ij' L‘ - Zi N -r’» / C~A 

^uaniitì , V impiegarono io 'Varii fabbriche j tanto pubbliche tlie' private,’ 
dar figg. MaiTaccefi ; ma non potè da alcuno fapere qual foffe la forma di 
tale fabbrica a quel magiiifico fotterraneo foprappofta ; come nemmen egli 
H p. Sarti potè fpeculare a qual ufo folTe dedimtta , (ebbene fu(Te innegab le 
che lia un’opera degli antichi Romani feeoli , nel qual parere convenne il Ra- 
faellì, ed il Turchi, in compagnia de' quali fece il p. Sarti le fue riflelTionl 
fogli avanzi di Cupra montana. Un folo fospetto cadde in mente del Sarti, 
reputandolo un'antico fepolcro di qualche famiglia Cuprenfe, ma poi confeC. 
fa che gli dava faflidio la foverchia grandezza. Nifi tamte tmphtudwh effet , 
td alicijnr famiìiat fepulcrum coaditum fa:jje , aìiquìi uon iaepte fufpuarJ pof- 
fif, ne.jUt ehim inauditum ejt ejufmudi f pulcra emeamttata , <3 tUam 'adnii 
dum ampia y clim in ufu fuijjc. Sed hlc n„Jìer fpccur non unius modo fami liac ^ 
fid Miai popoli Caprcrjif Montani (inetti capare potmffn . lo per altro non 
farei gran calo di qu< Ita foverchia grandezza , potendoli ripetere dal gran 
lufio di qu'.'terr pi , c’I fepokro farebbe d’ attribuire ad alcuna delle piu tre- 
che famiglie Cuprenll . 

E' celebre quid’ avanzo d’antichità per le t fcenllTime conventicole ivi 
fatte daH’eirpia (erta de’f tatlcelli che Ibri'cro circa la metà del fecole XV. 
« fi dilatarono per tutto il Piceno, diflrutta poi colla forza dede armi, e con- 
dannala cogl' anatemi del Vaticano. Catelli empi olcenilbmi fettarj s’ avevano 
fcelto ancor quefio luvfo, ftccome rascollo , ed app-artato per adunarcifi 
ad efcrc'tare gl' impurili m: loro riti nelle notturne conventicole , nelle qua- 
li adoravano uomini e femine per iniziarle ai nefandi loro riti l'otto fpecie 
di rel:g one di.po aver commefle le più orrende brutalità , delle quali diliror- 
rcreino partitamente a fuo tempo, quando cioè tratteremo dell'eieftc, e del- 
le fette che s'adottarono dai roflri nazionali. Narrali che a quello luogo 
folle dato il nome di Barlo^io, e che da loro coilruiio a bella polla per elcr- 
citaivi più nqfcofamente , e con più libertà i libldinoli lot'atti. Ma il .''arti 
quanto è facile a credere che quello ripodo antro folle attillimo ali'cfercizio 
delle ofecnità di quegli Eretici, altrettanto reputata cosa incredibile che quel- 
la fecce d'uomini vili e fuggialchi folle data capace di meirerfi a tanta im. 
p'cfa . Ma torniamo a noi , e lalciamo le nefande ofeenità de' Eraticelli , del- 
le quali avremo tempo a trattare. 

Altro indizio di città edinta in quel (ito fon le vedig’c d' un antico 
brllidimo aqu'.dotto fcav.ito nel tufo, che per cafo fu fcopcrto pochi a r.i 
prima delle accurate odcrvazloni del p. Sarti, il quale è di parere che rice- 
velle e conducede Tacqua che featuriva dalla fontana, che reda l'otto la por- 
ta del l'obborgo del Malfaccio, dalla parte per cui fi va a Jeli. Qued’ aqui- 
dotto è alto cinque pa'mi Romani e dieci once: largo due palmi e nnv’ once, 
e in qualche parte è ancora più dretto. Racconta il medelimo Sarti che , ap- 
p-ra l'coperto qued’ acqu d'itto eial'cuno produceva il fuo fentimento, ma quel 
e e li credevano ir dov'.narla mi gito eran coloro che penfavano' eder data quo» 
fa uu' antica fltada fotteriaoca, per cui dalla rocca d’ Accia , di cui s' è detto 
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pih fopra, fi andava nzlconameste al Matraccio. Di quelle frt^ fotterranM 
le ne fognano tante nei lunghi quanti fono ! limili aquidottì, o cionche che 
li vanno tcuoprendo; però non ì meraviglia Ih anche ! Maffacceli mifcre 
in campo quella opinione. Egli i poi certilfimo elTer llatopn aqnidotto^ da che 
il Sarti vi trovò quelle congreaioni, o liano depoGziooi , che o nel fondo, 
o nelle parti laterali vi lafcia l'acqua quando vi corre per lungo tempo StJ 
li^uiile tandem noa aitata juam aquat dufcndat tjut cuaieuli ufum fyjfe ptr- 
fpexi tx fa (rafia, ijuae tx diurno atjuat dtcurfu ad ejut fundum , at laitrS 
ftnftfvtt , quaf tjuidfm (rafia ad funduttf a(fuaedulf»i frmid'gitali (rojfitit tfi, 
ad laura auUm multo minori . Trovò ancora il p. Sarti che io vicinanza 
a queir acquidoi co fi fono fcoperci de' tubi di piombo grandiffimi , e a fuoi 
giorni vi fi trovavano ancora degl' altri laterizj , 1 cui frammenti erano fre— 
quentilfimi in quella parte; come frequentemente ancora fi trovano delle ve. 
ae d' acqua dilperfe , cavandoli alto fotterra|. Tutti indi^ (he (oafeimane dft 
ahc ragionevulmeote aveva d*cto il p. Sarti , 

IXv 

Sf porta fjQ altre prove oltre a quella 
della lapida , 

T TItti quelli avanzi di antinhiih fono fulficientimmi ad indicard 
ch'ivi una venne meno-, ma niuno tra elfi ve n'ha che di 
ella, o del fuo popolo, porti il nome, ignoto per altra parte, fe 
non vi folle fiata la fovence lodata iferizione , Ma fenza quella 
aincora i| comcndato p. Sarti recq in mezzo ne| paragrafo XXVIl. altri chia. 
«ilGmi indizi tratti dalle antiche denominazioni di quelle contrade ritenute 
fino a’ nofirì giorni . Efifle io difiaoza d'ua miglio e mezzo circa dal deferit- 
to fico una cpottada denominata oggi poggia C«po, . Da un d'plr'ioa Tpedite 
dal Lacerano da Innocenzo terzo l'anno 1199. fi prova efietfi detto foggi» 
di Copro; fodii Cufrar. Con tal diploma conferma il pontefice alla Badia 
di S'EIena al Eiumìfino, che fu una volta dei Camaldolefi le poQidenze che 
avevano e fpccialmente pof/filoau quar baietit ^ »> eafin Podii Cnfrat, (um fia- 
ninikut qua! ibi ifaifti!-^ conforme li può meglio vedere dallo (iefio diploma 
ahc 6 dà in appendice- al n. 1. che poi il cafiello denominato Paggi» Cup» 
fia quello (Iefio che Innocenzo III. chiama Poggi» di Capra fi prova cenava» 
rie ragioni dal p- Sarti . Primo dalle molte polideoze che ita ivi abbadla 
di S.E]eoa, Secondo dall' aver ottenuta la prima parrocchia di elfo callella 
fiao ai tempi 4' ionoacosa X. an monaca Camaldolefe . Teno dal diritto che 
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Unno ancorai «ooad Cam»Idolefi di dcltiuare a quelU parecchia il curaro. 
Qiarto daUVjérvarfi qecacallri più amichi di Jefi che fi confervano ndla 
Wbblica Icgreterla rii erta cirri Icritri in pergamena, e anteriori anche al fe. 
colo XV cilerfi detta quel cartello anche ?odium Cupri , leggendoli cosi 
neir ultimo fqgiio di elio. Vt caftr» Ahffetti AUrgarita »xor oìim * Réndm. 
itd bètel tcrram in' OiXÌ‘> , <» /“»</• terrat Meta, }uxU vUm' 

cèMèf centnm quim,uèi.dè dèh, il che dà a vedere che il nome di Cuprè 
ia Capo fi venne a corrompere appoco appoco. Quinto dall' alTurdità dt tal 
nome fe volelTe veramente efprimere quei che in verità dovrebbe lignificare 5 
Cupo in lingua volgare , vuol dir profondo, e poigi, vuol dir collinetta, col- 
licello Se i nomi fi fon .presi talora dalla proprietà del sito, come si potreO- 
be dire che un colle è cupo nello Itelfo tempo che come colle deve edere 
ekv.ro> Anzi è non folo eleVato, ma elevatilfimo, reputandosi dal p. Sarti 
dcU'altecza dUn miglio, cosicché ha un a-celfo artai difficUe . Convien diro 
p-rranr. che il cognome di Cupo ùz corrotto da Cup,è , e che di Cupra 
fhfse vram-nte quel colle ne fecoli ant.ch. , come oggi é del Mafsacco.. 
Da quella combinaiione si conferma a meraviglu quel che difli più fopra 
T fp-uo al MONS CUPR.AE dell’ informe framanento di Ripatranfone che 
pub efsere fiato un monte di Cupra marittima, come quello Poggio Cupo fu 
un tempo di Cupra montana- Ma p.u dh.genti ricerche fu tale denomina- 
zible da me si faranno .allorché laro per trattare partitamente di Poggio 
cupo Intinto cf badi ‘Vipere che alle prove della lapida concorrono le altre 
dell- antica denominaaionc de' luoghi agg.acemi, che si deve aCiaifluno vaio-. 

*'^"'11 Lancellotti adduce anch’egli una prova di fimil fatta, ed é prefa dal- 
la denominazione ohe fi dà a quel monte che divideva i Cuprenfi montani 
«lai Tuflicani e Matellicini chiamato anche oggi monte Cuprs ; e cita ui 
compì, va le offervazioni artronomiche del celebre fig. r^riico Canonun di 
Apiro pubblicate nel i7D- «>1® *" *“ un libro in « e da que- 

ni moL vicino tanto all’ Apiro quanto al Mallaccio fu detto tnlinlogo de! 
'monte di Cupra. Quelle fon prove che non ammettono né eccezione, oé 1^ 
fonti . Non pub lupporfi che' Ceno impollure , come ^trebbe fofpettirfi di 
una lapida da che quelle denominazioni non fi fono inventate a gioriii no- 
ftri , ma tì fi fon tramandate dalle antiche atrte filtra citate, O nfetite 9 
«ppendice. 
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$. X. 

di indi7j d amica citta che fono nel 
divifato fito' del Malaccio non Ji pof 
fono attribuire ad altra citta fuori 
che a Cupra . ... 

, t 

M Oh! fono ! luoghi, come vedemmo, ì quali fono in ptetenfione 
d' avere la dirccodenza dall' amica Cupra montara . AH’incontra* 
rio niuno vi è llaco che abbia potuto aderire che i ruderi efi> 
Aentì predo al Malfaccio appartenedero ad altra gente fui.rt 
ette alia Cuprenfo . A mio credere non era tanto necedario il prt.vare che 
Cupra fu altrove , quanto che gli avanzi di città antica defolata e dhiatra 
^clfo il Malfaccio fodero di altra città Picena anzi che di Cupta montana.' 
Ma come poterlo provare (e nlun argomento li aflàccia a favore di quella 
fontenza? Sarà perranto innegabile che ivi folfe Cupra montana. E come no; 
fe ivi fu'fcoperta riferizione col nome dei Cupreoli, fe io quelle vicinanze vt 
ioiy> antiche denominazioni indicanti il nome di Cupra, e fe le rovine delia 
defojata città noo lafciano luogo a dubitare che fode Cupra? Gli acquidottì, 
ì caoalt diramati io varie parti , i grandi edilizj , i frammenti delle lapidi, 
le lapidi iflede .erette ad imperadori , i pavimenti di varie maniere , e fpe< 
ciaimcme di mofaico , i rimarugli di grandi llupendi edidz) , le anticaglie di 
vai) moduli^ ardi, molte forti ivi trovate, e quel che i più, la grandi' fclien- 
fione che comprendono filfatt! ruderi io quelle <;oturade , che altro indican 
podono fuori ,.d' qna città iyi. caduca e fepolca ? E fo quelle foDO. indubitate 
reliquie di una città chi potrà altra indicarne fuori che Cupra ? Dì tutte le 
altre Picene nomiuatc da Plinio'»' o da altri antichi ferittort t noto ■ ili C te; 
colkchà non è da temere che alcuna polla «Icire io competenza per. uforpar'^ 
lo a' Cuprenfi.. montani .- Di Cupra maocaua età incerto , e lo era.:appunte> 
per quello perchà niuno >'era giammai faputo determinate a flabitirla piut- 
toflo io un luogo che in. qn altro , ma chi in un Cto, e chi, io- un altro a' 
snifura che li aliàcciavano iodizj, c congetture,. Se dunque avanzi di città lì 
tono feeperti al Maffaccig, e avanzi tgli che limili neo li producono da ,niu> 
' M dei luoghi die fu fuppoflo elferlt occupati da Cuprs i montana , e fe a 
quelli avanzi ranno, unite chiaridime prove della pertinenza a- Cupra moma- 
sa , niuno , fe pure non , è , fiotto , io credo che potrà oggi negare alla .foia 
Cupra montana doverli attribuirò. 

TsmUtf. ' A a a g. XI. 
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. ’ v • ^/ Antonino Pio ♦ ' 
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L a celebre ifcrizione eretta airimperidore Antonino Pio in Ciipra 
montana ci ha fcoperto quefto punto corografico di Aoria Pìcen^ 
cotanto incerto In addietro. Sari dunque convenivo! cófa che a'il- 
tuArì una tale ifcrizione, traendo già le neceAarie erndizionj «.dal 
Sarti , e dal Lancellotti -, che non tralafciarono di produrre le loro accurate 
rifleflìoni 'fq quanto - appartener poteva all’ llluAraziooe di. qùeAo marmo', *gHf 
da me riferito pih foprà . Omettendo ogni qualunque efame full' ortografisi* 
del medefinio, e Tulle lettere, che hanno Incentrate eccezioni (da che di talf 
cofe A baAantemertte difcorfo) comincerò dal narrare che queAa ifcrizione' 
alta palmi quattro e once otto Romane, larga tre e quattr'ocice , grolla un- 
palmo ornata Intorno intorno di- Cornice che io qualche pirte • ha Ibfferto 
del danno per le ingiurie de’ tempi , come l'han foA'erte le AelTe lettere « fu 
liovenuia' cafualraente' io un predio preflo la chiefa di s. Eleuterio nel' r7iSr 
« ai '.quattro di Ottobre dell’ ’ìAefs’ anno fu trasferita al MaAaCcio in cdfa‘ 
ferrantltpeb la cura todevolilTima che fe ne prefe i! Cg. Doinenico Ferranti ,' 
poiché! d'verfamenre lafciara ivi negletta farebbe miforamentc' perita - fenza 
aver recata :qneAa’ bella fcoperta al mondo letterario. . ' ■ ♦ 

•li' iQueAa memoria onorevole fù eretta dii fanciulli', e' dalle fanciulle ali- 
mentarie di Antonino Pio che eraho il» Copra ' montana allo Aeffo Imperado-' 
re in ' benemerenza delle IbmminiArat'idnl che elfo imperadore faceva ai me-,; 
deCini.j; i '< •< n -! ■ ' * - ' 

; ' I- fancinlli e le' fanciulle alimentarj , de'quali'fi tratta'''^ ’qaeAa lapida' 

Cuipranlc ,T erano i fancinlli e le fanciulle ingenue delle città di Cupra moa-’ 
rana che per' la decadenza de" Ibrò-geiiitOri- non '-avevano tanto capitale' d«- 
■oanteaerf! 'decentemente nel ' proprio fiatò, nè potevano iniziare i doro "figliiio-;. 
li a quelle! Arade j, 'per cui fi fodero veli 'UtAi alla' repubblica , ed al priDci-' 
pe D'iAiiii fanciidli ingenui nari-cioè da padre e ‘madre non' foggetti a fer- 
viti», rda 'che i fetviifion fi comprendevano in qucAa munificenza deirimpe— 
radoreo. ,Nè fia-oibi meraviglia quali’ che ‘felfcro erti lo bilógno inraggiorè,» 
come.. fanetibe^ oggi^- quefia .forte' di gente appo di' noi .' l'-fervn degli «ntichr 
erano <maotem»tì’ iatttaftience dai lor*! padroni , !‘e -percib“hidn bifogno pote- 
vano avere della preflazione del benefico Sovrano j* come l'-avevano gl’inge-' 
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■uì, che da niun'altra parte eran foccorC . Si potrebbe dubitar forfè de’I:*r 
berti, c libertini, cioè di perfone fatte libere dai, - padroni , e- de’ nati da loro, 
che ù dicevano libertini. Ceda però ogni dubbio allorché fi pon mente a un 
paffo di Piinio il giovane nel fuo panegirico a Tramano, in cui loda altamen- 
te la liberalità d’elTo principe per tali pre.llaeioni alnnentarie a(lc»"a;c ai 
fanciulli, e alle fanciulle di Roma, ed el'prime feni' equivoco eller efii non 
liberti, nè libertini, ma ingenui . Giova qui riferire l' intero palio che fervi- 
tà ad iliullrare anche più l'otto un altro aneddoto relativamente a quella 
illituztorc. Tu uè rostri ijuidcm fujliituifii , Ù’ ijuam/uwa lat/jfimum tculit tuir 
tjfet , coajptilu RomanàC fuiulis imfleri \ omnei (ainin , ante^uam tt V'derfut ^ 
uJirtKtve rtiifi , incidi ju^di -, ut jj<a inde ai infjntia parentela puilicum^ 
tàunere educaticnir experirenlur . Crefcennt de tua, qui cref er.nt tihi \ alitata- 

tifqut tuie ad fiipeadia tua pervenircnt Hut- pnma parvu/oruta ri— 

vium vox auree tuar imiuit , quibur tu deturut allineata , hoc m ximim pr,e. 
ftitifti , ne rop^artnt .... Paul» minai P. C. quia./iie milita J'iG£N-'ORUM 
fuerunt , quee liieealitai principi! nofiri coaqtitfiv t , taveait , adfetvif, hi fiifi- 

d'um hellorum , ornamentum paci/ , puhltcit fiimptiiui aliiaiiir ex bit 

quandojue najcuntur , quibut alimenti/ op>u/ non fit , ^Hanto maj rem in- 

faatium turbam iteruia atque iterum jiieiii incidil An^etur eaun qiotidie & 
(rifcit. Egli è ben vero che Plinio qui pa'la ùrTauculli di Roma, per cui, 
come vedremo, fece Trajano una illitiuione anteriore , ma fc quella di Ro- 
ma diede norma, e molla per edend rla alle città dell' Italia, chi vorrà dire 
che per tali città fi tenelle un divers’ ordine , e oltre agl’ingerui fi compren- 
dcllero nelle fovrane beneficenze ’ancca i liberti, e i libertini? li chiarilTimo 
Muratori, illullrando la celebre tavola Piacentina dcTanciulli, e delle fa tclul- 
le alimentarie, delle cui erudizioni io mi giovo aliailiimo a quello lui go, ai 
foli Ingenui reilringi quella liberalità. In fatti troppo maggiori impronti avreb- 
be dovuto egli fare il gran Trajano fé a tutti i liberti ancora, c ai liberti-» 
ni, e a tutte le città avi'se ertelo il fuo benefizio. Se c^ano poi cfrlufi i liber- 
ti, i libertirii, ed i fervi, non erano cosi efclufi gli fpurj , e le fpurie; e di 
ciò fiamo alTicurati dalla citata tavola Piacentina , dove li legge . Lettimi 
numero CCXLV. in Jin^uht (accipiant) fexiertio/ Xl-'l numero , ovvero Num- 
tnu/ . Faciunt fextertium , oppure fexterticrum quadra^inta feplem mtlha , if 
quadra^inta numero , ovvero nummum . L,"^itirrae numero XXXIF. Jtng iìa jex- 
tertio/ XII. numero , o nummo/ . Faciunt fextertium quatucr mitia (t ecìinoen- 
tn/ nonaginta fex . Spuri'u/ unut fexiertio/ centum quadraginta quatuor . Spuria 
una ftxterlio/ centum if vigiati . Da quella erprelfione parrebbe veramente 
che i legittimi avelfero minore alTcgnazione degli fpurj , a ciò dava gran fa- 
llidio ai dotti antiquarj che non fapevano leggere diverfamente ; ma il Mu- 
tatori rileva che rifpetto all' allegnazione dei legittimi fi deve intendere di 
wefe in mefe . Laddove l’ aflegnazione degli fpurj è d'anno per anno. 

Quelli alimenti non li contribuiva già egli colle pubbliche rendite del fi- 
feo, e delle refpcttive città. Poco farebbe flato il fuo merito in tale lllitH- 
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tioLc. Contribuiva egli tutto del proprio, c colle fue particolari foftanze J 
co' Tuoi proprj denari alTegnb fondi e capitali per quella loderolillima iHitu-» 
zione. Nè mica capitali e tondi di picciola coafeguenza. Balla comprendere 
che dovevan ballare per alimentare non cento nè dugento fanciulli , ma pià 
e piè centinaja. Alia picciola , e fola città di Velcja alTcgnò un milione e 
quaranta quattro mila federzi , come s'ha dalla nomiitara tavola di Piacenza. 
Oiligatio fraediorum oh fifttrtium , ovvero feftcrtiorum dtdet jii.iJr/igiiitM fUM‘- 
tuor miìlia . Or che farebbe dato fe avelie penfaro anche ai libertini, e agli 
ingenui? Era impcradore, era monarca, era ricco, ma de fuo, come dice Pii. 
rio, improntava per tale elTelto. E fé de fuo^ per quanto grandi fullero Ha- 
te le ricchezze, venivano prellamente ad efaurirli. 

Dalla enormità di quell' impronto deduce l' immortai Muratori un' alt-* 
confeguenza ancora , ed è che non in tutte le città deli' Ital a lì adegraiir o 
quelli alimenti dagl' imperadori, ma in quelle fole o che eran più bilcgnofe, 
o che eran polle in luoghi montuofi come più acconce a fomminillrar Iblda- 
ti valorolì, cd acconci all' urpo fuo. In fitti le città mortane foglici edere 
per ordinario le meno t pulenti, e per rindullria che m n vi li può si facil- 
mente e'ercitare, c per la Ocrcliià d.' loro terriii'-j fchatid in gran parte , 
o fa<U fi , o podi in declivio, per loihc non i')g|!ono litcì.cre per lungo tempo quei 
Biigl'oramciiti dell' atte per i quali fi p ;trcbhcro rendere più fVu'tiferi. 7 -a 
quelle città fu lenta meno la nollra Cup.a , co feerre rico'da lo (leflò luo 
come, e come fi raccoglie dalla fua medelinia fiiuiz'.ore, prendendo inlieme 
tutto il vallo didretta che fi poteva ocrii are ’t. tenitnrto. 

Si noti ancora la maniera che teneva l’ inif.trcdni Tt. jano, da cui come 
vedremo derivò si comendabile idlturo, e che li ollcrvò dagli auguili luoi luc- 
ceflori . Già dicemmo aver egli de fuo fatte quelle afiegnazioni . Trajano noti 
era Ita'iano, ma dalle Spagne , c nato in Italica. Fondi quà non aveva da 
poter obbligare per tali alimentarie fomminidrazioni . Si rivolle per quello 
agli altrui stabili, sborfando ai padroni di efi tanto denaro , cd obbligandoli 
refpettivamente e pagarne l'annuo frutto in alimento di elh fanciulli , e tali 
terreni divenivano velfigafer per ufare una frafe degli antichi , perchè fog— 
getti all'annuo canone a favore de' fanciulli iltment.irj. Di questa maniera da 
lui tenuta non può nafeere alcun dubbio , fubito che fi fappia eder cosi fe- 
guito in Velia , cd in oltre abbiamo un palTo della lettera del detto Plinio 
giuniore a Ccninio, in cui la stelTa cofa rilevali chiaramente. Delii/erar me- 
cum , guemadruodum pecunia, guam municipihui noprit in epulum oitulijti, p. jt 
te guogue fa/ia fit bonefta conjidtatio , non expedita fentenlia . Niimeres reipu- 
hticae fumaiam} (cioè di Como) Verendum eft ne ditaialur. Des agrori ut pu- 
nici ncgligentur . Eguidem nihil comodiut invenio , guam guod ipje feci ? Kam 
prò guincentis milhhut nummum ( che è un mezzo milione di festerzi ) guot in 
alimenta Jngenuorum , Jngenuarumgue promiferam (jj) ngrupi (x meit ìongt 

pluris 

(t?) L’ efcirpio dell* ottiiro prtrripe ope-ò verfo i fiuglplli , e fanciulle ingenui , e cosi 
arche in altri pirricolari, come fu Plinto pia- avran fatto acche altri, 
piote il quale fi motTè a ufare quefla liberalità 
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jfhirli tHarì fulìieo manti favi', cumitm vtAigali impofitv, reetfi , Utctna mil- 
4ia annua daturut . Per hot taim ir teifublicat forr in uno , net ridir ut in- 
tertuf, ir agir ipft propter id,\ijuod veiìigal Unge fuperiurrit , fuper dominum, 
a quo exerceatnr, inveniet ift. Questa in fatti era la piti propria , poiché le 
rendite eran (icure, e determinate, e gli obbligati a prestarle non potevano 
trafeurare i loro fondi che dovevano rendere quell' annuo canone , e di piCl 
31 necessario pel proprio mantenimento . Laddove fe si fossero alTegnati fondi 
o non li farebbero coltivati a dovere , o li farebbe trafeurata la cultura dei 
proprj, posseduti dal particolari indivìdui, come non fotiopolli ad alcun canone 
conforme lo furono in tal maniera ( 34 ). 

Da questo metodo poi li conferma anche meglio il parere del Muratori 
rifpetto ali' essere dati simili assegnamenti non a tutte le città, ma alle piìt 
bifognofe , da che, fe non vi fossero stati cittadini bilbgnosi , non farebbesi 
ifemmen trovato chi avesse voluta ricevere il denaro , e fottoporre a simili 
canoni i loro fondi; e fe questi cittadini non v' erano, non vi farà stato ns 
anche il bifogno d'assegnar gli alimenti. 

Remerebbe ora a vedersi, e sarebbe cosa pur necessaria, quale fosse l'as- 
segnazione che daTrajano si dava in alimento di tali fanciulli, a qual somma 
della nostra corrente corrispondesse . lo profitterò di quanto ne ha detto il 
M aratori nel citato luogo, e con lui stabilisco ciò che ora sono per asserire. 
L' assegnazione primieramente era in denaro , da che il dena-o si rica> ava dal- 
le somme investite sopra gli altrui fondi , ma il dera o era des ir.ato per la 
compra del grano , siccome il solo grano si assegnava dal principe a sos en a- 
mento di questi fanciulli . Perciò tali somm‘nistra ioni si chiamano •li’nin'i , 
e i fanciulli cosi man'enuti si dissero alimentar} , e per tal causa nella meda- 
glia battuta a onore di esso pnneipe si vede distribuire ai fanciulli non a! 'o 
ehe spiche col motto: alimenta l' aliar. Dal sopra recato pa-so della tav 'a 
Piacentina già si ricava che dodici sesterzi si assegnarono a' fanciulli , e d^d'ei 
alle fanciulle. Un sesterzio non è piìt che due bajocchi e mezzo della nt s la 
moneta, e cosi stabiliscono concordemente lo -Sdoppio, il Gronovio , il Beve- 
rino, c tanti, altri che hanno trattato dr rr nummaria degli antichi Romani. 
In fatti i sesterzi antichi sona monete d'argento piccolissime , e per la loro 
picciolezza sono anche rari, per essersi più facilmente dispersi , ed io ne ho 
uno Solo che mi fu donato erme per cosa rara dalla eh. memoria del dotris- 
almo ab. Antoaio Benedetti, la cui mancanza non si compiange mai basranre- 
mente . Sicché sedici sesterzi dati ai fanciulli erano quattro paoli di nostra 
moneta, e li dodici assegnati -■'Ile fànciulle corrispondevano a due paoli e mez- 
10 . Qui mi par di sentire chi in vece d'esaltare la liberalità di Traiano ne 
biasima la ristrettezza , conoscendo essere assai .scansa una tale contribuzione 
fatta da un'imperadore, e a persone inaenue; e C'ederà che tanto non ba'-as- 
ae al mantenimento di quei fanciulli. Primieramente potrebbe riflettersi al por- 
. ten- 


<34) F*« che ^ueftQ mctoda corrìrpooda ai cend che s’impongoD* a cernii nodri • 
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tentoso numero di questi che goderano di simile contribu'ione , in secoad» 
luogo che la contribuzione riguardala soltanto il grano , in terzo luogo che. 
questa contribuzione si passala dal principe in casa de genitori , da cui, essi 
faiiciulli avevano tutto 1’ altro occorrente, e che in tal caso la prestazione di, 
quattro paali pe’ maschi, e due e mezzo per le femine, in tempi ancora che- 
il frumento non si vendeva a tanto caro prezzo, poteva estere sufhcVme al 
sostentamento di essi fanciulli. Ma si renda poi la dovuta giustizia ai liliera- 
lissimo principe, e colle osservazioni del non mai abbastanza Ir dato Muratori 
si faccia avvertire ciò che è necessario per iscicglicrc un cotal nt.do. j 

Kcn può negarsi , egli è vero, che un sesterz.io di pii an.iclii corri.spone, 
dova ad una quarta parte del paolo de’ nostri tcn.pi , e ei e lisse tira piccio- 
li'sima moneta d‘ argento; ma deve an-imettcrsi che ra-s>enio non e.a meiaflo- 
si al bendante in que’ tempi che il suo valore ccrrispcr.des.'c a quello che cor- 
re p'esen.emente . Come ha osserva o accuia an ente il dotto sig. de Melo*; 
il valete deH'arpento de’ rcinpi amichi eia Un d verM, eia c.iet che sia o_gi-, 
dì. La serperla dell’ Indie Occidentali , o sia dell’ .America , c delie ricche mi-^ 
niere del Potosi e di altri luoghi ha mahlplica.o si < per tal moiiu l’ar- 
gento in Europa che ne resta ii.finilanicnte diiiiiuuito il va' re. IJicce onco 
d a gente vagliono oggi quanto ne v.ilcv a una ne’tcmpi ai..ichi , c fino aiPani 
n i isto. nel qual tem.po per le dette serperte , c molto piu r.c’s.-cvii appres- 
so ccm’ic’ò a scemare il valore di tal mctailo . 1 crciò si ci mp'tnsle erme 
ne’ .«ferii taibari con pochi soldi si c< nipra-scro fai.di ter” o, e molti stub’ilì, 
pe’ quali ci vuol' oggi gran stroma . I rcmcve oitestr c r.dizioni , e, valu'ardo. 
ora U sesterzio de’tenrpi di liajano per crei che c."a , vcihimo cite sedici, 
di essi femavano cuarama paoli di nostra n treta , .‘i n n a del tutto .propor. 
7 icna;a alia liberalità del principe , e sufi c ernisi ma , per non dir aiKhe so- 
vrai Urdame , alla etmpera del grano che fi . -se pi luio occorrere in ogni pae- 
se. forse il calcf lo del diece di più nt n sarà dell’ ultima esattezza , in pro- 
porzione al v.-lore inirrscco de’ g’erni nostri, come avverte lo stesso Murato-, 
ri; ma se anche fos.'e di meno sempre ci sì ravvisa la generosità del princi- 
pe, e la sufficienza pe’ ^nciulli che erano beneficati. 

II numero di questi fanciulli per ogni città non era il numero di tu'tì 
ì farc'ulii , e di tutte le fanciulle ingenue, ma a ouelli si restringeva che era- 
no comportahili coila quantità de’ capitali investiti nella città dal principe o 
reiie vicinanze, argomentandolo noi dall’ esempio dilUma, deve sebi .re fis- 
se indicibile la quantità del popolo, soli cinque mila se ne scelsero da’lrajauo 
c in Veleja soli 179. 

Cominciavano questi assegnamenti da che nascevano essi farciulli , e ai 
maschi duravano fino all’anno diciottesimo , alle femine fino al: oua-todice-i- 
mo, avendo così dichiarato Alessandro Severo coll’ esempio di Adriano (35': 
Si ifuii exemflum nìimeetcrum , ijuae Judum pucrh & futllii dahantur , tz’.t 
ftijni, fiiat Jiadriaimm crnfiituijfc, ut putrì ufijue ud detimum tciuvum ^ Pud- 

Ut 

( 5 jJ Ulfln, h Iti» ir auTQy 
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Ut u]que ti qutrlumitcimHm ttnum tlttltr . Et Jhatt formtm, ab Eìtdriam 
ittam , objcrvanitm imfcrator mofler rtfcripfit , In fitti. le lànciulle di quattor- 
dici anni si potevano maritare , i fanciulli si potevano arrellare alla tnilitla , 
e perciò .dovevano dar luogo agli altri e fiusi .qrili, al prìncipe che a ra!^ 
cggpttq U a5'cva alimentati. i . 

,Conchiudiamo le nostre ricerche col sapere l'gutore di questa si lodevole 
istiru'.ione , e vediamo per quanto tempo durasse- Dgll' essersi da me fin erg 
parlato del solo Trajano , anzi che di Antonino Pio., a .cui fu emù la lapida 
dai fanciulli^ . e dalle fanciulle Cuprensi montani .,j io credo che non sia diffi- 
cile, di raccogliere che- dall’ ottimo imperador Trajano dentasse questo benefi- 
zio alle città dell' Italia . Abbiamo ^ vero in Sesto Aurelio Vittore che Coc- 
eejo Nerva suo padre ; Pvcllti , putnfqut aatoj ptrtntibm tgcflojit. fumptu p^- 
-oppida ah jujjif, dal che il,Saltnasio vorrebbe trarre una pro- 
ra par artribufie .a lui quesu bencficenia; ma, come riflette il Muratori nei 
dt.luogo, la Qorta durata del suo impero non gli permise applicarsi ad un' im,- 
prefa che efiggeva una fpefa eccefliva non meno che un rnaiuro configlio, 
contraddicendo al tempo ftelTo al Reinefio che t\\» (/affi VI, a. 74 , delle fug 
ircrlaloni C prova a faj credere che Norva ne folTe. |n vero l'autore , ap- 
poggiato ad una autorità di Paolo Diacono , che,.è copiata di pianta^ da Se- 
llo Aurelio Vittore citato., e d’un' informe lapida Ppfarele che pon ha potu- 
ta interpretare nemmaup il chiarilCina Olivieri., Di pifi. Nel .paflo di Aure- 
lio Vittore fi parta di .allmenii ordiniti f<tn>p(u pabìico^ che fono- ben d verfl 
da .quelli , che da. Trajano. furono adegnati del prpprio con alTicqrarU fopta 
gli altrui fondi nella detta maniera.., acciò dopoja.fua morte- aimanefie la 
Scurezza , e '1 capltalci per la coeiinuazione. di tale liberalità, Ricorda Dione 
Gaffio, per atteflpto diSiflliao, il foccorfo. preflato a' bifi’guoC cic- 

tldini RorD:ii)l ,{ ma npllg egli dice di ciò . che ayefle fatto a favore de’fan-j 
ciulli alimcpiofj j p ciòl.atir'baifce aj folp Trajano., del quale 'fcrive- che C.ò 
^italìhit ltali4t multA {argifut eft ad tdtfafimem, J-bertrum ^ /«t qwt magn^ 
ttatfiiia .fVHVhl. , j . . '. * « 

Efalta Plinio giuniore nel panegirico a Trajano nplle fopra citate parole 
U liberatiià 'i’jcto principe ed ivi. parla.di tali ;gracuite prclUzionì . _M^a il 
Mutatoti ^,ri';ai!vlfo jclje allora non.avcfTe perapeba .eflefa quefl,a, munificen- 
za alle ciità'dctricilu ,. p che fi. rpftrlngene fokanto. alle città di. Rema, 
Popo la vjtcocM.pOi 'flportjita. dalja rguerrg,..Dapica foUa refa iji .Orvebalo^ 
che fu T anno di Crifio pllargòl ^'augufio l'rajano. la' maqq alle lue be- 
qrfipenze,; et ;ntfi3 comtMO VlT <|uclM i'beraljlfirnp) P’’^fi 3 itipre-'cbe;^da p.'i: 
«>a aveva lilitulu. fpigmepte per Roma. . In fimi nella tavfjjA| JPjacentina Cf 
«nova daioj ai4u'Ujl ,ti|ole/dÌnDfr/ra ; il. che ben dimoftra ^eile.rè, llaqo ,po 
*i«in«nje;ii(U,l*poca:, dfla RiV'Cgirico.dii’Plinio giuniqre -, medaglia, di^ 

un|»radofOv!i;iA'oUi li vedo .,di/lr|i^'vte;.,4c!ld *f>ù?he dj. grunp^,}}e\ fane'wjlii, 
«pilo rniq. ^ ;d'attribujrfi a tal ;p,a^o ..d'\ Plinip, 

giu«iAtci> come vorrebbe il p. Jacopo della Baune , ma ali’ epoca dà me in- 

lUca- 
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dic.ita, » a tempo podo pofteriore, iaiicandoC ivi il quinto di liii confolato, 
cd cffcndovi il titolo 'di Dacico. 

Lalciò Ttajano i fuoi gran capitali per le città , "a cui aveva provvedu- 
to con tal benetiiio , cofi&hi i fuoi iuccefl'oà non avevano da difpendiare 
ni il lì reo , nè loro (ielli per continuare la lodevole ÌRlprefa . Elio Adrian* 
che gli fiicoedè nell* impeto non folo non dilpofe dìverramente di tali capita- 
li , ma ancora li accrebbe; l'crivefido bparziano: Puerir <!; pucllir quilui Tra» 
j.wuì alimenta dctulcrat iacrtmeata liicralitatii ajjtcit . Antonino Pio, dì cui 
parla appunto la ifcrizlone di Cupra, ebbe i inedelimi fentimenti, fe non che 
dedicò alla fua moglie Faufiìna le t'anciuUe cosi alimentate , chiamandole Fau- 
ftiaiaat . L' impariamo da G. Capitolino , che di lui così fcrifle : Palliai ali. 
pjiatariai ìa boaofiai Fauflìa^ Faajiiaiaaai coajìituit « > 

Ma poi come va che qui non li chiamano Faufliaiaat , ma felamente 
PUELLAE come nelle altre lapidi di Trajano ? Secondo il debolilfHno mia 
parere crederei che Putlléi alimiataria di Ancanino Pio fbITerO- diverfe adàt‘ 
lo da quelle cui li romminìllrava il frammento , come fommìnillravali al 
mafchj ; e che PaeiU alianataha: Faaftmiaa^ fofleno fanciulle alimentate a 
fpefe deH'imperadore non prello-i rolì>ettivi genitori, ma negli’ orfanotrofj; 
cretti ad onore di Fauftina Tua moglie anche col carico di predare a lei 
qualche culto , ficcome deificata dopo morta , conforme di altre imperadrìci 
ancora fi fece . Ed ecco perchè nelle lapidi non fi aggiunge alcun diliintivo 
al PaeiU , le quali faranno date diverfe dalle altre , e in diverfo modo edu. 
catc. Notili attentamente nel palio addotto di G. Capitolino quel coa/litait. 
Se fodero date le delfe non avrebbe detto che iiafiitaii , ma al piò che 
avrebbe continuato 1' efempi* di Trajano, e di Adriano, non perfuadendomi 
che per avere aggiunto fulantcnte il nome a tali fanciulle folTe dato d’uopo 
dire dì effe che coajlilail. Si potrebbe anche dire che PVERl & PVELLAE 
ALIMENTARI CVPRENSES , ‘cho crederò la lapida all’ imperadore Anto- 
nino , fodero i già idituiti da Trajaoo , o da Adriano , e che perciò bob 
avelTe luogo in elfc fanciulle la giunta di Faujiiaiaait , che lolamente avrà- 
data a quelle da fe Duovamcnce iftlcuite. ; ?" i 

Anche M. Aurelio continuò ad odervare gli- ftabillmenti de’ fuoi predew^ 
celTorì , ed egli ancora diètro ali’efempio di Antonino Pio dabili nelle fan* 
ciulle le Mamauant io onore di Mammea fua moglie ,' «cedandolo Laroprl» 
dio. Palliar, ir patnt qaimaJàiodum ^Aatimiaai PaafliaHaai iaftilutrat 
Marnali aaet , & Mamiacaàai iafiitait , Nè è già vert> ciò che -avverte il Mn— 
ràtori che la liberalità' di elfi tre principi lòde rifttettB alla fola Roma , c 
quella di Trajàno all'Italia ,-'poichè la nodra lapida i'e un’altra di Urbino,' 
riferita dal Grucero (jfi) , c ciie nói pure riferiremo^ nel dover' trattare (fi- 
clfa città , fanno vederc-ll contrariò-;^ quante volte a quedi fanoiulli, c fn. 
dulie non forte dato àdegnato l’ alimento da Trajano ', e l’ abbiano cootimiB- 
to fotto gli altri impèradori'. Direi pìuttedo che de ÉineiuUe , c 
j i:.-:: . c.-t , e. . . ji.. . . i fàa»- 

One. fif. taXtl. a. C 
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! fanciulli, e le fanciulle Mammcani fi rellringellcro in Roma; e^che per colà 
folamente valelfe la nuova iftituaiohe e di Antonino Pio, e di M. /.uielio. 

Nell’ imperador Pertinace finalmante trovò il fuo hue quell’ idituio , che 
doveva pur foggiarere a qualche rivoluzione come tutte le umane cofe . Sop- 
prrlie egli slacciatamente cotali largizioni , dicendo Capitolino : alimeutatis 
ttiam compendiai , qiine novem nnhornm ex injiilkto Traj.mi deieiantor , oiJu- 
rata veretundia fujìklit ; appropriandoli forle , e divertendo in aicti direni fini 
quel tanto che a tale oggetto erafi Aabiiito da Trajanu. 


$. XII. 

Nofj fi fa fe f off e colonia^ tua fJo eh 8 
fu municipio . 


T L chiaro Paciaudi nella fila dilTerfazlnne folle intlchltìi diR’p»'’-n-f''i'(? 7 ) 
cerca le quella Cupra nv-ntana lolle colonia ; e poiché corfilt egli 
marittima e la montata, firrmandonc come u-a f> 'a , apr''eg'atn al 
- e palio di Frontino. A^er Cuprtnfir , ’l 'uentmui ^ C- f.,anui , A^ierntr.fi V- 
gf duj^uftea flint affienati', e all’ alt ro : Capr/t./t/ a^er ea irjie rji^narir ^ i/'ia it 
apier Cajìranui: fi determinò a proferite l'cnienza afiltiia va. Ma ota die li è 
ballantemente provato due ellere fiate IcCupic, e tiie per cueila con cui noe 
ttorafi aggiunto alcuno, come re’dur citati palli, drvefi inn,t.drre li n aiiiti. 
ma, ne viene qual confeguenzi che 1 palli di Frontino pirv. ranro 1’ el' re dì 
colonia rìfperto alla marittima, e non già riCpetto alla nollra montata. Folle 
lo fu ancor la montana per la legge Flaminia de aoro Piceno A G.il! co virU 
tim dividendo-, legge già efeguita , come provai nella d llertrzione f r.limiia.'e 
del tomo fecondo , ma prova decifiva e di maggior pe'b noi non abbiamo , 
dicendo il p. Sarti ancor egli: Quan ot de Cupra m.intima mn nep^amui ex 
tohniit Romanorum effe haiendam, prtpter Frontini trjiim.nium , ita de Cupe» 
montana dicere non audtmui . Abbiamo per altro una lapida , da cui rhiarilfi. 
inamente fi prova che fe non fu colonia, fu municipio, ed i la l'rgueuie il» 
detita anche più Copra tra le lapidi che appartengono ad Atiidiu. 


' Tom m., Bbk MV- 
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v' era luogo capace da contenere altre due colonie Romane , eone in fatti 
furono le già divifate di Veregra, e di Planine , della feconda delle quali li 
parlerà difiufamente nel tomo seguente , in cui fi riferirà anche la tavola to- 
pografica , che servirà per meglio illuftrare i coufini d' efe città di cui qui 
parliama. 

XIV. 

'DecadetJ:^a di Cupra . 

G Ome tante altre colonie, e tanti municipi Piceni vidde anche Ca- 
pra montana l' ultimo fuo eccidio per mano di alcuno di quei bar- 
bari popoli che innondarono in varj tempi il nollro Piceno . Chi 
foffe de’barbari che ratterralTe , e in qual tempo venille meno, 
ficcome è impoflibile di trovarlo , cosi è inutile che lo cerchiamo . La tua 
caduta pertanto o pili tardi o plìl predo che fode diede caufa alla origine 
di altri luoghi in quei contorni , e fpecialmente alla terra ragguardevole del 
Malfaccio che è la più prollima al fito , in cui l' antica città s’ innalzava . 
L'Apiro, loStaffolo, Scifciano, Poggio cupo, Majolatì, lono tutti luoghi, ai 
quali dovevafi edcndere certamente il territorio dì Cupi a montana ; ma fe 

lorl'ero dopo la fua rovina , o fe fuccelfero ai pagi , ed ai vici di Cupra i 

cofa idolto difficile determinarli ; elTer dovendo noi ben perfuafi che come 
oggi abbonda di tetre e dì cadellì la notra provincia , cosi anche in antica 
abbondava di piccioli luoghi, con quedo folo divatio, che i luoghi dei tempi 
nodrì o fieno terre o pur cadelli, hanno il loro territorio, i loro magidrati, 
e l'udidono da loro deflì, laddove i pagi e i vici degli antichi non avevaro 
territorio nà magidrati , ma fi comprendevano nel territorio di quelle città, 
entro i cui termini erano collocati . Segue il eh. p. Sarti la doria del Maf- 

faccio ; ma io qui la fofpendo per tiadumerla a Dio piacendo in alito vo- 

lume . 
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Dei Paragrafi 


E 


CHESICONTENGONOIN Q^U ESTÀ 
DISSERTAZIONE EPISTOLARE. 


5- I. 

SeeoMJo la freftntt pnmiH^ia il nome delia città fu Versgra, t Vffregrani f«f/- 
lo del popola. Si prova, elee Plinio fcrivejfe Beregrani, t perchi-, e che 
devefi fcrivert Veregraai, e non Vcragra.ii. 


5 . II. 

Bere^ra non fm nella regione Pretugiana , e preci famente in CinìtelU , come 
vorrebbe il Cluverio, 


J. III. 

No» fu in M.Cranaro. 

§. IV. 

Beregra fu tra M.Pano, e M.filattrano. Se ne determina il fitoi 

§. V. 

Fu coitnia Romana, Confini del tuo territori». 

§. VI. 


Monumenti che ne reftano. 
Sua decadenza. 


j. VII. 


f 


DELL- 
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ORNATISSIMO SIG. CANÒNICO:. 


- *-LA è pure la difficile imprefà quella in cui sono d’ir 
I JuDrare tutti gli aiiedrfoti inorici eh# appartengono al" 
noftra provincia. Mi allettò la mefle ubertol'a che 
I ij ** compariva. Mi mosse la non curanza in cui erano 

I ; 1 “ varie patri. M’«incoraggl il compatimento incontrato 

. I ' predo il (àpientiflimo nodro monarca Papa PIO VI. 

oceano di quella imprrla ncn 
inancano degli fpeflidimi Icogli , nè d< llr aride banche 
. ' di labbia, fu cui mi dovrei (avente artritare , fi da 

me (ledo non mi facclfi coraggio. Un’occhiata di- già;, 
a quedo volume. Varie città abbondnno di memorie e di lapidi,. e d> tu. 
, e di medaglie, e altri pregevoli monumenti. Altre poi. della mede- 
I condizione , e forfè nel tempo deffo mancate ne fearf-ggiano a lègio 
coavieoe beccarli il cervello ^ non già per rilevarne qualche pregio, m» 

C c c per 
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fCT lapere foltanto in qual fico efiflcffe Bercgra , o Vcregra che vogliara dire 
e uno di sì fatti flercliflìmi argomenti ; e febbene in altri tempi non avrà 
avuto invidia a qualche altra città della regione, oggi rimane nelle Tue cene- 
ri altamente fepolta; e con ella fecer tomba le fue grandezze, i luci pregi, 
e quali dilTi i] Tuo nome, ^ 

Di qucfta parlando, a voi dirigomi , eruditìITimo fig. canonico . Saràque- 
fo «n pegno della mia ftima e dell’ amicizia che vi profedo; e poiché, trat- 
tando io di talt città, mi uniformo al parer vollro, rifpetto alla di lei Gtua- 
zione, vedrete infieme qual conto io faccia de'voftri giuftilTimi fentìmenti , 
Le mie offerVazioni fi cominceranno' dal nome della città, e quindi, rigettate 
le falfe altrui- opinioni full’ ubicazione di elTa , la fiabiliremo di comun pare- 
re in quel fitÀ dove voi affermate^ provarfi chiaramente che folle anche a co- 
llo di rellringer così alla vollra Ofimo il territorio , e dopo una sfuggevole 
occhiata fu 1 pochi monumenti che ne refiano, coochiuderb con qualche oller- 
razione fulla Aia decadenza. ' 


• « di » -w 

I. 


Secondo ìa p/efent e pronuncia il nome . del- 
la citta fu Veregra , e Veregrani 
quello del popolò . Si prova che Pli- 
' nio fcrivejfe ^^,e^ perche y e 

che devejt fcrivere Veregrani , e non 
, Veragrani. 

Q Ueat'antics città Picena, otnatilfimo fig. canonico, ha una cofa par- 
ticolare rispetto al nome , che non Iranno le altre città ^clla pro- 
vincia. Alcuni la chiamano Vtttgta . Altri poi Betegjra , Si appog- 
giano i primi all'autorità di Plinio, c difendono aliai bene le lo- 
j , ro ragioni. Plinio, dicon’ efli , oflérvò l'ordine alfabetico rifpetto 

ni popoli mediterranei. I popoli Beregrani fon polli dopo gli Ofimanl detti .<<('- 
ximatd , t aranti i angolani. Dunque dopo l'A lèguendo la B, e prima' d.-t 
la C venendo le B, fembra troppo chiaro che la parola comincialfe per Bs 
£ fe io alcune edizioni di Plinio fi trova Vertgràni follengono doverli cor- 
reggere in ;Afrrgra»t , e lo fcambio della' 'V in B- lo' addossano all’ efeitaoà* 
j , ’ de’ 
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Je'copìÀl. Filippo Cluverio (t) fi attiene a quello partito ed altri ancora toa 
lui . Qiielli poi che la chiamano Vcttf,ra e i fuoi popoli Vereirtmi fi uniforma- 
r.o alle vulgate edizioni di Plinio, e alla efprclfione di Balbo prelTo Frontino 
cove ttovafi ricordato Vrrc^anut *itr ; e voi Cete uno ; da che quante volte 
avete dovuto nominarla Tempre per Vcrcfjté la nominalle . Io non To mcrat— 
vela torto , e non Taprei nemmen condannare chi crede diverfamente . Non 
a voi, e agli altri, che come voi la chiaman Virtfr* , perchè avete a favore 
Je luddette volgate edizioni e il palio di Balbo . Non agli altri per la ragio* 
ne che, fapendofi certo aver Plinio tenuto l'ordine alfabetico, non par verilt- 
ziiile che all' A. abbia fatta fuccedere una V. e quella farla precedere alla C. 
I^a interniamoci un poco neH'efame di quello punto per poi decidere feconda 
la verità , e fiabilire qualche cofa dì pofitivo io ciò che prefentemente fi re- 
puta molto dubbio. 

V'è chi crede che Io fcambio della V. in B Ca uno fcambio fortuito , 
e fe ne incolpano gramanueafi , fopra le cui fpalle fi correggon fovente fif- 
fatti errori, come fi correggerebbero quelli delle lapidi coll'ignoranza de' fcal- 
pellini. Ma quello a mio credere è un giudicar troppo predo. Bilogna prima 
rillettere che i oollri antichi reputarono multo affini tra loro le due lettere 
B. ed V. confonante; a fegno che non è quello folo l' efempio delio fcan.bo 
frguito, aia li trova ancora in altre parole, e nelle lapidi fpeziaitnenie , in 
cui veggiamo ufato talora BASE per VASE; CIBICA per CIVICA , e per 
non ufeire nè dai monumenti della provincia, nè da quello volume; trovere- 
te più fopra una lapida di Falerio in cui s'ha VILE per BILE. Q:ial mera- 
viglia perciò fe Plinio fcrivelfe Bcregraiti per Vtra^raai , trattandoli fpezial- 
mente d’un nome proprio che, non elTendo ovvio come tutte le altre voci, 
era cofa facililTima ingannarcifi anche ad uno fcrittore accurato, e dotto, co— 
me liimo clfere dato il gran Plinio. Ne abbiamo pronto un' efempio in due 
«alleili di quedo dato Fermano detto uno AI Cuidun Corradi , e l'altro Af. 
Cuidon Combatte . Quanti non vi fono di quelli che fcrivono Vidoae per Cai- 
doae , fcambiandn la Gu in V confonante ? E fe quell fcambi fi trovano fre- 
quentemente nelle carte, e nelle dampe , ciederanno forfè a ragione i nodrl 
poderi aver fallato i copifti nel trovare che fi farebbe dovuto Icrivere in un 
anodo piuttoflo, che in un altro? Oggi non fi capifee da noi la diverfa pro- 
■unzia, che ebbero i nodri antichi; ma egli è certo edere data affatto di— 
Oerfa della nodra imaginazione , e queda V. confonante che noi pronunciamo 
quafi fibllando, edì profferivano, al dire di S. Agodino ne'principj della Tua 
dialettica, con un Tuono valido, e pieno; crajfum, 6t validam fonum. A nostro 
modo d’intendere pareva al fentirli un Da; o i due VV. dei Fiamminghi . 

Sappiamo in oltre che pèr l'affinttà di quede due lettere , dovendo ì 
Greci tradurre qualche parola che aveffe cominciato per V. come venia, vo- 
lo, vado, V:veo, vefeor, velox, vox fodituivano la B. a Biotivo che, non et 
fendo piò iq ufo appo di loro il digamma , non avevano altro che a quello 

Tom. III. ^ C C c jp piò 

(i) CUìteriMj ItaU anti^. Ut, s. wg. ii, ■ 
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più II accortane. Ecco dunque il mociro per cui Plinio feniore Ccrillc Bere- 
gr.ini per t^tregratti . Dirti che cosi fcriflit , e «he cosi da lui ci pervenne tal 
voce lenza ellerC mutilata; da che non v’ha dubbio aver egli olfervato l'or- 
dine alfabetico rìfpetto ai popoli mediterranei , carne (i prova evidenremente 
dalla difpolizione di tutti gli altri nomi, cominciando dall' A. hno ali’ V. 

Da tutto querto ip vorrei raccogliere due confeguenze. La prima è che 
in Plinio fi deve leggere allulutamente Ber/gra , perchè Btrtgru egli fcrilTe 
per le dette ragioni , e che non ortante poteva benirti.-no eflerfi detta Veri- 

gra , e Vcrcgtani la Tua gente . La feconda, che, trovando noi in Balbo mcn- 

forc prelfo Frontino Veragranut ager , fi puè credere con qualche fondamento 
effere (lata Vtrtgrtt il nome piuttofto che Brreg'a. Nè mi fiderei gran fatto 

di Balbo , fiipeodo le depravazioni accadute a quei frammenti a noi perve- 

nuti del tutto informi , fe voi medefimo , eruditilfimo fig. Canonico , non 
averte dato gran pefo alla relazione che diede il chiaro Turchi d’ aver veduto 
in M. Fano un frammento di lapida colle lettere V E R E G, che indica- 
no bailantemente y tre gra ^ o Vtrtgrani , aggiungendo efprertamente che la ul- 
tima lettera G era rotta nel mezzo. Triginta aihinc annir , dice egli (z), 
in fìatea Mintit-Fanì me vidijfe memtr fan fragmen'an lapidea inf riptionir, 
in (fue Iti^eiatur VBRES , ultima G per medium fraSlj. Scio (t aliar idipfum 
v:di£e . Voi poi foggiungere (j) Un tal marmi ora certa nenie più nin ejijle-, 
ma ifuandi vigliap dar fede all" aularevil teliimaniant,a di ^aeflo frittort ci 
fare che niun dahbio pijfa rimanere falla fitaa^lone di Verrgra nelle vicinante 
di M Fano . Ed io direi anche di più erter dì fentìm*nto che niun dubbio 
ci poifa rimanere della proprietà del fuo nome detto Veregra , quando nella 
lapida cosi fi lertie. 

Finalmente è d’avvertire che fe nafee dubbio rifpetto alla B da ufarfi 
in laogo della V, o vice verfa, ninno poi ne nifce relativamente alla quar- 
ta lettera , in cui vedefi da alcuni un’ A per un’ E , leggendo Beragrani per 
B'retrini . Le volgare edizioni di Plinio hanao comunemente Beregrani , • 
Veregrani , e cosi credo perciò che fi chiamaffe tal popolo . Non olla il Ve- 
’agraaat di Bulbo per le mutilazioni che fi polT>no credere in erti frammen- 
ti come fi dilfe. Ctie anzi, avendo, noi la tertimaaianza delle parole VEREG 
letta dal Turchi, come fi è detto, abb'ami inileme nn’ altra aurentica prov* 
per confermure la giurta lezione del Veregrani ^ 6 Veregra piuttoAo che dì 
Veragrani , e di yeragra . 


$. 11 . 

(») Tar'hì Cemrrin. ftcr. etp. 4. f. 4. pag. fj. 
di FuaciaU. oSicf, critìck. Iib. ». c«p. I. pug. igKp 
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IL 

Feregra- f7on fit nella r'egion^'Prìtu^ìana^ 
e precifamefue in Civitella come ver- 
rebbe il Cluverio . ■ ! 

P ER determinare la fituazione di Veregra , di cui non v’era il mi« 
nimo indizio, C rivolge il Cluverio a Tolomeo, e dalle fue tavole 
defume che fu «oliocaca tri la città d' Adria, Inreremnia, ed Afco- 
li; nella regione Pretuziana, polla di lì dall'Eivioo (fecondo me il 
Telino (4) , e il Salinello fecondo lui} , e perciò la determina alla delira 
iponda di elfo Fiume nel (ito dove oggi eli Ile Civitella . Cosi egli . Cateriim 
fiiuf ofpiJi iacirtui efl : nifi <juod Ptoltmaui inter Inttremniam id habeat , & 
^jculum Hadriam^ue -, & Pliniut quoque Biregranor in mediterraneis rtcenfrut, 
nude collidere datur {fi ulU Ptolenuej fidtt) fuijje id inter Butinum Helviu.im- 
que flumina, five, ut nunc vocnntur, inter Turdmum & Salintllum . porte fue- 
tit in ipfa Salinelli dextrn ripa, ubi oppidum nunc confpicitur vulgati vocaiu- 
h CIVITELEA . Hamqut brec vox in Italicir oppidit plerumque antiiuilatent 
kci indicai {q). Fece egli pur bene di aggiungere al fuo femimento quella mo- 
dihcazioBc; Si ulla Ptolomao fidett e meglio avrebbe detto che nulla Ptolomaa 
fiJer , e develì altrove perciò ricercare una tale cittì . Dilli altrove , e la 
quella parte di regione , dove vien collocata da Plinio . 

Voi, ornatilTimo lig. Canonico, vedete bene che Plinio nella fua defcri- 
zione non tenne è vero un ordine del tutto topografico , ma che per altro 
rifpetto ai luoghi marittimi, e a quella parte del Piceno, che dall'agro Adria- 
no fi edende fino al’ noli ro fiume Tenna , oHervò beniflimo l'efatto ordine 
di topografia. In fatti dcfcrilTe prima l'agro Adriano con Adria fua capitale, 
ìndi Cailronovo, poi Truento, poi Cupra , e’I cadello navale de' Fetmani , c 
p'ichè in tutto quello tratto vi redavano dei mediterranei i foli Afcolani , 
prima di profeguire rincominciata delcrizione volle efprimere la città d'Afco- 
li per non confonderla cogli altri popoli mediterranei , che reHavano racchiuli 
tra i fiumi Elio, c Tenna. Or io direi, fe non m'inganno, che fe i Vere— 
grini fodero dati a Civitella, Plinio li avrebbe compre! nella prima parte 
dada Cu drfcrizione , come ci coaaprefe la cittì d' A fedi . Oltre di che not 
»'>n ab'.o amo altra minima congettura a favore di tal parere che non faprci 
fc dire d i Cluverio , ovvero del Tolome! , e quaq do dalle coftui tavole fi 
diduceile, non efiilerei punto a crederle depravate. 

5. IIP. 

(4) Tom. I. di quell'opera dilT. i. {. 4. (jJ Cluver, Vii- mlq- toc. eìti 
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§. :iii. 

' • ‘ - Kàrt fù in M. Granato . 

U N aitÀ) ertòr badiale ,* rifpetto alla fituazione di Veregra , è di 
chi la fuppone in M. Granato, terra ragguardevole della provin- 
eia, e della dioccfi Fermana . Non fo donde Cafi tratto ; ma 
come voi offervate nel citato luogo deve elTere originato dall au- 
tore della leggenda del B Ugone di Serrafanquitico monaco e difeepo'» 
i Silveftro, dalla quale fi fono tratte fuffegiientemente le lezioni dell uffizio 
£he fi lergtino nella nofira dioeefi ai jo. di Luglio per conceffione di Cle- 
m nte XIV. dei z; Aprile 1771. Dimorò il Beato per qualche tem^ nel 
territorio di effa terra, ch'ora lo venera per protettore , dove faravvi fiato 
qualche monillero o da lui o da s.> Silvefiro fondato, nel q tale pafsò lunga 
dimora dopo ricevuto nella congregazione Silvefttina dal fondatore m 
Salfoferrato , e per 1 ' alto concerto che di lui prefero 1 Montepanarefi in 
villa delle fue alte virtù, e dei prodigi che operava, appena feguita la mor- 
te, cominciarono a venerarlo, eleggendolo per loro principal protettore , come 
è In fatti anche prefentemente . Or effend.r. dovuta perciò ricordar quell, 
gente dall' autore della fua Icgge.da fi diffe : ìncoU Veraci, e Frr/gr««ae 
la terra. Ma voi dite benilTtmo che errore di tale calibro non può aramat- 
terfi e che il dire che Montegranaro r antica Veregra e una fa fi c 

non ammette ragione . lo non fo come certuni pofiano con tanta ficurezza, e 
con tuono magiftrale da imporre, fpacciate per ficure certe erudizioni, come 
pare ch'abbia voluto fare l' anzidetto autore, che per qualfivogl.a 
lo venero altamente , e rifpetto. Cofioro in luogo di far onore a un luogo 
giiadan la fioria, e fomentano certe inutili contefe , ® * aci me 

V -ngoiio calorofe , nè fi abbandonano si facilmente malgrado la chiarezza deU 

la raaione. . ^ w 

Entriamo in fatti a eiam'nare se sia possibile , ,r 

naro. Cominciamo dal ricercarvi lapidi antiche, ruderi 1^ * 
si possono attribuire al secoli dei Uomini , statue , tossi • n i®’* » 1 

mosaici, e altre antichità, le quali sieno bastanti a far swpettare , * ' " 
distretto dì Monte Granato vi sia stara una città che 1 ingiurie 
de' barbari ridusse al niente. Di tali siffatte cose nulla trowi m ^ c 
na-o . Dunque la ragione che 'd onte Granato aver potrebbe su eregra 
be la ragione medesima che si ootrebbe a'togare qualunque ““S®» ** 
tadini piacesse pmdurne così fatta .senten'a senza che restasse appoggi 
na prova. Aggiungasi ora l' Imoossibilità che de"; va da altro capo, 
lo della situazione . M. Graoaro è collocato sei miglia óre» distante 

fno f 
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mo , cinque miglia, da M dell Olmo , • tre da 8. Elpidlo i Nel territorio di 
Si. FJpidta r'cra Cluvana, ia quello di M. dell'Olmo l’ansola , c nella parte 
più prossima a M. Granato j Fermo poi era in antico dorè esiste presentemen- 
te. Ognuna di queste tre città doveva avere il suo agro, c Fermo special- 
mente, ch'era una delle più cospicue c antiche colonie, il doveva avere più 
esteso. L'agro d’ una colonia antica Romana non era come un territorio delle 
terre de' tempi nostri , essendo facilissima cosa a provarsi che col territorio 
di un'ani'ica colonia Romana siensi susseguentemente formati i territori non 
per due o tre terre o castelli, ma per quattro, per cinque, per sei, e fo se 
più . Dimanderei adesso a chiunque fu l' autore di quelle lerioni dove nai tro- 
verebbe il territorio per ferrc/rf, figurandosela a M. Granato. Non verso marina, 
perchè Cluvana collocata sul litrorale doveva averlo in su verso i mediterra- 
nei , e appunto verso il presente M. Granato . Non da metro giorno , perchè 
Fermo colonia più aatica del Piceno doveva certamente estendersi anche 
a M. Granato. Non • settentrione, e verso occidente per causa degl'agri Pau- 
solano assegnato e terminato secondo Balbo mensore dopo 1* agro Ascolano , 
e perciò in tempo in cui s'i poteva tagliar grosso , come si suol dire , non 
essendovi altra colonia anteriore, se non la Permana , in quelle vicinante . Si ve- 
de bene per tatuo che Vcttir» in M.Gianaro sarebbe sta a una colonia o scn- 

7a territorio affatto , o con un territorio minore di quello che possiede pre- 

sentemente ess.n terra . Creder ciò d una colonia Romana , è lo stesso che cre- 
dere una cosa che ripugna in se stessa. Andiamo innanzi. Dov' è una tradizio- 
ne, dove una pergam.na, dove un'antico autore che giustifichi tal parere 
Cerchiamo pure quano) si vtnle, rivolgiamoci a qualunque parte che nulla 
mai troveremo. Della leggenda poi del B. Ugone, d ve si trova nominato il 
popolo di M, Granato per Ktrrtjru»/, conviene esaminare il tempo in cui fu 
«ritta. 11 santo mori circa la metà del secolo Xlll. in tmipo cioè che già 
esisteva M. Granar», ed esisteva col. proprio suo nome fin da un .secolo e mez- 
zo prima , come sì prova dall' istrumento stip lato in Poivcrigt per la 

celebre pace che ivi si fece tra la cirtà , e i luoghi più rignirdcvoli della 

Flarca, tra cui vi sono "spr.-ssi i Mniuegranaresi, e perciò ne risulta cvidentemenre 
che un secolo prima che nascesse il 15 Ugone M. Gr.ianaro si chiamava negli 
arti pubblici M. Granato, e l'autore di essa leggenda, che sarà stato di niialcbe 
anno posteriore alla morte del santo, chiam.a Vtrt^^ta essa terra , e il popolo 
Krrirgra»» per un tratto di sua, erudizione , ch-s per altro non ha , come ve- 
demmo, alcun fondamento! ss pure non l' avesse pre-o da una certa aoddetale 
anaIogi.a die ha il nome di Veregra con M.Gracaro, che sarebbe pure la de 
bolissima prova Io vi confesso, eruditissimo sig. canonico , con tutta ingenuità 
che a siffatte fatali decisioni non vorrei venir mai . .So che non posso pia- 
cere a chi si sarà lusingato d’una simile antica discendenza, ma per piacere 
ad altri non pojso nè devo nascondere il vero . Che se non os-ante io m' in— 
igannassi- prego gli eruditi, e i letterari del secolo a farmene accot-gero colla lo- 
ro cortesia, da che mi protesto adesso per sempre di ricredermi ogni q-uW 

ToltA. 
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Tolta sari per occorrere, richiamando qualunque assertiva che non fosse coa- 
fermata da soda ragione, o che ne avesse altra pili forte in contrario. 

$. IV. 

Veregra fu tra M, Fano , e M. Fìlou 
frano . 

T ra i MSS. della eh. me. del lig. d. Silvestro Rondini , gii degno 
Archidiacono della facra Laaretana Bafilica, furono rinvenute al- 
cune memorie relative a M. Filottrano fua patria , che dal Pubblico di 
ella terra mi furono cortefemente comunicate. Indi raccolgo ciò che 
VOI uve e validamente provato (6), e ciò che Icuuprì colle fue diligenti ricer- 
che il dottidimo canonico l'urchi , C'oè che questa illustre antica città Picena 
elisteflè tra M. Fano, e M. Filottrano nella valle o piano che intercedeva 
tra elle due ragguardevoli terre; Si reca in prova la deferizione che fa Plinio 
dei Veregrani, riponendoli dopo gli Olimani, e prima dei Ciiigolani , come ap- 
punto farebbero restati eflì p> poli fe aveflero avuta la fede loro nel (ito per 
me già delcritto. Voi però da vostro pari avvertite che (ul testimonio di Pli- 
nio non fi può fare alcun fondamento, gincehè i notijjimi) aver egli feguiio 
f ortliae alfaietict fen^a punto badare alla fuccessiva fituaiione de' paefi ; e (e 
rifpetto a Veregra Ol.mo e Cingoli fi combina l’ordine topografico ancora , 
egli è questo un puro cafo, fu cui non polfiamo noi contar molto. 

Faccio conto piuttosto della tradizione provata con documenti maggiori 
di ogni eccezione, ricavati e da M. Fano , e da M. Filottrano , come due 
terre che fi fono credute difeendere dalle rovine de’ Veregrani . Rifpette aM. 
Filottrano fi reca in mezzo una ifcrlzione deH’iniimo evo che fi dice aver 
efistito nel palazzo pubblico antico del comune di e(Ta terra, dove leggevafi 
come fiegue . 

rETVSTÀ BjCC VEEECRilVa S^S?VBLICÀ 

gy£ snEvos ftvfLimsQvs iuvetus tàssà, 

KT TANDEM J GOTHIS EVERSA 
. m HOC PROUOmORll VERTICE 

OCTRA\I PILIÌS EROCVRAyiTIBVS ‘ 

SUB SCCLBUÀSTICA LlBtRTATE R.ESIDET . ' 

't 

Del feeolo decimefesto fi può fupporre un tal monumento, eh’ ora piò no» 
esiste, e del feeolo Utefio Ibno i docomemi che fi producono dai M. Fanefi, 

■ e che . 

(t) FaDciulIi nel cit. luojo ■ 
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e che voi nel citato luogo a;ceniiare. V^ale a dire il proemio premeffo allo st^ t 

turo municipale s ampaco nel 1586. io Macerata dal Marceilini , dove fi par- 
la d 'ila prcreTa colorila dcTaoch che^ bollendo le guerre de'Guibellini ^ e de’ 

G'jeili, lua^Ui dalla loro erra, fi termarono prclFo a M. Fano, dove trova* 
ro .0 le reliquie di una città così «vi dclcrirte . pjrv't amhitut oppidum 

f/h acf 'satu'n^ turret ^ paìatia ^ aed fiilajue p/ura ^ everfa 

de hoc loco ah irnUu re^fottu Phanenfet iffi cupide fi.t^itantef , novrrant ibi 
opPidton i^rrc^rarti'm , de Phmut meuumt hh, 5 fuae naturalis hifì^eiae , 
R^r/iunorum coii^Mt.t n a G)th:f deietu n ^ C\mfedi(Je . Q^-esta trad'iiooe poi voi 
niedeiimo anticipare d uo m.*i£o teoulo con accennare la memoria comunica- 
tavi dii eli- lig. Igoa/.io Compagnoni, che ò un figlio diilefo nel 1517 > 
cui da ui M ) irrfi ’.ele fi d-lcnvono le dii’av v'nrure di quella terra • e circa 
il f::o di Ver gra fi al>b’'accij la moderna tradizione Qji veramente potreb- 
b*fi cpfHrre la p«à antica traJ z one a favore di M Grunaro tratta dall* a zi- 
detta Icg:'iu'a, che for e faià d’ una più antica data che non è lo flatuto, c 
la JapMo d M Fllottrano. Ma quella fi appoggia a.raficrtiva di un folo , 
qual fu l'ajftire di ella, nc prefio ad altri la troviamo ìntcrrotramenfe con^- 
fc'vata , c molto m*uo troviamo prove dn ft {lererU prcfcnicmentc. Laddove 
la ^rHdìZl^Mle di wlomc Fiiottrano e M. Fano deriva da più luoghi, da più 
dacJinenti. 

Nè già per queOo lo la fllm-rei p»-an fitto . Anzi la terrei nc! conto 
m'defimo, in cu? la tenete voi ftellc, di mefchiniirima prova; ma ceda poi d’ef- 
fcr ta’r o r I4 concorrenza di altre maug’nri come farebbe il fallo colla pa- 
reli VEIXFG V duro d^l Tu’^chi, e rutti gli Indizj di città dilìrurra che egli 
o(T*rvò, e che (i po(Io'>o aticlie prefentementc ollsrvare nell’ amena, ampia , 
e f-TtiIe valle di orca due miglia in lunghezza, che giace tra Monte Fano, c 
M intefilottrano d flantc quattro m‘glhi da Ofimo, due da Monrcfilortrano, e 
u o e ni zzo da Moniefano , la qu;il terra viene a refìtre all’ occidente di 
Olìmo , come Monrcfilnttrano rtfla collocata al nv'zzo giorno di efsa città. 

Lungo ad effa valle corre un picciolo fìumict«arrolo detto fiumìrello che infici 
n? con rfia valle va a terminare al fiume Mufeione . In quella valle fi of. 
fervalo d'ilz chiav'che, ruderi di archi>, il fuolo ripieno di f-ammenti di cot- 
to antico; vi fi fciioprono d?’ mofaici pavimenti ; vi fi trovan foventc deiJ« 
nionete d' ogni metallo , c d'ogni modulo apputìenenti ai fecoli dei Romani; 
fi fiuoprono acquidotti di piombo, balli rilievi, colonne, ed altre divrrfc an- 
ticaglie che fono tuffi chiarìlfinii indizj d’una città ivi di»lrurta. I ruderi poi 
de’muM antichi non fono nè rillretti, nè po.hi, mi fi eflendono a un tratto 
p*r la lunghezza di un mig’io, riconofeiuti , ed ofiervati dal fovenre lodato fi- 
g-ior canonico Tu*'«.hi che cr*sì le da lui ofie’*vare cofe d-fcrive. V^liem ilUm 
tum ptr'uffr.trem (in ea enì'n mea coìlepata eic/efia (delP Antro) pmi^ue bnhet 
tSf ampluyrj praedium) ibi antiqui ^ ^ magnifici oppfdi vefi già reperi , t,jf jfa 
hi'-no fuhtertaneoe viae , ar. ufjue plu^et detrai junt ah iihr rtiricniif . Iht au- 
reiy arirntei ^ aenei nummi tn dies eff diunfir . SJum afperfum afpieitur innu^ 

Tom.JJI. Ddd meri/ 
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mini coStìh'iur , manr.orcifiut fnigmtntii miuMit hjfillii compofith , ijuat 
yJirf li tur tur -Ahn nhirmorea fraprnetttM fcalpro fiiurata ^ piumbi magni pi/n^l* 
m furie a^uaidubìui tubi junt rrperta , unum^ue parvulum columnae epyjìrit''"’* 
af.,irt l.iboratum Si/vefler Rondinini iluntifiiooiranenjii jam Laiiretanat Bufici- 
fai aribidiaeonui vit nobilita & truditni fccnm tuiit , cum una mtcnni , a'"* 
in vivil ijfit , kanc vallem ptrlufrant . Ad hngitudnnn fere uniut milliarii 
antiijuieatum monumenta patcnt adbue , tjnod rev-ra argiimentum non ime e/l ^ 
ad ibi ahquod infigne oppidum (ufpicandum , 

Poste le quali verità , da che appariscono alla vista di chiunque si fac- 
cia a ricercarle, essendo innegabile esser quelli avanri d’ una città distrutta 
qua! altra da Veregra in fuori ci pntrem collccarc, se vi concorre la tradizio- 
ne-, e a fronte di onesta di niim’ altra città pub cadere il sospetto ? Volesse 
Dio che r indicato httme, die va per quella valle scorrendo, non murasse so- 
vente il suo letto c non ave-sc o t ascinati via, o nascosti altri monumenti, 
eie forse non dovremmo noi ora alia icarci tanto a ripescare , e provare 

]' di ca ione di tale città. Si fiuv ut ivi deiurrem (così lamentatasi anche il 

1 uclu 1 "un mnt.-ffrt aivriim , Jurjnn alia monumenta fiiijfeiit deteila ad h'C to- 
fi:r.ijht.e p' nfìam turiiii f ina..-n . Non voglio tacere a questo luogo che nel- 
la ni'a Ir ja sggi Mrntecchio illustrata, parlando del confini di cs'a colonia, 
se. a i! c io sapessi l’esU m a di V'ereg a in tal divisato sito, dissi che l'a- 
go i rrjee conti, a a coll' Usi mano , come appunto anche il p. Sarti (7) disse 
che il Uup'rme c' ufi! ava pti.e celi' O.simano. 11 eh. sig cin. Riposati di Gub- 
bio con una sua ttr nt. ssin'a lettera, scrittami da Gulbio ai la. di .Settembre 
del 178 5. mi fece avvertire l eruivoco, individuandomi appunto l’eslsten/a di 
Veregra nel sito gà divisa o colle seguenti parole. „ La situazione di Vcre- 
„ gta era fa le due accenna e terre cioè Montefilottrano a tramcmana.e M. 
,, hano a l evan e, e a mezzo giorno rimane Appignano , quale città er* 
,, ctuu'gtia e fo-se lagnata dal fiume AItnoubia ( detto più sopra Fiumlncllo) 
,, il quale d'v'de i territrr) di Montefilottrano da qitello di M.Fano, e quel- 
„ lo di Mcn-eca'c'ano „. Questo sig. canonico già noto per le sue erudite 
produzit-ni filile zecche di Gubbio, era flato di già propofto in M.Fano, do- 
ve aveva avuto comodo di rilevare ctò che aderiva , e che da altri dotti 

fc-ìttori s’t'a egualm’nre edervato . E' vero che il p. Sarti nel cìt. luogo 

non alleilice refifleoza di cuefla Veregra, ma non era fio oggetto efamina- 
Tc in euel luogo qiiefla opinione, badando a me ch’egli dica in quel fito vi 
p, teva beoldinio efidrre una città, cime un'altra poteva elidere tra Anco- 
na, c r.upra montana . Tantum en'm agri Cupram inttr Montanam (f Anca- 
Kam , iiemque Cinouium tntrr & Auximum jacet , ut unam & fortajfe alteram 
eivitalem pcrcomode capere potuijfet. 


[il Di antigtm Tiene, ehit. Cupr. moni, g, j}. 
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i. V. 

Fu colonia ^oman(t.. Confini del fuo 
territorio . 


C HE Veregra foffe colooia Jrgli antichi Romani i prova con due 
ragioni . Primieramente dall'e'prtfTione di Bilbo menfore prillo 
Frontino, in cui fi legge; yeragranur agrr fini tur ficai ngrr Tinti- 
nat , efpreffione , che fignifica indizio ficuro di colonia , perché 
ngtr nfiigaatm , diaifut ift coloainrum al dire del Goefio gii altre ve citato . 
L'altra prova difeende dai non irpregevdle frammento di antica lapida che 
il Turchi afierì d'aver veduta incaflraia nella facciata della chiefa collegiata 
di Montefano , e di cui il comendato fìg. canonico Repofati cosi mi fcrive : 

Ad onta de' canonici di quella coIlegU'a volli far mettere Tulle mura elle- 
^ riori della nuova chiefa collegìara, che fu fabbrieara in mio tempo, e per 
„ efeguire ciò convenne a monfignur veTcovo Compagnoni mandarmi il bar- / 
,, gello, e il cancelliere fintantoché vi fu polla “ . Ivi fi legge: 


: . , ; s VII viR, 
. . ; . . AVGVSTI 
. . . . PAT. COL. 


un frammentoi ed anche fearfo , ma dalle poche parole fi raeeoglie, che 
fofle quefta una memoria eretta al protettore della colonia , chiunque fi 
fbfic. 

I confini pel della medeCma dovevano elTere Olimo , Ricina , (le noa 
anche io parte Potenza tra Olimo e Ricina) Treja, Cingoli , Cupra monta- 
na, e Pleoina. Efiendo quelle tette le città che a Veregra, polla in quel fi- 
co, fàcevan corona. > ' 
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ìsAonumcntì che ne rejìàno, 

I Monumenti che rellaoo Ji tal colonia fono afTa! pochi . Se parl'am* 
di lapidi non ve ne fono che pochi frammenti , e quedi in M. Fano 
dove ne fono periti anche degli altri per la poca il nia in cui fono 
flati in altri tempi, ne' quali Cmili antichità o non li coool'cavano , o 
non II apprezzavano , conforme rilevali cbiaranicote dal fatto , che mi defcri* 
ve nella fua lettera il comendat* fig. canonico Rcpofati . Qj-do avvenne al 
pili pregevole frammento, in cai era fcrittoVEREQ, il quale folo , fe efi- 
ftelTe , vaierebbe a compenfare la perdita di tutti gli altri , Oggi non elide 
ohe il g à rapportato nel paragrafo precedente , e gli altri due che ho tratti 
da voi mcdciimo , che nel foveate citata luogo li rapportate , il primo i il 
fcgueote : 

DIS MANIB 

MOSCHIDE , . , 

PRIMIGENIVS 
CONTVBERNAL ... 

HC CVSINIVS . . . 

CY. PHAERVS • 

Il fecondo è pii malconcio e di caratteri pjh àdruli, che voi col difegnò me- 
deliina efattanenta delineato li riferite. 

' ; . RBTS . s : 

, . . , . NTIPHLAR. ^vVaTM ' 

.... ATRI . STEPÌi ANIÓNI . 

.... RONO.BENE.MER. ENT 

Molti fon* i tiedi che lì ravvifano in queda lapida Nella feconda linea 
PH fon unite, ed anche TRg NeHa ter*auparimenre PH. e la N è poda 
dentro alla O Nella quarta lìneà-T N • T E di BENE , e nell ultima pa- 
rola ME RENE le tre lettere ultime ENT fono unite tutte in un nedb. Voi 
poi foggiunj-'c che p‘ì» altri f-ammentl , come di budi, di pledidalli, e d al- 
tri pazzi lavorati fui gudo amico. cCsiqvano in Montefano , ed ora piti 

’ ' € C •• a* . •, ’.UOft 
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non efìstone o foBo stati da quei cittadini malmenaci e malconci. Noi farem* 
cnncentì di fapere che erifteJero, e qucAo bada per dire che io quelle tìcì» 
nanze vi folTe una cictil, fé non ballerà a farci Capere che monumenti fci— 
fero, e a chi appartennero . 

Qliì fono ancora da riferire le due iferizioni, che nomina il forente co- 
mendato p. Sarti (8) , e di cui feci motto io pure piit Copra , trattando di 
Cingoli , dove una ne rapportai . La prima è polla nella facciata delia chiefa 
abbazialo di a. Vittore, i criftiana, e cosi vi li legge; 

INNOCEN. 

QVI VIXIT 
MXDX <1* III 
PTB IND III. 

Nella prima linea la I e la N fono unite come la E e la N . Nell' ultima 
fra le parole per diviliool ci fono due cuori in luogo dei punti . 

La feconda efille nel podere detto Tar^gnano , ed è la AelTa che ho 
appartate cu le mauiorie di Cingoli. 

COLLEGIO DEO 

SACRVM 

; . VSIDIVS NVM 
L. D. D. 

Intorno alf iotelligenza di queda lapida li pub vedere cib che ne he riferite 
pib Copra, e precifamente alla pag. 133 . E' vero chp queAe non efiUono 
propriamente nel Cto , in cui fu detto edere (lara la città , ma per la V'ci- 
aanu non pub negarli che a queda città apparcencle quel Gto , in cui cG. 
dono, c dove G faran rinvenute. 

i Ai Veregrani io attribuirei Smilmente , ornatllfimo Gg. Canonica , quel 
frammento di balforilievo e d’ ifcrizione , che voi riportate nelle vodre oHer* 
vaziuhi Critiche , dovs fi; veggono feolpìci trp. femibudi colla parole troo> 
di* fegueoti, , ^ , 

• P, . ; , VEt PATR ‘ ' 

^ . 

Non i difptezzabilc la voftra .rifielfi-ine, falla leggerezza del marma , in cut 
vedonG fcolpite cfle oofe^ ma non è per quedo. che. anch* un moaamento 
incii'o la una pietra di. Tufo oon Ga potuto perveaire Gng a quedi tempi - 
In ogni moda U terricoria profeace di Appignaoo , dorava appartenere in gran 

, i . . pal- 
iti Ve*; r*rr> Cagta aera. n. . . 
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parie ai Vfregranefi , e porta ancora la pertinenza dei fondi ad Apiniano , a 
a Pimano , non per querto può dirli eòe non fofler compreli erti fondi nel 
terrirorio della più vicina colonia , che fu Veregra appunto dalla parte della 
maiina , e dall'altra ci farà giunta forfè anche Treja ; e cosi abbiamo nei 
predj diPiniano, compreli nel territorio Veregrano , la rilegazions dei sa. mar- 
tiri Olimani Amimo , Silinio , e Oioclezio , dei quali C è difeorfo nella did 
fertazione preliminare , verilicandoG appunto la vicinanza di erti predj alla 
dclà d’ Oliino efprelfa in erti atei. ^ 

V 

$. VII. 

Sua decadenzji. 

I L fopra cotnendato archidiacone Rondini , cercando l'epoca della cadu- 
ta di Veregra , confelTa primieramente elTere incerta , da che non v’iia 
autore alcuno che ne difeorra . Indi vorrebbe dedurre che da Alarico 
forte dirtrutta quando rovinò Urbfalvia città non molto dirtante, e ad- 
du-c in ragione che fe egli diede addorto a Urbfalvia per trarne bottino, c rie* 
che prede , per la rteisa caufa non poteva omettere le convicine città che era- 
no nello flato medelimo di opulenza . Senza l’appoggio d'alcuna autorità è va- 
no del tutto che io mi trattenga a difeorrere di quella dccad-nza, e rovina. 
Dirò folamente quel che al propolito irtesso li è detto nel tomo precedente, 
ed in querto, trattandoli di altre città; ed è che da tal caduta riibrfero fuf- 
feguentemente altri luoghi come Montefano, e Mintefilottrano principalmente, 
de quali tornerà poi a doverli difeorrere altrove partitamente . lo qui non tac- 
cio il parere che porta il citato lig. can Repolati full’ efillenza di Veregra 
nel line del fecolo XIII. appoggiato alla nominata leggenda del B Ugone da 
lui veduta nel fuo autografò, dicendo però nella medefima citata lettera. 
„ Per quello riguarda I' antica Veregra nell’ antica leggenda, o fieno atti del 
■j» B. Ugone, da me veduti originali in Fabriano preffo il Generale de’ Padri 
„ Silveftrìol, io elfi arti fi ft menzione che ih B " Ugone ivi dimoralle per 
,, qualche tempo , e tanta era la divozione dei popoli di Veregra , che dopo 
„ la di lui morte fe lo prefero’pisr Iprp protettore . Querto beato fiori nel 
„ tempo di S.SlIyertro irtitutore di tal congregazione, e liccome il BeatoSil- 
^ veltro vilTe e morrnel XIIÌ. fecolo' d! Gesù Grillo, da ciò ne rifulta che 
„ Veregra era io effere anche in tàrfeeolo: tonando poi forte dirtrutta e ve- 
,, nilTe meno non è a m'a notigia,,'.'’ Ma qui vedete, ernditilfimo. fignor ca- 
nonico che il Riopafatt non ‘•ha ronofciaito ‘1’ errore malficclp dell’ ellenfore 
d -Ila l.-ggenda, perchè non ha olTervaro che parla di M Granaro, come ve- 
dpinjao, e oou della città propriamente cosi detta che più non eCrteva , e 

però 
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perb qufd» fua opinione è di niun pelo, mallime perchè altri docomemi noi 
avtenimo dì Vcregra , fe anche in picciolo luogo rilirecta , folle (lata 
in piedi fino a tal tempo . 11 Turchi , e Voi cruditiflimo fignor caiio- 
Dìeo , porrate parere aver avuta anche Veregra la tua caicedta ve— 
fcovìle , come una delle colonie Romane niente inferiore alle altre 
pa'iiiiente diilrntte. Dotumenti i.oi non abbiamo che ce faccian Ccuri , ma 
Don è da difcrederfi Tubilo che altre cittè dì limile condizione la ebbero. Più 
di quello non mi pare che fi pos^a combinare d'una città , di cui tanti po- 
chi monumenti elillono a‘ giorni noflri. Quel che ho detto di buono l'ho trat- 
to da voi, c a voi coane a Tuo autore T ho ritornato.. Se fcuoprirere alcun al- 
tro aneddoto in avvenire o di quella o dì altra antica città ne attenderò dal- 
la gentilezza volita la più dìatìnca relazione, e frattanto ricordatevi che fono 
Tempre, e con vera ttima. 



Voftro d-vorlfs. obblig. Serr,', edA. Tj 
Ciufcppe Colueci. 
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APPENDICE DIPLOMATICA 


K. L ed uiico 


J* JfsK'ocer.^o Ter^o con cui accorda la protr^ionr apoflolics al montJÌCTO. 
ài S. Lithii-dt FiumeJ:no dei Monaci Camaudolefi , rammentando tur* 
fc ic juc poJd'iden^a tra tut aochc il Poj^io di Capra * 

Anno X199. if. Aprile. 

Dall' arthmo di S» ^omualdn di 1t$ma* 


I N Dei nomioe amea • Hoc tft CKcmplum 
cujordam privilc|ii papalis cam bulla p'ai»-' 
bea pendeaii in filis fericìs rubei & crocei cor 
loris , in <|ut(!em bulla erant duo capita 
iculta , & in (rv«lio capitum crux» A fuper di* 
Aa rapita crani littcre, videlicec scs Pa ,dts«s?e, 
& ex alia patte crar.t litere: Innocentius pp. Ili* 
•ujtf q;tidcfn privMegli tcnor talia e(Ì • 

IsKccisru» eptl'copus ferrus l'crvorum Dei iU 
kAi« filli» Nicolao abbati monafterii fanAe Hele. 
pe de Efiao, cjufque fratribu» latri prefentibus 
fuam futuri» rcgularem vitam profrlT)» ia perpe» 
cuum. Eeligiofam vitam elcgentibu» apoftolicum 
conveoit e(Te prefidium , se forte »... tetnerù 
Vtia inenrtus , aut eq» a prepoilco rerocet , auc 
robur .... {acre religioni^ infringai. Quspt»- 
pter, di edi in Domino filii, feflrii jufti» poftu« 
latiooibus cieeaentcr aBaoimui, ^ prefatum mo- 
safterium Tarde Helcne de Cfiao, la quo divi- 
so roanripati ePis obfeqoio , Tub beati Retri dc 
Pauli prcitdiooc TuTcipimus , de prefentì» fcripti 
privilogio communimus. In primis (iquiden fta- 
luentes , ut ordo monaftico» , qui fecu ndum Deum, 
le beati Benedici regulatD , atque ioftitutiooem 
Camaldu’rufiuBa fratrutn io eodem mooafleris 
ìnfiiturvr elTe digoofeimr, perpetuis ibidem cein* 

2tr, 
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paribus invioUbilieer obférrerur; propterea quaf. 
aumqae po0ellìoties , quecumque bona idem m<>. 
nafieriuis imprefeniianim jufte |c canonice polli- 
dee, aut in fuiarum concelTione pontifieum, lar- 
gitione regum vcl principum , obUtìone fidei'um, 
feu alti» juHis modis preflante Domino potcrit 
adipifei , firma vobis veftrifque fuccefToribus le 
illibata pcrmaneanc . In quibus hic propriìs do* 
ximus evprimenda vocabutt» . Locutn ipfum, in 
quo prefatum monafterium firum efi , eum omni- 
bus pertmemiis fuis *, ccclefiam fandi Anfovini; 
ccclefiam fande M«rie de Mante . murano , éc 
omnia, que in ipfo monte habetis ; podiam Ca- 
dellionis cum fuis pertìneotiis . ... homioes de 
poCeffioneSi quas habetis iaMaT4ccio; ecctenaoi 
. fandi Maurìlii ; ccclefiam fand* Angeli TupeV 
Heremitam ; ecclefiara fandi Johann is de Cam- 
borano i pofléflìooes , quas habetis in cafra Po» 
dii Cufrt com hottinibnt , quos ibi habetis . . • 
Ego Innocentiu» aatholìce ecclefie epifeopus ss. 
Owtituntw fukfcripthnet €érdinatium J.R.Err/. 
Datuai Laterani per manum Rainaldi domini 
papenotarii....vlcero agentìs xiii. kl.apriiis in- 
didione feconda incaroacionis Dominice anr# 
M. c.xcviii. pomlficatus vero domini Innoceoui 
pape IH. anno dcuodo. 

E e e IN- 

C.Siìr, 
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DELLE COSE NOTABILI CHE SI CONTENGONO 
NEL TERZO TOMO 

DELLE ANTICHITÀ’ PICENE. 

// itumgn Rméui9 indica U ditsertéix^one p$Umi»srt ; t Armh^ 
indUm U pMiin$ del temo. 


h 

B>tì Annibale Olirierì • V- Olitìen • 
cauCi della fmembrauone dei cerrìcor) 
rpi ffxoli b . lad. 

Abilito re de'Gaili ne auoda due «olooieoeU* 
Italia. »|5. 

Accademici (incerì ereJono Adriano fmdatore 
d' Rieina» 1 7>. loro omnioee rigercira» 179* 

Acefali protetti da Toodofìa moglie di Gìufti* 
mano. n?. 

Acetaboli cofa folT-ro. 7*. 

Achille Petronio legato Falerìefi* a>s« 

Arron? cir. 

AJ mi can. Frane, cit. 79. »)i. 

Adita capitale deiragro Ariano, tfa. 

Adriano ìmp. fu qaio^uenn.t]e nella iua p.itria • 
14. torfo d< una Tua (lama in Cuora. 2h 
S^no di elTi tavola I. o. IV. rilloratore del 
tempio della dei Ciipra. pi. rìto'i a lui diti* 
iabbriche inlìgnt che fece.ivìlfa morire Aopol- 
lodoro. perché. ^ perchè ried ficafTc il tem- 
pio di Cupra . 9^. Tuoi viaggi . forfè p-ifjd 
per Cupra mar. ivi. U rlllorare un acqui* 
dotto in Cingoli. 151. lì crede che dcfTe il 
nome di E i/ia a Rìcina. i<4. s’impugna che 
▼'aprtlTe il ginnallo. ivi . c fcg. fui origine 
dai Piceni . 165. creduto fondatore di Ricìna. 
a?t. Si rigetta un tal p irete , 1 7jn aon fi 
prova che glifìergeilè in Rìcina nna fiafua do. 
fata. i8r. fua ifcriaionc in Falerio. 1 9f. fuo 
terzo confolato . ivi. mincenne rifiituzione 
de*£inciuUi alimentar) e r.KTrebbe. $76. 

Africa fommintiìrava grano a Rom. Ji. 

Aaofiini cit. ^ al». 

Atofimo ^fuo racconto del faSb di s. ScefiuM 
portato m Ancona, xt. 

v B quali folTero . 197. ' 

Agrippa fuo bigno riHorato da^Irlano* 2^ 

Agrippina colon. t>4. 

Agro d'una coloo.Rom. quanto erinJe. ^ft. 

Alanco creduto astore dell' eccidio di Ricìna. 
ao9. fue mc^e contro Roma. aia. U racuc 
•Macco . iv ì . ‘ 

Um. m . . 


Albactoa caftelto di Fabr. prelfb te rovine d! 
Tttfico. lad. 

Alberico march, di Camerino condortic-re dc^Ii 
Ungati. ^ efiliato da Roma, ivi . 

Alberto Leandro ingannato tn credere Cupra m^- 
rie. alle Grette, ao. 

Alefiandria da chi fu fondata. V. Alelf. HI» 

Aledaadria città fue medaslie cit. ajo. 

Aleflàndro s. vefe. e m. Ferm. epoca del fao 
vefcev. difficile a provarli, xxvii. cooperi al. 
la propa^az. della fède nel Piceno • xxviii. 
fan mjrttrio dove rep.uifiè . ivi. 

A’rfTandro dii. fondatore di AlefTandria . >30. 

Alelfandro Severo fuo provvedimento p'^r la di- 
firibuzione del fhimento ai foidati . 

Alfènio giorecenr. cit. 199. 

Alièno ^necione fbccopr^rto della claffe MÌ« 
fenate. at ;. 

Alimenta'! Ta^ioUi e Fancìalle. Y. Fancìallì. 

A'emo città de’ Veneti vi predica t« Prordoci'* 
mo . tx. 

A'iprando Siracvfaao ctt. aCo. 

Ailìerio s. cit. » 7 7. 

A»>ifora nvfur. degli antichi, a;, figtira di effaè 
Ttv. I. tu II. qoanto comenefTe . %$• 

Angciita eie. ai}. 

Angelo S. territor. del pref. cifl. occupato tm 
tempo da queho dì Fileno, tod. 

Annta firn, in R>cioa. i}d^ a};. 

Annio C. fna lapida* at|. 

Anonimo Cortonefè eie. |f}. erede Rtpaeranfta* 
ne fbrrmca colle rovine £ Capri . 1)4 

Anticaglie di Bronzo tra le rovine di Fate* 
rio tav. III. IL 11. iiloflrata* 104. 

Antichità facre Picene ìlluflraie 1. 

Anticaglie trovate tra le rovine di Cupr. «ar. 7^. 
nel fico del tempio della Dea Cupra . LZf 
tra le rovioe di Falene* ao}. nel filo di Cq* 
pra mon. }<7» 

AnroninoPio iiap. fiu tfcrit. a}a. iftitul le fan- 
ciulle Fiuftiniane. }?(. mantenne e promoH*.; 
r iiliuto de' faoctaili alimene* di Traiano ^ 

??«• 

Ecco Apol- 
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Ap.i.iuafv s. rpfdtto t ftivenna rfii f. Pietro • 

Tilt. ^ *• 

App.gnano cerra ilcUt diocefì Ofimana. xxxii. 
Detta da Pimano.'ivì • A-aniiTi. d* ircrit. cb« vt 
fi conferva . ^?f. fuo territorio appartenente 
a Vexegra . ivi • 

Apollodoro architetto infìgne. fatto morire da 
Adtiano perché. 7?. 

A'>o 4 oH gettarono i'IonAmenti della Fede per 
tutta la provincia, in. ricevonQ V ordine dì 
predicare . giravano per le provineve . slv. 
Aproniano p'occrt. della eolorria Rkinefe • ^ 

Apiortiano L. morto ai tempi di Pcrtiaace. iti. 
Apolejo cit. il: 2 Si . . . 

A>iuÌdottÌ antiche veftigie in caft. Clementino. 
L21: 

Aqutlrìa vi fi rpedifee s. Marco t. e xlvh. 

po della prgr de’ Veneti ix. 

Aquino detta cui vctcrc. ij. 

Ambrogio a. prefitto di provin. deferivo la mar- 
cia d'un foidaio. ap. « 

Amiani dt. ad5. 

Amidaia Tua (Utoa ignuda. 11 . 

Amoleco di creta . perché portati con £g. da 
pianeti, formato da un’ariete, ai. 

A''^(olia c. verg. c inartìre propagò la fède not 
Piceno . xxix. luogo del fuo efdro e della Tua 
mone. ivi. lòrfe fu prefTo la terra dt a. Na> 
foglia . ivi . . 

Ancaria dea venerata dagli Afcolani. Iju Non 
fu dei Fiefolant. >64. 

Adiravano detto da Ancaria. lu 
A’H'ona 'n Greco lignifica cubico. xi« acquila» 
ca da^Ctfarc . no. celebre pel colore di por- 
pora con cui ivi eingevafi . 117. 

Andrea a. cali, di Fermo Tua origine da Cupra 
, mar. ai. 

Anellone di k’onzo ilIaOrat. deferitto • e 
tav. III. C''eduto iflrum^ da fuono.7^ ar. 
milla . un crocco . perché non fi aderife^ ta- 
li fcntci te. ivi. Si fpirga cofipcre0'rcfrcre.7i« 
Anfìteacro Campanocon qu^ctord. tra li per chi. £1. 

di Cingo!i ere luto efprelTo rdìa medaglia di 
^ T« Labit no .r lap.' nelle città non unto ra- 
ro cc>-ne crede il M Ci • 1^. fa in U'bfal- 
via . IVI. fu roto tatti d’ una maniera . aot. 
A'Cione eaft.di C»r!»oli. tad. 

Arenale cart. di Cingoli, t ad. 

Arco in Faierio nominato in una lapida « at7. 
Arduino Cit. tt*. ' 

Are nella Crocia all’ aria aperta, lot. 

Arenarie antiche cofa fcfTero. 18- 
Aretino Leand. eie. 15. 

Argento fuo maggior valore ptefTo gli antichi.}74* 
qaando feemato. ivi 
Annotile fuo infcgnaacnto 107. 

Aroobio cit. 97 . 

ArrocrU voce greca . (ho C^oificato • fi trova 
artécriér, 10. 

Arpino eie. efift. priiaa delia guerra Punica. 117. 
Atcanio aedato autore di Aibano. *11» 


Afdopiade ccìcbr; oratore e medico. 117. fiu 
paria, fuo eferciz o ndla^loquenza . s'appltca 
alla medicina. fua fortuna nelle impofturarc. ivi. 
rkuaò di andare con Mitridate. lodatodaCel- 
fo . biafimato da GaIer>o. fuoi difcepoli. fua 
morte, altri di tal nome. tal. e feg. 
Afcolani venerarono la dea Ancaria . 8 r. 

Alcoli capiule del Piceno, vi faceva capo U 
via falan'a. is. fuo martire s.E.ivdio.V. s. Emi* 
dio. foo mar. s Crìfliano. zxxv. fua moata- 
Ipia. ^ fuo ter. affego. lai. colon, quando 
dcdocta.iaf.oelie fue vicinano^ avvenne la guerra 
Picena. 114. divifìonedellcfuecaropagne diede 
norma a tutte le altre del Piceno, aoo. 
Afeooio cit. 144. 

AfTegnattone di cam|» fignìfica deduzione di co- 
lonia. g5|. 

Adaroc nome di una deità, e di una città, li* 
Acandio città fne medaglie cii.ajt. 

Atelia firn, nelle med. taf. 

Atti di s. Mar«nc degni di correzione . xiv. df 
s. Emidio creduti apocrifi. 178. di a. Fclicia- 
no apprezzabiit. a 80. 

Attila loe irruzioni io oriente, aio. fi rivolge 
■U’ occidente, d feonfitto. va lU’ Illirico • 
torna in Italia . rella commolfo da s. £«eo>ie, 
e fa pace con Valentiniano. non giunse mii 
nel Piceno. non può aver did'utti RIcina.ivr* 
Àttia^uHtf valore di tal voce. i)P« 

Attretiane alpi quali fodero ai?. 

Arercampo not. afa. 

Aviaio curatore di Ricina 18;. 

AuQo L. fwa ifcriz. iji- 
Auguri in Faierio. 014. 

Augudei termini quali, aoa. 

Auvudo fua legge incoruo ai facrifi'*!* 9 ^ /un 
piatta ridor-tta da Adriano. pa. ai foldatì della 
4.lrgiot>r p.-rrnrcte di vendere i fubfecivi. aio» 
fui deduaione colonica in Cupra oux. | J 4 » 
Aulo Irzio. V. laio. 

Aufonio cit. 

Autore antichi dubl| che fi promevono ful!e lo» 
ro opere, ita. 

Aureliano imper. fua ifcrìt. fupplita. ^ fa rt- 
purgarc gli aquidotti di Rtcma . tSt. iPt. 
continuò e promofTe I’ tditutìone de’ tanciulii 
alimene* }7<. ìditul le faiKiulle M>imaieanv 
ivi . ' 

Aureliano perfona di nafcica cofpicua ricufato 
per ifpofo dalla v. S. Domìtilla. xvi. libr-rià 
avuta daTiajauo fopra la fiefra,fop'a s. Ma- 
rone ed altri compagni, fa morire due di ler 
fratelli, condanru altri airefiiio. mand.i 5.' 
Marone ai Tuoi predi nel Piceno . xvti. fil 
morir quedi e a. Vinorino. xviii. ^ 

Autore tacciato a torto di parzialità. 144. ccu* 
furato per U differ. de' C#nierti Umbri . dià 
chi. affai debolmente, ivi. ^ 

Autore dello fiata civile notato, aoa. e fég. * 
Ar no Labicno. V. Labirno . ^ 

Auto Vairone poflo a difender Ofimo- fue co- 
orti 


Digiiized by Google 


<ifti Io at)!)*'nif'>nano e fejsnono Cefare. lU. 
A^aol-ni trarcn. l>ci'0 di Fcnn. lodato. 4<. 
potikde una bi>ida di Cupra. ivi. e jé. 

B 

.Vrr. frange raftperte celh V 
A*'dua lodato. }j7.ti[ionc Cupra monf. a 
s. G nifto c anche i Poilentioi . Ctr. 

' Ilo rutia- di Cluvana. 

B *)it ClC. 

B< l>0 nicr<rorc cit. tal. fuoì fraoitn. infornil e 
mutilati. i»a. rofpmi. i;a. menta flima.174. 
vtfTe cinquani’anni prima di Pimio . 1 70. con. 
tiene aku r cofe polUriori all* età Tua. 117.^ 
merita piò lede perché pervenuto in fram- 
* menti, atj. il iìg. ab. Tioili non Tapprova. 
ivi. cu. i 9 <$. Tuo palTo male incefo dall* au. 
cor. fu caufa per cui dubitalTe dell' ubicano, 
uc di Falcrio. il7. fcriflc Vtrairaws ag« 
per ynegranus . 

Biidi Bernardino primo abate di tf 4 « 

ripete i'etiinolog. d’ Urbino dalla lingua iati» 
na léC. 

Bi'decti cit. p(. quali popoli crede prima nel* 
ritolta 174. eie. 190. »otf. 

Birloiio così detto un loiterranco dì Cupra 
mont. j6J. 

B rn>bi i.apon. mandito da i. Pietro in Aqui* 

UJi. IX. 

B-ronio non riputa fallì gli atti di s« Mirone, 
^ ma di'gni di C'>rrciionc- . xiv. Tuo giudizio 
fu quelli di s. Felici.«no. xxv. xlvii. 

B-ilillca d’un artico tempio in Cingoli ripulita 
e dorata . 1 ; 1. 

B fTo i. fua ci-.’ffa fuori di Mirano, d). 
BiTarilievo col ciJucco Ji Mercario con lettere 
greche ìn Miceraii . i{i. 

Raitnìrlli mor ii?, vci'cgvo dt Ripjtranfooe . fS. 
Biundrani cit. tra. 

Beliovcfo. cor,l.tiiore de’ Gilli • 15;. occupa 
foltanro l’Infub.ia* ivi. 

Be.uionte caladi, dì Fermo comprefo anticameo* 
te nel territorio di Falcrio • )o;. 

Bcneiletio XIII. fuo elogio a Giuliano vefcovQ 
»Ui Cingoli . I4t . 

Bincvcnto fuo vtfeovo Tfofilo. xiil. C feg. 
B^ni^no vefeovo di Macedonia 140. 

nvignati lì^^. in Ripatranfonc . jp. da. 
Brardi conte <li Cingoli. ' 

B-rgamo da Filipp. cir. 155. ' 

Birrario cif. 0. lua deferiz. del'e chiaviche del* 
I antica Rjmaid. cit. )o. e fcg. 
firro«rdlr.o da Sienà |. fuo parere della origioc 
di Urbino i|7* 

Bianchini Franccf. cit. (p. 

Biondo FI. cicde Rìcina fabb.da Pertinace i7f« 
cit. aod. xj8.' 

Biicinla fcorla da f. Pietro, tv. piena dì criftia- 
ni a tempi di Plinio il giovane, xxru 


Rrilt.tndjf)i cit. XXIII. xxv. e ic^. 277. 

B:> le uiare dagli antichi. 77. cofa tblforo. co- 
la vi fi contenelTc . uC.iie dji trionfanti, dai faiv 
pij li nobili, da T'.rqutnio Pnfeo conced. al 
fqo figlio, ttfata dai fi^li dei liberti, ferviva* 
no d' ornamento alle fiatue. ivi. 

Binomi ffgg. in Rioitranfone 57. (•. feg. 44. 68* 

Borgia monf. AXT. lodate, p». 

B>)via fam. in Falerio. aia. aia. 

RoviO Sabino legato dei Faleriefi. |f». 

Rrenno capit. de'Galli. 185. 

Brr(T>nio C't. jX. 

Bmtannieo taolo dato a Claudio Tiber. Ccit 
quando, aa). 

Rrizzia fam. in Palerìo aa). 

Buccolini ab. di Fuligoo cii. i8o. 

Bue'iaroti ctc. 79. 

Bjrmannj c>t‘ t>. « 

Buctari fig. A cir. cav. Ofimlno Iodato, poffiede 
un framm. di lapida di Cupra. 10. lod. 

C 

Accillo vefeov. deMa Spagna xtvit. ’ 
Cadaveri con fegni di fuppì'zj tr'iv. in Co- 
pra roar. )8. anche fra le rovine di Rtcina. jp. 

Cagli da che detto. a^6. 

Calcagni cit. i>). 

Camandolefi loro polTìJenie in Poggio Cupo. 
loro diritto di roniinarvi il paroro. 

Camerino luo march. Alberico . 78. Tue conrefe 
con Macerata di nulla . 15). fu citrà confe- 
derata del ger>rre piò onorevole. ip8. 

Camerio oggi Camerino fabbne. dagli Umbri. 
491.. 

Campania fuo vele. Mircello . xxxviii. foci fon- 
di p\ibb. afiegnari . irò. 

Camptdtntlìo in Falrrio . in Roma «ofa folfe. 
in Verona . inTreviri* in Cort.<trtinopoli . 1* 
T dofa. in Cartagine • ap7.fito di eflb in Fa* 
lerio. 498. 

Campofilonc fui origine da Cupra maritrtma.iT 

Campo del merc-to nel territorio di Falerone » 

19<. 

Campo Murtu) fuo Beccato ried ficaio da Adria- 
no . 94. 

Candiluno fium. detto prima Mctmro. 4<8- 

Canonici ear>. d' Ap'ro lod 

Capitoli tre conrrov tfia di rITi nella ch»ef rif 
non riguardavano vuoti di dogma . ivi. V Vi- 
gilio. Giuliano. T Kloro. \ba . 

Capoa fuo vefe. Proteno intervenuto al Co-. i!. 
Rem. Cotto M>'z<ade. xlui. Pnfeo. xlvm. 

Capnsdocia Teoria da 1. Pietro colia piedtca.:to« 
ne, IV, 

Capitolino cit, 17I. 

CaralTa monf. prefide della M'rea. 117. 

Carceri nomi dì una cootrada di Marano prefo 
per indizio di circo- ruderi che vi l'ooO 
cofa tndiebino- ivi • 

Cartagine dttù ebbe il oompidoglio. »pf. 

Ca. 
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r. iM.t'ono cit. ( 9 ^ 

dementino nuovo caftello dello Hato 
Fermano. >94. 

Caftel s. Angelo » così detto» edìiicato da Adria- 
no. 91. 

OiOcI Mamardo nel territorio di Mandola, ^do. 

non VI fu Cupra mont. ivi. 

Cirttfl P’tiMO nforto da Plenina • >40. 

Ciftel B- imo nforro da Plenini. i4r. 

CtOro N IVO Città Pib*na . 

CiMuni fig. c^n. lodato. 11. cit. i8t- UP» 
Cjm luno velìcovo <ii Vienna , e di Magonaa. 

XLvr. 

Ca: iVi di ) (ì provino la denominaxione di 
Poiitum Cu^rae, t^g. 

Citervo s. ven'*rato in Tolentino . xxx. Tua 
ifenz. tvi . ^ 

Cattedre vefcovlli oeceU. dopo U converfione 
di qu.iiche ‘^inte . xt. per mantenere, e p»o- 
pa;*,aie la Ade. t. le prime del Piceno t'ieno* 
ra"o . peneralmente rn-ttevi dopo la conver- 
fonc di Codantino. ivi. 

Citrou e Rovillé eie. 1»;. 

CMTiodoro cit. i». 

Cava. irto Romano Tuo confo. 2^ 

Cavalier M ceratefe anonimo autore de! primo 
fcritto contro Camerino, if 9. 

Cavallo onore del in che confinerà. ^ a cht 
compartivafi. ivi. cenfo ncccfs, per ottenerlo. 
49. fuppliva il merito . jo. non tutti erano 
ammflTi all* ordine equefire ancorché godeflV- 
TO t. 4 le onore . potevano efler fcmplìct cava- 
lieri . fi afTcgnava dal cenfore. degli impera, 
dori. ivi. 

Ceccarelli Alfipnfo oeleb. impoftore. >7t, 
Cclada'fam. irì Cupra mar. di. 

Celio Lucio protetto, della col. di Riciaa.aj|. 

r.i pontef. min. aag. . 

Cellario cit. 117. aoL g;i. 

Cenconar) in Palerfo. <14. 

Ccnotafì predi} gli antìcbi cofa fofTero. 
Ceiiomani lorq refe. Giulìino xlvii. 

Confo nccefs. per avere il pubbl. cevallo. tp, 
Cenfore affegnava il Dubbi, cavallo. 2^ 
Ccntumcclle é la preicnce città di Civitavecchia. 
M- 

Cerloiigo cafl. di Cìngoli • 

Ccrptnto L. Tua ifcrii. ifg. , 

Cerreto cafi. venduto ai Gcnefini dai Faleronel?. 

ili; 

CelareG. riceve tmbafeiadorì per parte deìCin. 
golant. li prega di foldati . va verfo Afeo* 
.li colla Icgiorre xit. e xiii. ricevuto con di. 
ili.^ione dalle prefetture Picene. 177. cit. 
ai 9. aai* epoca della fua «lartc. cit. ago. 
Ceto irma degli aonchi atleti ?»♦ 

Chùviche efidenti nella civira m Mirano fua 
deferiz. 17. ufo di eie prelTo gli antichi co. 

d'*tte di Piimo. ivi . e feg. le Romane 
li diffcro meraviglia^ deU’art?. id. a che og- 
getto fi iàceaseto • città che non le ebbero 


ffln ifli.n.itc . Si p3r.’«onano con <;ue!ic lU- 
Roma. r.on gfeirono fiori d-l p:v.nvrO. ivi. 

C.ibclc creduta dea dc'CupuTlì mont. t<r. 

Cicerone cit. xuv. Sc feg. fino a £o. fi 
oppone alla legge Seivijia. no. at. ivi. fa 
dima di Cingoli, ira. cit. 117. aai. ta mea- 
zione di Urbjr.o. >^4. 190. 

Ciinarclli Vincenzo, cit. 154. jfo. 

Cim;olanl dichiaratifi per Cefare . tia. mmda- 
rono aiuto ai Romani nella guerra Punici - 
fi reputa efaggerazione poetica, ird. fi fon>e« 
ne. in qual fenfo. 117. loro decurioni efp itlf 
in una lapida, tjo. poco amanti de le 'or# 
antichità in altri tempi. i}a. coflretti diTe* 
ja ad arrenderli, a ; t . 

Cingoli Tuo vefeovo xxxvitt. fpedìfee legati j Ce- 
rare. Iti. fé ne argitilce che non fu Àbh< caia 
di L'^bicno. tenuta in fiima da Cicer. ivi. m 
linea di alcr.' gratuli città, ua. e 119. efiil va 
nei tnupi della guerra Punica • iid. pierfìfi^va 
a Labieno come Ricìna a L. Settimio Seve- 
ro. ai8. fu colonia. i»i. epoca deila mrd. 
fecon lo il Rafaelii. Tuo agro affegnato co ne 
il Paufolefe. lar. confini del med. aaj. ^'aoì 
caOelli. tifi, fua antica medeglia . it 9 * I«a 
povarno politico conforme alle altreciità.i )o. 
Tuo rplendore anche nel quarto fecolo . ivi . 
fuoi vefe. contraf. ^hbc la fua catte- 

dra vefeovile. 1 1?« 

Cippo migliare in ì^alcrio. ?ip. 

Ciico fua deferii. i£. fé foire in Cupra. da che 
fi dvfume. circeri nel circo cofa fòlTcro. ivi. 

Ctrìllo s. AlelTti'drino fum anatemdcifiai contri 
Nefiorio. tt>. 

Città antiche diftratte fi dirteroanchecaielli 
fofie lungo le vie militaH avevano i pubbli 
ci grana] . iL Picene fatte prefettare . i»4. 
non tutte fiirono colonie, ivi. confederate df 
tre generi . 1 9<. foctopofie a var]<uifiurbi • 
loro condizione migliore delle colonie . i 07 > 
montane nieno ricche. t7*. 

Citt.idinnnza Rom. in grande flima preffo gli 
anctchi . taf. 

Cittadini Rom. bifignofi foccorfi da Nerva. 

Civica di Penna Aio vefeovo Stennio interrerò- 
co al conc. Rom. focto Milziade, xuit. 

Civita fontnda di Marano vi fu Cupra . 
monum. antichi ivi efiflencì . pavim. di mat- 
toni. ivi. avanzi di un* antica fogna • 
i molti ruderi che vi fono dannofi egli agri- 
collori. ^ monete e piombi trovativi . fui 

' otinaologia dal Latino • fe dato a qualche, 
contrada ìndica città ivi cRtnta . fi ritiene 
da civtta CafielUna . ivi . nella contrad. di 
M .rano vi fu il poiTierio di Cupra . aa. indi.' 
z] che vi fono dei tempio di Cupra. H. ' 

Civica cafieilana ritiene il nome di civita daU 
la più ancicha città ivt pofia. 15. 

Civitavecchia fu I’ antica ccnramcelle • ^ 

Civitanova fua diflanza da AfeoU ifitl. ntieno 
if nome di civica- i£- 

Cì?r 
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CiviVelIa non fu Verej»rj. rtg» 

M'fcnaie. ^15. rrcton-i Ravennatenfc.ivu 
Claudia falli, in Falcrio. 

Claudio imp. frani, d' ifcriz. del luÒ terzo con. 
fotato. titolo di Britt. a lui dato.diGcr. 
manico, ivi. , 

Ci lidio refe, della prov. Pie. iègr. oc) conciliò 
Rimincfe. xxxvii. 

Claudio vefeov. della Calabria fòttófcritto nel 
^..conc. Niceno. xxxvii. 

Clemente s. quanto regrrffc la chicfi . xlvi. 
Ciodio Pupieno cognom. Marco e nOnMafTimo» 
a) a. ifcrit. del med. ivi. 

Clodia fam. in Cingoli. lir. io Ricioa. at?» 
Clodiena fam. in Urbino, a 19. 

C/Hr»r«f» fuo nome in fua lapida. ity. 

Cluvcn'o cit. 117. 10^. crede più àrtico il no- 
me di Pale IO, oFalcri.i che dì Falcrione.a *1 
ut. li2i ?l7. 

Cognomi o fta agnomì untatìlTìmi prefto i Ro. 
mani. 4I. quando introdotto tal ufo, e per- 
ché «ivi. 

Colle della ciOertu in Falcrone vi fa rantico 
e^rhpidoglio. 198. 

Collegi degli antichi formavano corpo. V99> 
CcUicio erprtffo io ana lapida coire fi debba ia^ 
rendete, ut. 

Colonie emule di R.u, come frcpilenero i pio. 
dici, ordine tqucflr* ne'Jc mtdrfmc. ivi. de- 
dotte nelle città Pteene in vigore della Icvge 
Flam. a»4. non tutte d'una uguale grandez- 
zi. tot. 

Colonia cittll ebbe il Campidoglio. ai8. 
Colonieft loro vefeovo Materno e Valerio .'xivii. 
'Colairiellà cit. U» 

Compagnoni monf. Pomp. vefeov. d’Ofmo non 
rigetta gli atri di 1. Feliciano. xxiv. cit. tu. 
Ì74* 

Compagnoni Tgnazìo lod. ?9t. 

^ompignoni feniore cit. i<*. fue filfe illatiò.' 
ni intorno a R’cina . cir. t :8. fuo me. 
rito. I 79.18^. crede troppe cofe di Elvio Per. 
finace a favore dei Rccmcfi. i8r. crede Rl- 
^ <ina capitale del Pie. e refidenia d* ua giudi- 
ce . che Clodio Pupieno cingrfTe Ricina di 
mirri, ittf. aitrlbuìfce ad Alarico la dillruzio- 
, ne dì Ricina. ao9> cìt. ijò. ' 

.Cénìtétut nelle carte de’ fccoli balfì cofa 6gnÌ«i 
fichi. la;. 

^Concordi! nelle mediglie, come diiegnata* 77. 
Concilio Romano ne mancano gli atti . Xtt< 
IL Girolamo ne eenfervò i ffam. xii. NìccnO* 
^ SU, Cirtcafe. xu». • 

Csudìror (ìgn’fic to di (at parofx . 194. 
Confr^m che fece uccider s. Marone chi folTe. 
kU, ■ ■ 

Coofolari iftito'ri folto Tranno. xix. non co.* 
manJagano nel Piceno Subbutbicario. ivi. del. 
la Sicilia, Caorpiiiia, Unb.'ia , Tolcani , e 
- rf- ! Picene annonaria, autore di elTì . ivi, 
Coiioie di Cu[ra in una lupi 'a . letta Ji- 


4»? 

verTamenre Ja varf. 4f* 

Confoli municipali e colonici. 4f. 

Conjlifuere fuo iignificato. iÌ4* ^ 

Corgiario ran: nontato in un fram. di lapidi di 
Cupra mir. 6 \. 

Contefe tra Camerino c Macerata da hùda. itZ. 

Conti P.ipcn.'t ih che detti. 117. 

Coponia fini. axi. * 

Cormiì.lio T. Tua lapida in Falerlo . fue dariché 
ivi eipreffc . ^14. 

Corinaldo non fu Cuora moni. imballata 
al grido di città. iVi . 

Coflantinopoli città ebbe Ì1 Campidoglio. ^ 98 . 

Co(lanz4 vifc. di Faenza. 

CoOanzo Gallo, 

Cdlìinzo fistio di Coftant. jjiO. 

Cotta AurelioTua innovaz^ rifpettO ai giudìcu 

Crefeente vefe. di Magonza, xltm* 

'Criflimo s. ip^tt Alcolano- xxxiv. 

Criflìani accnrll a fentrr s. Marone • Xv. 9*tiv* 
cbitiavano alla bened. del vcfcovo • xz<v. ia 
Ofimo fotto'Oioclei. xxitv. 

Crotali ifirum. da Tuono degH, antichi • 70. 

Ctelifontr $. mandato da t< Pietro a predicar^ 
nelle Spiare, vili. 

Cupra marittima illutlrata con altre llaftipe dal* 
r autori • 2: f* ritmifcono in un foló ti ttaio* 
divifione degli argomenti, ivi • fua rfiRerta 
da che (i raccolga. L fi deduco'^o le lapidi 
a piovarla. g. gii fcrittort. ll. fu città ItffO- 
rale. nominata nella tavoh PeuttmgerÌHr .ivi, 
efirteva fra 1 diie navali Fcrman. t T avnti. 
no. li. nella cortridji della eie. in Mir. 
fi deferìvono i fegni che vi fono* fi del'ume 
dal nome. ivi. non fu in R'p<tran<one . ig. 
non in Grottnmare. nd in quelle eìeiranze. i_f« 
efienzione della città. Tuoi avanzi dove airi« 
vino, ron pofsoroiutfi appanenerc a l*eir. ivi# 
furono cfflcne di fivhni . gtrni.o pubSlicì 
per le milizie, da che fi ^rovi « iti i e ^t* 
era po?la nel punto della riunione della via 
Flamtn.e Sihiia. ivi. perché non nominata 
nell' iCinrrario di Antonino Pio « a^ fepolcrl 
dei poveri di efsa città dove fofsero. It.ibol 
pubb. edifir. Tuoi gladiatori « non Ir fa fe 
vi fofse anfiteatro, fi folpetta che Vi fofre il 
circo, ivi. avanri delle fue antich. nella con. 
trida delle circeri . in q>>eMe di Fulignano«con« 
ferve d'acqua che vi elìcono « dove foise 
il laogo del fupp’izlo dei rei* )t.fu dìvrffa 
dalla montana. 4 . fu migirioredi qveft.i . 4«. 
nominata fenza ags'unta di marie, ivi . l'uo 
agro ripartito in vittore della lesge F>amir.ia 
nooiinaia do Frontino, vi fu Condotta colo* 
nia finto AuvuOovCOnfinidel faoterritorio.4t* 
dilTrutta. 22 i tempio della dea Cupra rvi rfi- 
Rente . V. tempio di Cupra « Cupra dea deu 
M oppìdttm sto. 

Cu|ir3 moiir.fcon. al Mafnccìo dal p. Sarti . xa r. 
tale feopeffa d.lpiacquc ad alcuni, ivi. contvfe 
filici. 
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p- r tj’j 5^op'r*c. ^44. d«rlfe afivo- 
re 4(;1 pitfc .S.irti . d‘f fi ilal L*nccUo!ii.4 
non (i il fìco lU l’haio. ^44. il erede 

Gii^no Planco , I 4 t« anche Lancellotti . ivi , 
crcJ.ito in Rlpacranfone . Ja chi . perché . 
fi rikjetca ral opinione . perché . Ma» non 
non fu m.ìi deiu Cupr montis ^ u» non 
fa in Montecchìo» fu al Mafsiccio di 
Jcfi » filo prccifo in cui fu. i6a. confini i!el 
fijo rerrttofio » i?!. fua decadenza incerta. M9« 

■ ÌU'ghi riforci dalie Tue rovine, ivi. fuoi f.m- 
ciulli e fanciulle alimcnur} . V. aiiincr.taij 
Fanciulli * 

Cupra Dea vencratt in Capra mu. e fi:;, 
creduta l« dea dii il nome alla città . 

«'intendevi Giuno'»?. ivi. e Iaj fuO nome 
£ci;urco. figmfict Juao re*i»a fecondo il Bar- 
detti . ££. 

Cuprenfì .'narif. dedlcmo una fiatua al)* tmp. 
Adriano. S7. loro curia non fa nel tempio. 91. 

£ff9rais.prer&o i Sabini cofa fit;nificafse« Sfi. 

Curatore dcflt fpittacoii pubblici. ^4. 

Cuutoret letto ptt jCufrenfet. 450. 

Catione M* feonfige i Galli* >6j» 

D 

D A'jcn titolo dato a Traiaro. 

Dccuiioni Cinpolinf . i ^0. 

Ooininicis fi'^. in Falrrone . mj« 

Dcmpilcro cif. 

n^ndror»! calV?» in Frlerlo. 414. 

Di’fariiii fr». G«fpire Jr;d. Mp. 
p.fiJcrto re dei Longobardi epoca del Tuo re- 
rno. M 7 . 

De Vita monf. loi. 9. fuo pafso riferito . ivi. 
D’ocffi pùfieriori alle cattedre vefcavilì . 11. 

figr.ifiv'ato di tal nome. Lit. 

Diocleziano maic» OfimaDO. xxxn. ricondotto 
dall* Alia da Piniano proconfi é manduo 
re'<a)i nrcdj. ivi. vi (lette tre anni, fu lapt- 

0 ( 0 . XXXI II. 

fxro di lai fev.ue il marrir. d-yst. 
O.ì nani . xx<ut. laa pcrlccuziooc controicrt- 
^ Ulani . XLUl. 

l/ioniiio vrfeovo di Connto. cìt. v. 

I). jri.fi > (!' Alicarnafro cìt. gg. 99. top, tid. loa- 
lJ: >.nzionÌ fia Cefare e Pompeo da cl<e ca.ìo-. 
l'.ate 11;. 

l) •Irtbozioi'.i r resali fblitì a farfi nella ere- 
a*one delle fiituc. lO- 

D^r. mo d.*' v.MC. caofa della fmembraztone 
de terrif. ut. 

D-Mitziano fi taceva chiaourc figlio di Palla- 
do . 21: fu*) celebre referiteo in una lite a fa- 
vo e dei Faleriefi . $09. ragioni addotre a fa- 
vore dfi medefimi. dove il ficefT: . lue vii- 
le fiatare in Albano* ingrandì molto ciTa vil- 
la . Mt> 

p.» niino vc:co»o di Forlì» xuii. 

F>j;I!0 c«. 44. 1^ 64. 


O.inr** RoTi.alTumevano il prenome nel nvitl-» 
■ ""-.11- . 

OuJt'n in Cingoli, ijo. 

Du Pii^ cit. xuli. • 

E 

. ' 1 

E f.fttfra af^ne c$tU l. io. fetittt come té 
noflrc mtnufcole no» è nwtìea . M9. 
t— I ir. Falcrio. M4. 

Err'o nmintfira .grano a Roma» }o. qu.tnt« 
in ogni anno. 41. 

Kleuterio chief. di e. al M-iflaccio. Ut. ' 
Elia cognome pretefo aggitmeo a kieina dopo 
I rfà di Severo, ai;. 

Elia fin. in Ricina» >47. 

F.llaoico cit. idt . 

Elvia cognome aggionto a Ricina dopo 
l’età di Severo. »i6. con fii di Elia, ma di 
Elvia, ivi. 

Elvino fiun.oggi Tefino. 4t9« ‘ 

Emidio s. apoR. del Piceno, zxv. ordinato vele, 
da a. Marcello xzvi. >?g. fua predicai, per 
le citià Picene, xxvti. a;g. fuoi prodigi • ivù 
Erco creduto fondatore di Albano. 

3;ns Gafpare cif. a< 5 . 

Fpiffodiio vefe. di Terraclna . xlvii. ^2* 
F;>;'io/a.r da che detto, xlv. 

£n .>ri delle colonie Picene fecondo Rafaelli. 199^ 
d Ricina . ivi . 

F.rco'e fua Oatua trovata fra le rovine dì Cu* 
prj. autore del tempio di Giunone LacW 

aia . ii, 

F-rconi.» fam. in Cupra. sia 

Èricia Venere fuo tempio, creduto in Riciot* 

t <» - 

EfcuUpio fimboleggiato in un ferpente. gif. 
tfìchio vefe. delle Gallie . xlvii. 

Efio fium. confi del Piceno, 47!. 

£ltno lago prefTe t. Nito^fia. xxix. 

Efuperatuio s. vefeovo di Cingoli fui prediti# 
ne alla città, lat. 

EllcTi in Roma moltifTimi petrhé . 40. 

Etmfchi non polTederono mai il Piceno. rm 
me fabbricarono il tempio di Cupra chianuH 
vano Cupra Giunone . ivi . 

Evandro vefe. di (J>bino. KUit. al^ 

Evandro condoctierc di Crea oeiriulia. ify 
Eucuio vefe. ordinato da a. Pietro e OMndacfl 
nelle Gallie. viii. 

Eitfrafio vefe. ordinato da fi» Pietro 0 ouodatf 
nella Spagna, viti. 

Ejlebio cit. V» xvu a; 7 * 

^:t(chio I. rilegato neir ifela Pmsì» • ftfcb^o 

^ XVI. 

Eutropio vefe. dei Santonefi. ^vu« 

9 

JP Abri colleg. in Falcrio . 414- 

Falera differ» IQ di cflb «oticircitaè e f#ra ^ 

^no 
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p*iio morivo tl!*tur. per intrapreiiJere <]ue(!i 
fiuHj. iSf> 

Falcr* nome di F^lerio ufiro da! volpo. iKp. 

Falerio fo nel Piceno nel terrìiorio diFaierone. 
»l7. (ì prova colle lapidi, e coi ruderi, ivi. 
Falerio e non Falario fu il vero !uo nome • 
aSp. fui origine non fi rileva da Plinio an- 
teriore ad Augufto. non l'cbbe dai Rom.apo* 
Tua firaaaione, eAenfionc. Aia pianti topogra. 
ficanoo fi approva nd fi difanprova. Aia gran* 
deaza non maggiore del circuito di due mi- 
glia* ap). Aio pomerio difègnato dai Roma- 
ai Boo pafaò oltre a Tenna . ap4. Aia dirada 
lèlciata ai tempi di Adriano . s9r. fuo Airo 
feourio • »9é. Aio Campidoglio. x 97 « ebbe 
il (catr^ |Of. forfè non ebbe tnfireatro. ivi. 
iua anticaglia rpieg.ita. ^09. muraici feoperti 
nel fno dillretro. joj. Ai colonia Rom. con. 

Fermo, Aio territor'o. ivi . 
verfo ponente , e verfo metvogior- 
| 07 « luoghi riforri dalle Aie rovi- 
sc • ivi. Aio vefirovo. Aia dioceA . Aio apro 
aodicaio da Balbo, fpiegaz. d^lla Aia efprefTio- 
•e, termini con eoi era regnato, \oì* non fi 
fa quando folfe fatta colonia . forfè prima d* 
AuguAo gri Aio governo politico, ebbe i 
quituorviri , e 1 duovirt. ^oa. ì quinquennali. 
qi 5. Aia fed^ veA:. <19. fu© decaderga . »)i, 
luoghi nforti della Aia rovina . tx4< 

Falcno c«ni della Tofeana fondata dagli Etni- 
fchi. 191. 

Falen'eil popoli fono flati nel Piceno. Sì o^'ova 
con Plinto, con Balbo menfore . colle lapidi. 
x8tf. detti Piceni pcrchd. 191. 

Faleriow nome dato a Palerio. fi p*ova colle 
UpMì. xt8. tal nome Ai pofleriore a Falerio. 
fu Faleriotie c non Falenoni. 189. 

Falerno monte vicino a Falena celebre per la 
Konfirta che i Rom. vi riceverono dagli A- 
Koiam. i9t. 

Faleronefi venderono a i. Ginefio caftel Cent- 


Famiglie Rom. propagate per le città deiritalta. 

Fano ceppita da Cefan* . ut. 

Fancmlli can. lo<f<to. tl», gli viene diretti li 
dilA'rcazione lopn Veregra , ivi , fuor fenri- 
mentl intorno a Frontino 17». 188. crede Ri- 
cina diArurta dai Goti, tir, ar4. 

FarKiulli e foiciulle alimentari qtnii fo(fero.|7o. 
erano ingenui ma poveri, ivi, da «hi ifliruiti. 
?7*«^cor» quali aflègnamenti ■ ivi. quanti in 
Velc|a, quii capitati aflegnafle loro Trajano* 
quanto a ciafcuuo. ivi.e fcg. loro numero da 
che limitato, J74, da qual anno cominciafiè 
1 afrcgnarr;.'nto , c fino a qual tempo durafiè. 
IVI . lapida eretta dai CupreoA mont. lU’ ini- 
perad. Adriano, ivi • 

Faufla fam. in F-ilcrio. ^ij. 

Fede pctolica fuo^ rapido prt^reflb ne? tempi 
4cgW apoft. IH, i mimi lami nel Piceno vci« 
l-MB. lU. 


^ 4«R 

nero da s. Pietro 0 da fuot difcepoli. ivi. b 
A*». prcdic.ìta neH'Italia prima della morte di 
t. Pietro, vn. 

'Felice vefeovo di Fìorenxi. xttii. 

Feitciano s. vefe. di Fuligno creduto primo apo- 
Anlo del Piceno . xm. Aioi atti non difpre- 
gevolt . XXIV. cooperò alla propagazione del- 
ia fede nel Piceno , e nell* Umbria . xxiv. 
creduto primo apoAolo dì Urbino, x8a. non 
converti tutta la città . ivi, 

Feicre città, iv, ivi.prcdica la fede s.Profdeciaio. 

IX. 

Fermani loro lìce cotFaleriefi pe'Aiccefivi, epo> 
ci di erra. po. 

Fermo fuoÌ ss. vefeovi , e mar. Filippo ed Alef- 
fmJro. XXVII. Aio duca , ?a7* 

F<-A’vnnÌo città fondai, dagli Etrufebi. 191. 
Feronia dea venerata fotco a) monte Soratte.gf 
F'-rrari cir. xxx. 

Ferranti figg. nel Malaccio jxdTegsono li lapi- 
da eretta ad Adriano dai fanciulli, e dalle 
farKÌullc alimentari . 

Figline di Cupra marit, coi nomi. a4* col med. 
nome perchd ìn più luoghi. a4« diCupri mon- 
tana. 1^4. 

Ftglìni C'Jprenfì loro oflrcine. 14. 

Filippo s. vefe. e mari. Fermano dove martirii, 
xxvit. benefizio antico in e(Ta città folto tal 
titolo. Ali chiefa rovinata, ivi. 

Filippo imperai, favorevole ai CriAiaai . a8o. 

G 

G Galli abitavano nei vici, nan fondarono 

città. %jj, , 

Gallicano conf. epoca del Aio confolato. f. 
Gillieno fuamcdixlia di Ricini. »}o« 

Gallic Aio vefe* Mareiale. xivii. 

Gararone avv. Rom. )4i. 

GaruA Alt lucerna lapidar, notata «fif* 

Garzoni Aio libr. rehts Rìpxiti/. 

Gaudenzio vefeovo di Pifa • xliii. 

Gelafio papa Aia lett> ai vefeovi Piceni, aif. 
Geneceo cAfteva in Cingoli. i4a« non apparten- 
ne alla menfa vedovile dì Cingoli • efprelTo 
in una medaglia del regnante (ommo ponte* 
ficc PIO VI. ivi . 

Geni in un cippo fepolcrale perché col pileo 
e colle foci (pente, fio. 

Gemili appendevano i voti oe? tempj’ dei loro 
numi. 77* 

Germania Aio? primi vefeovi Eucherio, Egiflo , 
Marcino, xivii. 

Ghilìani Girol.Aio teatro d'aomini letterari. s;4« 
Giano Aia ecAa trovata e^li fcavt di Cupri 
mar. 7fi. 

Giacobini lod. 79. 

Giafone autore del tempio di Giunone Argiva.9f. 
Gladiatori dì Cupti elenco in uà framm. dì la- 
pida. J4, 

F f f Gt«b- 
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Giocondo s. reiBf*j^no dt s. Marone efprefTo nel 
marttr. occidenuie . xxi. 

Giovanni arctdiac. della chicfa di Falerìo • 

Giovcnak cit. x6i. • 

Gioveomi fuo parere dei |rammenti di Fromt- 
no. 171. 

Giudice prclTo gli antichi chi dovclTc clTere. to, 
condizione per elTcrlo . ivi i loro fenterze 
pronunziate dal pretore . furono prima dell* 
ordine fenatorio . indi dell' equHìre • anche 
del plebeo* leggi relative ai medclìmt . come 
fri<.'lri nelle colonie, ivi. - 

Giu'ia figlia di Cefarc, e moglie dì Pompeo, fi). 

Giulia f.<m. in Ricina* 1 ) 7 . 

Giulia iegì^e promulgata da G.Ccfare. 

Giuliano vefeovo di Cingoli. Aie foferizioni. itd. 
fuo elogio, n?. va in Oriente col pipi Vi> 
gilio. 1)7. iolTre r cAlio . ritorna alia Aia 
chicfa. riceve incombenze dal pipa amminù 
Ara il patrimonio delta chiefa net Piceno .elo* 
gio fittone da Benedetto Xlll. ivi. c leg. 14). 

Giuochi degli antichi . 7». atletici rinomati, ivi* 

Giunone venerata col noine di Cupra.cmì detta 
dal nome della ckti . Sa. adorata nei bolchi. 

Giufeppe Ebreo, dt. jt. 

CmAiniano imper. editto contro i tre capitoli. 
MS. 

GiuAtzia nelle medaglie di Adriano come dife- 
^ gnata . 22i 

Goefio c't. t?t. fuo parere intorno a Frontino'* 
1 7r. xot. 

Goti cit.40. reputa Cupra mont.magg. della ma* 
ritt.aa.ctt. do. gotS). tu* 

Gorgone io ua'uibergo. 47. perche coi ferpenti 
invece dei opellì . ivi « armatura di Pallide, 
in vari medaglioni . 71. 

Goti tennero Ùrbioo per luogo forte. 170. 

Gnccani termini . aoa. 

Crea diroziacono gli Italiani • aii. veoncro 
nel Piceno . idi. 

GrcfiOfio N'fleno f. cit. aSa. 

G*!'vÌO dt. tO. ,f 4 . df. 

Gronovio ctt. )77. 

Grotuinare non W fu Cupra ' mar. 1 4. anrich. 
che vi fono noi provano, ivi. condizione del 
fuo rerritorio. ao. n'efclude anche il Pactaudi 
Cupra mar. Aioi cittadini offefi a torto dall' 
a\ir. può aver avuta origine da Cupra mar. 
folo in queAo fenfo fi può chiamar Cupra. ivi* 

G utero cit. XXIV. 77. jty. 

Guifiiidi Girolamo come colloca Gupra mont. 

Ì4d. 

Guazzefi cit. lad. 


I latetM fuM gTMMde affiti c^lU E, io. 
lano Plaoco era il dotr.; Bianchi da Rimino . 
crede dedurre da Plinio il filo di Capra mont. 
debolezza di al prora (coperta anche dal 


Sarti, fui lettera prodotta. g4t. , 

Jicobilli cit. XXXV. amplia U leggenda di s. Fé** 
liciano. XXI u. 

Iba fui pretrfa lettera a Mari Perfiano. itS* 
Iberu Aio confoljto* 2« 

111 4 « zio vefe. iv.aiidato da a. Pietro nelle Spagne* 

Viti. 

Idolatria fuoi prìncipi* lOf. 

Idglairi tn Ofimo l^to Diocleziano • xxxtv; 

nel Pfeeno fino a Collantioo. xxvi. ' 
lUrto s. cic.xLii. * 

Imperatore titolo a chi fi dava. )t 7 » 

Induflrìa fuo (ito fcepctco. idx. 

|ouber Ida deferìz. degli ornamenti delle anti* 
che terme, ad. ^ 

Ippolito, e Giuflino ss.mar.betiempedini. XXXV. 
Irco C 140 s'ìndiciva in tutti i vaA Tpetunti ai 
facritic;. 2 Ii 
] Adoro cit. 20. 

Italo diede il nomo agli Itali. 164. 

Itinerario d’ Antonino Pio perché con fegna 
Cupra mar.af» 

L 

L Ahienocondottiere dei G'ngokni nella guer. 

ra Punici. 116. . 

L-ioii'no T. Azzio creduto autme di Cingoli. 
loS. filfamente. 109. perché, ivi. c ftg. roti 
potè clTer condottìere deila colonia di S'IU. 
110. Aie rifiretie finanze, fu pretore urbano, 
fcelto da Cefire per fuo legato, ivi* fi trat- 
tiene oltremonti durame la guerra Galitca. 
ni. fu prò pretore, ivi. difficohà che avreb. 
be incontrate io fabbricare tal citti. 11). Id 
rifiorò, e nobiltò folamerice* 1 tl* fui medi* 
glia colla città di Cir.goli . 119. 

Lampridio vefe. di Urbifalvia. xxxvi'l. 
LancelloctiGianf autore del confufamento con- 
tro i Camerinrfi . i<i9. bi^Amaio. ivi • alW— 
rifee Tefifienza di Ricini ai tempi di Auvu-. 
fio . lo prova con Balbo. 1 7 o. cicduto che , 
parlando il Biondo » « ’l Sabrllico dell afte, 
dio dei Recinati Intenda dei Ricincfi. 114. du 
iènde Cupra mont. fi biafima il fuo modo di 
fcrìvere. )45. notato di abbaglio. <reJc che 
Plinio teneiré l'ordine tapografico dcfcoveiwo 
i primi popoli del Piceno. ) 4 l» 

Laodtcea medaglia colla refi» ruma, af/» . 
Lapida antica di Cupra ili. 4^» tempio dc.- 
la dea Cupra. So. col nome di Falerione.a*«. 
del Maflaccìo fruopre Cupra montana. H 7 » ^ 
prova irrefragabile, ivi. difefa. )4S« de icriitf» 
dove, e quando trovata pofieduu dai figm*<' 
Ferranti, polla dai fiiiKÌulli alimentari. )70. 
Lapidi antiche fegni delle difiruttc città . »o|. 

Icorrettc prefib il Muratori perché. Ji?» 
Lattanzio Firnìan. cit. ni.v. 

Lauienti Lavinanri io Falerìo* 

Leggenda de! b. Ugone quando fcritta. fyi. 
Lceìooc aflbd. da G. Cciàie nella guerra Gal.i 
, lica . 
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lìc#* Te n« formarono aftrc. ivi. ta Jiir. 
iuppofta di Ricincli . \é“. fcf.iic Q-fire In 
Afcoli • comporla pinttofto di rcfarcfi , di Fa. 
ncfi t di Anconitani. 167. 

ZJbcrìo papi rpcdifce due ledati alTìmpcr. Co- 
flanzo» fcrìve a Vincenzio Tcfcovo di Capoa. 
acuii. 

Liberei clcIuG dalla predizione desìi alimenti » 

» 7 i* 

Lino t, papi quanto rcgelTe la chteCa. lavi. 
Licaoia nome antico, xxiv. 

Lite de'FalerieC coi Fcrinani. ^lo. in che con. 
Cfteflè. come terminaci, ivi. 


Longobardi invadono Fermo, Filerio, Url>ifi!> 
via. alTcdio lunghtìlìmo fecondo rÀdimi tc. 
•ttCO ad effe cntù. fi promovondub!>J , contro 
tali afTertiyc. loro itnjv'ro rovinato da chutti 

Loreto città da che detta . Si. 

Lucilio C. fui iTcriaione. M4. 

Luitpracdo re de* Longobardi fa guerra contro 
l'elàrca di Ravenna, xxv. 

Luoghi podi in fito fòrte per oatura C difcDd> 
no facilmentt* aa^ 

Lupi eie. XXtVa 


M 

^^Ablloa cic^xzx. crede farolofi gli arti dì 
s. Catervo. ivi. 

Bdacci Sibaft.cit. »i>. idi. 

Macerata rpoca di fua origine fecondo rUghelli. 
H 4 . ritòrca da Rieina. 140» 

Macrobio cir. 94. jf. 

Madèi cit. ti4. Ite. t7a. Tua opinione del. 
la rarità degli anfiteatn. ili, cit. i6\, a^S» 

Magmini degli antichi . ^ 

Ma<»ia 6m.tn Ricini, 

Mallio Torquato accuf.dt ctraoDia percHd. 104» 
fua cafa demolita . 

Mamacchi ctt.v. c feg. a ?d > 

Mandola terra fua montagna, il. non Gi Ca- 
pra mone. 

M4Mipreiiu>H Aio fìgnìAcato. 109, 

Manni cit. i1t. 

Marangoni attribulfce 3 s. Marone Tepoca della 
fede cart nel Piceno, non approva che fi ri- 
peta dalla pfcdiciz. di s. Pietra, nd di 1. \p* 
politnare. vii, crede vefe. regionar. nel Pice- 
no fino al termine del facolo V. xxxviu 
cit. 41. 

Marcuno vere. di Sicilia, xtvtt. 

Marco f.apod. mandato da a. Pietro t predicare 
io Aquileja ix. 

Marco vele, d* Aquicola . xlvit. 

Maronc s. fi crede dtfccpolo di r. Pietro . ebe 
rccalfe la fède al Piceno, vii, vi cooperi fo- 
lamcntc • xiii. fuoi atti creduti apocrifi 
inferiti a quelli dì r.DomttìMa. ivi. rilegato 
nei fuaì predj da Aureliano . predicava a chi 
com^rfava con hii , non girava wer la pro- 
vincia. XIV. famHiare di s* Doffutilla.cfiiiaco 
Tcm» tu* 
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con lei- pena cui ila condaonato • miracolo 
da lui operato, xvu. primo mar. del Piceno. 

XXI. 

Mulo Pietro cit. ii<. 

Marcirotog. Rom.cic. XVI. occideo. di s. Gtrolo^ 
mo cod.cir. xx.e feg. Rom. eie. XXIX. xtiv.air» 

Minni ab. Gaetano lod. Tuo pafTo riferito. f« 

Mutino dc'CriAiani ne accrefee il nun. xxxv. 

Martino chirfa di g.io Groccamare della men& 
vefcovile di Fermo, vi cfifle J’ifcrizioae dei 
tempio di Cupra. fu de' sonaci Beoedenini p 

Marziale cIt. 2L 

MilTi cofa lignifichi nelle antiche carte, dllan- 
2A di qticAe da Roma iadlcata. 141. 

Mifficcio Aia fiiuazioiie. ni» da che fi vorreb- 
be defiimere il fuo nome. }6a. riforcodaGi* 
pra mone. 179. 

Maftìino vefe. J'Ofiia xtm. 

Mitdica fuo vefe. XXXVIII. 

Mjierno s.difcep.di >♦ Pietro mandato nella Gal- 
lic, c nella Germania, viit. 

Mattjat Ag. Francefc.di Cagli, idi, fua lapida 
COI punti li reati, j 

M.ittoni pìcc. nfiti dagli antichi, tt. 

M.Jaglir dei fanciulli altiucnt. di Tiajaoo. 

M'Jiolanum da che detto • 156. 

Memmio vcfc.di Vienna, e di Magonza «xLvn. 

Memorie facrc dì Ricini che mancano non ba- 
Arno a provare che folTe diArutu peima dal 
bnbari. a 14. 

Mctifc fapre ufit-ittflime prefTo .gli antichi . era- 
no anche d’oro, d' argento di bronto. go. 

Mercurio Aia ara eretta dai Ricincfi. it 7 » nu- 
me tuti'Ure di Ricini, atd. 

Merrclo vefe. di Milano, xiviit. 

McAòre s. creduto vele, del Piceno, detto vefe. 
nel mattiro’orfio occid. xxi. foo vefeova. diflì. 
Cile a provirfi. ha qualche pefo la confonao- 
za di v^r; codici del martirol.occid.xxii. 

M l.ino fuop. vele. r. B..'iiaba.tv.Mcrocle. XT.iu 

M'IziaJc pipa prell.'de al concilio Rom. xiu. 

Mifure d verlc Jci>Ii antichi defcricte. 

Miireìa laoi.in Cingoli. ti9. 

MogHiO ani'co ragguagliato col noAro nibbio.*) i. 

Monccdoro contnda di Civiunova dove fu 
martirizzato s.Maror.e« xx. 

Moocappone caft.di Fermo cotnprefo nel tetri- 
tono dell'aotico Faterìo. Z 07 . 

Monrefiloctrano fua fituaziooe. )p). vi fu Vefe. 
regra • ivi . e feg. 

Montegiorgio comprefo nel territorio del lot. 
Falerio. t 07 « 

Monteguidoncorrado comprefo nel territ. dell* 
antico Falerio. ivi. 

Mootegranaro vi dimora il 6. Ugone. vi fi e« 

. legge protettore . non fìi 1 * amica Veregra • 
fua efìAen.pel fecoto xii.fuoi ciitadioi imer- 
vennero alla pace fatta in volverigi . t9<. 

Monteverde comprefo ucl detto cerritc. di Fate- 
ruo. ivi. 

F f f a Mor. 
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eìt. 799 - ?09« 

M^firo s. nominato ncS nuitlr. 0(cÌd. ▼?. 

Municipe fignifica cittadino di qualfìvoglìa città. 

Muiiirfpìo Aia diffcrcnta dalle colonie fecondo 

• il Lazzari . »;o. 

Muraglie conrrada di MafTignano • fuot ruderi 

f antichi a che appartennero. Torta di vali ivi 
trovati. )t. 

Kluratori cit. Tt» td. cfrg.ajo. sja. e feg. H>. 
Tue lettere inedite raccoit. ag?. eie, i 8g. e feg. 

• t95. jiy, in. riferifee la lapida di Co- 
pra mone, feorrettam. nota da luì apponivi • 

crt. 47* t7J- e Arg. 

MuTTUÌ Ricina n^fóootina la contrada dove 
eAAeva Ricina. ao8. A prova con docomen- 

- ti . ivi . 

Wu fa Antonio diA'cpolo di Afclcpiade. 

Muiiro Pio Cicmentiiio accreTciaio. 


rapporta una medaglia fupp. di U>biao. té7~ 
cit. 4^: f 

Onorio fece circondar Roma di nuove mora . 
111. 

Optato Milcveiano cit. xuii, 

Orjoli dei numi in OAmo. \ 

Orolio cu. x9i. 

Orobir dea Verta prelTo gli Urbinati, i£i^ 4- 
r.nifìra abitatrice de' morti, ivi. 

Orlim eie. Tua difputa col Grutero pel Aro 
del tc(vp:o di Cupra. ^59. 

Oreeho Cit. >t4« *, 

OAmo conAnava col territorio di Veregra, tot « 
vi davano le riTporte gli oracoli dei nuoii. rf 
A martirizzano ire fanti, xxxtti. | 

Ovidio cit. 12» 

O/inio curatore della repub. R-cIncfe . i8t. di* 
verfo dall* Ovtnio cui Severo ed Antonimi 
direlTero Qo referìteo. ipt. 


Apoti fuo vefe, s. Afprcn, xtvii. 

Nitoglia s. verg. e mar. Tuoi miracoli. AioÌ «t- 
ti prciTo il Ferrari, non A vuole venuta nel 
Piceno, non fu la prima a recarvi la s. fede, 
ve la propiaò. fuo martino. Aie chiefe. fuo 
culto in s. Nitoglia terra dello Qato di Ca- 
merino. A crede ivi martirizzata, xxix. 

N t*o*iami che erario attorno la piazza di Fa- 
Icno concorfero nella fpefa della felciatura. 
*98. quali foiL-ro. 199» 

N'fone primo perfecutorc della chiefa . vii. fa 
morire i «. app. Pùnto, e Paolo, ivi. Tibe- 
beno Clandio fuo fecondo conf. indie, con 
lapida di Cupra mar. ^ Agliartro di AuguAo. 
gli fuccede nell* impero, fuo governo nel prin- 
cipio , e nel Ane divcrfo. ivi. riduUè le alpi 
a forme di provincia, itj. 

Nvif nelle leit. delFifcriz. del MafTaccio. ^to« 
mino baAlica di riediAcata da Adriano. 91, 

Nomi loro alluAont mancanti di prore, idj. 

NnrtAd cit. 4^. 

Noia ab. Dom. lod. ì4t. 

Ni‘i*mia (am. Cuprenfe. 


O 

O httfra rtf^rnlitìavm 0JU V prfffo «f- 
titbi, yo. 

< Merico eie. >)i. 

O^,embergio'cit. • ‘ 

Ofeario per $lìjri0. 60. 

Oleario mffcanre in Capra mar. ivi. 

Olio ne abbondava il Piceno, ivi. 

Ofivicri Annibilc de^li abiti f* conofeere 
un errore del B*anchi . ^ fuo fcntimcnto in- 
torno agli anclloni di^onzo. ^o^fulla ori- 
gine del ternato drCai>:a. 97. crede che iRo- 
trtani non fabbriselfcro cittì • 1*7. cit. tda. 


X Accia farti, io Falcrio, U9i 

Ptfciaudi cit. ^ crede che in Cu|>ra miritr. vi' 
fofTe il circo, if. non crede alcuna città fra 
Mirano e RipitranfcTra , 47. cit. e feg. 
crede nni città fola le dut~CupfC. 
abbaglio de^no dì feufa. ivi^ 

Pacuvia fam. in Cingoli. 

Pagi cit. as4. 

Paliadc recali in petto il tefehiodi Medafa per. 
che . ^ 

Platano l^lpiro in un cippo fcpolcrale. di. 4 

Pianzio M. Silvano Aia legge Ploaia rifpetto 
ai giudic i . ^ 

Plinio feniore nomina Cupra mar. tra i Uoghl* 
mar. ti. deferivendo il liuoratc Piceno tiene 
l'ordine topopraAco. ivi. le più anticheediz. 
hanno Rifierv/lra. confufo col giuniofc, 
epoca di querti. nomina i popoli più celebri. 
I 7 i- cit. nomina ì FalerieA. xX. nomi- 
na iCuprenlì mont. ma non uc indica il Ato. 
j44. nomina i popolf mediterranei del Pice- 
no per alfabeto • ivi . nomina ì Veregrani • 
(cambia la V. in B. perché . ^88. 

Pallotu Ag. come Paris lod. 2^ zo). 

Paludamento verte degli antichi cofa forte • 74^ 
come detto in altra maniera, ivi. 

Pannelli ab. Dom. eie. xci. 

Panteo ediAcato da Adriano. 98» 

Paolo diacono cit. ai), xxv. 

Paolo s. coaport. di a. Pietro predicò nell' Ita- 
lia . V. trova Crirtiani a Pozzuolo , e vi A 
trattiene . faluta gli Ebrei a nome degli lu* 
liani. VI. dt. XL. predicava nelle carceri, xv* 

• Patin cit. 190. Aie medagl. di L. Settimio Se- 
vero appartenenti a Ricina. xop. fuo abbaglio 
feufato.. 198. eie. 

Patrimonio della chiefa in che conArteffe. 141* 

« Paranzoni , o Pranzoni Niccolò* fuo mss. cicat» 
i£Aj crede Ricina ancicbifllma. id?» cit. >odfc\ 
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'avr'Uj'V' a? rovina di Ri. i’ìi.?o>>« 

Pj'pcia ii-'i piinì.ijyj tempi ufita pvr docili. 

LI. 

Pilori cif. ^ 

P.,i.i'iiMa rif. IO'. 

PjiiJ.ì A città pj'li UiMc»o la via Plamin. ' m. 

Pcoii'*oS-co.iJ> avvva *0'>. fervi, uccilia ili uno 
di loro. 5 _ 2 _; 

PefV-i'» I. iuo »filtamrnto al papato, fcrive a 
Gm i^no veli, ili Ctr!»oIì. I^ue lettere, mo. 

Teiiiii n/nificatn Ui til parola. ajl|. 

Pcnn^i.iDi'iovaniM edificata dentro li territorio 
del:’ antico raJerio. 107. 

Peni.n'jii Picena rico.Jaia da Paolo diacono . 

XXV, 

Pertinace E ’O non dirle il nome d« Elia a RÌ- 
cm.«.t<4 Ti r.jOivrv che coo ierafTv al di lei 
in-i'jiiJ: M'isto. IVI. no.i ne iriKrandi il tcrri. 
toi 13 . r ie a ci »rcuno le fue polTiJcnte. i<<. 
noH n.'A jvcreriilocatoraiifiteatroed altri eJifÌLj 
di R'Cina ii >n pa 6 avervi dedotta colooia.tS?. 
t'coca il capo a Medufa. zìi 

Perito occiipiu da Cefare. ii 8 . 

P.-Ur ai u npi di M. Aurelio, e di InVcro-ttg 

Pcrrulidia l'im. in Ricina. 

Pcuttinecriana rav. fej^na Cu^a marit. giud'iìo 
del Bernerio intorno ad elTa . come colloca 
Cupr. in r. Tua epoca . to 7 . 

Pitiie di Ricina rtflorare. i >4. 

Piceno l'tn vicinanaa a Roma. if. non fo;».'*ia. 
ce ai confolari , ma al vicario di Roma. xix. 
deitu Piano in un codice di Martiol. xx. fui 
^poUzioiH*. 177. fuoi terreni divtd in una 
foU maniera 199. iofedato dagli errori dì Se. 
neca PeUgiano* xig. 

Piceni riceverono da s. Pietro i primi lami del- 
la fede , ^ li prova con valide ranìonì , v, 
non fi unirono col re Pirro contro iRomartt. 
izt.numcrofi nel tempo della conl'cdcraaiane. 
ato. 

Piede di marmo d'una ftama cololTule ins.Mar. 
ciao delle G'^otie. , 

Pietro monte di s. in O. 1 mo anticamente patrim. 
della chùl'a. 149. 

Pittro de M.irc.i difende il pipa VìgìIio. 140. 

Pietro .Vi lui dimora nella Giudea fino a qoal 
tempo. p:{r» in Antiochia, vi fonda la catte- 
(tra. ni. fenrre vaile provine, predicando, tor- 
,n.i in Ccraiolmia. imprigionato da Erode • è 
liberato dall' anKiolo. viene in Roma, v'erge 
ia Cioce . vi liabilifcc la cattedra, epoca di 
tale avvcn*inento . iv. fna dimora in Roma, 
^o^a in G^'roi'olima. vi prefiede al concih’ok 
torna a Roma, vi dimora 14. anni, é condan- 
ta a morire in croce, epoca J 1 qoefta morte, 
venne a Sulmona per mare, approdò in Sici- 
lia. di là giunte in Roma. v. manda i difee- 
poli tK'lla Gailia , nella Germania e altrove, 
vili, manda a. Mjrco in Aquileia. s. Éirnaba 
in Milano, s. Apollinare in Ravenna, s. Pro- 
fdocuno in Padova • ix. pnò aver mandato 


4t? 

qualche vefe. ad Pie. xxiir. fedi vefcovili da 
lui lodata fecondo il Bironio. xtvii. 
p .-tront contrada in Campofillone • fi furono 
i li pilcri dei Cuprenfi , 

P-.VIM.1 pro-onfo’e dell’ Alia lì fi criftiano • G 
conduce K-co Antimo, Piorenzio, IJioclezio, 
e S fìllio . Il tiene nafeofti nei fuoi preJj • 
y<xt. 

Pi O VI. lodato . lot. to7. z 14. 
evo non lì uni coi riceni oelU guerra contro 
i R0.11. 11). 
eiifco cir. 6 ^ 

rolidori can. fuppoHo attor, delle olTcrvaz. 

critiche alli Cupn mir. 2 i incoGinia 
. in fiifir Cupra. *0. notato- li» >8. e altrove. 
eaxe nel Tevere fatto da A<lriano. 
e»-t:ficato min. a chi fi confs'rrlTe. H4. 
vinco p(Ov. fcorCi da s. eietro iv. 
rap.o’t dtfca'ciart dai barbari dalle loro patrie 
rifu’i.iti nei colli . H4. 

rorcia amica ipg?,e Romana efentava i cittadini 
di certi fupptizi. ‘ 

porti lìg. conte Ant. lodato . 

Pofr per PoJhÌi in una lapida. ^ 
pjr‘*nza colon, fua epoca, quanto terreno G tC. 
fcgnilTe nella deduzione, lai. quando dedot- 
ta. i»5. 

pr-nefte Secando fuo vefe. xttii. 
prenomi degli antichi G prendevano dal papre. 47. 
quando pr:rfo dalle donne Rotn. • quando 
disli uomini « ivi. 
primigenia fini, io Ricina . a|7, 
prifca firn, in Rìcini, ivi. 
piifciano cit. £0. 
priora delle congreghe. 7. 
proho cit. i?y. 
procilla fna ifcri», ♦£. 

Proeuraior a rationibuf in Filerio . Ztg. 
profuocimo s. vefe. di ptdova. xtvti. 
protvrio vefe. di Cipoa. xui. e l'eg; 
protettori della plebe perché fitti . >r£. 
puMicia gente Rom. alTii nobile, etimologia del 
fuo nome fecondo rAgnGini. 4S. In Cupra 
mar. fui lapida, jf. In Rictn. alt. 
publicj fratelli autori dei giuochi Floreali . 57. 
pubiicio clivo acconciato da M. eL. publicio.tvu 


C 3 uatuotvÌrÌ in Falcrio. 

Ottanta di Pelagio I. a ^vore di Giuliano 
vefe. di Cingoli t i4i. 

Quinquennali in Falerio. tH> i 

Quinquennalità carica nelle colonie. ££■ in che 
coflGGclTc. numero dei ft^geni • diverfo fe- 
condo l'ufo delle città, ivi . 

Quirico s. contrada dì Maflignano'. ruderi di Ca- 
pra mar. che ivi fono • qualità di eflj aj. 
frammenr. di lapida ivi croG. 

«a- 
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J V AiaeDi Kg. Tmoc. M. fuo ftrtJrnrnto ful- 
riniich. dcìla cUtcJfj vfcor. di Citinoli. xt« 
eie. 1 »o. I ci'oca dcJlc coioi*ie Picene 

dii fnriin.di Bulbo, i:^. tue dene fatiche 
<-»pra Cni-*oh\ e fui Piceno i.^edite. 1*5. cfi. 
ip» 188. Tuo f»iuimcrto f-'pr.» alcuni punti 
di IloTta ci^. ed cccl. di Cingoli. 107. e log. 

K,;vcnna capo dell'Emilia vi fì l'pcdilces. Apoi> 
linare da s. alctro. iv. 

R^canati difeede da Ricina. 240. ^ 

Rcp.no d* Dio inicfo per U cbiefa. xlix» 

Rcpofiti fìg. can. lodato. ^ 94 - fua lettera rìfen> 
t.i . ivi. erede che Veregra clìBefre nel fec. 
vili, gli fi contradice . ? 9 *. 

R^'Tcìluo dì L'cin:<uro in una lìce dei Faleric* 

(1 . Iti. 

Riccoinunn: nolo Tua corrradiz.alla feoperta di 
Cupra mone. $48. convìf.to di debbolciza . Tue 
paro accurarc nflTfijoni nel leggere la lapida 
del Mu*riCCÌo. h8* 

Ricin-1 oggetto di cnuioetcnia fra Camerioo e 
Macerata . 149. fbe ancich. illufiraie dal fig. 
ah.Toili. lèi. e feg. Ricina e non Rccina 
fu il vero fua nome- i<$. fu detta Elvta . 
nominata nelle lap Jt. lij, non fu metropoli. 
1^9. efìileva ai tempi di Cefi re . i7o.fiia eti- 
mologia dal Greco. 177. definenza f..atìna * 
non fu meno antica della cofilcdcr.tz. tra i 
R. e i Pie. Don ofia eh? non fia nomn>at3 
di altri primi dì rlinfo. Tua epoca incerta « 
compn.‘fa tra le prcfittuie picene • ivi • noti 
fi prova la efìllcnza al tempi del re vico e 
di Giano. 187. pofia lungo un ramo della 
via Fuminia . ivi . può aver dato allogio 
alle R. milizie . ilj. fue antiche terme e 
piazze rifioraxe da Adriano. 184. ebbe la fui 
repubb. its» non ebbe anfiteatro. 188. epoca 
della Tua colonia fecondo Rafaclli .Tuoi pregi, 
lot. detta ora colonia, ora mu*'icipio , ora 
repubblica . aoy. dal non eflcr nominaci ne). 
M tav. vcucingi-riani non fi defumc la fitapic- 
( iolrzza . z>4. fu fulle fprmdc del fium. potcn. 
ra. aod.nel ccrriiorìo di Macerata . ic8. fa 
in piedi per tutto il fircolo.lV. efpicfia in 
una medaglia di G illieno. aio. fuoiquacuorvt- 
rt . a}7. fue lapidi, ivi. e fcg. 

R.ciuati alTediaci da Tcji. furono ì Recinefi. »i|. 

Recinefi nominaci da vlinio. ri|. Riciuefi ,e non 
Recinefi fi d'filro . idt. non componevano 
V ala di cut parla Tacito . 18). adorarooo 
Mercurio. 119. 

Roma fede del mondo, degli errori ne'fuoiido« 
latri . vi fi dirclTe s. pirtro * vi fon 16 la fui 
cattedra, iv. cittì fondate dai Greci e accre- 
fciute da Romolo. 115. 

Romani abbìfognaraoo di molto frureemo.toro 
num. prodigiofo. }o. apprefero dagli Etrufehi 
Parte d' ioauqurarc i tempi. 97. non edificaro- 
90 aaere ciaì, aa Dobilitareno la già foiv- 


date . 1 1 8. 1 t:>il;:raror.o 1 diiiiti cV.h'ì ùU 
Icjti . 187» Rclof: della prop.'ia . j»7^ 

Roiuliro' atchiJ. delia hafiiica di Ecuto .luonsM. 
eie. 

Ror.'tni fi^<». in Riprtranfore . 62 ^ 

Uuden di Rb*ir.< prclTu potei za. 189. di Cupt* 
ic’iitt. al Milf^ccio. 3(9. 

Rulfiii: c’f. VI. 

ivulcclli coiicca Cupra mont.aCorinaldo. 

S 

S Abellico cit. t??. JM. 
àiabtniano vefe. de' benonrfi. xrvi. 

Sabini nel Piceno donde venuti . poterono tab^ 
bricar? Cupra mar. 8z. 

S.ldcno cit. 81. 

Sai) facerdoci degli antich. Kìiiuitt «la Sir:7Vi.44 
loro diveife denominazioni, perchè co^i detti, 
ivi . 

Salmafio cit. ^'7^. ^ 

Salvia fam. io Falerio. 91). 

Santi derno il nome ai luoghi 8t. * 

Santini fig. d. Carlo profitffor dì rettorìca in 

fdtO . XXX. 

S.'.ntoiefle monte fu Tanr. Soratr? . pj. * 

Samuarj danno il nome «Ile città • 84. 

S«rd -po.i fomminifirjva grano a Roma. 30. ^ 

$^rn»r.o terra fua montapra. i8. 

Sarti p. d. M.tttfo monaco Camatadolcfe loJ.it. 
fcuoprc Cupra morr. 41, come. Z4t. atmbuì- 
fcc il confolo a Cuora insr. 4f. <«'. So. 
fua deferi/ione del <itb di Cuora. fua di- 
fda di Cupra mone. 341. e il*. 

Scalilc^o cit. ISO. _ ^ 

Scavi fleti fra le rovioc dì Falerio e cofe ivi 
trovate. 

Sccvola gìuieconf. crt. xxrv. ' 

Schelìo eie. )i. 

Scieppo eie. };j. 

Scoro Andr. eie. 171. 

Scrittori del fecolo palTtto mmeano di critica. . 
tf4- 

Secondo vefe. della Spagna, xui. 

Segni Città dc'Volfct vi fu rinventati una certa 
maniera di fabbricare . )8. * 

Semtiwùa per SeptiwÙM in una lopid^. a)i* 

Seneca cii. 30. 

Seneca Palagtano nel Piceno Tuoi errori. 3184 
impegna il papa Gclafio a ripararli, ivi 
Sepolcri degli antichi fuori delle città. 18. delta 
povera gente in Coipra mant. n» 
chi Rttninvfi prefi dal Bianchi per luoghi di' 
delizie . ivi. 

Serpe in un cippB fcpolerale cofa fignifichi. d«.- 
(egno di felici augur;. ivi. 

Servi mantenuti dai padroni. 370.Ì loro figli non 
erano anfifnefit al brnef. degli alimenti, ivi. 
Scnerzto'cofa foffe e fuo valore. |7j. 

Sefiilia fam. in una medaglia, rag. 

Sedo Rufo cit. <f« 

Sèi, 


I 
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Sctf:*npcdj -confifliva té" rtj. 

Seiteiitprilani adicrùv.inc fr'ontJ. i4C. 

Scn' i> L. Settimo prefr il nome di Perrìnicf . 
1^4. drede il nomi* di Eivia » Rrcin.i^^.i 9 ) 
luci bcrefici ai Ricinefì* t(6» non fu fonti* 
Cit Ricira. 194. 

Seviii in Cingoli, m* 

Siciiu Tuoi pri.ni vefc.xtvtn. Tuo confolare. po. 
vernata da un pn*tori-. $4. 

Siculi autori dr) (empio dt Cupra. 99. primi 
aliitatori del Piceno, afi. ft/r.ì irono U'Hino.' 
ivi. divcrfi dapiì Enoni, Aufonj Scc. furono 
condotti da Siculo • loro arrivo ne! Piceno. 
•64. ftcttcfo prima nel Piceno che rei La- 
fio. 191. poterono aver fabbricato Falerio , 
c Fcfccnnio. 191. 

Sicirc diede il nome ai Sleali. 1^4. 

Sivilio amico di bronzo in Cingoli. 1)4. 

Jij(airr;<iu cpar coCa foné.$S.pcrchi cosi dccto.ivì. 

Si^oo’O cit. )8. 45* I9é. 

Stilo Italico cit. perché ricorda U temoio dì Co- 
pra, e non la dui. 85. 

Siila Cornelio fua innovazione nfpetto ai giu- 
dici. 5^ 

Sillani termini antichi • tot* 

Siflij fam. in Falerio. j&j* 

Siro s. vrfe. delle Gallìe. ix. 

Sol-Igne contrada di MalTtgnano t ruderi antichi 
che vi fono, anticaglie ivi trovate, fì cr<*de 
che vi fonlrro le oiHcine dei Cuprenf. nurii* 
M- 

Sol lei io cre^e degni di corretìone gli atei di 
S. Marone xiv. 

Soicnrioni di concili feorrette. xlu 

fratte monte oggi Santorefte. 9S* 

Sorìa fomminiiìra grano a Roma. to. 

Sotterraneo tra i ruderi di Cupra defcriito dal 
p. Sarti. come fabbricato, forfè fepokro 
dì qualche fam. Cuprcnfe • vi li adanavano 
t Fr.iticelli • ivi • 

Sparhem o cit. 194. 

STORIO cit. 1). 

Statua di donna Igru'da fra i ruderi del tempio 
di Cuprj. 88. ilv-Jl* amicizia ignuda, ivi. 

Statue n erigevano dagli antichi nei tempi e 
altrove, tf. dei cittadiri benemeriti nei tem- 
pi. 81^. di G'OvCf di Giunone, di Minerva ocl 
tempio Caoitolino. 89. idolatrate nei tempi • 
101. di Cerere e di un fenatorc io Faierone* 

Statuto di M. Fano comprova la tradii, di Ve* 
regra. 494. 

Stefano s. Llfo del Aio martirio portato in An- 
cona. IX. venerato in Ancona dai primi fe- 
coji della chiefa. fuo culto antico in Cingo- 
li. avvocato di eSa 'citti. 144. 

Scrabone cil. 79 - perché ricordi il tempio 
di Cupra e non la città, ivi. 100. Au auto- 
rità foUenuta. 100. 

Straliono Pompeo Icoafitto dagli Afcolani preffo 
o Teooa. agi. 


^^5 

Strade da chi manteonte fecondo il ju» puoblL 
co. >98. 

Svetonio eie. po. 

SuAgria firn, in Ricin. atf. 

Succisivi caufa delle liti fra i Fermani , ed I 

• Fateriefi . joé. cofa foffero i Fermani vtiulo. 
li. cOMccdoti daAuguAo ai fold. della fu.i 4. 
legioni . rilafciati da Oomiziano ai Fattnefì 
policlfori . 410. 

Sup!iz; degli antichi guati folTero. %9 crudeli 
colle Vedili . ivi. 

Supiizio ai rei dove fi deflc in Cupra mar. 38*. 

Surio ck. xxxiii. xli. 

T 

' Acito Cornelio cit. 30. 

T4rcondimoco re efprellb tu una medaglia, taf. 

Tarentina guerra Aia epoca. 113. i Piceni furo- 
no per ì Rom. ivi. 

Tavignano villa di Cìngoli. 13». 

Tavola di marmo creduta nna roenfa facra .8g* 

Tavola piacentina eie. 475. 

Teatri frequenti per le città degli aotichl. ipo. 
toc. 

Teatro in Falerio fuoÌ ruderi deferitti . 400. 

T«'ia coAringe i Cin^olarii a.I arrenderfi . atg, 

Temifone dtfcepolo di AfetepiaJ-*. 4x8. 

Tempio delia Dea Cupra in Cupra mar. 7p. 
quando riedificato. 94. attribuito ai'Sicult. 9I. 

Tenni fiume del Piceno . jpa. 

Teo.loreto cit. xxxiv, 

Teodofto vefc.di Cingoli, xxxvitu 

Tcofilo vele. di Benevento, xuir. 

Terenzia fam. in Ricino, a 47. 

Terme latte oelle ville* xf. 

Termini divcrfi ufatì per confiaart le Colonie. 
101. fe ne adducono varj.ior. 

T'-rracina Aio vefe. Epafrodito. xiii. 

Terreno affegn.ai coloni di PeAiro e di PotCQ- 
la. 454 . 

Territori come fmembratì. fiS. 

Territorio nelle carte de’fecoli balli cofa figoìfi- 
chi . 1Z7. 

Teline fu Pantico Elvlno. 44. termine del ter- 
ritor.di Cupra mar. ivi. 

Tiberiano efpooe a Tramano il numero gnode 
dei CriAìani della PalcAioa. xxvi. 

Tibuilo cit* tot. 

Tilcmont cit. iid. 

Tirabokhi cav. ab. Girolamo cit. 171. lod. S4t. 
dona all'autore la vita inedita, e i framm. 
di Ciriaco Anconitano, ivi. 

Tom.<(finì fpieg. xxxtx. cit. 77. 

Tondini ab. Giambatt. crede che folTe il teatro 
di Ricina dove fi Aippone 1 * anfiteatro . 199. 

Torquato vefe. della fpagna . xlvii. 

Torlo di dama dririmperadore Adriano. 74. 

Tramano ìmp. proibifee le convenricole . xvi. 
fram. di lapida a lui attribuiti . (|. alTcgna 
•i Ricioefi una eredità por fidorare alcuai 

edi- 




Digilized by Googic 


•4.16 

c.iifis}. tS4. Tue aflc>,n»zioni fs* fanriuih , e 
per le fanciulle alìment. fjtie «lei proprio, in 
qual maniera aHìcurate qjanntdCivo del* 
le aflègnazfonr di lui iljie . 

Trocco ifinim. da giuoco dn-gli ant*chi . 71. 

Troili ab.Dom. lo^. 151. fu* d:(f:tt.p?r f aper. 
cura delia pubb. bibiioc. di Macer.ita. manda 
airaut.reftratco d'una d'iTcrt. l'opra R.«cina « 
approva molte onTcrvaa.d‘1 aut.tudi clTa dif> 
fer. 15 j.ciUacro di c^a diircit. inierico. léi. 
e feg. delude le cole attribuite a Rtcina de' 
cempì dì Pertinace É fuo parere di np.ierc da 
L. ^ttimio Severo il nome di Elvia dato a 
Ricini. ié€. crede che non fi polTa provare 
la preelidenza di Ricina anteriore ai tempi 
di Giul.C.iSa. crede m*gliore la cortHizione di 
colonia che di munìc pio . non crede impoflì. 
bile che Severo conducclfe colonie a Ricini • 
X9). non ammette il raziocinio de) Rifiellt 
fuli’epoca della colonia . fna fpiegazione del 
pilTo di Frontino . zoo. fua moderazione a 
favore di Rictna. ao). non crede Ricina di- 
(Irnrta da Alarico, zio. crede probabile la di* 
t Aruzlone fui principio del fecolo V* fui \ft~ 
cera air aurore . 117. approva che Ricina lì 
diceflc Elvia dopo Severo, che il vero nome 
folTe Ricina . che Adriano non vi aprilTe il 
ginnafìo. che lì dìcelTe Elvia , e non Elia, 
che di Ricinelì non folTe compoQa la leg. 
XXII. di Cefare. «17. fuo fentinvento intorno 
a Frontino, ivi. intorno a Balbo, ai 9 . fo« 
fpctta che Macerata (I chiamalTe Ricioa. 114, 

Truenco fuo nome in una lapida. id7* cittì del 
piceno. }8i • 

Tuliiena fatn. in Capra mar. 98. 

Turchi cac. eie. )88. fua delcnz. degli avanv 
di Veregra. jpj. 

TurincG maroiì cit. )7« 

V 

letttra fuM glande affinUJ nlU B. 

V4loneiniano e Valente imp.fd. carattere d* am- 
bedue . ivi • 

Valente Fabiocapo dei Vitelliam * z7f. 

Valenza città fondata dai Greci , accrefciaca dai 
Rom. 115. 

Vuiena AnguSa fua lapida . 77. fui oneftà • 
fua morte . ivi . 

Valerio MiiT. cit. 15»* « 

Vairone ctt. ai. 80. tao. u}. rammenta Urbino» 
Z 55 * > 1 *- 

Vecchietti ab.FilIppo loi.ti. cit. xiv. nonefclu- 
de U predicazione d> 1. Marone. ivi', crede 
gli atti di lai appo^...:iati a buon fondo, ivi • 

eie. xxiii. XXXV. all. Z7t. 

Velina tribù degli antichi Cuprenfi • qp. niftica 
c più nobile delle urbane, ivi. 

Vcllejo Picerco’o cit. t;a. 

Veliere fui (litui trovata io Capra mir. Cuace* 
9 Lx in Ripiuafoue .78 « 




Veoieri G'Ov. vefe. di Ragaf*. 

Verona fuo ve'e. £i<prcgto« xlviu. • 

Vcfcovui cretti anche nelle pcr<ecttZÌoni dellà 

Chicfl . XLIK . 

Vtlcovi roaiODjrlqualt folTcro.xxxix. loroacqifio 
fi in quii tcrnp }. ti8. 

Vdcorfo di l'iiorio diflìpiva Ìl patrimonio dt-l- 
1.1 chicfa. ai9. vi ripara Gclafio 1 . ivi . di 
Ciiig'»li. V. Tfodofio , Giuliano. 

Vei'pvMiunò fue miiizie rifugiate in U'bÌno.a7i. 

Vslpilloni degli antichi erano i noftri becchini. 7o. 

Via Sil.iria facevi capo in Alcoli, ix. 141. Fla- 
mini pel Piceno fuo corfo. la. 

Vicario deir Africa e di altre prov. fue infegne. 87. 

Vienna fuot vefe. primi . xlii. 

Vigilio papa fuoi atti più rimarcabili del Tuo 
ponticiio. t|7. e f». 

Vincenzo vefe. della Calabri»-* xxxviit. dcl'a 
delia Cjinpania fa di Capoa. xui. 

Virgilio eie. all. 

Vittime feannate nelle menfe fiere , 

Vittore Turinefe cit. 1)7. 

Vittorie col pileo perebd. 74. in un corfo dì 
llaiu.i di Adriano, ivi. 

Vittorino s. fuo cGlio. xvii* 

yixvi p:r yivus , €0. 

Veregrt fi dirrebbe anche Beregra fecondo Pli- 
nio p.'irhé • 887. fuo vero nome. ivi. non fu 
in Civitella. non in M. Grinaro . )po. 
fu tra M.Fano e M.Filotirano . ^91. fn co- 
lon. Rom. fuc lapidi 396. fua decadenza» 

) 98 . 

Veregrani nominati da Plinio col nome di Be- 
regrani pcrchd. $87. nominati a calo da im 
tra gli Ofiouni, ed i Ctngolani. ^91. 

Ughcllto vuol che Ricioa folTc dillrutta dal Go- 
ti. 114. eie. %7J, 

Ugone b. di Serrùfanquirico montco e difeep. 
di I. Siivcfiro. dimorò in M. Granirò, vi fa 
eletto procettorc. jpo. fua leggenda quando 
fcritta. ;9f. 

Umbri creduti gli llcifì che gli Aborieeni. «74. 

Umbria fua vicinanu a Ro-na. iv. parte deila 
Tofeana denominata Umbria Tufeta. xxtv. 

Urbinati Metaurenfi in una ifertz. a<8. 

Urbino prctefo fondato dai Calli. i;8. fuo ao. 
me prefo dal Q^eco. fua origine Greca . aéo» 
furono due Ortenfe e Mctaurenfe.zd7. Orten- 
fé maggiore dei Metaurenfe. perché» 189. fii 
municipio. «70. fua cattedra vefeov. antica» 

184. fuo vefeovo Evandro • ivi. 

Urne mlfiire degli amichi trovate in Capra mar» 
z|. loro mifura. loro figure, ivi. c cav.l.n.ll» 

V.'firl eie. ao8. crede Treja. dove fia Rkioa. fu* 
epoca» 

Z 

Z Aecaria cìr. 189. 198. dubita deirefiflena 
di Ricina prefso a Porenza» ao8» pcefitxtr 
ICO ComehoQ a Ridaa» aa}. 
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